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Tanya Dzhanfezova 


PINTADERE: CARATTERISTICHE, PROBLEMI, 
MODI DI TRATTAMENTO DELLE INFORMAZIONI. 
PROPOSTA DI UN DATABASE^ 


1. Introduzione 

Questo contributo si basa sui risultati della mia tesi 
di laurea, in cui ho trattato le pintadere del Neolitico 
e del Calcolitico in Bulgaria^ Posta in questi termini, 
la tesi contribuisce a risolvere i problemi di classifi¬ 
cazione ed analisi dei reperti della regione in esame, 
ma è ben lontana dall’esaurire la problematica delle 
pintadere come classe di materiali. 

L’ampliamento territoriale dell’indagine è quindi 
un necessario passo successivo nella ricerca, che 
richiede l’adozione di una metodologia di analisi 
particolare per la peculiarità di questi manufatti, che 
presentano molti aspetti problematici. È importante 
estendere geograficamente lo studio data l’ampia 
distribuzione delle pintadere, con l’obiettivo ultimo 
di stabilire la vera natura delle similitudini. 

Il problema delle connessioni fra singoli reperti, 
accettate da alcuni autori2 ma rifiutate da altri^, 
costituisce infatti una ragione specifica per uno stu¬ 
dio comparato delle pintadere dei Balcani e dell’Eu¬ 
ropa centrale. In questo senso l’Italia (fig. 1), e il 
Friuli Venezia Giulia, il Carso^ e il Caput Adriae^ in 
particolare, come recentemente sottolineato da Ema¬ 
nuela Montagnari Kokelj^ (fig. 2), possono avere un 
ruolo importante di “testimoni” di contatti culturali, 
influssi e spostamenti di genti. 

L’ampliamento della ricerca implica necessaria¬ 
mente l’analisi e la catalogazione sistematica dei 
molti manufatti scoperti in un territorio decisamente 
vasto. La disamina dei problemi e dello stato attuale 
degli studi ha portato a focalizzare questo lavoro sui 
seguenti aspetti: la definizione dei criteri di presen¬ 
tazione delle pintadere (vd. § 2), l’identificazione 
dei problemi principali relativi a questa classe di 


materiali (vd. § 3), e, su queste basi, la proposta di 
un sistema di raccolta delle informazioni che evi¬ 
denziasse le peculiarità di questi oggetti e ne per¬ 
mettesse l’inserimento in una banca dati (vd. § 4). 
Quest’ultimo punto è un passo molto importante 
nella ricerca in corso. 

2. Analisi della letteratura 

Dal controllo delle pubblicazioni sul tema in 
esame sono emersi dati specifici e linee di tendenza: 
in particolare, esistono differenze marcate nelle 
diverse regioni in merito alV attenzione prestata a 
questa classe di materiali (A) ed alla qualità delle 
fonti di informazione (B). 

(A) Malgrado la presenza di pintadere in tutto l’a¬ 
reale preso in esame^, il tipo di informazione su di 
esse varia considerevolmente. Dato che la pubblica¬ 
zione dei materiali riflette non soltanto resistenza 
degli stessi, ma Vattenzione che ad essi viene dedi¬ 
cata, ho voluto analizzare in dettaglio questo punto. 
Il fatto che le pintadere non sono sempre considera¬ 
te importanti richiede che ne sia sottolineato il signi¬ 
ficato e che siano analizzati i diversi tipi di dati che 
da esse possono derivare. 

I campi d’indagine nei quali le pintadere svolgo¬ 
no un ruolo di rilievo variano della semplice “deco¬ 
razione”, nel senso letterale del termine, a problema¬ 
tiche molto più complesse, quali ad esempio il “si¬ 
stema simbolico”, o addirittura i processi di Neoli- 
tizzazione. 

Questi campi vengono presentati di séguito in 
modo estremamente sintetico^: a) probabile scambio 
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di informazioni (la cui vera natura non può sfortuna¬ 
tamente essere precisata) e possibili sistemi di comu¬ 
nicazione^', b) connessioni - anche di lungo periodo 
e largo raggio - esistenti fra popolazioni di territori 
diversi (tenendo conto dei molti possibili limiti); c) 
attività ''commerciali” di scambio^^’, d) segnalazio¬ 
ne di possesso^^', e) identificazione personale in ter¬ 
mini di status, attività svoltali, ecc.; f) "codificazio¬ 
ne” deir informazione - del contenuto semantico e 
cognitivo dei pezzi (mi riferisco alla possibilità di 
interpretare alcuni pezzi come indicatori del livello 
di conoscenza sui corpi celesti o come segni di 
una primitiva forma di scrittura)*4; g) trasmissione 
deir informazione attraverso il tempo^^', h) collega- 
menti favoriti dai viaggb^', i) pratiche funerarie e 
cultuali - dati circostanziali sulle credenze religio- 
se*'^, ecc. 

(B) L’esistenza di differenze significative nella 
qualità dei materiali pubblicati è un fatto innegabile, 
ma che dovrebbe essere corretto in qualche misura. 
L’informazione è molto varia: alcune pubblicazioni 
includono dati particolarmente estensivi e utili, men¬ 
tre in altre mancano elementi fondamentali, quali ad 
esempio le dimensioni dei pezzi e i contesti di prove¬ 
nienza. Vi sono ricerche sistematiche sulle pintade- 
rei^, così come dettagliate relazioni su nuovi rinveni- 
mentii9 pubblicate molto tempo fa (si veda in propo¬ 
sito l’ultima nota); vi sono anche notizie recenti par¬ 
ziali, date soltanto per segnalare un nuovo rinveni¬ 
mento. Molto spesso i dati su questi reperti sono 
scarsi, perché inseriti in relazioni generali su interi 
siti. Anche le illustrazioni variano significativamente 
da pubblicazione a pubblicazione. In alcuni casi i 
metodi di rappresentazione sono inadeguati, cosa che 
rende piuttosto difficile il lavoro di analisi. 

Queste considerazioni hanno suggerito la neces¬ 
sità di definire esplicitamente le caratteristiche prin¬ 
cipali delle pintadere, nonché i modi di descrizione 
più adatti ad una ricerca completa. Le norme di pub¬ 
blicazione dei reperti sono incluse nel testo presen¬ 
tazione (a) e in quello relativo alle illustrazioni (b). 

(a) Nella descrizione scritta degli oggetti è neces¬ 
sario includere tutti i dati metrici (altezza della pin- 
tadera e del manico, spessore, lunghezza, larghezza 
o diametro della base, spessore del manico); i dati 
tecnologici (colore e stato della superficie, composi¬ 
zione dell’argilla, smagranti, grado di cottura, tecni¬ 
ca decorativa applicata); i dati anagrafici (stato 


attuale e localizzazione dell’oggetto). Le informa¬ 
zioni sul contesto e sulla posizione stratigrafica 
sono essenziali. L’identificazione del tipo di impres¬ 
sione, la segnalazione di manufatti con decorazione 
simile dallo stesso livello stratigrafico, l’interpreta¬ 
zione ragionata dell’autore e i confronti potrebbero 
essere considerati dati "facoltativi” nelle pubblica¬ 
zioni. 

(b) Nella presentazione grafica (fig. 3) è consi¬ 
gliabile usare disegni piuttosto che, o in aggiunta a, 
fotografie. È necessaria un’illustrazione dtWintera 
pintadera (1), sia in visione frontale che di profilo, 
in modo tale che siano visibili tutte le parti del 
pezzo. La sezione verticale dà una rappresentazione 
di dettaglio della curvatura della base e del rilievo 
della decorazione. In questo modo da un lato è resa 
più facile l’identificazione di una possibile perfora¬ 
zione del manico, da un altro è ben evidenziata la 
forma completa della pintadera. È altresì necessario 
disegnare la base (2), in modo da definirne esatta¬ 
mente la forma e il tipo di ornamentazione (3). Le 
linee che creano il motivo impresso dovrebbero 
essere colorate in modo da sottolineare il contrasto e 
definire la forma esatta della decorazione. 

L’aggiunta di chiare illustrazioni almeno di queste 
due parti dell’oggetto - profilo e base con la decora¬ 
zione - è essenziale in quanto esistono pericoli di 
errori (fig. 4, 1-2): infatti, se soltanto uno dei due 
elementi è definito, l’altro può non essere ricono¬ 
sciuto (fig. 4, 3). È necessario sottolineare che se 
l’oggetto è rappresentato da una certa angolatura le 
dimensioni (se non specificamente indicate) e la 
forma esatta delle diverse parti del manufatto posso¬ 
no risultare non precisabili. 

3. Problemi specifici dello studio delle 
pintadere 

L’obiettivo ultimo di questo lavoro, ossia il tenta¬ 
tivo di costruire un database secondo una definizio¬ 
ne delle caratteristiche fondamentali delle pintadere, 
è legato all’analisi della problematica complessiva 
di questa classe di manufatti. Conseguentemente si 
rende necessaria una descrizione dei problemi gene¬ 
rali riguardanti scavi, pubblicazioni dei dati, ecc. e 
di quelli specifici relativi soltanto alle pintadere (ter¬ 
minologia, definizione, ecc.). 

Per capire la natura delle pintadere è essenziale 
presentare la terminologia usata (A) e le definizioni 
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proposte (B), nonché stabilire Tapplicabilità del 
concetto di pintadera (C). In diretta connessione con 
questi punti (A, B e C) sono le teorie sulla funzione 
di questi manufatti (D) e sulla possibile combinazio¬ 
ne di funzioni diverse (E). 

D’altra parte, i risultati e i metodi di analisi dei 
manufatti reperibili sono necessariamente influenza¬ 
ti da fattori oggettivi, che si possono sintetizzare 
come segue: scavi (F), pubblicazioni (I), periodizza- 
zione e cronologia (K). Anche le caratteristiche di 
piccoli oggetti (G), la materia prima (H) e la sogget¬ 
tività dello studioso (J) hanno un loro peso, così 
come aspetti specifici, limiti, problemi aperti (L) e 
omissioni nelle ricerche (M), che condizionano 
necessariamente i futuri obiettivi di indagine (P). 

(A) Terminologia. Presento qui le definizioni degli 
oggetti e delle diverse parti comunemente usate in let¬ 
teratura (a) e quelle adottate nel presente lavoro (b). 

(a) Per gli oggetti i termini abitualmente usati 
sono “pintadera” e “stampo”: mentre il primo rima¬ 
ne invariato nelle diverse lingue, il secondo viene 
normalmente tradotto. In molti casi il termine inclu¬ 
de anche l’indicazione del materiale - ad esempio, 
“pintadera in argilla, in ceramica”-^. 

Largamente usata è anche la dicitura “stampo- 
sigillo” - specialmente a séguito della famosa pub¬ 
blicazione di Jànos Makkay sulle pintadere (termine 
a cui peraltro, nel titolo stesso del volume, lo studio¬ 
so preferisce proprio quello di “stampo-sigillo”)2i - 
e “stampo in argilla”. Cornaggia Castiglioni sottoli¬ 
nea la differenza fra “pintadera” e “stampo in argil¬ 
la”, termine che considera “non così specifico”22. Vi 
sono infine altre combinazioni, ad esempio “stampo- 
pintadera”23, così come vecchie definizioni24. 

In genere l’uno o l’altro di questi termini viene 
usato senza che ne sia indicata l’origine, o le ragio¬ 
ni della scelta. Secondo Makkay, autore, come già 
accennato, di uno studio fondamentale sulle pintade¬ 
re, “stampo” non è “un termine adeguato per i manu¬ 
fatti in esame”, ma viene comunque adottato per 
“rompere la monotonia” della terminologia^^ (in 
questa breve rassegna non considero le definizioni 
date nella sezione C e riprese nella sezione J). 

Negli studi dedicati alle pintadere, definite espli- 
citamente^^ o no-'^, i termini usati per le diverse parti 
del manufatto sono piuttosto chiari. Makkay usa 
principalmente le parole 1) “base” o “faccia”, 2) 
“manico”, 3) “motivo decorativo”, aggiungendo la 


descrizione degli ornamenti^^. Nella letteratura ita¬ 
liana le componenti sono definite ancora più in det¬ 
taglio, e sono integrate da spiegazioni: compren¬ 
dono 1) “corpo”, 2) “base”, 3) “motivo grafico” e 4) 
“presa”29. Il fatto che vi siano lavori in cui le defini¬ 
zioni non sono sufficientemente accurate richiede 
l’identificazione delle diverse parti, che dovrebbero 
essere definite in modo meno ambiguo di quanto lo 
siano in molti casi, e completo, senza omissione di 
particolari. 

(b) In questo studio ho tendenzialmente usato le 
definizioni indicate sopra, con qualche leggera 
modifica. Ho usato il termine “pintadera”, ma anche 
occasionalmente “stampo”, sottolineando tuttavia 
che non considero automaticamente valide le teorie 
relative alla funzione connesse a questa terminologia 
(vd. § 3, D) e non entro nella problematica dei pos¬ 
sibili usi (vd. § 3, B e D). 

Ho fatto un tentativo di proporre una “definizio¬ 
ne” che possa risultare valida per il maggior numero 
possibile di esemplari: il risultato, sebbene sia piut¬ 
tosto generico, non contraddice le caratteristiche del¬ 
la maggioranza dei manufatti. 

Nel riconoscimento dei manufatti metto in evi¬ 
denza la presenza di un manico (1), talvolta perfora¬ 
to, di una base (in rari casi di due basi) (2) e soprat¬ 
tutto di un motivo decorativo (3) (fig. 3). In questo 
modo l’analisi si concentra sulle caratteristiche di 
forma - profili e base (a) e di decorazione. La diffe¬ 
renza sta nel fatto che non ho associato la morfolo¬ 
gia ad una specifica funzione, e ho incluso nell’ana¬ 
lisi i manufatti a due facce a me noti^o^ che costitui¬ 
scono probabilmente un’interessante variante delle 
pintadere. 

Per quanto concerne le diverse parti degli ogget¬ 
ti, qui i termini usati sono i seguenti (vd. § 4): a) pro¬ 
filo - la forma dell’oggetto quando è posizionato 
sulla base; b) linee laterali - le linee che connettono 
la parte superiore e la base; c) manico - la parte 
superiore sporgente, che serve alla presa; d) base o 
faccia (per evitare ripetizioni) - la parte inferiore 
(nel caso di pintadere con due facce, base inferiore e 
superiore) dove si trova il motivo decorativo; e) 
ornamento (o impressione, motivo) - il motivo ripro¬ 
dotto sulla base. 

(B) Definizione. Dalle prime segnalazioni la defi¬ 
nizione delle pintadere è associata alla funzione di 
oggetti simili ritrovati in regioni lontane. Questa cir- 
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costanza, insieme al progressivo inserimento di 
manufatti di vario tipo nella stessa classe di materia¬ 
li (vd. § 3, C), spiega le difficoltà insite nel tentativo 
di proporre una definizione chiara e non ambigua, 
ma comunque coerente con quelle già presenti in let¬ 
teratura. Desidero sottolineare che in questo lavoro 
non è mia intenzione presentare tutte le definizioni 
esistenti. 

Le prime definizioni di pintadere europee le 
descrivono come “sorta di sugelli di terra cotta, di 
forma svariata, che presentano una delle loro super¬ 
ficie coperta di ornati in rilievo, piuttosto grossolani, 
constituiti per lo più di figure geometriche’’^!. Dopo 
aver elencato le ipotesi avanzate da altri sulla possi¬ 
bile destinazione di questi manufatti, Arturo Issel fa 
propria l’opinione che questi possano servire per 
tatuare il corpo umano32. In questo modo attribuisce 
alle pintadere europee una funzione simile a quella 
osservata in oggetti analoghi presenti in aree geo¬ 
grafiche lontane, funzione che resterà associata alla 
definizione stessa di pintadera. 

Ottavio Cornaggia Castiglioni cita un lavoro più 
recente di Issel in cui “col termine ‘pintaderas’ si 
designarono a suo tempo certi stampi in terracotta 
mediante i quali gli antichi abitanti del Messico 
imprimevano sui loro corpi e principalmente sul 
volto fregi a vivaci colori, simmetricamente dispo- 
sti”33. L’autore specifica che questa definizione risa¬ 
le alla conquista del Messico, ma fu utilizzata effi¬ 
cacemente soltanto dopo l’adozione da parte di 
René-PierreVerneau (1883), mentre fu usata per la 
prima volta nella letteratura paletnologica da Issel 
nel 188434. Secondo Cornaggia Castiglioni questi 
manufatti sono “timbri, quasi esclusivamente confe¬ 
zionati in cotto, di forme geometriche e di dimen¬ 
sioni ridotte, comunque provvisti di un organo di 
prensione e recanti su di una superficie pianeggiante 
dei motivi grafici marginalmente delineati da 
profonde incisioni, strumenti destinati a riprodurre 
sull’epidermide umana dei motivi decorativi 
mediante impressione con materie coloranti”35. 

Più tardi Cornaggia Castiglioni e Calegari affer¬ 
mano esplicitamente che “il termine deve essere 
esclusivamente utilizzato per indicare una sorta di 
‘timbro’, destinato alla pratica della pittura corpora¬ 
le; in tale uso, esso sostituisce ogni altro mezzo tec¬ 
nico allorché si tratti di ripetere, più volte ed esatta¬ 
mente, un medesimo motivo grafico”36. 

Propongono, inoltre, una distinzione precisa fra 
stampi e pintadere: “la differenza fra i sigilli e le pin- 


taderas, sta in ciò che quelli servono a fare un’im¬ 
pronta, e il disegno che ne risulta nella cera o nella 
creta, è un rilievo; mentre la pintadera è uno stampo 
per imprimere una figura per mezzo del colore”37. 

Questa informazione viene data per sottolineare 
come fin dalle prime scoperte fu assegnata una spe¬ 
cifica funzione a questi manufatti, per l’espletamen¬ 
to della quale gli oggetti devono possedere requisiti 
ben precisi. In base alle definizioni di questi studio¬ 
si, l’uso delle pintadere richiede infatti l’impiego di 
un agente colorante, liquido38 o secco39, una sostan¬ 
za oleosa e incisioni relativamente larghe e profon- 
de^^. 

La mancanza di alcune di queste caratteristiche in 
alcuni gruppi di oggetti può essere spiegata con un 
uso diverso4i, e questa possibilità è stata presa in 
considerazione nella differenziazione degli attributi 
del database (vd. § 4). Per questo motivo è essen¬ 
ziale che i materiali siano esaminati in dettaglio, ed 
eventualmente che quelli più inconsueti siano inseri¬ 
ti in varianti separate, al fine di facilitare il ricono¬ 
scimento di funzioni, scopi, metodi e circostanze 
d’uso diversi da quelli delle pintadere più tipiche. 

(C) Limiti di applicabilità della definizione. Le 
osservazioni appena fatte portano ad escludere dalla 
classe delle pintadere “tipiche” taluni oggetti meno 
caratteristici, che potranno peraltro essere ripresi 
nell’analisi di altri aspetti del problema. 

Alcuni manufatti simili alle pintadere nella for¬ 
ma, o diversi formalmente ma possibilmente simili 
nella funzione, sono coni ceramici (a), cilindri cera¬ 
mici (b), probabili parti di figurine (c) e pesi da 
telaio (d). 

(a) Secondo Makkay, che definisce i coni cerami¬ 
ci “oggetti simili a stampi”, “ è quasi certo che ... 
[questi manufatti] non possono essere assimilati agli 
stampi, e probabilmente venivano usati per funzioni 
diverse”42. Ciononostante lo studioso include un 
gran numero di questi oggetti nel suo catalogo: per 
alcuni degli esemplari di più grandi dimensioni dice 
che “possono essere considerati stampi-sigilli”43 an¬ 
che in assenza di decorazione, mentre nel caso di al¬ 
tri oggetti simili avanza addirittura la proposta che si 
trattasse di “coperchi per olle a collo stretto”44. È 
stato supposto che i coni ceramici possano apparte¬ 
nere ad un’altra categoria, quella dei cosiddetti 
“pegni” 0 “oggetti per contare”, che hanno funzioni 
ben diverse45. 
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(b) La relazione fra cilindri ceramici o stampi- 
sigilli cilindrici e pintadere “tipiche” è decisamente 
complessa, così come sono problematici la defini¬ 
zione e il riconoscimento della funzione dei primi'^^. 
Oggetti di questo tipo, con o senza decorazione, 
sono stati inseriti nella classe dei “pegni”^^ (vd. 
sopra), ma anche in vari cataloghi di pintadere^s. 
Secondo Makkay “l’attribuzione di questi oggetti 
alla classe dei sigilli cilindrici rimane una questione 
controversa” in assenza del rinvenimento di manu¬ 
fatti con impressioni corrispondenti; egli precisa 
inoltre che dal punto di vista di “proporzioni genera¬ 
li, misure, motivi decorativi e cronologia, la proposta 
è irragionevole”^^. Personalmente voglio aggiungere 
che questi reperti sono profondamente diversi nella 
forma e nel modo di applicare la decorazione - con 
moto rotatorio -, due elementi che escono dai limiti 
posti alla classe delle pintadere. A questo stadio della 
ricerca rimangono dunque un gruppo indipendente, 
ma non separato dalle pintadere. 

(c) Talvolta sono stati inclusi fra le pintadere pos¬ 
sibili frammenti di figurine, interpretati come (1) 
stampi in forma di piede umano^o e (2) “manico 
antropomorfo di pintadera’’^!. Devo precisare che la 
maggioranza di questi “piedi” (1) non ha motivi 
decorativi, quindi possono essere definiti soltanto 
come “oggetti a forma di piede umano” e devono 
conseguentemente rientrare nelle figurine artistiche. 
In alcuni casi, quando il profilo dei reperti decorati 
non è simmetrico, questi si avvicinano alla definizio¬ 
ne precedente52, e la loro attribuzione è dunque pro¬ 
blematica. In considerazione del fatto che la forma 
base delle pintadere tipiche è diversa dalla forma 
appena descritta, e che i dubbi di attribuzione sono 
molti, in questa fase del lavoro ho preferito esclude¬ 
re dalla categoria i “piedi” non decorati^^. 

Per quanto riguarda le pintadere con “manico an¬ 
tropomorfo” (2), secondo alcuni studiosi si trattereb¬ 
be di “parti di oggetti di piccole dimensioni, che rap¬ 
presentano figure umane”54 Rimangono quindi al di 
fuori delle finalità di questo lavoro, perché gli esem¬ 
plari a mia conoscenza sono privi di decorazione^^. 

(d) Alcuni oggetti inizialmente definiti pesi da 
telaio^^ sono stati re-interpretati come stampi^^. 
Questo fatto apre la possibilità che oggetti diversi 
abbiano avuto una funzione simile a quella delle pin¬ 
tadere, oppure viceversa, che pintadere abbiano 
avuto più funzioni. 


Dato che i tentativi volti a precisare queste diffe¬ 
renze non hanno portato a risultati conclusivi, attual¬ 
mente è più prudente limitarsi a sottolineare le 
discrepanze, al fine di “depurare” la categoria (sem¬ 
pre che questo possa essere considerato l’approccio 
metodologico più corretto). 

(D) Il problema della funzione. Nel 1884 alcuni 
studiosi sostennero che mancava una “plausibile in- 
terpretazione”^^ del possibile uso delle pintadere. 
Questa affermazione rimane tuttora sostanzialmente 
valida, nel senso che a tutt’oggi non esiste una pro¬ 
posta definitiva e non ambigua accettata universal¬ 
mente. 

I molti dubbi e la mancanza di prove conclusive 
su una funzione valida per la maggioranza delle pin¬ 
tadere si traducono in un numero alto di teorie pro¬ 
poste, che contemplano diverse possibilità. Non è 
mia intenzione entrare nel merito della discussio- 
ne^^^ ma ritengo opportuno presentare sinteticamen¬ 
te le diverse opinioni coerenti con la scelta dei crite¬ 
ri adottati (vd. § 4). Per questo motivo ho incluso 
anche supposizioni e ipotesi che, in alcuni casi, sono 
già state confutate; riconosco tuttavia da subito la 
possibilità di omissioni, in particolare di teorie di 
recente formulazione. 

L’elenco che segue è dunque provvisorio^^: le pin¬ 
tadere potevano servire 1) per imprimere il motivo 
decorativo sul corpo umano (tatuaggio)^! (a), su 
ceramica62 (b), pane, pasta, ecc.63 (c), tessuti^^ (d), 
cuoio65 (e), parti interne della casa^^ (f), pelle 
di animali^^ (g)^ ingressi di granai^» (h); 2) per ''trat¬ 
tare'' il cuoio^^; 3) come amuletP^; 4) come "spaz¬ 
zole'"^ K 

Contrariamente all’esistenza di opinioni larga¬ 
mente condivise sugli esemplari italiani (vd. § 3, B), 
le ipotesi sull’utilizzo delle pintadere dell’Europa 
sud-orientale sono numerose e molto diversificate, 
includendo, ad esempio, “l’impressione di motivi su 
tessuti, cuoio, pareti o corpo umano”'^^ 

Le possibili interpretazioni variano dalla pura 
“decorazione” alla “trasmissione di significati”, che 
apre ampie prospettive di analisi - dal significato 
magico al simbolismo, alle attività di scambio anche 
economico. Tutto questo suggerisce che le osserva¬ 
zioni su questa classe di oggetti vanno inserite in una 
problematica ben più ampia (vd. § 2, A), che spiega 
fra l’altro la difficoltà di definire la natura della 
caratteristica principale delle pintadere, ossia il 
motivo decorativo^^. 
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(E) Multifunzionalità. L’attribuzione iniziale di una 
specifica funzione alla classe delle pintadere (vd. § 3, 
A, B), la possibilità che questa funzione fosse svolta 
anche da altri oggetti (vd. § 3, E), che fosse diversa 
da regione a regione o che non fosse facilmente iden¬ 
tificabile, sono tutti elementi condizionanti che devo¬ 
no essere considerati nello studio di questi materiali. 
Esistono tuttavia anche altre possibilità, in particola¬ 
re che le pintadere avessero diversi tipi di utilizzo - 
ossia che combinassero più usi contemporaneamente 
(a), o che alternassero funzioni diverse in momenti 
diversi, con cambiamenti nel tempo^^ (b) 

Quanto detto finora sui materiali (vd. § 3, D) e sulle 
ipotetiche funzioni (vd. § 3, A e D) rende plausibile la 
deduzione che gli stessi manufatti servissero a scopi 
diversi. Qualora supponessimo che la prima ipotesi 
(a) non sia corretta, allora rimarrebbero da definire le 
ragioni del creare motivi da imprimere. Per ciascuna 
delle ipotesi - che l’impressione di un motivo decora¬ 
tivo su una superficie ceramica, o su un tessuto, indi¬ 
casse la semplice decorazione^^, il tipo di “prodot- 
to”76, il proprietario del contenuto del recipiente^^, un 
atto simbolico, un segno magico (di fertilità o altro), 
ecc. - può esser fatto un semplice esempio. 

La combinazione di funzioni è in parte attestata 
anche in epoche più recenti (mi riferisco alle impres¬ 
sioni su pasta da cuocere), ad esempio nel caso di 
stampi religiosi usati abitualmente a scopi ammini¬ 
strativi, ma anche per decorare il pane di Natale^^. 
Da questo punto di vista è interessante anche l’uso di 
marchiare gli animali con segni di appartenenza ad 
una data famiglia'^^. 

L’impatto di fattori di ordine più generale è stato 
già segnalato (vd. § 3), e ne presenterò brevemente 
alcuni qui di séguito. È evidente che i condiziona¬ 
menti si associano ai materiali dal momento del rin¬ 
venimento a quello dell’edizione, in cui possono 
essere presenti, o no, tutte le informazioni utili. Dal 
momento che resistenza delle pintadere è il risulta¬ 
to di attività di ricerca sul terreno, ì\ fattore scavo (F) 
si riferisce principalmente alla distribuzione dei 
reperti^^ e delle loro componenti^!. 

Per quanto concerne i cosiddetti ‘‘piccoli rinveni- 
mentr (G), i dati sulla posizione areale, stratigrafica 
e cronologica possono essere in qualche modo alte- 
rati 82 ^ così come l’informazione sulle pintadere può 
andare perduta83: questi fatti si riflettono necessaria¬ 
mente nella pubblicazione degli oggetti (vd. § 2, B). 


Devo aggiungere che la scoperta di pintadere 
dipende anche dalla materia prima (H) di cui sono 
fatte84. L’utilizzo del legno^^ spiega la possibilità che 
alcuni oggetti siano rimasti “invisibili”, e che quindi 
la nostra conoscenza sia incompleta o parziale. 
Questo punto è utile per sottolineare che l’attuale 
mancanza degli oggetti che sono stati impressi 
influisce sulle conclusioni che si possono trarre^^. 

(I) Anche la pubblicazione dei reperti implica un 
gran numero di limitazioni, alcune delle quali sono 
già state citate (vd. § 2). L’esistenza di pubblicazio¬ 
ni e la loro qualità sono fattori che hanno sempre 
influenzato i risultati della ricerca, sia per il numero 
di manufatti inclusi nei cataloghi che per le possibi¬ 
lità di analizzarli. È evidente, dunque, che la caren¬ 
za di dati essenziali rende difficile fare osservazioni 
altrimenti relativamente semplici, che si riferiscono 
ad aspetti importanti della problematica in esame 
(vd. § 2, B). La mancanza di cataloghi aggiornati in 
territori molto ampi causa ulteriori difficoltà per 
ricerche ad ampio spettro. 

Alcune pubblicazioni sono inoltre caratterizzate 
dalla mancanza di una trattazione separata delle pin¬ 
tadere, descritte spesso come “altri oggetti”, “picco¬ 
li reperti”, “oggetti cultuali”, “manufatti con funzio¬ 
ne oscura/enigmatica” e simili (vd. anche § 3, C). 
Queste indicazioni e la qualità delle informazioni 
edite (vd. anche § 2, B), così come la scelta dei 
materiali per la pubblicazione sono in larga misura 
dipendenti dal cosiddetto “fattore personale'' (J). 

Nei tentativi di elaborare una periodizzazione 
analitica e una sincronizzazione precisa delle pinta¬ 
dere sorgono inevitabilmente problemi cronologici 

(K) , che logicamente si riflettono sui risultati della 
ricerca. Spesso è impossibile correlare senza incer¬ 
tezze materiali da regioni lontane^^, dal momento 
che esistono diverse sequenze crono-culturali, re¬ 
interpretazioni, precisazioni e correzioni di schemi 
precedenti, nuove raccolte e pubblicazioni^s. In alcu¬ 
ni casi è impossibile stabilire le corrispondenze fra 
le cronologie proposte da studiosi diversi per diver¬ 
se aree. In questo senso ulteriori difficoltà derivano 
dalle problematiche specifiche dei diversi àmbiti 
culturali, delle datazioni C ecc. 

Vi sono poi numerosi altri aspetti specifici, non¬ 
ché questioni aperte allo stato attuale della ricerca 

(L) . La lista che segue include soltanto alcuni esem- 
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pi di domande finora irrisolte: a) la decorazione era 
usata per contrassegnare le pintadere, o altrimenti 
per essere diffusa attraverso la loro utilizzazione; b) 
nel secondo caso, la diffusione avveniva nel tempo, 
nello spazio, o in entrambi; c) quale era la vera natu¬ 
ra dei motivi89^ La domanda logica che deriva dalle 
precedenti riguarda la comprensibilità (d), il carico 
semantico (e) e la natura e il tipo di informazioni (f) 
selezionate per la comunicazione. Questi quesiti 
richiedono a loro volta una spiegazione precisa della 
diffusione ampia di alcuni motivi particolarmente 
popolari (g), un’interpretazione delle similitudini 
(h), della distribuzione territoriale “osservabile” (i) e 
di una eventuale concentrazione selettiva^o (j). Vi 
sono poi problemi pratici, relativi all’orientamento 
della decorazione^! (k), al modo di osservare l’im- 
pressione92 (1) e alla definizione dell’impressione^^ 
(m). Ancora: in che misura è possibile usare i paral¬ 
leli etnografici (n) e i confronti remoti, in termini di 
tempo e di spazio (o); qual’è l’influenza della man¬ 
canza di impressioni94 (p) e quale la natura dell’a¬ 
gente colorante^^ (q); quali le possibili interpretazio¬ 
ni dei motivi ornamentali^^ (r), della curvatura delle 
basi97 (s), della decorazione esterna^^ (t). Vi sono 
anche problemi di ricostruzione storica, come ad 
esempio il riconoscimento dell’origine, dello svilup¬ 
po e di possibili interruzioni nella produzione^^ (u). 
Vanno poi sottolineati i problemi generali dell’ela¬ 
borazione di una tipologia coerentei^o (v), della spe¬ 
cificazione delle funzioni delle pintadere (vd. § 3, E) 
(w), della suddivisione interna della classe di mate- 
riali!0! e delle relazioni con altre classi(x). 
Attualmente è piuttosto difficile riconoscere le 
importazioni (y), nonché gli autori dei manufatti, 
che potrebbero forse essere differenziati anche per 
genere (z). 

Alcuni dei problemi sollevati!03 restano aperti a 
causa dell’insufficiente utilizzo dei metodi contem¬ 
poranei di ricerca ( M )!^4 La mancanza di analisi di 
laboratorio incide negativamente soprattutto sullo 
studio della funzione delle pintadere: la disponibilità 
di ricerche di traceologia ne faciliterebbe infatti la 
soluzione. 

Le osservazioni fatte fin qui (A-M) spiegano per¬ 
ché finora la ricerca non può considerarsi esaustiva 
(N). È infatti possibile supporre resistenza di un 
gran numero di materiali inediti, ma anche di reper¬ 
ti pubblicati ma non rintracciati da chi scrive, che 


potrebbero modificare, o chiarire, molte delle opi¬ 
nioni sostenute sull’argomento. Di conseguenza le 
conclusioni sono provvisorie (O), in quanto rifletto¬ 
no il livello di informazione ed elaborazione dei dati, 
e sono in aggiornamento progressivo. 

(P) Obiettivi futuri. L’esistenza di un certo nume¬ 
ro di condizionamenti generali e di caratteristiche 
specifiche di questa classe di materiali non impedi¬ 
sce ulteriori sviluppi della ricerca. Queste peculiarità 
sono state registrate perché è necessario siano prese 
in considerazione nel processo di analisi di dati 
associati a problematiche diverse. Uno dei vantaggi 
dello studio delle pintadere è il costante aumento del 
numero di reperti, che offre la possibilità di verifica- 
re le osservazioni fatte precedentemente, e correg¬ 
gerle nei casi in cui non risultino più sostenibili. 

In quest’ottica, la problematica delle pintadere 
potrebbe svilupparsi in varie direzioni. Alcuni dei 
temi di ricerca sono già stati indicati (L). Obiettivi 
futuri più specifici potrebbero essere: la creazione di 
un catalogo analitico dei reperti, contestuale al con¬ 
trollo dei “vecchi” dati; la revisione delle collezioni 
museali; la preparazione di materiale iconografico di 
buon livello; la raccolta del maggior numero possi¬ 
bile di nuovi dati. Sarebbe inoltre utile preparare 
delle carte di distribuzione delle pintadere e di altri 
materiali. Ho già sottolineato l’importanza di usare 
le più moderne metodologie di studio (M), che, 
combinate con i dati sia etnografici che archeologici 
(per esempio di contesto) e con i risultati di un 
approccio interdisciplinare, potrebbero permettere 
di affrontare meglio il problema più controverso, 
ossia quello della ragione per cui le pintadere sono 
state inventate. 

La raccolta delle informazioni è una tappa estre¬ 
mamente importante in ogni ricerca. Ai criteri di rac¬ 
colta dovrebbe essere prestata la massima attenzio¬ 
ne, specialmente quando lo studio copre un’area 
geografica ampia, dove vi possono essere molti 
manufatti trattati in modi decisamente diversi. 
Queste considerazioni sono approfondite nella parte 
successiva del lavoro. 

4. Il database 

L’idea iniziale sulla necessità di compilare un ca¬ 
talogodei reperti si è successivamente sviluppata 
in direzione di un più funzionale database (fig. 5), 
contenente le caratteristiche analitiche delle pintade- 
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re - un approccio che finora, a mia conoscenza, non 
ha riscontriio6. 

La creazione del database vuol essere un tentativo 
di proporre un modello di scheda di raccolta dati da 
utilizzare per la classe “pintadere”: il database è 
quindi uno strumento ancora provvisorio, aperto a 
cambiamenti e integrazioni. I temi discussi preceden¬ 
temente (A-M) ne hanno determinato la struttura. 

Ho già sottolineato la necessità di distinguere le 
pintadere tipiche da altri manufatti simili (vd. § 3, 
B e C). Tuttavia bisogna osservare che una serie di 
attributivo^ suggeriscono importanti differenze 
anche alLinterno della classe delle pintadere “tipi¬ 
che”. Questa constatazione indica la possibilità 
teorica di una suddivisione della classe e spiega la 
necessità di includere il maggior numero possibile 
di caratteristiche, nonché descrizioni dettagliate dei 
manufatti. 

Date queste premesse il database è stato articola¬ 
to nelle seguenti aree informative: 1) informazioni 
generali, 2) tipologia, 3) tecnologia, 4) dati metrici, 
5) letteratura, 6) osservazioni, 7) data e autore della 
compilazione della scheda. 

1) Le informazioni generali comprendono le 
sezioni: a) identificazione dell’oggetto, b) dati sul 
sito di rinvenimento, c) coordinate e contesto di rin¬ 
venimento, d) cronologia del reperto. La scelta di 
questi parametri è determinata dalla necessità di col¬ 
locare il pezzo nello spazio e nel tempo e di conte¬ 
stualizzarlo archeologicamente. 

a) La sezione ''identificazione'' contiene il nume¬ 
ro di catalogo e il numero di illustrazione, che sono 
unici per ciascuno pezzo in conformità con gli 
obiettivi della ricerca (vd. § 3, P). 

Il campo catalogo 2 (o specifics) è stato creato per 
le pintadere a due basi, dove entrambe le facce devo¬ 
no essere descritte (vd. § 3, B). Uno dei sistemi di 
identificazione delle facce, sulla base di un’illustra¬ 
zione o dell’osservazione diretta, è quello di asse¬ 
gnare i simboli “U” (upper - superiore) e “L” (lower 
- inferiore). 

Gli attributi collocazione attuale, numero di 
inventario, data di rinvenimento costituiscono quel¬ 
li che potremmo definire i “dati anagrafici” del 
pezzo, che possono facilitarne la localizzazione non¬ 
ché il riesame. Allo scopo di precisare lo stato di 
conservazione ho incluso il dato sulla stato di fram¬ 
mentarietà, che specifica la presenza/assenza di rot¬ 


ture e il grado (da “assente” o “dati assenti” a “pre¬ 
sente”, con indicazione approssimativa della percen¬ 
tuale di rottura): in caso di presenza, viene indicata 
la posizione della frattura/e. 

b) La sezione "dati sul sito di rinvenimento" 
include il nome e il distretto amministrativo in cui si 
trova la località. Sebbene questo tipo di informazio¬ 
ne non necessiti di ulteriori spiegazioni, è importan¬ 
te sottolineare il suo rapporto con altri elementi del¬ 
l’analisi, che possono dipendere da esso (vd. § 3, K, 
vd. più avanti § 4, 1, c). 

In considerazione della descrizione di piccoli 
manufatti (vd. § 3, G) e dei condizionamenti relati¬ 
vi alla ricerca di campo (vd. § 3, F), ho inserito an¬ 
che alcuni dati sul sito e sulle ricerche ivi effettua¬ 
te. Le informazioni sono ordinate secondo lo sche¬ 
ma seguente: indagini, data delle indagini, auto¬ 
re delle indagini. La prima voce segnala la presen¬ 
za di ricerche e ne specifica il tipo (sistematiche 
o altro), le altre due completano la documenta¬ 
zione. 

I dati stratigrafici sono stati inclusi nell’area 
caratteristiche del deposito, che comprende anche la 
tipologia del sito (insediamento, teli, ecc.) e la sua 
attribuzione cronologica (in senso generale dal 
Mesolitico all’età del Ferro). La voce presenza di 
indagini stratigrafiche segnala la possibilità di defi¬ 
nire la posizione crono-stratigrafica del reperto. 

c) La voce "cronologia del reperto" include le 
informazioni su età, periodo e cultura archeologica 
a cui l’oggetto può essere attribuito. È stato già 
osservato che questi dati non sono privi di ambiguità 
e fattori di condizionamento (vd. § 3, K). Per questo 
motivo i dati presentati in questa sezione vanno rap¬ 
portati a quelli dell’area in esame - nome del sito e 
distretto amministrativo (vd. § 4, 1, b) -, al fine di 
calarli in una specifica realtà archeologica, con 
peculiari sviluppi di ricerca e schemi di periodizza- 
zione dei contesti (vd. sezione "dati sul sito di rin¬ 
venimento"). 

d) Un’altra area informativa include i dati puntua¬ 
li sulle coordinate e sulla posizione stratigrafica del 
reperto in esame {coordinate e contesto dell'ogget¬ 
to). La voce presenza di coordinate è la prima, in 
quanto spesso le informazioni edite sono insuffi¬ 
cienti; la voce presenza di stratigrafia informa espli¬ 
citamente sull’affidabilità del rinvenimento. 
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Nei casi in cui i dati siano presenti nelle pubbli¬ 
cazioni, la sequenza delle informazioni è la seguen¬ 
te: livello, profondità, coordinate puntuali e conte¬ 
sto di rinvenimento del pezzo. L’ultima voce com¬ 
prende sia contesti ampi - come ad esempio abitati, 
ecc. - che più ristretti, quali focolari, ecc. 

2) La sezione ''tipologia'' si articola in tre par¬ 
ti, che corrispondono a quelli che considero i tre 
attributi più importanti di una pintadera: profilo (a), 
base (b) e motivo decorativo Qui la definizio¬ 
ne delle caratteristiche riflette quanto elaborato nella 
mia tesi, e traduce quindi un punto di vista soggetti¬ 
vo: i modi di descrivere i reperti possono dunque 
variare, proprio perché dipendono dall’ottica indivi¬ 
duale di lettura dei dati. 

a) La definizione del profilo presuppone il fatto 
che il ricercatore che inserisce i dati abbia la possi¬ 
bilità di osservare direttamente l’oggetto {visibilità 
dei profili), oppure che il profilo sia illustrato grafi¬ 
camente. 

Nei casi in cui le caratteristiche del profilo sono 
conosciute, sono presentate in base al numero delle 
basi (vd. § 3, A) e all’andamento delle linee laterali 
(secondo la definizione introdotta in questo lavoro - 
vd. fig. 3, § 3, A), che possono scendere in modo più 
0 meno continuo, ecc.^^f Una descrizione più parti¬ 
colareggiata di questi attributi è inclusa nelle voci 
forma del profilo t forma del manico, dove l’aspetto 
della pintadera è assimilato a forme geometriche o a 
lettere alfabetiche. 

L’indicazione della sezione del manico, della pre¬ 
senza di un foro e dolici forma del foro potrebbe even¬ 
tualmente suggerire i modi di sospensione, e riman¬ 
dare alle possibili interpretazioni (ad esempio come 
amuleti - vd. § 3, D). Questi parametri sono inclusi 
nella sezione 2 per facilitare l’immissione dei dati. 

b) Per quanto concerne la/e base/i, il primo ele¬ 
mento è la visibilità della/e base/i; in caso positivo, 
le informazioni riguardano lo stato di conservazione 
- integrità (della/e base/i) - e la forma (della/e 
base/i), che viene descritta in dettaglio (caratteri 
particolari). Anche questi attributi sono stati defini¬ 
ti sulla base delle osservazioni dirette di chi scrive; 
oltre ad un generale accostamento a forme geome¬ 
triche, i caratteri particolari specificano variazioni 
minime di forma, come ad esempio la granitura della 
base arrotondata. 


c) Nella sezione "decorazione" il primo dato 
riguarda di nuovo la leggibilità del motivo. Se esiste 
un’illustrazione del pezzo - visibilità della decora¬ 
zione - è possibile descriverne le componenti e le 
loro associazioni, ed inserire l’elemento in una tipo¬ 
logia codificata di riferimento (tipo). La tipologia si 
basa su quella elaborata da chi scrive e naturalmen¬ 
te potrebbe essere modificata nel corso dell’amplia¬ 
mento della ricerca^ 

3) La sezione riguardante la "tecnologia" inizia 
dalla descrizione della materia prima - argilla, pie¬ 
tra, legno, ecc. Allo stato attuale della ricerca le pin- 
tadere in argilla sono di gran lunga gli esemplari più 
rappresentati: di conseguenza vengono qui discusse 
le caratteristiche soltanto di queste pintadere^i^^ 
riservando la trattazione dei pezzi in altre materie 
prime al momento in cui eventualmente il campione 
aumentasse considerevolmente. 

Gli attributi considerati sono i seguenti: purezza 
deir argilla, che può variare dalla mancanza di dati 
all’indicazione della qualità in percentuale; sma- 
granti, ad esempio mica, sabbia, ecc.; colore della 
superficie, che può dipendere da molti fattori, e trat¬ 
tamento della superficie, che indica il grado di levi¬ 
gatura dell’oggetto. Altri parametri sono ancora il 
grado di cottura e la ri-cottura; da ultimo, il tratta¬ 
mento della/e base/i, l'andamento della/e base/i 
(concavo, convesso o piatto)ii^ e la tecnica decorati¬ 
va. 

Anche l’indicazione dell'incrostazione e delle 
tracce di colore è stata prevista, ma dipende larga¬ 
mente dalla possibilità di identificare questi aspetti, 
sia direttamente sul pezzo, sia, se la pintadera è edita, 
dalla presenza dell’informazione nel testo e nelle 
illustrazioni. Questi elementi possono costituire degli 
utili indizi per tentare di stabilire la funzione prima¬ 
ria, ed eventualmente secondaria, dell’oggetto 

4) Nella sezione sui "dati metrici", dopo l’inizia¬ 
le indicazione della presenza/assenza di informazio¬ 
ni sulle dimensioni - presenza di dati metrici -, sono 
indicati i seguenti attributi: altezza totale del reper¬ 
to, caratteristica della/e base/i - larghezza, lunghez¬ 
za, diametro, spessore -, misure del manico - lun¬ 
ghezza, spessore, diametro - e profondità dell'inci¬ 
sione del motivo decorativo. L’ultimo attributo è 
importante per la definizione delle pintadere “tipi¬ 
che”, che devono essere incise profondamente (vd. § 
3, A, B e D). 
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5) La sezione seguente contiene alcuni dati sul¬ 
la "‘letteratura'': in primo luogo se il reperto è pub¬ 
blicato e, in caso affermativo, in che forma - detta¬ 
gli Le interpretazioni dell'autore della pubblica¬ 
zione e la terminologia usata completano le infor¬ 
mazioni. 

6) La sezione “note" è stata inserita per permette¬ 
re osservazioni personali su qualsiasi parte della 
documentazione. 

7) Per facilitare successivi aggiornamenti del 
database, ho incluso nella sezione “autori" la data 
deir immissione dati e quella di aggiornamento 
dati, corredate dal nominativo della persona che le 
ha curate - autore e autore dell'aggiornamento 

rispettivamente 

La struttura del database, così come elaborata 
attualmente, rende facile l’immissione di dati di 
diverso tipo, che permettono di analizzare materiali 
simili, ma talora con evidenti differenze, provenien¬ 
ti da regioni anche molto lontane. La flessibilità di 
un database costruito con il software Access è senza 
dubbio uno dei suoi pregi maggiori: la struttura potrà 
infatti essere modificata, ampliata ed eventualmente 
riorganizzata senza difficoltà in qualsiasi fase del 
lavoro. 

5. Conclusioni 

Uno degli obiettivi del lavoro condotto fin qui 


è stato il tentativo di attirare la giusta attenzio¬ 
ne sulle pintadere e sui modi della loro presenta¬ 
zione in letteratura. Per far questo sono stati sot¬ 
tolineati l’importanza di questi reperti e le di¬ 
verse ottiche di analisi, mettendo in evidenza gli 
elementi essenziali per un’edizione critica com¬ 
pleta, che deve essere la più oggettiva pos¬ 
sibile. Sono stati perciò indicati i problemi e i li¬ 
miti dello studio di questi materiali, nonché le pos¬ 
sibili linee di un eventuale futuro approfondi¬ 
mento. 

Approfondimento che è nel contempo amplia¬ 
mento areale dell’analisi: infatti, resistenza di un 
numero molto alto di pintadere in molte regio¬ 
ni dell’Europa centrale e meridionale rende neces¬ 
saria l’adozione di criteri unitari di raccolta e ge¬ 
stione dei dati. Uno strumento come un database, 
qui proposto in una forma che può logicamente esse¬ 
re modificata con il progredire della ricerca, permet¬ 
te una facile immissione di dati relativi ad esempla¬ 
ri sia pubblicati che inediti. Inoltre può essere messo 
in relazione con carte georeferenziate di distribuzio¬ 
ne dei reperti attraverso l’utilizzo di un software di 
tipo GIS (Geographical Information Systemy^'^. 
Questo permette non solo di esaminare le presenze 
sincronicamente e diacronicamente, ma anche di 
gestire immediatamente in vario modo i dati acqui¬ 
siti. 

In conclusione, auspico che lo strumento metodo- 
logico proposto in questo studio sia accolto e testato 
in contesti diversi, contribuendo a rinnovare l’inte¬ 
resse per una classe di materiali così importanti ma, 
entro una certa misura, sottovalutati. 


NOTE 


Il presente lavoro è stato realizzato nell’àmbito di una borsa 
di studio sponsorizzata dal Consorzio per lo Sviluppo Inter¬ 
nazionale dell’Università di Trieste nell’anno 2003, usufruita da 
chi scrive presso il Dipartimento di Scienze dell’Antichità 
“Leonardo Ferrerò” sotto la supervisione della prof.ssa Ema¬ 
nuela Montagnari Kokelj. 

' Riflette in larga misura il carattere del presente lavoro (vd. 
§§ 2 e 3) e i principi della raccolta dati (vd. § 4). 

2 CORNAGGIA Castiglioni 1956, p. 138. 


' Makkay 1984, p. 82. 

^ Montagnari Kokelj, Greif, Presello 2002, p. 53. 

Bursic-Matijasic 1993, p. 7. 

^ “In thè Karst another class of uncommon ceramic artifacts, 
thè pintaderas (stamp seals), is represented by 7 exemplars, with 
a peculiar distribution: 1 comes from Grotta Teresiana and 6 
from Grotta delle Gallerie. These artefacts share some of thè 
characteristics of rhyta: comparisons over a wide geographical 
area, including thè Balkans (but not thè coast) (Makkay 1984) 



33 


PÌNTADERE... PROPOSTA DI UN DATABASE 


34 


and Italy (except its centrai part) (Cornaggia Castiglioni, 
Calegari 1978) but again not always precise matching; a possi- 
ble long duration, in a post-Vlaska period that might correspond 
to part of thè 5"’ millennium BC, if thè chronology of thè 
northern Italian pintaderas is valid also for thè Karst ones. In 
this case, thè much longer chronology of thè Balkan pintaderas, 
covering thè Neolithic and thè Copper Age, opens thè possibi- 
lity of a derivation of thè Italian pieces from thè east, through 
thè Karst: at present this is an hypothesis to be tested, and cha- 
racterization analyses would help to discriminate between locai 
and non-local production” (Montagnari Kokelj 2003, p. 366). 

^ Qui mi riferisco ai paesi dell’Europa sud-orientale e cen¬ 
trale (e non soltanto al Friuli Venezia Giulia). 

* Alcuni dettagli sull’uso sono indicate nei §§ 3, B e 3, D. 

Dzhanfezova 2003. 

Vengono indicate le possibilità relative ai vari contenuti 
informativi dei motivi ornamentali quando sono distribuiti su 
superfici diverse, forse con scopi diversi (vd. § 3, E), e vengono 
considerate le eventuali connessioni fra pintadere e “pegni” 
(vd. § 3, C e L). 

" Le più antiche pintadere sono considerate “strumenti” per 
identificare il proprietario e l’oggetto posseduto (Makkay 1984, 
p. 97), “strumenti per stabilire e mantenere la proprie¬ 
tà” (Bailey 1993, p. 212), oggetti con valore cultuale, in cui i 
motivi riprodotti “legittimano” il proprietario (Georgiev 1981, 

p. 102). 

L’identificazione teorica dell’autore di alcuni oggetti deco¬ 
rati da segni non dovrebbe essere dimenticata fra le varie possi¬ 
bilità di uso delle pintadere (vd. § 3, D e E). Un altro esempio 
dell’uso di “segni personali” potrebbe essere il collegamento fra 
le cosiddette “placchette” e le pintadere, che identificherebbero 
gruppi diversi di popolazione o famiglie all’interno della comu¬ 
nità (Lichardus et alii 2001, p. 74). Interessante è anche la 
coincidenza fra la distribuzione delle pintadere più tarde e degli 
“oggetti in oro” (Makkay 1984, p. 98), per quanto realistica 
possa essere. 

Vd. Flavin 1992, ed anche Nikolov 1990, p. 49; Nikolov 
1999, p. 10. 

Vd. Georgiev 1969. 

Bailey 1993, p. 214. Questa possibilità potrebbe essere 
ricollegata al punto precedente. 

Vd. Renfrew 1993. 

Vd. ad esempio Todorova, Vajsov 1993, p. 233. 

Cornaggia Castiglioni 1956; Cornaggia Castiglioni, 
Calegari 1978. 

IssEL 1878. 

Vd. ad esempio Nikolov, Maslarov 1987, fig. 9. 

Makkay 1984., il cui titolo è Early stamp seals in South- 
East Europe. 

Cornaggia Castiglioni 1956, p. 114. 

Demoule, Lichardus-Itten 1994, p. 578: anche l’ordine 
opposto è in uso. 

Nelle fonti bulgare vd., ad esempio, Popov 1914, p. 151. 

Makkay 1984, p. 8. 

Cornaggia Castiglioni 1978, p. 9. 

Makkay 1984. 

Makkay 1984. 

Cornaggia Castiglioni, Calegari 1978, p. 9. 

Vd. Nikolov et alii 1999, p. 66; Petkov 1961, p. 72; 
Nikolov, Grigorova, Sirakova 1991, p. 14. 

IssEL 1884, p. 372. 

ìbidem. 

'' Cornaggia Castiglioni 1956, p. 109. 


Ibidem. 

Cornaggia Castiglioni 1956, p. 113. 

Cornaggia Castiglioni, Calegari 1978, p. 8. 

Mosso 1912, p. 189. 

IssEL 1884, p. 372. 

Cornaggia Castiglioni, Calegari 1978, p. 10. 

Ibidem. L’ultima componente sarà presa in esame più avan¬ 
ti. 

Alcune di queste distinzioni sono citate più avanti. Qui 
desidero sottolineare le differenze dei motivi decorativi, che in 
alcuni casi possono essere impressi profondamente, mentre in 
altri sono incisi solo superficialmente; è evidente che queste dif¬ 
ferenze fanno dubitare che i pezzi possano avere la stessa iden¬ 
tica funzione. 

“... it is almost certain that ...[thè stamp-like pieces] can- 
not be regarded as stamps and probably served some other func- 
tion” (Makkay 1984, p. 22). 

Vd. ad esempio Makkay 1984, p. 32, NI27. Un altro esem¬ 
plare non decorato è descritto come “un oggetto molto simile ai 
sigilli in argilla” (Georgiev, Angelov 1957, p. 90), o come uno 
“stampo-sigillo” (Makkay 1984, p. 49, N209). 

Makkay 1984, p. 22. 

Schmandt-B ESSER AT 1999; Schmandt-Besserat 1987. 

Esistono varie interpretazioni per i cilindri: “pesi da rete di 
grandi dimensioni” (Makkay 1984, p. 107, nt. 121), stampi- 
sigilli per “imprimere argilla umida, decorare vasi, focolari fissi 
o contenitori” (ipotesi, quest’ultima, che Makkay cita ma rifiu¬ 
ta: Makkay 1984, pp. 53 e 95), e altre ancora. 

Budja 1998, p. 230. 

Makkay 1984; Cornaggia Castiglioni 1956; Cornaggia 
Castiglioni, Calegari 1978. 

Makkay 1984, p. 53. 

Le definizioni più comuni sono “forma di piede umano” 
(Makkay 1984, p. 65) e “a forma di piede” (ibidem, pp. 26 e 
70). A volte, quando solo una delle componenti è illustrata, non 
è chiaro se la definizione si riferisca alla base o al profilo (vd. ad 
esempio Makkay 1984, p. 13, N226). 

Todorova, Zlatarski 1978, p. 4. 

Per un possible esempio vd. Lichardus-Itten et alii 2002, 
tav. 21/22. 

” Ad esempio l’esemplare presentato da Detev 1954, p. 184. 

Makkay 1984, p. 63, N273. A questo punto si può citare 
un’altra interessante definizione di manico, che “termina a testa di 
animale” (ibidem, p. 70, N304), “... la cui specie non può però 
essere determinata” (ibidem). Questa affermazione sottolinea la 
provvisorietà di molte definizioni, specialmente nei casi di ogget¬ 
ti frammentari (in questo lavoro ho preferito usare una terminolo¬ 
gia ispirata a forme geometriche o lettere alfabetiche - vd. § 4). 

Makkay 1984, pp. 63 e 66. 

Nikolova, Angelov 1961, p. 313. 

Makkay 1984, p. 19, N52. 

IssEL 1884, p. 371. 

Ho discusso in dettaglio le varie possibilità nella mia tesi 
(vd. anche nt. 1). 

Questo si verifica perché molte teorie possono essere com¬ 
binate, e spesso più di una ipotesi può essere accettata. L’elenco 
di tutti gli studiosi che hanno sostenuto queste ipotesi sarebbe 
comunque troppo lungo. 

Questa è la teoria più nota, presentata con dati di sostegno 
dai primi studiosi dell’argomento (Issel 1884, p. 373), e ripresa 
successivamente da altri (Popov 1914; Cornaggia Castiglioni 
1956; Georgiev 1957; Rodden 1965; Cornaggia Castiglioni, 
Calegari 1978; Mazanova, Raduncheva 1994 ecc.). 
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Una delle teorie riprese recentemente (www.freespace.vir- 
gin.net) aveva suscitato in passato forti dubbi (Issel 1884, 
p. 371) ed era stata rifiutata, almeno per quanto concerne la 
decorazione delle pintadere del Sud-Est Europa (Makkay 1984, 
p. 95). 

Si tratta di una vecchia teoria (vd. Issel 1884, p. 372), in 
séguito forse sostenibile in base a parziali “prove” contempora¬ 
nee (Etnografia na Bulgaria 1985, pp. 344 e 198; Arnott 1972, 
p. 205), presenza di esemplari simili più recenti, definiti stampi 
per il pane (Furtwàngler et alii 1999, p. 243, fig. 24/6), e altri 
elementi (vd. ad esempio Gimbutas 2001, pp. 144 e 147). 

^ Vd. www.aegea.net. Qui è inserita anche un’affermazione 
in parte simile di Mellaart 1962, p. 56. 

Anche Makkay, ad esempio, sostiene che questo sia uno dei 
materiali usati (Makkay 1984, p. 101). 

^ Esiste un’ipotesi sull’uso delle pintadere per decorare lo 
“stucco” (CoLLON 1997, pp. 11-12; vd. anche Makkay 1984, p. 
101 ). 

Alcune informazioni su questa teoria - popolare fra i ricer¬ 
catori che si occupano di pintadere americane - sono fornite da 
CoLLON 1997, pp. 11-12. 

Questa funzione di “sigilli di chiusura” delle porte è citata 
da CoRNAGGiA Castiglioni 1956, p. 114. 

Una fra le prime teorie, rifiutata persino dai contemporanei 
(vd. ad esempio Issel 1884, p. 371). 

Un’altra delle teorie più vecchie (Issel 1884, p. 372), che 
ha avuto un séguito a causa delle ipotesi sull’ “origine” delle 
pintadere (vd. Collon, Finkel 1997). 

’’ Un’ipotesi di Schliemann e Blegen, rifiutata da altri studio¬ 
si (vd. CoRNAGGiA Castiglioni 1956, p. 114). 

Makkay 1984, p. 101. 

Dzhanfezova 2003. 

Alcuni studiosi ipotizzano funzioni diverse a seconda della 
cronologia delle pintadere (Makkay 1984, p. 97). 

Se questa ipotesi fosse corretta, resterebbe il dubbio se 
la decorazione fosse applicata su abiti, drappi (Mellaart 1964, 
p. 97) o altri tipi di tessuti. Nel caso di oggetti ceramici, posso¬ 
no essere citati alcuni esempi relativi a vasi, focolari, pareti, ecc. 
(vd. ad esempio Makkay 1984, p. 96, e § 3, D). 

Mi riferisco all’ipotesi che i motivi fossero riprodotti su tes¬ 
suti o sacchi usati come contenitori (Mellaart 1962, p. 56). 
Altrettanto plausibile è l’idea che il “timbro” servisse a contras¬ 
segnare un prodotto contenuto in un recipiente ceramico, e che 
informasse o sul tipo di prodotto o sulla sua qualità. 

’’ In questo caso dovremmo prendere in considerazione una 
vasta gamma di possibilità: lo scambio di beni e di informazio¬ 
ni, attraverso contatti e viaggi (Renfrew 1993, pp. 10-11), la 
creazione di prodotti secondari (vd. Budja 1998, p. 219, che 
stabilisce un collegamento con i “pegni”, pur sottolineandone le 
differenze), ecc. Vd. anche § 2, A. 

Arnott 1973, p. 298. 

Collon 1997, pp. 11-12. 

Questo fatto riduce anche le possibilità di stabilire le ragio¬ 
ni della concentrazione di pintadere in determinati siti, come ad 
esempio Kovachevo (vd. Lichardus-Itten et alii 2002, p. 126 e 
nt. 22), Nea Nikomedia (Makkay 1984, p. 36), Sesklo (Makkay 
1984, p. 50), Tordos (Makkay 1984, p. 58), e la loro totale 
assenza in altri. 

Questo rende difficile anche individuare le possibili con¬ 
nessioni con oggetti simili e altri territori, la costruzione di una 
tipologia, ecc. 

In alcuni casi materiali preistorici sono stati rinvenuti in 
contesti secondari molto più tardi di quelli di appartenenza (vd. 


Makkay 1984, pp. 46-47). D’altra parte le pintadere potevano 
essere trasportate facilmente, cosa che influisce negativamente 
sul riconoscimento del contesto di origine. 

E ipotizzabile che manufatti scoperti in livelli tardi siano 
attribuibili a periodi più antichi, in cui peraltro non sono stati 
finora individuati (l’ipotesi opposta è altrettanto valida). 

Le pintadere finora scoperte in Europa sono prevalente¬ 
mente di argilla, ma sono noti parecchi esemplari in pietra (sco¬ 
perti in Grecia - Makkay 1984, pp. 9, 41-42, 47, 52, 62 e 66 - 
e in Transilvania - Makkay 1984, p. 36 -), in marmo (dalla 
Vojvodina - Makkay 1984, p. 17 - e dalla Moldavia, nel secon¬ 
do caso privi di decorazione - Makkay 1984, p. 29 -), e in osso 
(reperti ungheresi - Makkay 1984, p. 58 -). L’esistenza di 
materie prime diverse dall’argilla è stata contemplata fra le 
variabili inserite nel database, ma non ulteriormente sviluppata 
(vd. § 4). 

Vd. ad esempio Makkay 1984, p. 83, e Mellaart 1964, 
p. 97. 

Da questo deriva l’accettazione di teorie relative all’utiliz¬ 
zo delle pintadere su materiali “elusivi”, di cui non rimane trac¬ 
cia (vd. nt. 72). 

J. Makkay si è occupato di alcune di queste discrepanze 
(Makkay 1984, p. 8). 

Un esempio per la Bulgaria è il lavoro di Vassil Nikolov 
(Nikolov 1998), aggiornato dal punto di vista della periodizza- 
zione, e in cui sono inclusi siti di rinvenimento di pintadere. 

Sono segni, simboli o elementi puramente decorativi? 

Vd. nt. 80. È importante sottolineare che, al contrario dei 
siti citati in questa nota, ve ne sono molti altri, ben indagati e ric¬ 
chi di materiali, in cui le pintadere mancano del tutto (ad esem¬ 
pio Donja Branjevina - Makkay 1984, p. 82). 

Questo elemento dipende sempre dal punto di vista perso¬ 
nale. 

Direttamente o sull’ “impressione”. 

Qui mi riferisco ai problemi che possono derivare da un uso 
ambiguo di termini quali “decorazione”, “ornamento”, “moti¬ 
vo”, “elemento”, “composizione”, “impressione”, ecc. 

Vd. ntt. 86 e 72. 

Come già ricordato, uno degli elementi che caratterizzano 
le pintadere e il loro funzionamento è l’agente colorante (vd. § 
3, D). I problemi sorgono dall’osservazione che vi sono pinta¬ 
dere con e senza tracce di colore sulla/e base/i: secondo alcuni 
studiosi questo è dovuto al fatto che i colori organici tendono a 
scomparire (Melaart 1964, p. 97), sebbene in alcuni casi pos¬ 
sano conservarsi. A volte l’assenza di colore potrebbe essere 
causata da fattori diversi, ad esempio da un uso particolare dei 
manufatti. 

Vd. nt. 4L 

Questo elemento è ricordato per la sua probabile influenza 
sulla qualità dell’impressione e sui modi di utilizzo delle pinta¬ 
dere, nonché sulla questione delle superfici e dei materiali 
impressi. Vd. anche § 4, punto 3. 

La presenza di questo tipo di “decorazione” su un numero 
molto limitato di pezzi - vd. ad esempio Makkay 1984, p. 70, 
N304 - solleva la questione del significato e dello status di que¬ 
ste pintadere. 

Vd. ad esempio Makkay 1984, pp. 85-89, 97 e 100-101. 
Vd. anche § 3, K. 

“^‘’Vd. § 3, F e nt. 81. Qui mi riferisco ai limiti insiti nella 
costruzione di una tipologia “oggettiva” in presenza di tipi rap¬ 
presentati da pochissimi, o addirittura singoli esemplari: è pale¬ 
se che qualsiasi conclusione su distribuzione e significato di 
questi tipi deve essere considerata assolutamente provvisoria. 
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I tentativi di spiegare le differenze rilevate fra pintadere 
(vd. nt. 107) non dovrebbero escludere la possibilità di registra¬ 
re semplici variazioni all’interno di uno stesso tipo. 

'®‘Ho già menzionato il possibile collegamento con le fi¬ 
gurine e i “pegni” (Budja 1998, p. 219) e la problematica ad 
essi connessa (vd. nt. 77). Per altri tipi di oggetti e la loro 
possibile relazione con le pintadere vd. Todorova 1986, pp. 
207-208. 

Mi riferisco in particolare a quelli riguardanti i modi di pro¬ 
duzione e uso dei materiali e le differenze derivanti da aree geo¬ 
grafiche e periodi cronologici diversi; il rapporto fra tecnica di 
produzione e cambiamenti di forma; l’interrelazione fra decora¬ 
zione e tecnica ornamentale; il riconoscimento di oggetti di 
importazione, ecc. 

Personalmente non conosco i risultati di ricerche di questo 
tipo focalizzate precisamente su pintadere. 

'"^L’organizzazione dei dati si è basata su quella del catalogo 
allegato alla mia tesi (vd. nt. 1). 

Voglio esprime la mia gratitudine alla persona che mi ha 
suggerito e mi ha incoraggiato a realizzare questa idea - il mio 
tutor, prof.ssa Emanuela Montagnari Kokelj (Dipartimento di 
Scienze dell’Antichità, Università degli Studi di Trieste) - e al 
dott. Alessio Mereu (Dipartimento di Scienze Geologiche, 
Ambientali e Marine, Università degli Studi di Trieste), che ha 
realizzato la struttura informatica del database. 


Alcuni dei parametri discussi riguardano la tecnologia 
(differenze nel tipo di materia prima usata, qualità del pro¬ 
dotto, arrotondamento e trattamento delle superfici della/e 
base/i, profondità del motivo inciso, grado di levigatura, 
ecc.), altri la tipologia (differenze significative di forma e 
decorazione), i parametri metrici (forti variazioni dimen¬ 
sionali fra pintadere e parti di pintadere), di distribuzione 
(concentrazione in alcuni siti - vd. nt. 80 - e totale assenza 
in altri - vd. nt. 90), e così via. L’analisi di questi parametri 
ha già portato a risultati discussi in dettaglio nella mia tesi (vd. 
nt. 1). 

I dati inseriti a tutt’oggi si rifanno a quelli del catalogo ela¬ 
borato nella mia tesi. 

'"^Le definizioni corrispondono a quelle usate nel § 3, A. 

""Vd. § 3, A. 

"'Questo è uno dei criteri adottati nella elaborazione della 
tipologia dei profili (vd. nt. 1). 

"“Rimando a quel lavoro per una discussione dettagliata dei 
criteri scelti per la costruzione della tipologia. 

" Wd. nt. 84. 

"•* Questi parametri sono inclusi in base aH’utilizzo possibile 
degli oggetti (vd. nt. 97). 

" Wd. § 3, L. 

Vd. ad esempio Montagnari Kokelj et alii 2003, fig. 3. 

"Wd. ad esempio Montagnari Kokelj et alii 2003. 
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Fig. 1. Carte di distribuzione delle pintadere in Europa sud-orientale (sinistra, da Makkay 1984) e in Italia (destra, da Cornaggia 
Castiglioni 1956, tav. 20). 

Fig. 1 Distrihution maps of thè pintaderas in South-East Europe (left, from Makkay 1984) and in Italy (right, from Cornaggia 
Castiglioni 1956, tav. 20). 



Palù di Livenza Teresiana Gallerie 


Fig. 2. Pintadere del Friuli Venezia Giulia e delVAustria meridionale (elaborazione di E. Montagnari Kokeu). 
Fig. 2. Pintaderas fi)und in Friuli Venezia Giulia and southern Austria (elaborated by E. Montagnari Kokeu). 
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Fig. 3. Sinistra. Pintadera (Georgiev 1981, fig. 54/c); Destra. 
Parti di una pintadera: 1. Profilo: A-presa, B-linea laterale; 2. 
Base: 3. Motivo decorativo. 

Fig. 3. Left. Pintadera (Georgiev 1981, fig. 54/c); Righi. Parts 
of a pintadera: 1. Profde: A-handle, B- lateral line; 2. Base; 
3. Ornament. 


Fig. 4. Esempi di fraintendimenti dovuti alla mancanza della 
rappresentazione di almeno due elementi. La presenza del solo 
profilo potrebbe far leggere la decorazione come costituita da 
linee parallele rettilinee, malgrado resistenza di motivi angola¬ 
ri (fig. 4/1 ), o da punti impressi, malgrado quella di linee inci¬ 
se (fig. 4/2). Potrebbero mancare informazioni sulle caratteri¬ 
stiche del motivo decorativo, che non dipende dal profilo e 
potrebbe quindi risultare “nascosto ” (fig. 4/3). 

Fig. 4. Examples of mi.sapprehensions caused by thè lack of at 
least two illustrated elements. The observation ofonly thè pro¬ 
file could represent thè stamp as straight parallel lines, in cases 
when it has angular motifs (fig. 4/1 ), or as indented dots, in 
cases when it has incised lines (fig. 4/2). It is possible that it 
could not ojfer clear Information about thè nature of thè orna¬ 
ment, wlìich does not depend on thè profile format and canno! 
be “recognized” (fig. 4/3). 
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Pintaderas database 


Identification 


Id 

catalogue nuniber 
catalogue 2 
illustration numher 

present location 
inventory number 
discovery date 


□ 


State of preservation 


presence fragmentation 
fragntented sector 


- Coordinates and context of thè find 

presence coordinates data CU 
presence stratigraphy object 
horizon 

depth I_ 

coordinates find 

context find |_ 


- Site data — 

site name | 

administrative territory | 

- Investigations 

presence excavations | 

period excavations | 

excavated by | 

- Details 

site strafa | 

site type | 

presence stratigraphy inv. | 

chronol. attribution front | 

chronol. attribution to \ 


- Chronology of thè find 

age I 

period \ ~ 

culture I 


Technology 


raw material 


clay purity 

_1 

clay supplements \ 

_1 

surface colour 

1 

secondar}’ burning \ 


surface sleekness object \ 

1 

baking \ 

zzu 

sleekness base 

_1 

curve base 

_1 

technique ornament 


presence incrustation \ 

1 

presence colour traces 

_1 


Typology 




visìbility profìle \ 

_1 

number of bases | 

_1 

luterai lines | 

1 

shape profile | 

__1 

shape handle | 

_1 

section handle | 

_1 

presence of perforation | 

1 

shape hole | 

1 

^ _ 


oQSCS 


visibility bases | 

1 

completeness base \ 

1 

shape base | 

_1 

specifics 1 

_1 



(Jrnaments 


visibility ornament \ 

_1 

units and combination | 

1 

types 1 

_1 
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Tanya Dzhanfezova 


PINTADERAS: PROBLEMS, SPECIFICS 
AND WAYS EOR TREATING THE INFORMATION. 
A DATABASE PROPOSAL 


1. Introduction 

The beginnings of this work were laid as a result 
of thè completion of a Master’s thesis, which treats 
thè Neolithic and Chalcolythic pintaderas in 
Bulgaria^ Phrased in such a way, it resolves thè pro- 
blems of thè classification and analysis of thè finds 
from thè specified region, but it hardly exhausts thè 
ways and possibilities to explore thè category of thè 
pintaderas. 

The work on thè subject led to thè conclusion that 
it is necessary to extend thè territorial range of thè 
research. As an interesting type of artifacts, with spe- 
cific characteristic features and problematic nature, 
thè study of thè pintaderas requires thè adoption of a 
complex research approach. With regard to their 
distribution, and especially thè attempts made to 
determine thè nature of thè proximity (or, more pre- 
cisely, thè similarities) of finds from regions that are 
far apart from each other, it is important to extend thè 
study within wider geographic boundaries. 

There is also a specific reason, which necessitated 
thè examination of pintaderas from thè Balkans and 
Central Europe, namely thè problem about thè con¬ 
nection between thè artifacts found in these areas- 
accepted by some authors^ and questioned by 
others^. In this sense, Italy (fig. 1), and particularly 
thè region of Friuli Venezia Giulia, especially thè 
KarsE and Caput Adriae^ (fig. 2), play an important 
part as a “witness” of cultural contacts and influen- 
ces, and population flow. In fact, recently Emanuela 
Montagnari Kokelj has underlined thè significance 
of this area in thè context of thè pintaderas theme^. 

The expansion of thè research scope naturally 
involves analysis and systematisation of thè infor- 


mation about various artifacts uncovered in a vast 
territory. In this sense, thè observations on thè pro- 
blems and thè current state of thè studies focused thè 
work on thè following aspects: to indicate thè 
approaches to presenting thè information about thè 
finds (see § 2), to identify thè main problems and 
specifics of thè work with pintaderas (see § 3), 
according to which to put forward a data collecting 
method, by means of isolating various characteristic 
features, in order to build a data base (see § 4). The 
last is essential and reflects an important stage in thè 
research of thè problem. 

2. Publications overview 

While reviewing thè publications concerning thè 
problems at issue, specific facts and trends were 
noted: there are significant differences between 
separate regions in A) thè attention devoted to this 
type of finds and B) thè quality of thè sources that 
offer information about them. 

A) Despite thè presence of this category of 
objects in thè entire territory examined^, thè infor¬ 
mation offered about them varies significantly in thè 
different regions. Since thè publication of materials 
reflects not only thè existence of thè artifact, but also 
thè interest shown in pintaderas in particular areas, 
bere I bave given special attention to this assump- 
tion. The fact that pintaderas are not always consi- 
dered as importaint finds necessitates thè emphasi- 
zing thè significance of this category of objects and 
identifying thè various types of data that can be deri- 
ved from it. 
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The spheres, in which pintaderas play an impor- 
tant role, vary from a simple “decoration”, in thè 
plain meaning of thè word, to rather serious issues, 
for example - thè “sign Systems” and even thè 
Neolithization processes. Here, they are presented in 
a summarized way within a generai framework^: a) 
a probable exchange of ìnformatìon, thè specific 
nature of which, unfortunately, cannot he strictly 
defined, and a possible application in systems of 
Communications\ b) indication of existing connec- 
tions (also long term and long distance) between 
population of different territories (hearing in mind 
thè number of conventionalities in this presentation); 
c) articles and objects stamping as a possible indica¬ 
tion of ‘'commerciar exchange activities^^\ d) pro- 
perty marking - proof of thè need for identifica- 
tion‘i; e) design of “personal signs'' - probable 
proof of status, individualization, specialized activi- 
ties ^2 etc.; f) “coding"' of information - indication for 
thè semantic or “cognitive” content of thè finds (here 
we refer to thè possibilities to interpret some of thè 
stamps as containing data that reflect thè level of 
knowledge about celestial bodiesi\ or “pre-writing 
signs”'^; g) delivering information over time^^, h) 
eventually thè issues associated with traveb^', i) 
application in burial and cult practices - circum- 
stantial evidence for thè religious beliefsi^, etc. 

B) The fact that there are significant differences in 
thè quality of thè materials, published on thè finds, 
is understandable, but should be amended. The 
information is extremely diverse: some publications 
include particularly extensive and useful data, while 
in others basic facts (for instance size and especially 
context), are not mentioned. There exist detailed 
researches on pintaderas^8, as well as explicit reports 
about newly discovered artifacts^^ published at a 
very early period (see thè last note); and there are 
also recent partial observations, made simply for thè 
purpose to register in brief a newfound specimen. 
Very often, thè materials about pintaderas are short, 
published in generai researches that usually refer to 
whole sites, and therefore thè data about this type of 
fmds is scarce. The illustrations offered in different 
publications also vary significantly from one 
another. In some cases thè representation method is 
inappropriate, which makes thè work with thè mate¬ 
rial rather difficult. 

This assumption led to thè explicit definition of 
thè main characteristics of pintaderas, as well as to 


thè ascertainment of thè precise methods for repre¬ 
sentation of thè different types of data, necessary 
in thè pursuit of a thorough research. The proper 
approaches for publication of thè fmds refer to thè 
text representation (a), as well as to thè illustra¬ 
tions (b). 

a) In thè written representation of thè object it is 
necessary to include all metric data (height of thè 
stamp Seal and thè handle, thickness, length, width 
or diameter of thè base, thickness of thè handle); 
technological data (colour and smoothness of thè 
surface, structure of thè clay, admixtures, baking 
level, ornamentation technique applied); anagraphic 
data (current state and possibly localization of thè 
object). The details of thè exact context and strati- 
graphic position of thè stamp seals are of vital 
importance. The Identification of thè type of print, 
thè indication of objects with similar decoration 
from thè same sratigraphic position, thè author’s rea- 
soned interpretation and parallels found among thè 
fmds could be considered as “extras’' in thè publi¬ 
cations. 

b) In thè illustrative representation (fig. 3) it is 
advisable to offer drawings, instead of (or in addi- 
tion to) thè photo materials. An illustration of thè 1) 
whole stamp seal is necessary. This is thè way to 
present thè pintaderas’ profìle, according to which 
thè shapes of thè separate parts could be defined: thè 
vertical section gives a detailed view of thè curve 
line of thè base and thè reliefofthe ornament. In this 
way, thè identification of a possible perforation in 
thè handle is facilitated on thè one hand, and on thè 
other - thè whole shape of thè stamp seal is outlined. 
It is also necessary to illustrate 2) thè base - in order 
to defme thè exact shape and 3) type of thè orna¬ 
ment. The lines applied in thè drawing of thè imprint 
should be tinted in order to emphasize thè contrast 
and to differentiate thè exact shape of thè ornament. 

The supplement of clear illustrations of at least 
these two parts of thè object (profile and base with 
thè ornament), is of vital importance - there are 
many risks for mistakes (fig. 4/1, 2), because by 
defining only one of thè components, thè other can¬ 
not be “recognized” (fig. 4/3). It is necessary to 
point out that when thè fmd is represented at a cer- 
tain angle, thè dimensions (if they are not explicitly 
specified), as well as thè exact shapes of thè object’s 
parts remain undefmed. 
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3. Problems and specifics of thè work with 
pintaderas 

The outcome of this work, namely thè attempt to 
build a database by means of identifying thè basic 
principles, is consistent with thè problems relating to 
pintaderas. Hence, a more generai description of 
some of them is necessary- objective facts, affecting 
a great number of finds, are included along with spe- 
cific ones, conceming only thè stamp seals. The 
structure of thè database depends on both of types 
mentioned. 

In order to understand thè nature of thè stamp seals 
it is essential to represent: A) thè terminology used, 
B) thè defmitions offered and C) thè need to outline 
thè range limits of thè category. In dose connection 
to these (A, B and C) are thè theories about thè func- 
tion of pintaderas (D), and thè possibilities for com- 
binations and variations of thè stamps’ use (E). 

On thè other hand, thè results and methods of 
research of thè available artifacts are naturally 
influenced by objective factors, which are given in 
brief: “excavations” (F), “publications” (I), “periodi- 
zation and chronology” (K). The “characteristic fea- 
tures of small fmds” (G), “raw material” (H) and (J) 
“personality” bave their impact as welL 

Various specific features, formalities, open issues 
(L) and omissions in thè researches (M) are also pre- 
sented bere, and on this basis also future aims for 
inquiry (P). 

(A) Terminology. I bave given thè descriptions of 
thè objects and their separate parts, used in (a) thè 
basic literature and (b) in this work. 

a) The objects are usually referred to using thè 
terms of “pintadera” and “stamp”. Unlike thè first 
one, which remains Constant, thè second is normally 
translated in thè corresponding language. In many 
cases thè term invariably includes thè material - for 
instance “clay/ceramic stamp”2o. 

Widely used are also: “stamp seal”, especially 
after thè publication of Jànos Makkay’s work, which 
refers to pintaderas, but under that very title^i, or 
“clay-stamps”. The difference between “pintadera” 
and thè last “not too specific” term (“clay-stamps”) 
is underlined22. There are stili other, combined forms 
“stamp (pintadera)”23, as well as older ones^^. 

When some of these words are adopted, there is 
usually no indication of their origin and thè reasons 


for their particular choice. According to thè author 
of a fundamental research on pintaderas (Jànos 
Makkay), thè use of “stamp” is not a “proper term 
for thè artifacts discussed” in his study, but it is 
adopted provisionally, in order “to break thè mono- 
tony” of thè terminology^^^ In this short review I do 
not refer to thè “defmitions” of pintaderas, given at 
sections C and mentioned in J. 

In thè researches dedicated to pintaderas, expli- 
citly defmed26 or noE^, thè terms used for thè sepa¬ 
rate parts of thè stamps are rather clear. Makkay 
uses mainly thè words 1 ) “base” or “face”, 2) “hand- 
le”, 3) “pattern”, and gives descriptive defmitions of 
thè omaments^s in Italian literature thè components 
are even more precisely defmed, accompanied by 
explanations at that. They include 1) “body”, 2) 
“base”, 3) “graphic motif ’ and 4) “handle”^^. The 
fact that there are works in which thè defmitions are 
not accurate enough necessitates thè explicit identi- 
fication of thè separate parts of thè objects, which 
should be unambiguous, true for thè majority of thè 
specimens known, and, besides, without omission of 
any components. 

b) In this research thè above given terms are gene- 
rally adopted, some of them are slightly modified or 
extended. I bave used thè word “pintadera”, as well 
as (provisionally!) “stamp”, but with thè reservation 
that I don’t consider any of thè theories about thè use 
proved for sure (see § 3, D), and don’t take into 
account thè functions implied in thè defmitions (see 
§ 3, B and D). 

Here I bave made an attempt to put forward a term 
that refers to thè greatest possible number of thè spe¬ 
cimens, and although it is rather generai, it does not 
contradict thè characteristics of thè majority of 
fmds. 

In thè identification of thè artifacts I emphasize 
thè presence of a I) handle, sometimes perforated, 2) 
base (in rare cases - two) and most importantly - 3) 
ornament (fig. 3). Thus, I bave grounded this resear¬ 
ch into thè stamps, mainly on thè characteristics of 
their a) shapes (profiles and bases) and b) ‘‘prints” 
(ornaments). The difference lies in thè fact, that I 
bave not associated thè morphological examination 
of thè object with a certain function, and bave inclu¬ 
ded thè familiar two-base artefacts^o, which are pro- 
bably an interesting variation of pintaderas. 

With regard to thè separate parts of thè fmds, here 
thè terms used (see § 4) bave thè following mea- 
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nings: a) profile - thè shape of thè find when it is 
positioned on its base; b) lateral lines - thè lines 
connecting thè top of thè find and thè base; c) hand- 
le - thè upper protruding part of thè object, used for 
holding it; d) base or face (to avoid repetitions) - thè 
lower part of thè find (in thè case of thè pintaderas 
with two bases - lower and upper part), where thè 
pattern is located; e) ornament (or stamp, motif) - 
thè ornaments designed on thè base. 

(B) Definition. From thè very beginning, thè defi- 
nition of pintaderas is associated with thè function 
of similar artifacts from far-away regions. This cir- 
cumstance, combined with thè fact that a variety of 
finds bave been gradually included in thè same cate- 
gory (see § 3, C), explains thè difficulties that arise 
in thè attempt to put forward a clear and unambi- 
guous definition, consistent with those suggested in 
thè literature. I should note that in this work I do not 
intend to present all existing explanations. 

The earliest definition of European pintaderas 
describes them as “a type of stamps in various sha- 
pes made of baked clay, where one of their two sur- 
faces has a relief decoration, rather rough, which 
contains mainly geometrica! forms”3f After stating 
thè assumptions made about their purpose, thè 
author (Issel) takes up thè opinion that they function 
as body stamps^^^ xhus, a definition is adopted about 
thè European finds, which carries thè weight of a 
predetermined function - a function, which refers to 
specimens found in far-away regions. 

Ottavio Cornaggia Castiglioni quotes a later work 
of Issel, in which “thè term ‘pintaderas’ refers to 
some types of stamps made of baked clay, which 
were used by thè ancient inhabitants of Mexico to 
apply bright colored symmetrical prints on their 
bodies”33. The author specifies that this definition, 
dating from thè conquest of Mexico, had not been 
efficiently used until it was adopted by Verneau 
(1883), and in thè palethnological literature it was 
used for thè first time in 1884 by Issep4. According 
to Cornaggia Castiglioni, these artifacts are “stamps, 
made exclusively by baking, having geometrica! 
forms and small size, supplied with a handle and 
containing outlined fields of deeply incised graphic 
motifs on their lower surface - tools used for repro- 
ducing decorative motifs on human skin, by means 
of making colored matter prints”^^. 

Later on, Cornaggia Castiglioni and Calegari 
explicitly state that “thè term should be used exclu¬ 


sively for denoting a type of ‘stamp’, designed for 
practicing body ‘decoration’, as far as its use substi- 
tutes all other technical devices when speaking of 
repetition, many times and precisely, of one and thè 
same graphic motif 

A precise differentiation between stamps and pin¬ 
taderas has also been offered: “thè stamps are made 
to produce a print - a design that takes effect on wax 
or clay, and thè result is a single relief, while thè pin- 
tadera is a stamp made to print a figure in colour”^^. 

This information is given with thè purpose of 
pointing out that from thè very early stages thè 
newly discovered artifacts were assigned a specific 
function, for thè performance of which certain requi- 
rements should be met. According to thè definitions, 
thè use of thè typical pintaderas demands a colou- 
ring agent - liquid^^ or dry39, greasy substance and 
comparatively wide and deep incisions^^. 

The lack of some of thè features in certain groups 
of specimens could be explained with thè dissimilar 
use of thè finds^i - a fact, which was taken into con- 
sideration in thè differentiation of thè database attri- 
butes (see § 4). For that reason it is essential that thè 
material is thoroughly examined, and eventually thè 
more unusual artifacts should be categorized in 
separate subcategories, in order to facilitate thè 
attempts to specify thè functions, reasons, methods 
and circumstances of thè pintaderas design. 

(C) Range limits ofthe category. The above stated 
observation resulted in thè exclusion of objects 
which are not characteristic for thè category of pin¬ 
taderas, but at thè same time thè information about 
them was preserved as essential for other aspects of 
this research. 

Some of thè artifacts that bave shapes similar to 
those of pinaderas, or are designed in a different way 
but could function as stamps are a) ceramic cones, b) 
ceramic cylinders, c) probable parts of figurine art 
and d) loom-weights. 

a) According to Makkay, who defines thè ceramic 
cones as “stamp-like pieces”, “it is almost certain 
that... (they) ... cannot be regarded as stamps and 
probably served some other function”42. A great 
number of them however are included in thè catalo¬ 
gne, and about some of thè bigger specimens it is ac- 
cepted that they “may be regarded as stamp seals”'^^^ 
despite thè lack of decoration. About similar artifacts 
it is even assumed that they were “probably used as 
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lids for narrow-necked jars”44. As for thè ceramic 
cones it has been found that most likely they repre- 
sent another category, namely thè so called “tokens” 
or “counters”, which bave different function^^. 

b) The question of thè degree of dependence 
between thè ceramic cylinders or cylindrical stamp 
seals and thè “typical” pintaderas is rather complex. 
Similar is thè situation concerning thè cylinders’ 
exact defmition and function^^. Such specimens 
(with or without decoration) bave been included in 
thè category of tokens^^ (see above), and also in thè 
catalogues regarding thè pintaderas^^. Makkay 
explains that it remains “controversial whether these 
objects... are actually cylinder seals” until a corre- 
sponding sealing is also found, and States that with 
regard to “generai proportions, size, motifs and 
chronology, thè suggestion is unreasonable”^^. Mere 
I bave to specify that these finds bave completely 
different shape and more specific method of appli¬ 
cation (by rotation), thus making thè range limits of 
thè category fuzzy. At this stage of thè research they 
remain an independent group separate from (but not 
outside of) thè typical pintaderas. 

c) Sometimes in thè category there bave been 
included possible fragments from figurine art defi- 
ned as 1 ) stamps shaped as a “human foofand 2) 
“anthropomorphic handle pintadera”5i. I bave to 
specify that most of these “feet” (1) either bave 
prints or not, therefore those without decoration can 
be defmed only as objects with “human foot shape”, 
which rather refers them to figurine art. In some 
cases, when thè profile outlines of thè ornamented 
specimens are not symmetrical, thè stamps seals 
draw closer to thè above defmition^^; therefore it is 
to some extent provisional. Because thè basic shape 
for thè typical pintaderas is different from thè shape 
discussed above, and thè provisions for thè defini- 
tion are numerous, at this stage I bave excluded thè 
so described unornamented stamps^^. 

Regarding thè pintaderas “with anthropomorphic 
handle” (2) some authors presume thè possibility 
that they are “parts of small size objects, which 
represent human figures”^^. They remain beyond thè 
scope of this research, because thè specimen I bave 
in mind and its parallels are not ornamented^s. 

d) Some artifacts initially designated as loom-wei- 
ghts^^ are later on described as stamps^'^. This brings 


up thè question about thè possibility that different 
objects may bave thè same function as pintaderas, or 
that stamps may bave thè same function as other 
types of fmds as well. 

Since thè attempts for precise differentiation 
might be precarious, at this stage it is only possible 
to emphasize thè dissimilarities, aiming at thè “puri- 
fication” of thè category (if this could be thè proper 
method of research). 

(D) The question about thè function. In 1884 
some authors discuss that there does not exist “a 
plausible interpretation’’^^ of thè issue about thè pin¬ 
taderas function. Today this is stili valid to a certain 
extent - in thè sense that a definite, unambiguous 
and universally accepted assumption about thè use 
of pintaderas has stili not been offered. 

In thè literature, thè great number of provisions 
and thè lack of immediate proof of their function 
(such as a class of objects covering thè majority of 
thè specimens), result in thè proposition of various 
theories, or acceptance of several possibilities. Here 
I do not offer a discussioni^, but I bave presented in 
brief thè assumptions, which are also consistent with 
thè selection of criteria when gathering thè informa- 
tion (see § 4). For that reason I bave included even 
suppositions and speculations, some of which bave 
already been put to question. It is obvious that cer¬ 
tain omissions of suggestions, as well as thè rise of 
new theories, which are not stated here, could be 
admitted. 

The distinction presented here is provisional^O; 1) 
stamping of a) body (“tattooing”)6i, b) ceramics62, c) 
baked goods^^; d) textiles^"^, e) leather^i, f) interior^^, 
g) animals67, h) gates of “bams’’^»; 2) 'Treatment'’ of 
leather^^; 3) use as amulets^^ or 4) "brushes”^K 

In contras! with thè more strong opinions about 
thè Italian fmds (see § 3, B), regarding thè pintade¬ 
ras from South-East Europe, their primary resear- 
cher considers that they were used “to imprint pat- 
terns on textiles, leather, walls, or for body pain- 
ting”72. 

The representation of thè stamping “surfaces” 
indicates that thè possibilities of interpretation of thè 
pintaderas use might be highly varied. They range 
from genuine “decoration” to “coding” or “designa- 
tion” with all thè potential that it offers - in other 
words, they apply to spheres from magic and sym- 
bolism to those of economics and exchange activi- 
ties. All this suggests that thè observations are made 
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on objects which could be studied in thè context of a 
wide range of problems (see § 2, A), and that 
explains thè difficulties that arise in thè attempts to 
define thè nature of their most important characteri- 
stic feature - thè motifs^^. 

(E) Versatility and dijferent types of use. The ini- 
tial load of thè category of pintaderas with a defini¬ 
tive function (see § 3, A, B), thè possibility that this 
function was performed by other objects (see § 3, E), 
that it was different in thè separate regions or that it 
has remained obscure for a detailed identification, 
indicate thè great number of provisions which 
should be taken into consideration in thè study of thè 
material. They, however, are associated with a num¬ 
ber of possibilities, namely that pintaderas could 
probably had several types of use - to combine 
various functions (a), or to bave been used for diffe¬ 
rent purposes in different periods, i.e. to bave chan- 
ged their functions over time^^ 

It has become clear that thè materials (see § 3, D), 
as well as thè supposed purposes (see § 3, A and D) 
allow for thè combination of several functions. Even 
if thè pintaderas do not combine several functions, 
thè reason to make thè imprints remains unclear. A 
theoretical example could be given (bere quite cur- 
sorily) for each of thè assumptions: whether thè 
stamping of an ornament on a ceramic or textile 
surface indicated thè decoration^^ thè type of 
“product”76, thè owner of thè contents^^^ symbolic 
act, magical sign, for instance for fertility, etc; 

The combination of functions was partly eviden- 
ced by later times as well (I refer to thè stamping on 
dough) - for instance church stamps (items with 
“administrative” character), used for thè decoration 
of Christmas bread^^ (a “religious” act). In this sense, 
thè connection with thè ornaments used for branding 
animals with family signs is also interesting^^. 

The impact of more generai factors was also indi¬ 
cated (see § 3), some of which I shall describe in 
brief. It is clear that thè provisions go together with 
thè finds from thè time of their excavation and their 
potential presentation to thè public until thè publi- 
shed information and thè possibilities for its use 
bave been tracked out. Since thè existence of pin¬ 
taderas is a result of thè field researches, thè exca- 
vations factor (F) refers mainly to specification of 
thè distribution of thè finds^^ and their compo- 
nents^f 


As for thè characteristic feature ''small finds” 
(G), it suggests a possible territorial, stratigraphic 
and chronological mobility^^^ sometimes omissions 
of pintaderas^^ and it also reflects in thè publication 
of thè specimens (see § 2, B). 

I bave to add that thè discovery of stamps depends 
also on thè raw material (H), they were made oP^^ 
The probable use of wood pintaderas^^ explains thè 
possibility that some of thè specimens bave remai¬ 
ned “invisible” and therefore we bave lost or recei- 
ved altered information about thè actual situation. 
Here is thè place to point out that thè current lack of 
imprint has influenced some of thè conclusions86. 

(I) The publication of thè discovered specimens 
also bears a great number of provisions, some of 
which bave already been mentioned (see § 2). The 
existence of thè publications and their quality bave 
always influenced thè results of thè research - thè 
number of thè artifacts that are included in catalo- 
gues, as well as thè possibilities for their analysis. It 
has become clear that thè common insufficiency of 
essential data sometimes complicate thè otherwise 
easily workable observations, which refer to impor¬ 
tant aspects of thè problems (see § 2, B). The lack of 
updated catalogues for large territories causes addi- 
tional difficulties to thè wider-ranging researches. 

Some of thè publications are characterized by a 
lack of special differentiation of pintaderas - they 
are often described as “other objects”, “small finds”, 
“religious objects”, artifacts with “obscure” or 
“enigmatic” function and so on (see also § 3, C). 
This indication, thè quality of thè issued information 
(see also § 2, B), as well as thè selection of thè publi¬ 
cation materials are to a great extent dependent on 
thè '‘personal factor” (J). 

In thè attempts to make a detailed periodization 
and precise synchronization of pintaderas and their 
types some chronological difficulties arise (K), 
which bave impact on thè results of thè research. 
Often, there is no possibility for unequivocal corre- 
lation of specimens from wider-ranging territories^^. 
There are changes in thè periodizations, re-conside- 
ration, particularization and corrections of schemes, 
collections and publications^^. In some cases there is 
no synchronization between different authors and 
regions. In this sense, additional difficulties are cau- 
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sed by thè problems that refer to cultures, cultural 
blocks, dates, etc. 

There are a number of other, more specific featu- 
res, as well as, to thè present moment, a majority of 
open issues (L). The following list includes only 
some of thè examples for these aspects: a) to what 
extent thè ornaments were used to mark thè pintade- 
ras or were designed to be distributed through them; 
b) in thè second case, they were distributed over 
time, space or both; therefore c), what is thè nature 
of thè motifs89. The logicai question is about thè 
extent of their d) comprehensibility, e) semantic load 
and f) thè nature and type of thè data, imparted in 
their selection. This brings up thè issue about thè g) 
precise explanation of particularly popular motifs, as 
well as thè interpretation of h) thè analogues, i) thè 
“observable” territorial distribution and j) thè selec- 
tive concentration^o. There are also practical issues 
such as what should be k) thè orientation of thè 
imprint^k 1) thè observation on thè ornament^^ and 
m) thè definition of thè imprint93. To what extent 
should be used n) thè ethnographical data and o) thè 
remote (in terms of time and territory) parallels. The 
questions about thè influence of p) thè lack of 
prints94, and q) thè nature of thè colouring agents^^ 
also bave to be considered. Here I bave included thè 
possibilities for interpretation of r) thè reliefs of thè 
ornaments96, s) thè curves of thè bases^^, and t) thè 
extemal ornamentation^s. We should not forget thè 
conditionalities in thè attempts for tracing back thè 
origin, development of thè production and thè verifi- 
cation of and existing mediai standstill99 (u). I bave 
to point out thè provisions in v) drawing up a typo- 
logy according to thè existence of single speci- 
mensioo^ w) thè specification of thè functions of pin- 
taderas (see § 3, E), x) thè subdivision of thè cate- 
gory‘01 and thè interrelations with other categories 
of findsi^^. At thè present stage it is rather difficult to 
indicate y) thè imports and furthermore z) thè 
authorship (including also “gender” differentiation- 
between sexes) of thè artifacts. 

Some of thè issuesio3 remain open because of one 
disadvantage - thè insufficient use of thè possibilities 
of thè contemporary methods of research into thè 
finds (M)io 4. The lack of laboratory analyses has an 
impact mainly on thè study of ihcfunction and use of 
pintaderas - thè availability of thraceological resear- 
ches would facilitate thè settlement of this issue. 


The observations that were pointed out (A - M) 
explain thè fact that thè research is not guaranteed to 
be exhaustive (N). This is a result of thè supposed 
existence of a great number of unpublished fmds, (as 
well as some issued specimens, but maybe “omit- 
ted” by thè person who tries to find Information 
about thè pintaderas), which could possibly modify 
or clarify many of thè observations. Hence, thè con- 
clusions are mode in stages (O), since they reflect 
thè extent to which thè information offered to thè 
present moment is processed and therefore are 
subject to future modifications. 

(P) Future objectives. The existence of a number 
of provisions and thè specifics of thè material do not 
suggest that all attempts to research into thè subject 
are bound to fail. These specifics were registered 
with regard to thè necessity that they should be taken 
into account in thè process of study of fmds that are 
associated with various problems. An advantage of 
thè work with pintaderas in particular is that new 
specimens are constantly increasing in number, and 
that provides an opportunity for verification of thè 
main conclusions and principles, and for their cor- 
rection, in case they prove not to be plausible. 

In this sense, thè “problems” relating to pintade¬ 
ras might be developed in various directions. Some 
of thè topics that should be studied bave already 
been mentioned (L). The future objectives, however, 
include more specific aims, namely: to draw up a 
detailed catalogue of thè fmds and to verify thè 
“old” data; to examine thè materials in museum col- 
lections; to prepare appropriate illustrative material 
and to collect thè greatest possible amount of data. It 
might be useful to map thè distribution of pintaderas 
together with thè distribution of other finds and 
materials. I bave already emphasized that it is essen- 
tial to employ contemporary methods (M) - thè 
results of which should be associated with thè eth- 
nographic and archaeological data (context for 
instance), and thè outcome of this interdisciplinary 
approach could facilitate thè settlement of thè most 
complex issue, namely why bave these artifacts been 
created. 

The collection of information is an extremely 
important stage in every research. The approaches 
for its realization should be given special attention, 
particularly when thè study is conducted for a wide- 
ranging geographical area; there is a great amount of 
artifacts, a variety of information and “abundance” 
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of issues. These observations are considered in thè 
next part of this work. 

4 Database 

The development of thè idea of a catalogne com- 
pilationio5 led to thè collection of thè far more func- 
tional database (fig. 5), containing detailed charac- 
teristics of thè pintaderas- an approach, which has 
no analogues that thè author is acquainted with^o^. 

The creation of thè database is an attempt to put 
forward a model approach for extracting Information 
which could be applicable in thè research of thè 
category ‘"pintadera”. This implies that it has an 
introductory nature and provides opportunities for 
various modifications. The issues that were pointed 
out (A - M) affect its structure. 

The need to distinguish thè typical pintaderas and 
to separate them from similar types of fmds has 
already been mentioned (see § 3, B and C). Never- 
theless, I bave to point out that a range of attribu- 
tes’0'7 bave suggested significant differences among 
thè artifacts included in thè category of “typical” 
pintaderas. The last assumption indicates a theoreti- 
cal possibility for subdivision of thè category and 
explains thè tendency to include various characteri- 
stics and detailed descriptions of thè stamps. 

As a result thè list of thè main sections consists 
of: 1) basic information, 2) typological part, 3) tech- 
nological part, 4) metrical part, 5) information about 
thè publications on thè fmds, 6) free personal com- 
ment and 7) information regarding thè date and thè 
author of thè given sources. 

1) The basic information includes thè sub-sec- 
tions of a) identification, b) site data, c) coordinates 
and context of thè find and d) its chronology. The 
selection is determined by thè requirement to locali- 
ze thè specimen into thè exact time and space fra- 
mework, and to describe its condition. 

a) The ''identification'' section defmes thè catalo¬ 
gne and illustration number, which are unique for 
each artifactios. This is done in accordance with thè 
aims of thè research (see § 3, P). 

The field catalogne 2 (could be named also speci- 
fics) has been defmed for thè two-base pintaderas, 
where both their components are described (see § 3, 
B). One of thè methods for identification of their 
faces (according to illustration or personal observa- 


tion) is to assign thè symbols “U” (upper) and “L” 
(lower). 

The attributes of present location, inventory nnm- 
ber and discovery date require information about thè 
location and thè documentation for thè find, which 
could facilitate its tracing and thè verification of thè 
data. 

With thè purpose of indicating its state of preser- 
vation I bave included thè feature presence offrag- 
mentation, which specifies thè presence or absence 
and thè degree of fragmentation (from “no” and “no 
data” to “yes” with a defmed level of fragmenta¬ 
tion). In thè cases where this characteristic feature is 
present, it is supplemented with information about 
localization -fragmented sector. 

b) The section ''site data'' includes thè name and 
administrative territory. In fact this type of informa¬ 
tion does not need explanation. Nevertheless, I bave 
to point out its relation with other attributes which 
depend from it (see § 3, K, see further - § 4, 1, c). 

On account of thè description of small artifacts 
(see § 3, G) and thè provisions concerning thè field 
research (see § 3, F), I bave also included some 
details about thè site and its exploration. The infor¬ 
mation is arranged according to thè following featu- 
res: presence of excavations, period of thè excava- 
tions and excavated by. The first one indicates thè 
existing investigations of thè site and their quality 
(systematical, etc.), and thè last two bave to a certain 
extent thè nature of a “documentation”. 

Data which refers to thè stratigraphy bave been 
included as “details” about thè site - site strato, 
which specify whether it is multilayer, etc.; site type 
defmes its characteristic features - for example 
mound, etc.; and chronological attribntion puts 
thè archaeological site within thè generai context 
of Mesolithic (from) and Iron Age (to). The aspect 
presence of stratigraphy of thè investigations indi¬ 
cates thè possibilities to define thè chronological 
position of thè find and thè interpretation of its 
location. 

c) "Chronology of thè find" comprises thè parti- 
cular information about thè age, period and 
archaeological cnltnre to which thè objects refer. It 
has been noted that these characteristics imply cer¬ 
tain ambiguities and provisions (see § 3, K). For that 
reason thè data given in this section stands in a dose 
relation to that given in site name and administrati- 
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ve territory (see § 4, 1, b). In other words, at this 
stage information is being included according to thè 
specific features of thè various archaeological areas, 
and according to thè periodization and research 
made on them. 

d) I bave also specified a section which includes 
thè precise data regarding thè coordinates and strati- 
graphy of thè specimens {''coordinates and context 
of thè findf. The aspect presence of coordinates 
data Comes prior to thè other ones because this type 
of information is often insufficient (in thè cases of 
published fmds). The feature presence of strati- 
graphy of thè object characterizes thè specimen as, 
for instance, stratified find, etc. 

In thè cases when data is available in thè publica- 
tions, thè information is organized according to thè 
following aspects: indication of thè data about hori- 
zon and depth, exact coordinates and context of thè 
fmd. The last attribute includes generai contexts 
(dwelling, etc.), as well as more precise ones 
(hearth, etc.) 

2) The section "typologf^^^ is divided according 
to thè three parts, which thè author considers as thè 
main attributes of thè artifacts: profiles (a), bases (b) 
and ornaments (c)i Here thè characteristic features 
are influenced by thè approach adopted in thè 
Master’s thesis. They are of vital importance, but 
nevertheless are a result of personal observation, and 
therefore thè methods of description of thè fmds, 
particularly in this section, might vary. 

a) The division of thè profiles starts with thè argu- 
ment whether thè research worker who “enters” thè 
data has thè opportunity to observe thè profile {visi- 
bility of thè profde), meaning whether thè profile of 
thè fmd is illustrated - offered in thè publication. 

In thè cases when details about thè profile are 
given, they are distributed according to thè attributes 
of number of bases (see § 3, A) and lateral lines - a 
defmition used by thè author in thè description of thè 
profile (see fig. 3 and § 3, A). The latter could be 
characterized, for instance, as evenly or unevenly 
descending, eic^^K A more detailed description of 
thè discussed attributes are provided in shape ofthe 
profde and shape of thè handle - they represent thè 
shapes of pintaderas mainly through their similari- 
ty to geometrica! forms or to thè letters of thè alpha- 
bet. 


The description of section ofthe handle, presence 
of perforation and shape ofthe hole, could possibly 
refer to aspects of thè function (as amulets for 
instance - see § 3, D) and keeping of thè artifacts 
(hanging, suspended). These parameters are inclu¬ 
ded in section 2 because of thè possibility to facili¬ 
tate thè data entry. 

b) The bases division indicates whether thè base 
is observable {visibility ofthe bases). In case it can 
be defmed, thè following information is included: 
completeness of thè base, which explains whether 
thè base is compact or not, and shape of thè base, 
offering a more precise description. The latter could 
be exhausted with thè definition of thè specifics of 
thè shape of thè base. These attributes again bave 
been established according to thè observations made 
by thè author on thè possibilities for analysis of thè 
shapes; they reflect mainly thè similarities to geo¬ 
metrica! forms, and thè attribute specifics refers to 
insignificant variations in thè shapes of thè stamps - 
for example engrailments of thè round bases. 

c) The ornaments division indicates again 
whether thè ornament is observable - if there is an 
illustration published (visibility ofthe ornament). It 
describes thè units and groups of motifs ("units and 
combinations'f, as well as its exact type ("type''), 
given in text and numerical code. The defmitions 
depend on thè structure of thè typology offered by 
thè author, which might be subject to modifications 
in thè process of thè expansion of thè material 

3) The part "technology" begins with description 
of thè attribute raw material, including for example 
clay, stone, wood etc. At this point, I would like to 
note that because of thè fact that ceramic pintaderas 
are thè most widely spread, for thè present, thè cha¬ 
racteristic features of thè ceramics (clay) are discus¬ 
sed’and when information is gathered about dif- 
ferent raw materials, thè list will be expanded. 
Mence, thè attributes are as follows: clay purity, 
varying from “no data” to description of thè degree 
of purity; clay supplements or admixtures (for 
instance mica, sand, etc.); surface colour, which is 
rather a secondary feature; baking and secondary 
burning; surface sleekness of thè whole object. 
Finally sleekness ofthe base, curve ofthe base (con¬ 
cave, convex or fiat)and ornamentation technique 
applied (technique ofthe ornament) are discussed. 
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The indication and description of incrustation and 
colour traces is also anticipated, but highly depend 
on thè possibilities for their establishing (exact 
information given, colour traces preservation etc.). 
These sections refer to some of thè possibilities for 
settlement of thè function and secondary function of 

stamps’15. 

4) The section "'metrical data'' includes all 
possibilities of representing thè dimensions. After 
thè indication of presence or absence of data about 
thè dimensions (presence of metrical data) detailed 
information is anticipated about thè following attri- 
butes: height of thè whole find, base characteristics 
(width, length, diameter, thickness), handle measu- 
res (height, thickness, diameter) and depth of thè 
ornaments ' relief The last attribute stands in accor- 
dance with thè defmition of thè true pintaderas, 
which should be deeply indented, and thè lack of 
application of this requirement to all specimens (see 
§ 3 A, B, D). 

5) The next part offers information about thè 
''publications" on thè fmds. It indicates whether thè 
object is puhlished and if so, details from thè publi- 
cation are given (quotation of thè sources), including 
thè author's interpretations and thè terminology 
used. 

6) The section for free ''comments ” was added as 
well, which could refer to each of thè topics. 

7) With a view to thè verification of thè informa¬ 
tion, 1 bave included in thè section ‘"authors" thè 
dates when thè data was entered (entry date and last 
update) and respectively their authors (author and 
update authory^^. 

This method of organization of thè attributes 
makes thè inclusion of various data easy: this allows 
thè analysis of thè information about different arti- 
facts uncovered in a vast territory. The flexibility of 
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a database created by using thè software Access is 
certainly one of its best characteristics: thè structure 
can in fact be modified, expanded and re-organized, 
if necessary, without problems at any stage of thè 
study. 

5. Conclusions 

So far, thè work on thè subject was an attempt to 
attract thè due attention to pintaderas and their repre- 
sentation in thè literature. This was done by empha- 
sizing their significance and possible ways of exa- 
mination (see § 2, A), and thè elements that are 
essential for thè publication of thè artifacts (see § 2, 
B). With an aim to render thè research on thè pro¬ 
blems most objective, I have pointed out thè speci- 
fics of thè work with pintaderas, thè provisions 
which are associated with it, and thè directions for 
future development of thè topic (see § 3). 

The development implies at thè same time thè ter- 
ritorial expansion of thè analysis: thè presence of a 
very high number of pintaderas in various regions of 
thè Balkans as well as in Central and Southern 
Europe necessitates thè adoption of unitary parame- 
ters to defme them and store thè information. A 
database, like thè one that I propose bere in a preli- 
minary format which can be modified at any time 
during thè research, is a tool that pemiits an easy 
data entry of published and unpublished pieces (see 
§ 4). Moreover, such a database could be connected 
with geo-referenced maps by means of a GIS 
(Geographical Information System) software *‘'7, 
thus allowing not only a quick examination of all 
stored data, but also a study of synchronous and dia- 
chronic evidence. 

I would like to express my hope that this work 
could represent thè beginning of thè development 
and utilization of a System in different contexts, and 
contribute to renew thè interest for a class of mate- 
rials of great importance, but somehow underestima- 
ted so far. 
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NOTE 


The present work has been realized thanks to a grant given 
by thè Consorzio per lo Sviluppo Internazionale dell’Università 
di Trieste in 2003 to thè author, who has studied at thè 
Dipartimento di Scienze dell’Antichità “Leonardo Ferrerò” 
under thè supervision of prof. Emanuela Montagnari Kokelj. 

' It reflects to a great extend on thè character of thè present 
work (see § 2, § 3) and thè collected database principles (see § 
4). 

^ CORNAGGIA Castiglioni 1956, p. 138. 

^ Makkay 1984, p. 82. 

^ Montagnari Kokelj, Greif, Presello 2002, p. 53 

^ Bursic-Matijasic 1993, p. 7. 

^ “In thè Karst another class of uncommon ceramic artifacts, 
thè pintaderas (stamp seals), is represented by 7 exemplars, with 
a peculiar distribution: 1 comes from Grotta Teresiana and 6 
from Grotta delle Gallerie. These artifacts share some of thè 
characteristics of rhyta: comparisons over a wide geographical 
area, including thè Balkans (but not thè coast) (Makkay 1984) 
and Italy (except its centrai part) (Cornaggia Castiglioni, 
Calegari 1978) but again not always precise matching; a possi- 
ble long duration, in a post-Vlaska period that might correspond 
to part of thè 5'*’ millennium BC, if thè chronology of thè 
northem Italian pintaderas is valid also for thè Karst ones. In 
this case, thè much longer chronology of thè Balkan pintaderas, 
covering thè Neolithic and thè Copper Age, opens thè possibi- 
lity of a derivation of thè Italian pieces from thè east, through 
thè Karst: at present this is an hypothesis to be tested, and cha- 
racterization analyses would help to discriminate between locai 
and non-local production” (Montagnari Kokelj 2003, p. 366). 

^ Mere I refer to thè countries of thè South East and Central 
Europe (but not only Friuli Venezia Giulia). 

Some details about thè use are offered in § 3, B and § 3, D. 

" Dzhanfezova 2003. 

Here thè possibilities about thè various information load of 
thè ornaments when they are distributed on diverse surfaces and 
eventually with different aims are concerned (see § 3, E); also 
thè examination of thè pintaderas in their eventual connection 
with thè “tokens” theme (as far as it is reasonable) is pointed out 
(see § 3, C and L). 

" The early stamp seals are considered as items, identifying 
thè owner and thè object stamped (Makkay 1984, p. 97); as 
“mechanisms of establishing and maintaining ownership” 
(Bailey 1993, p. 212); as fmds with cult purposes, whose orna¬ 
ments “legitimate” thè owners (Georgiev 1981, p. 102). 

The theorethical Identification of thè “master” of some 
objects stamped with signs shouldn’t be missed in thè context of 
thè various possibilities for pintaderas’ application (see § 3, D 
and E). Another example of thè use of “personal signs” could be 
thè connection between thè so-called “plaquetes” and thè pinta¬ 
deras, which eventually identifies different groups of population 
or families in thè community (Lichardus et alii 2001, p. 74). 
Interesting observation, concerning thè theme is thè coinciden- 
ce between thè later stamp seals’ and gold objects’ distribution 
(Makkay 1984, p. 98), as far as it is objective at this stage. 

See Flavin 1992, and also Nikolov 1990, p. 49; Nikolov 
1999, p. 10. 

See Georgiev 1969. 


Bailey 1993, p. 214. This possibility could be also connec- 
ted with thè previous point. 

See Renfrew 1993. 

For example see Todorova, Vajsov 1993, p. 233. 

Cornaggia Castiglioni 1956; Cornaggia Castiglioni, 
Calegari 1978. 

IssEL 1878. 

See for example Nikolov, Maslarov 1987, fig. 9. 

Makkay 1984. The title is ‘'Early stamp seals in South- 
East Europe”. 

Cornaggia Castiglioni 1956, p. 114. 

Demoule, Lichardus-Itten 1994, p. 578. The opposite 
order is also used. 

For example in Bulgarian sources see Popov 1914, p. 151. 

Makkay 1984, p. 8. 

Cornaggia Castiglioni 1978, p. 9. 

Makkay 1984. 

Makkay 1984. 

Cornaggia Castiglioni, Calegari 1978, p. 9. 

See Nikolov et alii 1999, p. 66; Petkov 1961, p. 72; 
Nikolov, Grigorova, Sirakova 1991, p. 14. 

“... sorta di sugelli di terra cotta, di forma svariata, che pre¬ 
sentano una delle loro superficie coperta di ornati in rilievo, 
piuttosto grossolani, constituiti per lo più di figure geometriche” 
(IssEL 1884, p. 372). 

Ibidem. 

” “... col termine ‘piiit^tleras’ si designarono a suo tempo 
certi stampi in terracotta mediante i quali gli antichi abitanti del 
Messico imprimevano sui loro corpi e principalmente sul volto 
fregi a vivaci colori, simmetricamente disposti” (Cornaggia 
Castiglioni 1956, p. 109). 

Ibidem. 

“ ... timbri, quasi esclusivamente confezionati in cotto, 
di forme geometriche e di dimensioni ridotte, comunque prov¬ 
visti di un organo di prensione e recanti su di una superficie 
pianeggiante dei motivi grafici marginalmente delineati da 
profonde incisioni, strumenti destinati a riprodurre sull’epi¬ 
dermide umana dei motivi decorativi mediante impressio¬ 
ne con materie coloranti” (Cornaggia Castiglioni 1956, 
p. 113). 

“... il termine deve essere esclusivamente utilizzato per in¬ 
dicare una sorta di ‘timbro’, destinato alla pratica della pittura 
corporale; in tale uso, esso sostituisce ogni altro mezzo tecnico 
allorché si tratti di ripetere, più volte ed esattamente, un mede¬ 
simo motivo grafico” (Cornaggia Castiglioni, Calegari 
1978, p. 8). 

“... la differenza fra i sigilli e le pintaderas , sta in ciò che 
quelli servono a fare un’impronta , e il disegno che ne risulta 
nella cera o nella creta, è un rilievo; mentre la pintadera è uno 
stampo per imprimere una figura per mezzo del colore” (Mosso 
1912, p. 189). 

IssEL 1884, p. 372. 

Cornaggia Castiglioni, Calegari 1978, p. 10. 

Ibidem. I shall consider thè last component later on. 

"" Some of thè distinctions are mentioned further. Here thè 
differences in thè relief of thè ornaments should be underlined; 
there are many specimens presenting deeply incised, but at thè 
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same time only “scratched” decorations. This is thè reason why 
their identical function is to some extent doubtful. 

Makkay 1984, p. 22. 

See for instance Makkay 1984, p. 32, N127. Another 
example presents a non- ornamented find, described as “an 
object, which resembles thè clay seals very much” (Georgiev, 
Angelov 1957, p. 90), as well as “stamp seal” (Makkay 1984, 
p. 49, N209). 

Makkay 1984, p. 22. 

Schmandt-Besserat 1999; Schmandt-Besserat 1987. 

Different statements concerning thè cylinders are offered: 
“net weights of large dimensions” (Makkay 1984, p. 107, note 
121); stamp seals (roll-cylinders), serving “to stamp moist clay, 
ornament a vase, a fixed clay hearth or a container”- an assump- 
tion quoted (Makkay 1984, p. 95) and rejected by Makkay 
(Makkay 1984, pp. 53 and 95); and others. 

Budja 1998, p. 230. 

Makkay 1984; Cornaggia Castiglioni 1956; Cornaggia 
Castiglioni, Calegari 1978. 

Makkay 1984, p. 53. 

Usually “shape of a human foot” (Makkay 1984, p. 65) and 
“foot-shaped” (Makkay 1984, pp. 26 and 70) are thè defmitions 
offered. Sometimes (when illustration of only one of thè com- 
ponents is presented) it is not clear if thè base or thè profile are 
defined by thè above mentioned words (see for instance 
Makkay 1984, p. 13, N226). 

Todorova, Zlatarski 1978, p. 4. 

For an eventual example see (Lichardus-Itten et alii. 
2002, pi. 21/22). 

For example, thè specimen offered by Detev 1954, p. 184. 

Makkay 1984, p. 63, N273. Here is thè point to mention 
another interesting definition, concerning a handle, which “ter- 
minates in an animai head” (Makkay 1984, p. 70, N304), but as 
thè author continues “thè species of thè animai cannot be deter- 
mined” {Ibidem). This information explains thè conditionality of 
some defmitions, especially when they refer to fragmented spe- 
cimens. In thè present work thè preferences are given to thè defi- 
nitions, based on geometrica! forms or alphabetical letters (see 
§4). 

Makkay 1984, pp. 63 and 66. 

Nikolova, Angelov 1961, p. 313. 

Makkay 1984, p. 19, N52. 

IssEL 1884, p. 371. 

The possibilities are discussed in details in thè Masters’ the- 
sys of thè author (see also note 1). 

“ This is so, because some of thè theories could be combined, 
and often more than one speculation is accepted. Here I don’t 
enumerate all thè authors, who bave adopted thè statements 
discussed. 

This is thè most popular suggestion, supported with data by 
thè first authors (Issel 1884, p. 373), and continued later by 
others (Popov 1914; Cornaggia Castiglioni 1956; Georgiev 
1957; Rodden 1965; Cornaggia Castiglioni, Calegari 1978; 
Matsanova, Raduncheva 1994 and so on). 

An assumption, which was expressed recently (www.free- 
space.virgin.net), has provoked suspicion in thè past (Issel 
1884, p. 371) and was rejected - at least concerning thè possi- 
bility of ceramic decoration by South-East European stamp 
seals (Makkay 1984, p. 95). 

An early speculation (see Issel 1884, p. 372), which is 
accompanied by contemporaneous partial “evidences” 
{Etnografia na Bulgaria 1985, pp. 344 and 198; Arnott 1972, 


p. 205), by thè presence of later similar finds, defmed as bread 
stamps (Furtwàngler et alii. 1999, p. 243, abb. 24/6), and 
others (for instance Gimbutas 2001, pp. 144 and 147). 

^ See www.aegea.net. Also a statement of Mellaart is provi- 
sionally included here (Mellaart 1962, p. 56). 

J. Makkay for instance also assumes that this is one of thè 
materials used (Makkay 1984, p. 101). 

An assumption about thè use of stamp seals on “stucco” 
exists (COLLON 1997, pp. 11-12). See also (Makkay 1984, p. 
101 ). 

Partial information about this theory (popular in thè resear- 
ches concerning American fmds), has been offered by Collon 
1997, pp. 11-12. 

This function of “vouchers” or “gards” of thè closing of thè 
gates is quoted by Cornaggia Castiglioni 1956, p. 114. 

An early guess, rejected even by its contemporaries (see for 
example Issel 1884, p. 371). 

Another early assumption (Issel 1884, p. 372), which con¬ 
tinues later because of hypotheses on thè “origin” of thè stamp 
seals (see Collon, Finkel 1997). 

A speculation of Schliemann and Blegen, which is rejected 
(see Cornaggia Castiglioni 1956, p. 114). 

Makkay 1984, p. 101. 

Dzhanfezova 2003. 

Some authors “differentiate” their purpose according to thè 
chronological belonging of thè stamp seals (Makkay 1984, p. 
97). 

And if so, in thè case of textile stamping, it is stili not clear 
if it is decoration of clothes, “cloth hangings” (Mellaart 1964, 
p. 97), or other textile items. Concerning thè ceramic objects, 
some theoretical examples could be given mainly for thè ves- 
sels, but also thè fire places, walls, ecc. (see for example 
Makkay 1984, p. 96, and § 3, D). 

Here I refer to a speculation about thè stamping on textile 
and sacks (textile bags), in which production was stored 
(Mellaart 1962, p. 56). In thè sphere of thè theories thè act of 
“marking” a production, stored in ceramic vessels, is also possi- 
ble and could present information concerning either thè type of 
thè product, or its quantity. 

’’’’ In this case we should consider a wide range of themes: thè 
exchange of goods and information, hence communication, con- 
nections and thè theme about thè travelling (Renfrew 1993, pp. 
10-11), creation of secondary products (see Budja 1998, p. 219, 
which could be referred to thè eventual connection with thè 
tokens, although thè differences were mentioned), etc. See also 
§2, A. 

Arnott 1973, p. 298. 

Collon 1997, pp. 11-12. 

This also limits thè possibilities for defmition of thè reasons 
for thè concentrations in some sites, for example Kovachevo 
(see Lichardus-Itten et alii. 2002, p. 126 and note 22), Nea 
Nikomedia (Makkay 1984, p. 36), Sesklo (Makkay 1984, p. 
50), Tordos (Makkay 1984, p. 58) and thè total lack of stamps 
in others. 

This suggests also difficulties in thè tracing of thè connec¬ 
tion with thè other representatives and territories, thè drawing 
out of a typology, etc. 

In some cases prehistoric fmds have been found in a secon¬ 
dary position, in a context much later than their reai one (see 
Makkay 1984, pp. 46-47). On thè other hand thè stamp seals 
could be transported very easy, a fact which affects thè interpre- 
tation of their context. 
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It is understandable that some specimens (and types) found 
in later strata could exist also in earlier one, but remained unco- 
vered (thè opposite is also possible). 

The discovered European stamp seals are mainly made of 
clay. There are several exceptions made of stone (Greece speci¬ 
mens, see Makkay 1984, pp. 9, 41-42, 47, 52, 62 and 66; and 
Transilvanian fmds, see Makkay 1984, p. 36), marble (found in 
Vojvodina - Makkay 1984, p. 17 and Moldavia, thè last without 
decoration, though - Makkay 1984, p. 29), and bone 
(Hungarian fmd - Makkay 1984, p. 58). Hence this also affects 
thè database - it includes mainly characteristic features, con- 
cerning thè clay specimens (see § 4). 

See for instance Makkay 1984, p. 83 and Mellaart 1964, 
p. 97. 

It results in acceptance of theories, concerning thè stamping 
on “elusive” materials. See thè text, to which note 72 refers. 

J. Makkay deals with some of these discrepancies 
(Makkay 1984, p. 8). 

An example for Bulgaria is thè work of Vassil Nikolov 
(Nikolov 1998). In his research with up-dated periodization are 
included also sites presenting pintaderas. 

Are they mainly signs, symbols or decoration? 

See note 80. It is importaint to point out that conversely 
to thè sites mentioned in note 80, there are many others, 
well examined and rich in materials, which do not present pin¬ 
taderas (for example Donja Branjevina - see Makkay 1984, 

p. 82). 

Always depending on thè personal view. 

Directly or on its print. 

Here I refer to thè problems, concerning thè provisionai use 
of “decoration”, “ornament”, “motif’, “element”, “composi- 
tion”, “print” etc. 

See notes 86 and 72. 

As I bave mentioned, one of thè necessary elements 
characterizing thè pintaderas and thè ways they function is 
thè colouring agent (see § 3, D). The problem arises from thè 
fact that there are pintaderas with, but also without colour traces 
on their bases. According to some authors, this is because thè 
organic colours are fading away (Mellaart 1964, p. 97), we 
can see preserved ones though. Their lack on some of thè speci¬ 
mens could be caused by different reasons, one of them could be 
thè various use of thè diverse specimens. 

See note 41. 

It is mentioned because of its probable influence on thè 
quality of thè print and thè ways for pintaderas use. It is impor- 
tant to remember that this indication is connected with thè que- 
stion aboLit thè surfaces and materials stamped. See also § 4, 
point 3. 

Very few specimens bave it (for example see Makkay 1984, 
p. 70, N304). The question about thè meaning of thè “ornamen- 
tation” and thè “status” of this “different” stamp arises. 

See for instance Makkay 1984, pp. 85-89, 97 and 100-101. 
See also § 3, K. 

See § 3, F and note 81. Here I refer to thè conditionality of 
compiling an objective typology when many types are presented 


by very few or single specimens. It is clear that every conclusion 
about thè distribution and thè significance of these types should 
be understand as temporary. 

The attempts to explain thè existing differences between 
pintaderas (see note 107) shouldn’t exclude thè possibility to 
register a simple diversity in thè category though. 

'“The possible connection with thè figurines and tokens 
(Budja 1998, p. 219), and thè themes which it affects were 
already mentioned (see note 77). Concerning some other types 
of finds and their possible relation with pintaderas see 
Todorova 1986, pp. 207-208. 

Mainly about establishing of thè ways for manufacturing 
and use of thè materials, determining of thè differences in thè 
production methods, according to thè geographical area and 
chronological period; thè dependence between thè way of 
making of thè object and thè changes in their shapes; thè inter- 
relation between thè ornaments and thè techniques applied; thè 
establishing of imports and so on. 

At least thè author is not familiar with results of researches 
of this kind, focused exactly on pintaderas. 

'“The organization of thè data is based on thè Catalogne, 
made as an appendix to thè Masters’ thesis of thè author (see 
note 1). 

This is thè point where I bave to express my kindest grati- 
tude to thè person who suggested and encouraged thè realization 
of this idea - my scientific advisor Prof. Montagnari Kokelj. I 
am also obliged to Dr. Alessio Mereu who realized thè technical 
representation of thè attributes collection. 

Some of thè attributes discussed are technological (diffe¬ 
rences in thè type of raw material used, thè quality of produc¬ 
tion, thè curves and thè surfaces of thè bases, thè depth of thè 
relief, thè degree of smoothness, etc.); typological (significant 
differences among representatives of formai and ornamentai 
types), metrical (great variations in thè size of thè stamps 
and their parts), distrihutional (concentration in some sites 
- see note 80 - and total lack of stamps in others - see note 
90 - and so on. The analysis of these attributes has already 
brought to results discussed in detail in thè Masters’ thesis (see 
note 1). 

'“The data included until this stage follow thè index of thè 
specimens and their illustrations which bave been adopted in thè 
Master’s thesis. 

'“The defmitions are thè same as those mentioned in section 
§3, A. 

'"^See § 3, A. 

'" This is another of thè principles accepted when thè typo¬ 
logy of thè fmds’ profiles was made (see note 1). 

"-Here I bave not discussed in detail all thè possibilities that 
may exist in thè description of thè shapes and imprints. 

See note 84. 

These are included according to thè functional purpose of 
thè fmds. See note 97. 

"^See § 3, L. 

Montagnari Kokelj et alii 2003, fig.3. 

See as an example Montagnari Kokelj et alii 2003. 
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Giovanni Tasca 


ASCIA IN BRONZO A MARGINI RIALZATI 
DAL TERRITORIO DI FIUME VENETO (PORDENONE)* 


Nel 1996 il sig. Addone Grillo rinvenne in super¬ 
ficie, in prossimità di un’area di affioramento di 
materiali di età romana, nella località Rivatte presso 
Bannia, in comune di Fiume Veneto (Pordenone), 
un’ascia in bronzo a margini rialzati, che consegnò 
al Museo Civico delle Scienze di Pordenone, dove è 
attualmente conservata (numero d’entrata 20353)L 
Il manufatto venne rinvenuto nel terreno risultante 
dalla ripulitura e dall’approfondimento di una scoli¬ 
na ed in origine giaceva presumibilmente ad una 
profondità di 1,20 m; l’esame della parete della sco¬ 
lina non ha tuttavia rivelato traccia di stratificazioni 
antropiche. Nella zona immediatamente circostante 
non sono noti altri materiali di età protostorica. 

L’asciai (fig. 1) è piuttosto slanciata, con ampio 
incavo semicircolare sul tallone trapezoidale, margi¬ 
ni rialzati concavi, formanti una rientranza con il 
solo profilo interno ed all’esterno marcatamente 
divaricati verso il basso, taglio molto ampio e netta¬ 
mente arcuato, anche se non molto espanso. La som¬ 
mità dei margini è martellata e appiattita in brevi 
tratti. Patina verde cupo-bluastro con ampie zone ad 
ossidazione ferrosa, in più punti della superficie 
interessata da incrostazioni; margini sbrecciati in più 
punti, come il taglio, che appare peraltro abbastanza 
ben conservato. 

Nel non vasto panorama regionale delle asce in 
bronzo a margini rialzati del Bronzo antico-^ non è 
rintracciabile alcun preciso corrispondente tipologi¬ 
co per l’esemplare di Rivatte, di cui si può solo rile¬ 
vare una generica affinità, per il profilo dei margini 
e l’ampiezza del taglio, con l’ascia del ripostiglio 
“A” di Castións, che è però priva del tallone, e con 
quella di Castel Porpetto. Le asce di Belgrado di 


Varmo e di Torsa-Talmassóns presentano infatti 
forma più tozza, con margini divaricati a profilo 
esterno subrettilineo, che nell’esemplare di Teór 
diventa appena concavo, pur presentando tagliente 
molto espanso, quasi semicircolare. L’ascia di Castel 
Porpetto, pur abbastanza simile nel taglio a quella di 
Rivatte, ha tuttavia margini più marcatamente diritti 
e paralleli e leggermente rientranti a metà circa del- 
l’altezza. Nell’esemplare di Aquileia invece la lama 
si presenta stretta e slanciata con margini paralleli 
per un ampio tratto, con taglio fortemente espanso 
rispetto alla base dei margini. 

Il contesto di rinvenimento dell’ascia di Castións 
non offre comunque significativi appigli per un pre¬ 
ciso inquadramento cronologico del nostro esempla¬ 
re: si tratta infatti di un ripostiglio deposto verosi¬ 
milmente alla fine del Bronzo recente, aH’interno 
del quale l’ascia a margini rialzati rappresenta un 
recupero di materiale molto più antico^. Le altre asce 
friulane del Bronzo antico, poche e tutte frutto di 
rinvenimenti sporadici, non consentono di ricostrui¬ 
re una sequenza cronotipologica locale. 

Nel corso dell’ultimo decennio, per l’Italia setten¬ 
trionale e peninsulare è stata proposta in diverse sedi 
da Gian Luigi Carancini e Renato Peroni^ una arti¬ 
colata ricostruzione della linea evolutiva delle asce a 
margini rialzati del Bronzo antico, nel quadro del¬ 
l’analisi della metallurgia delle prime età dei metal¬ 
li che ha portato alla definizione di due “orizzonti di 
metallurgia diffusa”, l’uno riferito alla fase tarda 
dell’Eneolitico (Campaniforme), il secondo al 
momento iniziale del Bronzo antico, e di cinque 
“orizzonti dei ripostigli”, i primi quattro rientranti 
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Fig. I. Ascia in bronzo a margini rialzati da Rivatte (Fiume 
Veneto, PN) (scala 2:3). 


nel Bronzo antico, Tultimo riferibile già all’inizio 
del Bronzo medio (BM 1). Per quanto riguarda le 
asce, “con gli inizi dell’antica età del bronzo... i mar¬ 
gini appaiono dapprima soltanto lievemente rileva¬ 
ti... e via via sempre più decisamente rialzati; la 
forma generale dell’ascia si trasforma gradatamente 
da trapezoidale slanciata a sottile, con taglio sempre 
più espanso”^. In riferimento a tale linea evolutiva 
l’ascia di Rivatte, caratterizzata da margini superior¬ 
mente paralleli che si divaricano verso il basso for¬ 
mando una concavità maggiormente marcata presso 
il taglio, sembrerebbe avvicinarsi ad alcuni tipi com¬ 
presi nel secondo orizzonte dei ripostigli, in partico¬ 
lare al tipo “Tafella Maraschina”'^, rispetto al quale 
tuttavia la maggiore ampiezza ed espansione del 
taglio può forse costituire un elemento di recenzio- 
rità^, pur non presentando esso il caratteristico profi¬ 


lo semicircolare proprio di molte asce assegnate alla 
fase finale del Bronzo antico, corrispondente alla 
fase Langquaid della sequenza transalpina occiden- 
tale^. Per le dimensioni e le proporzioni tra altezza, 
larghezza della lama e ampiezza ed espansione del 
taglio, si sono individuati dei confronti approssima¬ 
tivi con due esemplari rinvenuti in siti palafitticoli 
dell’area benacense e del Trentino meridionale io. 
L’esemplare di Ledro è attribuito, nella locale 
sequenza del Trentino meridionale, al “Bronzo anti¬ 
co - cultura Polada - fase iniziale”i la fase succes¬ 
siva, denominata “Bronzo antico - fase finale”, coin¬ 
cide in tale sequenza con il Fiavè IIP 2 , complesso in 
cui è presente un’ascia tipo Langquaid^^ e riferito, in 
uno schema recentemente propostoli, all’ultima fase 
dell’antica età del bronzo (BA II), correlata nella 
cronologia centroeuropea alla fase A 2b, cui sono 
attribuite le asce Langquaid. 

L’ascia di Rivatte appare quindi inquadrabile in 
un momento centrale o avanzato, ma probabilmente 
non finale, dell’antica età del bronzo ed è forse in 
relazione, sulla scorta dei confronti citati, con la tra¬ 
dizione metallurgica dell’area poladiana, alla quale 
sono state ricondotte anche alcune caratteristiche di 
parte delle altre asce ritrovate nella pianura friula- 
nai5. 

Nel quadro della scarsità di dati sul Bronzo anti¬ 
co che caratterizza la pianura friulana*^, le cui tracce 
più significative sono alcuni tumuli oggetto di scavo 
nell’alta pianura udinese - Selvis di Remanzacco^^ e 
Santo Osvaldo presso Udine-, è stata osservata la 
distribuzione particolarmente fitta di manufatti in 
bronzo sporadici (prevalentemente asce) nella Bassa 
pianura tra Tagliamento e Isonzo, che è forse indizio 
di una diversa dinamica di frequentazione di questo 
territorio nel Bronzo antico rispetto all’Alta pianu- 
rai9. La provenienza dell’ascia qui presentata da un 
sito posto all’inizio della Bassa pianura sembra 
estendere tale tendenza distributiva anche alla 
Destra Tagliamento, dove peraltro mancano sostan¬ 
zialmente altre tracce di materiali del Bronzo antico, 
ad eccezione di rari manufatti sporadici in selce 
scheggiata, in particolare, a non grande distanza da 
Rivatte, da alcuni siti presso San Vito al Taglia- 
mento^o; rimane tuttavia problematica, per la scarsità 
dei dati e la mancanza di ricerche mirate, la precisa 
attribuzione cronologica e l’interpretazione funzio¬ 
nale di tali frequentazioni, una cui più ampia cono¬ 
scenza potrebbe forse consentire una migliore con¬ 
testualizzazione dell’ascia di Rivatte. 
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NOTE 


* Museo Civico “Federico De Rocco” di San Vito al 
Tagli amento (Pordenone). 

' Ringrazio la dott.ssa Serena Vitri, della Soprintendenza per 
i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia, per aver concesso 
lo studio del reperto, e la dott.ssa Anna Nicoletta Rigoni, con¬ 
servatore archeologo del Museo Civico delle Scienze di 
Pordenone, per averlo agevolato. 

- Misure: altezza 15,9 cm, larghezza al tallone 3,1 cm, lar¬ 
ghezza al taglio 6,8 cm, espansione del taglio 1,8 cm pari a 1/9 
della lunghezza totale della lama. 

^ Ponte sul Toro Alto lungo la strada Torsa-Talmassóns: 
Anelli 1954-57, tav. II, 3; Moretti 1983, tav. 12, 5. Museo 
Archeologico di Cividale, provenienza ignota: Anelli 1954-57, 
tav. Ili, 4. Castel Porpetto: Anelli 1954-57, tav. V, 1; Moretti 
1983, tav. 12, 6. Belgrado di Varmo: Anelli 1954-57, tav. V, 6; 
Moretti 1983, tav. 12, 4. Castións di Strada, Ripostiglio “A”: 
Vitri 1983a, tav. 14, 12. Aquileia: Gnesotto 1981. Teór, loc. 
Paludo-Pizzat: Lavarone 1989, fig. 1. 

^ Vitri 1983a, p. 81. 

^ Carancini 1993; Carancini 1996; Carancini 1997; 
Carancini, Peroni 1999. 

^ Carancini 1997, p. 379. 

’ Carancini 1997, fig. 222, 32; Carancini, Peroni 1999, 
tav. 3, d. Nei repertori di asce a margini rialzati dell’area nord¬ 
alpina (Abels 1972, Mayer 1977) non sono stati rintracciati 
elementi significativi di confronto. 

Carancini, Peroni 1999, p. 10 e tav. 3. 

^ Ad es. i tipi Baragalla e “Lodigiano”: Carancini, Peroni 
1999, p. 10 e tav. 1, U, V; sulla corrispondenza tra il IV oriz¬ 


zonte dei ripostigli, a cui sono assegnati questi tipi, e la fase 
Langquaid della sequenza transalpina occidentale (Abels 1972) 
cfr. Carancini, Peroni 1999, p. Ile tav. 4; sulla collocazione 
cronologica della fase Langquaid cfr. anche De Marinis 1999, 
pp. 34-38. 

La Maraschina (BS): De Marinis 1982, fig. 29, 2. Molina 
di Ledro: Rageth 1974, tav. 29, 1. 

" Marzatico, Tecchiati 1998, fig. 1,41. 

Marzatico, Tecchiati 1998, fig. 2. 

" Perini 1987, fig. 5b (area 2, D2); Carancini, Peroni 1999, 
p. 12, tav. 8, 6 (IV orizzonte dei ripostigli; fascia è attribuita da 
questi autori al Fiavè IV); De Marinis 1999, p. 34. 

De Marinis 1999, fig. 8. 

" Moretti 1983, p. 70; Lavarone 1989, p. 278. 

Montagnari Kokelj 1996; Càssola Guida 1999, p. 36; 
CASSOLA Guida 2003, pp. 45-46. 

Vitri 1983b. 

CASSOLA Guida, Corazza 2003. 

CASSOLA Guida 2003, p. 46. 

Santa Petronilla-Savorgnano, con materiali inquadrati tra 
Eneolitico tardo e Bronzo antico, e Gorgàz, con pochi elementi 
assegnati al Bronzo antico: Montagnari Kokelj 1990; 
Montagnari Kokelj 2003. Nella Pedemontana pordenonese 
orientale, a Borgo Ampiano (Pinzano), è stato inoltre recupera¬ 
to un vaso in ceramica inquadrabile nel tardo Bronzo antico o 
già all’inizio del Bronzo medio, periodo cui sembrano riferibili 
pochi altri frammenti ceramici e manufatti litici dalla medesima 
area {Archeologia di un territorio 1999, pp. 10-11; Castiglioni, 
Fontana, Visentini 2003, p. 15). 
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IL PROCESSO DEL POPOLAMENTO ANTROPICO 
NEL VENETO ORIENTALE E NEL FRIULI OCCIDENTALE 
TRA BRONZO RECENTE E BRONZO FINALE 
CONSIDERAZIONI E PROSPETTIVE DI RICERCA 


Introduzione 

Affrontare la problematica del processo del popo¬ 
lamento antropico antico nell’àmbito della ricerca 
archeologica significa innanzitutto contestualizzare i 
dati di cui si dispone in un quadro d’insieme che cor¬ 
reli diversi elementi tra loro strettamente connessi 
quali la situazione documentaria, le condizioni geo¬ 
morfologiche e paleoambientali in rapporto alle 
modalità insediative, il tema degli scambi in relazio¬ 
ne con lo sviluppo sociale, economico, politico delle 
comunità non meno che in rapporto alla localizza¬ 
zione e distribuzione dei siti. 

Relativamente ad un periodo così antico quale è 
l’età del bronzo risulta più complesso ricostruire l’e¬ 
voluzione dell’insediamento umano, a causa dell’e¬ 
nergica azione antropica che, soprattutto nell’ultimo 
secolo, ha reso spesso poco evidenti le tracce di fre¬ 
quentazione protostorica. Nello specifico àmbito ter¬ 
ritoriale che qui si considera^ le stesse condizioni 
geomorfologiche e ambientali particolari hanno 
spesso contribuito ad occultare, anche in tempi 
molto recenti, le evidenze più antiche: gli interventi 
di bonifica delle aree palustri, le sistemazioni agra¬ 
rie e l’urbanizzazione hanno inciso fortemente sul¬ 
l’aspetto ambientale, con evidenti conseguenze 
anche sulla potenziale acquisizione dei dati utili alla 
ricerca paletnologica^. 

La documentazione archeologica riguardante 
l’ampio comprensorio delimitato a ovest dal Sile e 
ad est dal Tagliamento è in buona parte proveniente 
da raccolte di superficie e da scavi di emergenza. Il 


territorio non è stato particolarmente interessato da 
scavi sistematici e sono ancora limitati i complessi 
archeologici stratificati. Il panorama documentario, 
pur ancora carente, va comunque progressivamente 
arricchendosi di dati nuovi e significativi, anche 
sotto la spinta, negli ultimi anni, di un rinnovato 
interesse intorno alle problematiche della ricerca 
preistorica e protostorica nell’area del Veneto orien¬ 
tale e del Friuli occidentale^. 

Per le sue caratteristiche paleoambientali, ric¬ 
chezza d’acqua e di vegetazione, questo territorio 
articolato in paesaggi diversi si connota come un 
sistema naturale ricettivo al popolamento. L’intera¬ 
zione tra approccio geomorfologico e paleoambien¬ 
tale e indagine archeologica ha riscontro soprattutto 
nel tentativo di interpretare le scelte locazionali dei 
vari siti in relazione agli aspetti paleotopografici 
locali. 

La geografia dell’area del Veneto orientale e del 
Friuli occidentale è caratterizzata dalla successione 
di fasce territoriali relativamente omogenee, da nord 
verso sud: a) area pedemontana e collinare; b) alta 
pianura diluviale; c) fascia delle risorgive; d) bassa 
pianura alluvionale; e) lagune; f) litorale sabbioso. 
Ai fini del processo del popolamento risulta signifi¬ 
cativa la differenza esistente tra l’area a monte e 
quella a valle della “fascia delle risorgive”. La 
prima, più arida, è solcata da un ridotto numero di 
fiumi-torrenti a regime variabile. La seconda, più 
ricca di acque superficiali, è attraversata da un fitto 
reticolo di corsi fluviali, dal caratteristico andamen¬ 
to a meandro, facilmente navigabili. Fiumi come il 
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Sile, il Livenza, il Loncón, il Lémene, che rispetto ai 
fiumi alpini Piave e Tagliamento presentano acque 
meno cariche di sedimenti, con regime più regolare, 
sono gli elementi idrografici più significativi, dal 
punto di vista dei traffici, per l’insediarsi delle 
comunità antiche in quest’area^. Tuttavia anche i 
tratti inferiori del Piave e del Tagliamento devono 
aver assunto particolare rilevanza laddove il loro 
carattere pseudotorrentizio mutava in quello di fiumi 
con letto più stabile e profondo. Gli aspetti paleo¬ 
idrografici rivestono notevole interesse in relazione 
allo studio del popolamento antico, soprattutto per 
quanto riguarda le tracce fluviali della media e della 
bassa pianura, fino alla fascia costiera, alcune vero¬ 
similmente corrispondenti a momenti di frequenta¬ 
zione di periodo protostorico^. Correlato alle varia¬ 
zioni di percorso dei fiumi è lo sviluppo in questo 
ampio comprensorio di numerosi delta lagunari ad 
opera del Sile, dei rami secondari del Piave, del 
Livenza e del Tagliamento, bacini oggi in gran parte 
scomparsi, che hanno concorso a configurare l’an¬ 
damento frastagliato della conterminazione lagunare 
antica e moderna^. 

Cronologia e aspetti culturali 

Rispetto all’epoca precedente l’età del bronzo è 
caratterizzata da significativi mutamenti in àmbito 
socio-economico, collegati all’evolversi delle tecni¬ 
che di lavorazione dei metalli. Le comunità iniziano 
ora ad articolarsi al loro interno in gruppi sociali dif¬ 
ferenziati ed emergono ceti dominanti che concreta¬ 
no la loro ricchezza nel possesso di prodotti in 
metallo. In relazione a questo fenomeno è lo svilup¬ 
po dell’artigianato, soprattutto quello metallurgico, 
come attività produttiva specializzata. 

Indicatori di questi mutamenti nelle comunità del 
Veneto orientale e del Friuli occidentale si riscontra¬ 
no a partire dal Bronzo medio (XVI-XIV secolo 
a.C.) e soprattutto nel Bronzo recente (XIII - metà 
XII secolo a.C.). 

Per quanto attiene al periodo compreso tra il XVI 
e XIV secolo a.C., i dati archeologici indicherebbe¬ 
ro l’appartenenza del Veneto nord-orientale e del 
vicino Friuli meridionale ad un’unica cerchia metal¬ 
lurgica, in cui si distinguono due poli principali, 
individuati rispettivamente nella zona intorno a 
Treviso e nella bassa pianura friulana, tra gli alvei di 
Stella e Natisene^. La presenza di manufatti come le 
spade “Sauerbrunn” e in un momento più recente le 


spade del “gruppo Boiu” indica resistenza di rap¬ 
porti di scambio con le alpi orientali austriache e in 
generale con la zona danubiana-carpatica. Queste 
attività si sarebbero svolte lungo le direttrici com¬ 
merciali rappresentate dagli assi fluviali di Piave, 
Sile, Tagliamento, Natisone-Natissa, dato che riba¬ 
disce la funzione di tramite esercitata dal Veneto 
orientale e dall’area carsico-istriana durante la 
media età del bronzo, tra Italia centro-meridionale e 
bacino danubiano-carpatico e quindi con l’area cen- 
tro-europea^^. 

L’esiguità della documentazione di manufatti 
bronzei nell’area pordenonese*^ risulta particolar¬ 
mente significativa, in quanto suggerisce un isola¬ 
mento del Friuli occidentale dalla rete di traffici che 
per tutta la durata del Bronzo medio interessa i terri¬ 
tori contigui. 

Altro segno importante di mutamento risultano 
essere le modalità insediative attestate a partire dalla 
fase finale del Bronzo medio e soprattutto nel 
Bronzo recente: i castellieri e le “motte” difesi da 
murature a secco e/o aggeri e fossati, le terramare, 
gli abitati palafitticoli o le strutture su bonifica 
lignea presuppongono resistenza di un’organizza¬ 
zione sociale complessa, a livello di assetto tribale, 
che prevede suddivisioni di compiti e di funzioni. 

Proprio a partire dal Bronzo recente la maggiore 
quantità di dati disponibili permette di definire un 
quadro più ampio e organico e di registrare una serie 
di elementi comuni nella cultura materiale e nella 
tipologia degli insediamenti, indice che questo 
ampio comprensorio localizzato tra Veneto orientale 
e Friuli occidentale costituiva in epoca pre-protosto- 
rica un àmbito culturalmente unitario. 

Gli aspetti che caratterizzano questo periodo, già 
dalla sua fase iniziale, vanno individuati in: a) un 
nuovo ciclo insediativo con occupazione capillare 
del territorio; b) la presenza diffusa di nuovi indica¬ 
tori culturali, costituiti da elementi tipologici subap¬ 
penninici, riscontrabili sia nella produzione cerami¬ 
ca* * che in quella metallurgica. 

Allo stato attuale la documentazione più consi¬ 
stente proviene dai siti di Oderzo, per il periodo 
compreso tra XIV e XIII secolo a.C., dall’area alti¬ 
nate e dall’abitato di Cittanova di Eraclia. L’attesta¬ 
zione dtWdi facies subappenninica rappresenta l’ele¬ 
mento culturale che sembra legare il comprensorio 
veneto orientale a quello centro-occidentale. Ed è 
proprio l’area veneta a svolgere un importante ruolo 
di mediazione nella trasmissione degli influssi sub- 
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Fig. 1. Distribuzione dei siti del Bronzo recente e del Bronzo finale nel Veneto orientale e nel Friuli occidentale. 
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appenninici dalla zona centro-italica verso il Taglia- 
mento e il Friuli 12 . 

Nel Friuli occidentale la cultura subappenninica è 
attestata a Boscati^, a Pramarine di Sesto al Réghe- 
nai4, a Le Fratte di Azzano Decimo e in altri siti lo¬ 
calizzati nel territorio ad occidente di S. Vito al Ta- 
gliamento fino all’attuale confine con il Trevigiano 
(Pravisdomini-Panigai). 

I rapporti con l’area centro-italica sono attestati 
anche dalla produzione metallurgica, documentata 
soprattutto dai ritrovamenti nei fiumi Piave e Sile e 
da pochi altri reperti distribuiti in tutto il territorio in 
esamei5. 

Parallelamente si riscontra un’apertura agli influs¬ 
si culturali dell’area carsico-istriana, documentata 
dalla presenza in alcuni complessi ceramici di indi¬ 
catori tipologici, come le anse a fronte triangolare e 
il boccaletto con ansa a nastro con piccola apofisi 

atrofizzatali. 

Per quanto riguarda il popolamento si registra una 
occupazione sistematica del territorio, dalla fascia 
pedemontana alla bassa pianura, con una distribu¬ 
zione che si estende fino alla zona perilagunare. Il 
processo comincia a manifestarsi già alla fine del 
XIV secolo e raggiunge l’apice nel XIII, durante la 
piena età del bronzo recente. 

In area prealpina nel Bellunese risultano occupa¬ 
te le zone di fondovalle e le basse quote, soprattutto 
lungo la direttrice fluviale del Piave: nel tratto tra 
Quero e Ponte nelle Alpi si segnalano il sito di Colle 
le Andreane^^, il castelliere di Noal di Sédico^^ e, nel 
Feltrino, alcuni ripari frequentati stagionalmente, 
individuati in località Pafgai nel Comune di 
Pedavena. A Costoi presso Belluno è stata riscontra¬ 
ta l’unica attestazione finora nota nel Veneto orien¬ 
tale di àmbito funerario riferibile all’età del bronzo 
recente‘9. 

Una consistente frequentazione antropica è docu¬ 
mentata in tutta l’area pedemontana e collinare com¬ 
presa tra S. Giorgio di Angarano, nei pressi di Bas- 
sano del Grappa, e Cordignano - Monte Castelir ai 
confini con il Pordenonese. 

Nel settore di pianura delimitato dai fiumi Brenta 
e Piave si registra la presenza di un considerevole 
numero di insediamenti, lungo la fascia di territorio 
a nord e a sud della linea delle risorgive. In questo 
comprensorio si distribuiscono i siti arginati di 
Cittadella^o, Le Motte di Sotto di S. Martino di 
Lupari - Castello di Gódego, ai confini tra l’area pa¬ 
dovana e quella trevigiana^! e Vallà di Riese22, ubi¬ 


cati immediatamente a nord della fascia delle risor¬ 
give; sulle risorgive che alimentano il fiume Sile si 
localizzano Morgano e Cavasagra, mentre a sud di 
questa linea si pone il centro di Treviso; lungo la 
fascia di ri sorgive del fiume Dese si individuano 
Resana e Piombino Dese. Per quanto riguarda in 
particolare Treviso, le indagini condotte nel centro 
storico, in piazza S. Andrea, hanno evidenziato livel¬ 
li e strutture insediative ascrivibili ad un periodo 
compreso tra la fine del XIV e il XIII secolo a.C. I 
dati emersi da questo scavo, unitamente a quelli già 
noti da precedenti recuperi in piazza dei Signori e 
nella zona del Duomo, permettono di ipotizzare re¬ 
sistenza di un esteso abitato con aspetti di cultura 
subappenninica, che sarebbe localizzato all’interno 
di un’isola fluviale, delimitata attualmente dal Sile e 
dal Botteniga, fiume che nei vari tratti del suo corso 
urbano assume rispettivamente il nome di canale 
Siletto, Cagnan e Buranelli23. 

Numerosi insediamenti sono stati individuati 
nella bassa pianura in corrispondenza dei fiumi prin¬ 
cipali. Lungo il corso del Marzenego si distribuisco¬ 
no i siti di Maerne, Mestre - Via S. Damiano e Via 
Orlanda. Indagini di superficie hanno consentito di 
documentare inoltre insediamenti a Campalto e 
Tessera. Tra il basso corso del Dese e del Sile si indi¬ 
viduano Martellago24 e i siti dell’area altinate. I 
ritrovamenti relativi a quest’ultima area riguardano 
le località Vallesina, Brustolade, Le Maraschere e 
Ca’ Pascoioni. Sulla base dell’esiguo complesso di 
dati rinvenuti appare molto problematico identifica¬ 
re la tipologia e gli aspetti funzionali degli insedia¬ 
menti. Accogliendo una tesi avanzata da tempo, si 
potrebbe ipotizzare, almeno per l’area altinate, che 
essi siano “radiazione di quelli perifluviali del 
Bronzo recente attestati nella zona compresa tra la 
fascia delle risorgive, le sorgenti del Sile e 
Treviso”25. Verosimilmente questi siti si inserirebbe¬ 
ro in un sistema riferito ad un modello di economia 
integrata a carattere agricolo-pastorale, con parziale 
attività venatoria, che si sarebbe sviluppato lungo un 
asse di collegamento nord-sud in corrispondenza dei 
corsi fluviali, connotando in tal modo il bacino flu¬ 
viale del Sile non più soltanto come un asse di attra¬ 
zione est-ovest. 

La zona attorno al basso Piave con i suoi paleoal¬ 
vei, in molti casi ancora attivi (fiumi minori: Piavon, 
Bidoggia, Vallio, Grassaga), si configura come il 
comprensorio nel quale sembra concentrarsi il 
numero maggiore di insediamenti relativi a questo 
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periodo. I ritrovamenti si localizzano a Meolo - loca¬ 
lità Baratto, Marteggia, S. Donà di Piave - località 
Formighè, Zenson di Piave, Salgareda, Grassaga, 
Chiarano e Oderzo. Allo stato attuale i dati relativi a 
gran parte di questi siti non provengono da indagini 
sistematiche. Questo aspetto condiziona fortemente 
la possibilità di contestualizzare le evidenze archeo¬ 
logiche finora riscontrate. In questo quadro per il 
sito di Oderzo si dispone di una maggiore documen¬ 
tazione: le prime fasi insediati ve sembrano potersi 
datare tra XIV e XIII secolo a.C. e presentano carat¬ 
teri prevalentemente subappenninici. 

Ancora nell’area del basso Piave limitate indagini 
di scavo oltre a sistematiche ricognizioni di superfi¬ 
cie hanno riguardato l’insediamento di Cittanova di 
Eraclia26, nel territorio ai confini tra i comuni di 
Eraclea, S. Donà di Piave e Torre di Mosto. Le ricer¬ 
che hanno individuato un dosso sabbioso di notevo¬ 
li dimensioni, che si sviluppa con andamento paral¬ 
lelo alle sponde di un paleocanale. La frequentazio¬ 
ne antropica dell’area di Cittanova è strettamente 
collegata a questo assetto morfologico, che ha deter¬ 
minato le scelte insediative per un ampio arco cro¬ 
nologico, almeno a partire dal XIII secolo a.C. Il sito 
presenta evidenze archeologiche che testimoniano 
un uso insediativo e agricolo del dosso fluviale, 
mentre al di fuori si incontrano esclusivamente sedi¬ 
mentazioni da ambienti sommersi, alternativamente 
a carattere palustre, fluvio-palustre e lagunare. Nella 
zona a nord del canale Brian sono state individuate 
concentrazioni di materiali e dispersioni diffuse. 
Analogamente a quanto riscontrato nell’area altinate 
anche per questo sito la documentazione ceramica 
vede la presenza dell’indicatore diagnostico dell’an¬ 
sa con apofisi cilindro-retta, riferibile agli aspetti 
culturali subappenninici del Bronzo recente. La 
mancanza di indagini stratigrafiche non permette di 
riconoscere gli aspetti strutturali dell’abitato, che 
doveva svilupparsi al margine di una laguna^^. Sulla 
base della dispersione areale degli indicatori l’inse¬ 
diamento sembra estendersi su un fronte di 500 x 
150 m. Le grandi dimensioni, tutt’altro che anomale 
in contesti di pianura, indicano probabilmente feno¬ 
meni legati a frequentazioni stagionali, “in una dina¬ 
mica economica che investe in modo dialettico le 
fasce pedemontane e quelle costiere”, secondo un 
modello che sembrerebbe presente anche ad est del 
Livenza^s. 

Lungo il basso corso del Livenza, in particolare 
nel bacino Lémene-Loncón, si individuano gli inse¬ 


diamenti di Concordia Sagittaria e Caorle - S. Gae¬ 
tano, che attualmente si configurano come gli unici 
siti documentati, oltre che da ricerche di superficie, 
da indagini stratigrafiche. Il bacino del Lémene rien¬ 
tra tra quelle unità del paesaggio della pianura vene¬ 
ta orientale in cui complessivamente sono stati pre¬ 
servati i caratteri naturali e nelle quali è possibile 
individuare le tracce del popolamento più antico, 
risparmiate dal processo di antropizzazione che ha 
caratterizzato le aree di bonifica. Si tratta di un terri¬ 
torio che sembra presentarsi come un àmbito geo¬ 
grafico ben definito già in epoca protostorica, quan¬ 
do a Concordia almeno un abitato si localizza su una 
zona dossiva elevata^^, racchiuso tra i limiti naturali 
di due corsi d’acqua e posto verosimilmente ai mar¬ 
gini di un’estesa lagunare (fig. 3a). 

Le numerose asce ad alette dell’età del bronzo 
recente conservate nel Museo Nazionale Concordie- 
se di Portogruaro documenterebbero la più antica 
frequentazione (XIII-XII secolo a.C.) del territorio 
circostante. 

Le prime attestazioni di una presenza antropica 
preromana dell’area di Concordia sono ascrivibili al 
Bronzo recente o più verosimilmente al Bronzo 
recente evoluto (fig. 3b). In via S. Pietro presso i 
fondi Arreghini, Corbetta e Rizieri^i gli scavi hanno 
intercettato una paleosuperficie che presenta tracce 
di frequentazione dell’età del bronzo recente e stra¬ 
tificazioni riferibili ad un contesto di abitato della 
fine dell’età del bronzo e della prima età del ferro. 
Ulteriori testimonianze provengono da indagini 
effettuate in via Spareda^^ e jn via dei Pozzi 
Romani33. L’assenza finora riscontrata a Concordia 
di elementi tipologici peninsulari potrebbe essere 
imputata più ad un fatto cronologico che di ordine 
culturale e prima ancora, verosimilmente, all’esi¬ 
guità dei settori di abitato finora indagati. 

Gli indicatori del Bronzo recente / recente evo¬ 
luto sono stati rinvenuti per lo più frammisti ai 
materiali del Bronzo finale iniziale / età del ferro 
e sono riconducibili a stratificazioni antropiche 
di tipo insediativo, impostate sulla sommità del 
dosso. Le indagini finora effettuate non fornisco¬ 
no elementi certi che consentano di documentare 
per il sito di Concordia una frequentazione sen¬ 
za soluzione di continuità dall’età del bronzo recen¬ 
te / recente evoluto (XIII - prima metà XII secolo 
a.C.) a tutto il Bronzo finale (seconda metà XII - X 
secolo a.C.), anche se essa è verosimilmente ipotiz¬ 
zabile. 
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Per quanto riguarda i reperti metallici l’unica te¬ 
stimonianza è rappresentata da un pane di rame rin¬ 
venuto occasionalmente in località S. Giusto^^^^ 
L’importanza del ritrovamento è accresciuta dal fatto 
che l’oggetto si presenta integro. In assenza di noti¬ 
zie di tipo archeologico per la zona di provenienza e 
mancando inoltre qualsiasi documentazione di mate¬ 
riali in associazione è stata proposta, su basi tipolo¬ 
giche, una datazione riferibile alla tarda età del bron- 

Z0^5. 

Un altro sito significativo localizzato ai margini di 
un’antica laguna, analogamente a Concordia e 
Cittanova di Eraclia, è quello individuato in località 
S. Gaetano - Casa Zucca^^^^ a nord di Caorle, bonifi¬ 
cata in anni recenti e lambita dal corso del fiume 
Lémene, dove stata rilevata la presenza di due cicli 
insediativi in diretta sovrapposizione stratigrafica: il 
più antico compreso tra l’età del bronzo recente e 
recente evoluto (XIII-XII secolo a.C.), il secondo tra 
Bronzo finale (XI-X secolo a.C.) e primissima età 
del ferro (IX secolo a.C.). Per il periodo del Bronzo 
recente / recente evoluto i dati archeologici finora 
raccolti documentano tra il XIII e il XII secolo a.C. 
la realizzazione di un esteso abitato su bonifica, con¬ 
traddistinto da strutture lignee, costituite da una 
trama di pali e paletti in assetto prevalentemente 
orizzontale e in misura minore verticale, che presen¬ 
tano tracce di incendio e di collasso^'^. L’insedia¬ 
mento si sarebbe sviluppato su un bacino fluvio¬ 
palustre dulciacquicolo in graduale evoluzione verso 
un ambiente di tipo lagunare-salmastro. L’ingres- 
sione di acque salmastre avrebbe determinato una 
parziale sommersione dell’area, causando l’abban¬ 
dono di parte dell’abitato, con il conseguente intor- 
bamento delle strutture lignee del primo impianto'^s. 

Ad un momento avanzato del Bronzo recente o 
già al recente evoluto, tra il XIII e il XII secolo a.C., 
sarebbe riferibile un nucleo di materiali, costituito in 
prevalenza da impasti fittili e vascolari. Nel com¬ 
plesso si tratta di una tipologia di indicatori larga¬ 
mente documentati in siti coevi, sia del Veneto cen¬ 
tro-occidentale che del vicino Friuli, con presenze 
sempre più diradate fino al Carso triestino. Allo stato 
attuale della ricerca si osserva l’assenza di elementi 
tipologici di origine centro-italica. Per quanto 
riguarda gli oggetti metallici l’unico indicatore 
ascrivibile a questo periodo è l’ascia ad alette media¬ 
ne, rinvenuta sporadica^^. 

Questi elementi consentono di delineare un qua¬ 
dro della frequentazione del territorio durante l’età 
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del Bronzo reeente. Va evidenziato che, a fronte del 
considerevole numero di siti individuati nell’entro¬ 
terra e in tutta l’area endolagunare^^, allo stato attua¬ 
le risultano ancora modesti i dati relativi al territorio 
delle lagune. Tale situazione è attribuibile alla scar¬ 
sità di ricerche specifiche nonché alle mutate condi¬ 
zioni ambientali, che possono avere in parte ridotto 
l’aecesso immediato alla documentazione degli 
insediamenti di questo periodo. Ulteriori indizi spo- 
radiei sulla frequentazione dell’àmbito lagunare si 
riscontrano nel bacino meridionale della laguna di 
Venezia a Campolongo Maggiore - località Bojon e 
a Cona - località Cantarana^'. Quest’ultimo sito, il 
più meridionale tra quelli dell’area veneziana, sorge 
su un antico paleoalveo dell’Adige. A séguito di 
lavori per la sistemazione agraria dei terreni sono 
stati raccolti occasionalmente un’ascia in bronzo ad 
alette mediane, ascrivibile aH’orizzonte di Peschiera 
del Bronzo recente, impasti vascolari, una fusaiola e 
altri frammenti fittili, oltre a segmenti di coma di 
cervo. Anche se non è nota la tipologia insediativa, 
la localizzazione in una posizione cruciale sull’anti¬ 
co paleoalveo atesino, presso la fascia costiera, e la 
limitata distanza da almeno uno dei più antichi rami 
deltizi del Po indicano il carattere strategico del sito. 
Il tipo di ascia attestata, alcuni indicatori crono-tipo¬ 
logici riscontrabili nella ceramica, nonché l’ubica¬ 
zione forse ai margini di un antico specchio di lagu¬ 
na costiera42, comunque in una realtà ambientale 
peculiare (fluvio-palustre/lagunare-salmastra), sono 
elementi che potrebbero far ipotizzare aspetti loca- 
zionali e culturali analoghi al ben più documentato 
insediamento di S. Gaetano - Casa Zucca. 

Significativi mutamenti dell’assetto insediativo 
durante il Bronzo recente si registrano anche in 
Friuli oecidentale. Rispetto al periodo precedente 
risultano essere più consistenti le tracce di abitati 
localizzati nella pedemontana e lungo la fascia delle 
risorgive. In particolare tra Bronzo recente iniziale e 
pieno XIII secolo a.C. si assiste ad una occupazione 
sistematica della pianura a sud della linea delle 
risorgive, verosimilmente nel quadro di un’econo¬ 
mia prevalentemente agricola. 

Nei territori pedemontani risultano insediate le 
sommità di alture prospicienti la pianura come Colle 
Castelir, Costa di Aviano, Montereale Valcellina, 
Pinzano - Borgo Ampiano^^ e i pendii collinari, in 
modo particolare quelli marginali a zone umide: 
Sequals, Rugo delle Pozzaie^^. Analogamente lungo 
la fascia delle risorgive e a sud di essa sembrano 



97 


IL PROCESSO DEL POPOLAMENTO ANTROPICO NEL VENETO ORIENTALE E NEL FRIULI OCCIDENTALE 


98 


essere preferiti i terrazzi o i dossi circondati da aree 
umide: Castelir di Pieve di False, Boscat di S. Vito al 
Tagliamento^^^ Le Fratte di Azzano Decimo^ó. Altri 
insediamenti di piccole e medie dimensioni in 
ambiente umido si individuano lungo le sponde flu¬ 
viali: Bannia di Fiume Veneto^^, Pravisdomini - 
Panigai^^, Pramarine di Sesto al Réghena^^, quest’ul¬ 
timo impostato su bonifica lignea. 

Ad uno sguardo complessivo la distribuzione dei 
siti indica resistenza di percorsi primari che si svi¬ 
luppano in senso ovest-est, raccordati tra loro dai 
fiumi principali e da vie d’acqua minori, lagunari e 
marittime, lungo i quali si incanalano gli scambi. Le 
direttrici commerciali si sviluppano in corrisponden¬ 
za della fascia di pianura a sud della linea di risorgi¬ 
va e nella zona collinare e pedemontana, dove sono 
documentati vari ripostigli e un cospicuo numero di 
bronzi provenienti da recuperi occasionali. 

In tutta l’Italia nord-orientale il Bronzo recente si 
configura come un periodo contraddistinto da 
un’ampia circolazione di manufatti di bronzo, nel 
quadro di un più vasto fenomeno di traffici che coin¬ 
volge in modo dialettico l’area egeo-orientale, l’arco 
altoadriatico, l’area danubiano-balcanica e quella 
centroeuropea, assegnando un significativo ruolo di 
mediazione al Veneto orientale e al vicino territorio 
friulano ed istriano. 

La presenza nell’Italia meridionale dei Micenei 
avrebbe indirettamente stimolato tale traffico. Resta 
aperta la problematica relativa alla frequentazione 
egea di quest’area. La recente pubblicazione di tre 
nuovi frammenti di ceramica micenea (fig. 2a, nn. 1- 
3)5^ rinvenuti sporadici nell’isola di Torcello nel 
1947, fornisce nuovi spunti alla discussione^^. Si 
tratta di elementi pertinenti verosimilmente a tre 
diversi tipi vascolari, databili tra la fine del 1400 e, 
al più tardi, il 1190 a.C., complessivamente coevi 
agli esemplari vascolari conservati nel Museo di 
Torcello, il cui contesto di rinvenimento rimane pro- 
blematico^-. 

Questi nuovi elementi consentono di meglio valu¬ 
tare il fenomeno della frequentazione micenea nel¬ 
l’area padana orientale e più in generale altoadriati- 
ca. La situazione dell’insediamento di Frattesina e 
gli stessi due frammenti ivi rinvenuti, quelli recupe¬ 
rati nelle Valli Grandi Veronesi nel corso di indagini 
sistematiche (fig. 2a, nn. 1-8), oltre all’esemplare 
inedito di Montagnana, documentano in modo chia¬ 
ro che certamente tra la fine del Xll e la metà dell’XI 
secolo a.C. il materiale miceneo circolava nella 


zona. In tale prospettiva i nuovi frammenti torcella- 
ni, unitamente agli esemplari già noti in laguna, 
sembrerebbero attestare un arrivo pressoché ininter¬ 
rotto di materiale egeo a partire almeno dal XIII e 
fino al XII/XI secolo a.C. 

Questo complesso di evidenze e i nuovi dati emer¬ 
si dalle indagini nell’area concordiese sarebbero 
indizi di una frequentazione continuativa di queste 
zone, che sembra avere ripercussioni notevoli sullo 
sviluppo delle comunità locali^^. Il riferimento più 
immediato è alle prime attestazioni di insediamento 
antropico nei siti di Concordia e di Caorle - 
S. Gaetano, che sarebbero ascrivibili già al Bronzo 
recente / recente evoluto (XIII-XII secolo a.C.). 

Le ricerche condotte negli ultimi dieci anni in 
questi due siti hanno messo in evidenza una serie di 
dati significativi per comprendere le motivazioni 
della nascita di un insediamento e le ragioni legate 
alla sua lunga durata. L’abitato protostorico di 
Concordia è posto ai margini di una vasta laguna, in 
una posizione strategica rispetto ai centri della zona 
costiera e dell’interno. La presenza del Lémene è 
l’altro aspetto ambientale rilevante: forse in esso si 
può ravvisare la ragione stessa dello sviluppo dell’a¬ 
bitato. Il fiume costituisce la direttrice nevralgica di 
un sistema che coinvolge l’area concordiese e di cui 
sono elementi fondamentali i centri dell’interno 
come Sesto al Réghena e quelli costieri, in primo 
luogo Caorle - S. Gaetano^’^. Appare non trascurabi¬ 
le in questo senso il cospicuo numero di manufatti in 
bronzo emersi dallo scavo di Pramarine di Sesto al 
Réghena, che testimonierebbe una realizzazione in 
loco di prodotti metallici. A questo proposito si è 
ipotizzato lo svilupparsi di un sistema gerarchico 
finalizzato ad un più vasto controllo del comprenso¬ 
rio in esame o comunque ad un complesso rapporto 
dinamico con quei traffici tra la costa e l’area tran¬ 
salpina, che si vanno sviluppando lungo i cabotaggi 
lagunari e le vie fluviali^^. I recenti ritrovamenti a 
Caorle - S. Gaetano ma anche a Concordia confer¬ 
mano l’importanza strategica di quest’area, che rap¬ 
presenta una zona chiave coinvolta nella rete di traf¬ 
fici commerciali tra l’àmbito egeo e l’Europa conti¬ 
nentale. Comincia dunque a delinearsi un quadro in 
cui questi siti del Veneto orientale, e forse anche altri 
della laguna veneziana, si configurerebbero come 
punti di approdo di altrettante direttrici di traffico tra 
l’area egea, quella adriatica e quella alpina, sugge¬ 
rendo l’utilizzazione di percorsi endolagunari. Si 
tratterebbe di un sistema certamente legato alla 
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ricerca di materie prime, ma anche alla presenza di 
un artigianato locale diffuso, che deve aver risentito 
positivamente dei commerci a grandi distanze, come 
ad esempio quello dei vaghi d’ambra. Una notevole 
presenza di aree produttive legate alla lavorazione 
dell’osso e del corno caratterizzerà gli insediamenti 
locali dell’avanzato Bronzo finale e della primissima 
età del ferro, costituendo una delle più evidenti ere¬ 
dità trasmesse alla pianura veneta nord-orientale 
attraverso la mediazione di Frattesina. In questo 
contesto pare delinearsi forse anche una certa auto¬ 
nomia rispetto all’àmbito polesano. La qualità e la 
quantità dei reperti metallici presenti in questa e 
nella vicina area friulana indurrebbero a pensare che 
la ricerca del metallo, prima ancora dell’ambra, 
motivi la frequentazione di questa parte dell’alto 
Adriatico da parte di genti egeo-orientali. Questo 
scenario troverebbe conferma nel fatto che la crisi di 
Frattesina sembra non avere qui grandi ripercussio- 
ni56 Va rilevato inoltre che per lungo tempo, prima 
dello sviluppo del centro di Aitino, nella piena età 
del ferro, l’insediamento concordiese sembrerebbe 
essere l’unico punto attivo in questo tratto di costa 
altoadriatica, ponendosi allo sbocco di una sorta di 
fascia privilegiata di trasmissione, lungo la quale 
viaggiano le materie prime più rilevanti e i beni di 

prestigio^^ 

Il momento di passaggio al Bronzo finale è anco¬ 
ra poco noto, per l’esiguità dei dati attualmente a 
disposizione. Analogamente a quanto si riscontra nel 
resto dell’Italia settentrionale il periodo compreso 
tra la fine del XII e i primi decenni dell’XI secolo 
a.C. si connota come una fase di recessione, i cui 
caratteri non sono ancora chiaramente definibili. La 
cultura materiale, in particolare la produzione cera¬ 
mica, indica una gradualità di questo processo, che 
sembra articolarsi con modalità diverse: alcuni siti 
vengono abbandonati, altri risultano ancora attivi ma 
vanno progressivamente esaurendo la loro funzione, 
per altri ancora si registra una dislocazione nell’àm¬ 
bito della stessa area, alcuni infine sembrano soprav¬ 
vivere senza soluzione di continuità. Tra i possibili 
fattori che concorsero a determinare questo fenome¬ 
no si potrebbe indicare innanzitutto una situazione 
di instabilità economica e socio-politica, in conse¬ 
guenza della contrazione dei rapporti di scambio 
commerciale che interessano l’area, in cui si può 
intravedere un riflesso della crisi che coinvolge l’in¬ 
tero bacino del Mediterraneo alla fine del II millen¬ 
nio a.C. Una certa rilevanza assumerebbe il fatto¬ 


re ambientale, con la perdita di fertilità del suolo in 
séguito ad uno sfruttamento eccessivo^^. Sembre¬ 
rebbe invece avere un’incidenza limitata il peggiora¬ 
mento climatico verificatosi alla fine del sub-bo¬ 
reale / inizio del sub-atlantico, che avrebbe in parte 
determinato l’abbandono dei siti posti a sud della 
fascia delle risorgive, in particolare nelle aree umide 
e paludose. 

Proprio nel passaggio tra XII ed XI secolo a.C., 
quando le testimonianze di frequentazione dei siti di 
tipo terramaricolo o palafitticolo sembrano cessare 
completamente, gli insediamenti protovillanoviani 
del basso Veneto, Fondo Paviani, Mariconda - strato 
superiore e soprattutto Frattesina, incominciano ad 
assumere una struttura economica più complessa 
(lavorazione del bronzo, della pasta vitrea, dell’am¬ 
bra e del corno di cervo). 

Il processo insediativo riprende in diverse aree a 
partire dal pieno Bronzo finale. Gli insediamenti 
sembrerebbero concentrarsi lungo direttrici in parte 
diverse rispetto al periodo precedente: l’asta termi¬ 
nale del Po, la valle dell’Adige, le Prealpi orientali 
con i principali corsi fluviali compresi tra Veneto 
orientale e Friuli. La ripresa del popolamento è da 
correlare al riattivarsi delle dinamiche commerciali, 
nell’àmbito di un articolato sistema di vie di traffico 
che attraversano il territorio. Tra queste continua ad 
avere particolare rilevanza il percorso che si svilup¬ 
pa lungo la fascia delle risorgive, con funzione di 
collegamento est-ovest nonché di raccordo tra la 
zona costiera e l’interno. Il grande sviluppo di Frat¬ 
tesina, che assume caratteri di centro protourbano e 
raggiunge il suo apice tra XI e X-IX secolo a.C., 
determina nuovamente in tutta l’area nord-orientale 
una estesa rete di contatti. Questi sono favoriti dap¬ 
prima dalla presenza nella zona del delta del Po di 
artigiani e mercanti provenienti dal Mediterraneo 
orientale, in particolare da Cipro, che ereditano dai 
Micenei il controllo del commercio marittimo, poi 
da frequentazioni villanoviane e adriatiche^o. L’area 
veneto-friulana si configura pertanto come crocevia 
lungo le direttrici di traffico che collegano due diver¬ 
si àmbiti: a sud-ovest l’area del delta del Po, a est 
l’area carsica, istriana e nord-balcanica. Indi¬ 
catori significativi dell’esistenza di vie di traffico tra 
la zona sud-occidentale del Veneto in direzione 
nord-est sono i cosidetti “pani a piccone”, particola¬ 
re forma di lingotto che presenta una distribuzione 
dal Polesine al Friuli centrale e orientale^!, il pettine 
semicircolare (fig. 2b, n. 1) in corno di cervo del tipo 
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prodotto a Frattesina, attestato a Caorle - S. Gae- 
tano 62 e alcuni oggetti appartenenti a un corredo 
funerario femminile, dalla necropoli del Bronzo 
finale individuata presso Castions di Strada - località 
Evade Viere^^, quali un pettine simile a quello di 
Caorle - S. Gaetano, un bottone a gemello, fibule 
con arco ritorto a gomito, tutte tipologie ampiamen¬ 
te documentate a Frattesina64 (fig. 2b, nn. 2-3). A 
questi si aggiunge la spada di “tipo Allerona” prove¬ 
niente da Montereale, rinvenuta nell’alveo del Gel- 
lina. Accanto a queste classi di oggetti sono docu¬ 
mentati materiali esotici come l’avorio, vaghi d’am¬ 
bra “tipo Tirinto”, perle di pasta vitrea, che i mer¬ 
canti ciprioti ed orientali fanno circolare nel Medi- 
terraneo e che raggiungono il delta del Po. Si tratta 
in sostanza del proseguimento con nuove modalità 
del collegamento tra Europa centrale e Mediterraneo 
orientale tramite l’Adriatico. 

Elemento caratterizzante della cultura materiale 
del Bronzo finale è la precoce comparsa di influssi 
protovillanoviani e il graduale concludersi degli 
apporti subappenninici. Ai fini di un preciso inqua¬ 
dramento cronologico delle testimonianze del 
Bronzo finale sono fondamentali gli studi condotti 
sul protovillanoviano veneto, con riferimento agli 
scavi di Mariconda di Melara e Villamarzana (RO)65, 
e più recentemente di Montebello Vicen- 
tino66 Si possono individuare sostanzialmente tre 
momenti: Protovillanoviano iniziale (seconda metà 
XII secolo a.C.), Protovillanoviano propriamente 
formato (XI secolo a.C.), Protovillanoviano evoluto, 
comprendente anche il primo Ferro (X e IX secolo 
a.C.). Per il terzo momento si ipotizza una suddivi¬ 
sione in sottofasi suggerita dal comparire di nuove 
forme nei complessi documentati^^. 

Per quel che concerne il popolamento una conti¬ 
nuità abitativa tra Bronzo recente e Bronzo finale si 
riscontra per un numero assai limitato di siti. In 
Veneto nel comprensorio pedemontano e collinare si 
individuano gli insediamenti di Vidor - Col Castel- 
lon^^^ Conegliano - località Costa, Cordignano - 
Monte Castelir^^^ Nel comparto prealpino, limitata- 
mente alle zone di fondovalle, attestazioni proven¬ 
gono dal sito di Suppiane, nonché dalle stratificazio¬ 
ni più recenti del Castelliere di Noal di Sédico'^o. 
Lungo la fascia delle risorgive sopravvivono i siti 
arginati di Cittadella e di Le Motte di Sotto di 
S. Martino di Lupari - Castello di Gódego, nonché il 
centro di Treviso, come attestano gli scavi di piazza 
dei Signori e piazza S. Andrea^*. Nell’area trevigia¬ 


na si segnala inoltre la presenza di bronzi di prove¬ 
nienza sporadica, rinvenuti principalmente dalla 
zona Cave, nei dintorni di Treviso e da Casale sul 
Sile72. Nonostante l’esiguità dei dati a disposizione 
si può registrare una continuità di vita anche per 
Oderzo"^^ e verosimilmente per Concordia^^ Com¬ 
pleta il quadro il sito di Caorle - S. Gaetano. 

In questa sede è utile analizzare a scopo esempli¬ 
ficativo gli aspetti di continuità/discontinuità della 
frequentazione che caratterizzano il sito di Concor¬ 
dia, nel tentativo di delineare la dinamica crono-cul¬ 
turale che taluni indicatori archeologici sembrereb¬ 
bero documentare in molti degli insediamenti di 
“lunga durata” individuati nella pianura veneta 
orientale. 

La documentazione archeologica ascrivibile all’o¬ 
rizzonte del Bronzo finale proviene ancora una volta 
dall’area di via dei Pozzi Romani e di via 
S. Pietro, la zona più rilevata del dosso su cui si 
imposta l’abitato antico. Si tratta di un numero anco¬ 
ra modesto di reperti riferibili sulla base delle carat¬ 
teristiche tipologiche alla cultura protovillanovia- 
na^^. Allo stato attuale della ricerca non sono stati 
ancora individuati indicatori crono-tipologici tali da 
caratterizzare una. facies protovillanoviana arcaica, 

attestata invece nel Veneto centro-occidentale'^^^ 

Lo studio di un gruppo di materiali (fig. 4a) pro¬ 
veniente sempre da Concordia, dallo scavo di via dei 
Pozzi Romani - area Teatro^^, oltre a registrare la pre¬ 
senza di rari elementi riferibili al XII-XI (fig. 4b, nn. 
1-2) e all’XI-X secolo a.C. (fig. 4b, nn. 3-5), docu¬ 
menta una frequentazione stabile del sito almeno dal 
X secolo a.C. Il deposito archeologico è costituito da 
una fitta sequenza di riporti e di scarichi secondari, 
che riprendono i materiali più antichi del Bronzo 
finale iniziale e del pieno Bronzo finale. Tuttavia è 
stato possibile individuare alcuni contesti stratigrafi¬ 
ci caratterizzati dalla presenza di materiali relativa¬ 
mente omogenei dal punto di vista cronologico, rife¬ 
ribili ad un momento avanzato del Bronzo finale. Il 
nucleo più cospicuo di materiali è ascrivibile al X 
(figg. 5a-b, nn. 10-18) e X - inizi IX secolo a.C. (figg. 
5c-d, nn. 19-40). Tali materiali trovano puntuali rife¬ 
rimenti in area veneta e friulana: i motivi decorativi 
con solcature associate a cuppelle impresse (fig. 5b, 
n. 17; fig. 5d, nn. 29-30) e le scodelle troncoconiche 
con bordo ad appiattimento superiore e ad orlo rien¬ 
trante con solcature oblique (fig. 5d, nn. 19-20) sono 
assimilabili alla documentazione dei siti coevi di 
Duino e Cattinara. Quest’ultimo tipo, in particolare. 
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Fig. 3. Concordia Sagittaria: a) profilo ricostruttivo della morfologia del dosso su cui è ubicato l’abitato (Valle, Vercesi 1996); 
b) indicatori del Bronzo recente evoluto (XIII - prima metà XII secolo a.C.) dall’area dell’abitato: via S. Pietro - fondo Arreghini 
(nn. 1-6), via dei Pozzi romani - area Teatro (nn. 7-8) (Salerno 2002). 
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è presente anche in àmbito friulano-carsico a S. Polo 
(GO), con bugna verticale a foro orizzontale (fig. 5c, 
n. 19), mentre le stesse scodelle ad orlo rientrante con 
solcature oblique trovano ampio e puntuale riscontro 
negli esemplari della necropoli di Le Narde di Fratta 
Polesine. I biconici (fig. 5a, nn. 12-13; fig. 5b, n. 16; 
fig. 5c, n. 25) nonché le scodelle troncoconiche a 
bordo fortemente svasato (fig. 5a, n. 10) sono assi¬ 
milabili alle evidenze tipo-cronologiche di Maricon- 
da, di Le Narde e di Frattesina. Per quanto riguarda il 
Protovillanoviano evoluto ed il primo Ferro (X-IX 
secolo a.C.) a Concordia si potrebbe ipotizzare una 
suddivisione in sottofasi; tuttavia allo stato attuale 
tale possibilità appare di difficile definizione sulla 
base della limitata documentazione crono-stratigrafi¬ 
ca e del panorama delle seriazioni di cui attualmente 
si dispone. 

È proprio durante il momento più avanzato del¬ 
l’età del bronzo finale / inizio età del ferro, che l’a¬ 
bitato di Concordia sembra espandersi con impianti 
ed elementi infrastrutturali, raggiungendo un’esten¬ 
sione che si calcola essere di circa 40 ettari tra IX e 
Vili secolo a.C. Dall’area più elevata di via dei 
Pozzi Romani e di via S. Pietro esso giunge a lam¬ 
bire con opere di bonifica lignea la bassura lagunare 
di via Fornasatta^^^ 

Per l’insediamento di Caorle - S. Gaetano verosi¬ 
milmente già nel corso del Bronzo finale (XI-X 
secolo a.C.) e durante la primissima età del ferro 
(IX - inizi Vili secolo a.C.) si assiste ad una rioccu¬ 
pazione delle aree più elevate situate ai margini di 
una bassura, in concomitanza con un ritorno ad un 
habitat palustre d’acqua dolce^^. L’abitato sembra 
ora articolarsi in modesti gruppi di abitazioni, carat¬ 
terizzate da strutture lignee e coperture straminee, 
circondate da canali che vengono frequentemente 
bonificati con scarichi di attività domestiche e detri¬ 
to ligneo; in séguito, durante la prima età del ferro, 
per tali opere verranno utilizzati abbondanti materia¬ 
li di scarto e di disattivazione, riferibili a impianti 
produttivi legati alla lavorazione e alla cottura di 
impasti vascolari e manufatti fittili. Un limitato 
nucleo di materiali testimonia la continuità insedia¬ 
ti va dal Bronzo recente / recente evoluto al Bronzo 
finale (XI-X secolo a.C.). Tra questi si distinguono il 
pettine in corno di cervo “tipo Frattesina-Enkomi” 
(fig. 2b, n. 1), un massello di pasta vitrea blu e un 
nucleo significativo di reperti vascolari^o 

L’assetto insediativo che caratterizza l’area vene¬ 
ta orientale nel corso del Bronzo finale si stabiliz¬ 


zerà durante la prima età del ferro. Ciò si manifesta 
soprattutto tra IX e Vili secolo a.C., con raffermar¬ 
si di centri che assumono una fisionomia di siti 
dominanti, sia lungo l’asse pedemontano come 
Asolo^k Montebelluna82, Treviso, Cordignano - 
Monte Castelir, sia lungo le direttrici fluviali del 
Piave (Oderzo, Mei) e del Livenza (Concordia). La 
maggior parte di questi centri è contraddistinta da 
una sovrapposizione diretta delle sequenze antropi¬ 
che nello stesso sito, in continuità dall’età del bron¬ 
zo recente alla piena età del ferro. Altri siti invece 
come Montebelluna, Cordignano - Monte Castelir 
ed Aitino si imposteranno su aree contigue a quelle 
in cui durante l’età del bronzo è attestata una consi¬ 
stente attività insediativa, in taluni casi con parziale 
sovrapposizione. Diversa è la situazione per i siti 
umidi localizzati lungo la frangia lagunare, che ven¬ 
gono abbandonati tra Bronzo finale e primissima età 
del ferro, in séguito a un peggioramento delle condi¬ 
zioni ambientali, come l’abitato di Caorle - S. Gae¬ 
tano, le cui tracce di frequentazione si esauriscono 
nel corso del IX secolo a.C. 

Per quanto riguarda il Friuli occidentale il feno¬ 
meno di recessione insediativa del primo Bronzo 
finale risulta particolarmente evidente nel settore di 
pianura a meridione della fascia delle risorgive, 
dove si registra un abbandono diffuso dei siti del 
Bronzo recente, mentre sembra essere meno marca¬ 
to nella pedemontana (Montereale Valcellina) e 
lungo la fascia delle risorgive (False). Si segnalano 
infatti casi di continuità insediativa: alcuni abitati 
subiscono significative trasformazioni o vengono 
dislocati nell’àmbito della medesima area in zone 
naturalmente difese o più facilmente difendibili, 
pochi altri sopravvivono senza subire dislocazioni. 
Allo stato attuale la situazione appare comunque 
problematica e di difficile inquadramento, per l’esi¬ 
guità dei dati disponibili. È stata avanzata l’ipotesi 
che il fenomeno sia in qualche modo correlato alla 
sopravvivenza di alcune vie commerciali, che avreb¬ 
be permesso ai centri localizzati lungo il percorso di 
restare attivisi. 

Per quanto riguarda l’insediamento di False - 
località S. Ruffina più antiche fasi di frequentazione, 
che sembrano precedere la costruzione del terrapie¬ 
no del Bronzo finale, sono attestate da scarsi indica¬ 
tori ceramici ascrivibili ad un periodo compreso tra 
la fine del Bronzo recente e il primo Bronzo finale. 

La fase iniziale del Bronzo finale appare ben 
documentata nel sito di Montereale Valcellina. Le 
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Bronzo finale (XII-XI secolo a.C.) e piena età del bronzo finale (XI-X secolo a.C.) 

Fig. 4 b 

1. 

scodellone-dolio a profilo trococonico arcuato /cordone liscio sotto il bordo 

2^3. 

presa orizzontale a rocchetto 

4. 

fusaìola sferoidale 

S. 

zappetta in corno di cervo 




Fase avanzata del Bronzo finale (X secolo a.C.) 

Fig. 5 a-b 

6. 

pinzetta in bronzo ad asticdole ritorte e spatoline sub-trlcingoiari 

7.-9. 

dotala con decorazione a costolature 

10. 

scodella troncoconica 

11. 

biconico con bordo a pseudo-tortiglione 

12. 

biconico con orlo a spigolo interno 

13. 

biconico con breve orlo a fascia 

14 

presa orizzontale a profilo sub-dlindrico 

15. 

presa orizzontale a profilo quadrangolare insellato 

16. 

presa orizzontale a profilo quadrangolare inspessito 

17. 

olla ovoide con orlo everso appiattito/ansa orizzontale a bastoncello arcuato/motivo a fasd di solcature 
orizzontali inquadrati da cappelle/fóndo piano lievemarte convesso 

14 

anellone fittile a profilio circolare inspessito/foro centrale ampio sottolineato da spessore intemo/solcature convergenti 



Concordia Sagittaria-area deH'abitato; 

Fase dì transizione dal Bronzo finale alla iniziale età del ferro (X-IX secolo auC) 

Fig. 5 C-d 

19. 

scodella carenata cotì costolature oblique pro^imali al bordo rientrante/pi^a a bxignetta verticale forata orizzontale 

20. 

scodella carenata con costolature oblique prossimali al bordo rientrante 

21. 

scodella carenata con marcate costolature oblique prossimali al bordo rientrante 

22. 

scodella carenata a breve bordo rientrante/vasca a profilo troncoconico/foiulo piano 

23. 

scodella carenata a bordo rientrante/Céuena arrotondata/vasca profónda a profilo troncoconico 

24 

tazza globulare con breve bordo svasato distinto/vasca poco profonda 

25. 

contenitore biconico con orlo svasato impostato su jjarete a profilo troncoconico/presa a linguetta rettangolare 

26. 

contenitore biconico con presa a linguetta trapezoidale impostata alla massima esparwione 

27. 

olla ovoide con breve orlo esoverso con appiattimento superiore/profilo sinuoso/anse verticali a nastro a 
lieve inspessiinento mediano/cordone a tacche appena rilevato impostato alla masrima espansione 

1 &. 

olla ovoide con alta carenatura/orlo introflesso/cordone a tacche appena rilevato prossimale alla carena/fondo 
piano lievemente convesso 

29. 

contenitore bicoraco/collo rientrante a profilo rettilineo/motivo a file di tacche sormontante solcature orizzontali 
parallele ottenute a stecca 

30. 

contenitore biconico con spalla a profilo arcuato e accenno di carena/motivo a sintassi formata da fasd di solcature 
combinati a cuppelle, da cm pendono fasd obUqui convergenti 

34 

colatoio con parete a profilo curvo e fori passanti diffusi 

3Z 

alare a sezione trapezoidale/base piana espansa esternamente 

33, 

fornello con parete a profilo rettìlineo/cordone digitato coinddente ad angolo retto 

34 

fornello con profilo leggermente arcuato/cordone digitato conddente ad aiìgolo presso una bugnetta rilevata 

35. 

anellone fittile a profilo sub-quadrangolare/ampio foro centrale a sezione troiKOconica sottolineato da spigolo 
superiore arrotondato, inferiore obliquo verso rintemo/tre incavi corrid su di una base 

36. 

anellone fittile a profilo sirfxircolare/ampio foro centrale a sezione troncoconica sottolineato da spigolo intemo arrotondato/ 
quattro incavi a depressone dreolare posti simmetricamente su dì una base 

37. 

fusaiola a profilo globulare sdacdato/base concava 

38.-40. 

sferoidali a superfìde lisciata 



Fig. 4. Concordia Sagittaria, area dell’abitato: a) tabella con individuazione dei principali indicatori tipologici del Bronzo finale 
e di transizione all’età del ferro iniziale; b) indicatori tipologici del Bronzo finale (XII-XI secolo a.C.) (nn. 1-2) e della piena età del 
bronzo finale (XI-X secolo a.C.) (nn. 3-5) (Salerno 2002). 
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indagini recentemente effettuate nell’area del Colle 
del Castello, che risulta frequentata già nel XIII 
secolo a.C., attestano lo sviluppo di un abitato sul 
terrazzo alluvionale posto lungo il pendio orientale 
del colle. Il complesso di materiali rinvenuto (fìg. 
6a-d)85 si rivela di particolare interesse crono-tipolo¬ 
gico e culturale: le forme e le decorazioni attestate 
suggeriscono influssi dall’area veneta centro-occi¬ 
dentale e meridionale, dai territori del Friuli centro¬ 
orientale fino al Carso e dall’area centroeuropea, in 
particolare dall’àmbito culturale dei Campi d’Ume 
(fig. 6a, n. 1). I confronti riscontrati si riferiscono a 
siti friulani e veneti nei quali è attestato il passaggio 
tra Bronzo recente e Bronzo finale e permetterebbe¬ 
ro di datare il complesso di materiali alla prima fase 
dell’età del bronzo finale (XII-XI secolo a.C.), 
momento in cui con i primi elementi protovillano¬ 
viani compaiono anche motivi decorativi che sono 
elaborazioni di un repertorio più antico. Da questi 
dati preliminari emergerebbero due aspetti significa¬ 
tivi, già rilevati in altri studi di complessi friulani^^; 
la presenza di affinità culturali proprio con quei siti 
friulani e veneti connotati da elementi della facies 
protovillanoviana arcaica, nonché la possibilità di 
delineare una via di trasmissione che, attraverso i 
castellieri del Carso e quelli sorti lungo la fascia 
delle risorgive (Castions di Strada) giunge all’area 
pedemontana occidentale, a partire dall’àmbito cul¬ 
turale dei Campi d’Urne nel bacino danubiano^^^ 
Tali evidenze costituiscono una significativa docu¬ 
mentazione di riferimento non solo per la definizio¬ 
ne Aoìldi facies culturale del Bronzo finale in area 
friulana ma anche per meglio delineare il momento 
di passaggio tra Bronzo recente e Bronzo finale, 
ancora poco noto in tutta l’Italia nord-orientale. 

Dopo la fase di contrazione il processo insediati- 
vo riprende nel corso dell’XI-X secolo a.C., sia nelle 
aree già interessate durante il Bronzo recente da 
un’intensa frequentazione sia lungo nuovi percorsi, 
che verosimilmente risultano ora di grande impor¬ 
tanza per i collegamenti. Nel Friuli occidentale sono 
attivi i siti della zona pedemontana, come Colle 
Castelir presso Cànova e gli insediamenti localizzati 
lungo la fascia delle risorgive, come S. Ruffina di 
False e S. Giovanni di Casarsa. Di nuova fondazione 
è il castelliere di Gradisca sul Cosa nell’alta pianu¬ 
ra, localizzato alla confluenza tra i fiumi Cosa e 
Tagliamento^s i\ sito sembra configurarsi come un 
centro nevralgico nell’àmbito di un sistema di inse¬ 
diamenti sorti a controllo della media valle del 


Tagliamento. Al castelliere di Gradisca fa riscontro 
quello di Bonzicco, situato in posizione speculare 
sulla sinistra del fiume e caratterizzato da analoghe 
modalità insediative. 

Conclusioni 

Facendo il punto sul complesso dei dati presenta¬ 
ti è chiara l’impressione di trovarsi appena all’inizio 
di un percorso di ricerca, non solo per il panorama 
documentario ancora carente ma anche per le molte¬ 
plici prospettive di lavoro che un tema così com¬ 
plesso come quello del popolamento offre. 

Si è tentato di dare una visione d’insieme di quan¬ 
to finora emerso, di proporne una sistemazione cro¬ 
nologica, di individuare i diversi fattori che hanno 
concorso a determinare e a caratterizzare nei suoi 
aspetti peculiari il fenomeno della frequentazione 
antropica nel territorio considerato. La lettura com¬ 
plessiva dei dati disponibili sottolinea l’entità e la 
rapidità del processo evolutivo che caratterizza le 
comunità dell’area veneto-friulana nel volgere di 
pochi secoli, tra Bronzo recente e finale, anche sotto 
la spinta di considerevoli apporti esterni. Il coinvol¬ 
gimento nelle dinamiche commerciali che interessa¬ 
no il bacino altoadriatico durante la tarda età del 
bronzo rappresenta infatti uno stimolo importante di 
sviluppo: lungo le vie di traffico circolano anche 
idee e modelli. Resta problematica la definizione 
culturale ed etnica di questa area in quanto essa, 
svolgendo da sempre una funzione di tramite tra sva¬ 
riate entità etniche e culturali, ne riceve molteplici 
influssi che spesso si compongono in una realtà 
poliedrica. Dall’analisi emerge comunque rafforzata 
quella dimensione unitaria che connota non solo la 
produzione materiale ma spesso anche le tipologie 
insediative, caratterizzate da modelli comuni: siti 
impostati su bonifica nelle aree umide perifluviali o 
in prossimità degli specchi di lagune e abitati dotati 
di aggere situati in piano, su terrazzi fluviali o dossi 
naturali, nella zona compresa tra la media e l’alta 
pianura. Tutti indizi di una cultura insediativa 
consolidata, le cui labili tracce sono riconoscibili 
ancora oggi. Gli edifici rurali ed in particolare quel¬ 
li straminei per la pesca (“casoni”), ancora esistenti 
nella laguna di Venezia, di Caorle e di Grado, anche 
se ormai privati in gran parte degli originari signifi¬ 
cati e funzioni, evocano in modo significativo le 
realtà antropiche che verosimilmente dovevano 
caratterizzare l’insediamento tra Bronzo recente e 
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finale in questa zona costiera-endolagunare. Il sito 
umido di S. Gaetano di Caorle presenta modalità 
insediative con aspetti costruttivi verosimilmente 


non molto dissimili dalle evidenze strutturali dei 
“casoni” lagunari attuali, costruiti su bonifica o su 
palafitte. 


NOTE 


' Il presente testo costituisce una sintesi parziale della tesi 
discussa nell’a. a. 1997-1998 presso la Scuola di Specializza¬ 
zione in Preistoria e Protostoria - Corso di Paletnologia - 
deir Università di Roma “La Sapienza” (Relatore A. Gazzella), 
oggetto di una successiva pubblicazione (Salerno 2002). 

- Mortile ARO 1978. 

Si veda in particolare il XX Convegno di Studi Etruschi ed 
Italici, svoltosi nel 1996 a Portogruaro - Quarto d’Aitino - Este- 
Adria e intitolato Protostoria e storia del “Venetorum angulus”\ 
cfr. anche il catalogo della mostra La protostoria tra Sile e 
Tagliamento. Antiche genti tra Veneto e Friuli (Concordia 
Sagittaria - Pordenone 1996-1997). Nel 1997 a Modena è stata 
presentata la mostra Le Terramare, la più antica civiltà padana, 
nell’àmbito della quale si sono aggiunti ulteriori contributi 
scientifici. Nel 1999 a S. Vito al Tagliamento si è svolta la 
Giornata di studio sulFarcheologia del medio e basso 
Tagliamento “in ricordo di Giuseppe Cordenos’’, i cui contribu¬ 
ti sono stati pubblicati di recente: Tasca G. (a cura di) 2003. 

" Castiglioni, Favero 1996, pp. 12-13. 

Pettarin 1997, pp. 138-39. 

^ Il delta lagunare del Sile, nell’area di Aitino, si spingereb¬ 
be fino all’arcipelago di Burano-Torcello per l’aggiunta della 
probabile confluenza di almeno un ramo del Piave nel Sile; 
un’analoga considerazione sembrerebbe valida per il tratto ter¬ 
minale del Lémene in rapporto al Tagliamento (Castiglioni, 
Favero 1996, p. 14). Tracce di percorsi antichi del Piave si indi¬ 
viduano sia verso la sua destra idrografica, in direzione di 
Roncade e di Monastier, sia verso sinistra, lungo il Piavon e il 
Grassaga (Blake et alii 1988). Per quanto riguarda il 
Tagliamento sembra possibile riconoscere un’antica foce in 
prossimità del punto in cui attualmente entra in mare il Canale 
dei Lovi, dove un ramo dell’apparato deltizio si staccava da 
Lugugnana verso la laguna di Caorle (Brambati 1988, p. 17). In 
una certa misura anche la parte inferiore del corso del Livenza 
deve aver subito episodi di avulsione, soprattutto per eventi di 
piena causati dagli apporti del sistema torrentizio del Meduna- 
Cellina. 

’ Castiglioni, Favero 1996, p. 14. 

** Bianchin Citton, Vitri 1991-92, pp. 56-60. 

Peroni 1997; Bianchin Citton 1999, pp. 31-32. 

L’unico manufatto ascrivibile al Bronzo medio noto nel 
Pordenonese è la spada “tipo Sacile” rinvenuta nell’omonima 
località e datata tra la fine dello stesso periodo e l’inizio del 
Bronzo recente (Bianco Peroni 1970, p. 56, n. 114, tav. 16, 
114). 

" Si fa riferimento in particolare alla diffusione degli indica¬ 
tori diagnostici costituiti dalle anse ad apofisi cilindro-retta e 
lobata, pertinenti a tazze carenate (Fasani 1984, pp. 591, 604; 
Marchesan 1985, p. 115). 


CASSOLA Guida, Vitri 1988; Tasca 1990; Gnesotto 1994. 

" Tasca 1994. 

Gnesotto 1987. 

Si osserva la diffusione di manufatti di tipologia italica 
come le spade a lingua da presa “tipo Sacile”, che appaiono affi¬ 
ni al “tipo Manaccora” e al “tipo Montegiorgio” dell’area adria- 
tica (Bianchin Citton, Vitri 1991-92, pp. 57-59; Bianco 
Peroni 1970, nn. 104-130). 

Bianchin Citton 1999, p. 33. 

’’ Bianchin Citton, Michelini 1988. 

Bianchin Citton 2001, pp. 189-190. 

E stata rinvenuta una tomba a inumazione con corredo 
costituito da una tazza carenata. La tazza è assimilabile al tipo 
49 di Marchesan e si data verosimilmente ad una fase iniziale 
del Bronzo recente (Marchesan 1985, p. 88, n. 49). 

Bianchin Citton 1997, pp. 252-255. 

Bianchin Citton 1989. 

Marchetti, Valéry 1982. 

Bianchin Citton 1999, pp. 42-43. 

Si segnala la presenza di un’ascia ad alette mediane a tallo¬ 
ne distinto (Malizia 1985, fig. 13, n. 71). 

Gerhardinger 1981, pp. 76-77. 

Salvatori 1989; Favero, Salvatori 1992. 

Favero, Salvatori 1992, p. 239. 

Salvatori 1989, p. 95. 

Favero 1991; Vigoni 1994, p. 66, fig. 13. 

Valle, Vercesi 1996. 

Cfr. Bianchin Citton 1995; Bianchin Citton 1996c; 
Bianchin Citton 1996f. 

Bianchin Citton 1995, p. 231. 

” Salerno 1996, p. 221, nt.l, e nn. cat. 4, 96, per lo più rife¬ 
ribili al XII secolo a.C. 

Bianchin Citton 1996b, p. 199. 

Pani a contorno circolare e sezione piano-convessa sono 
presenti nel ripostiglio di Merlara, databile al Bronzo recente 
(Callegari 1933, p. 393), e in quello di poco posteriore di 
Lozzo Atestino, ascrivibile ad una fase di passaggio dal Bronzo 
recente al Bronzo finale (fine XIII - prima metà XII secolo a.C.) 
(Callegari 1937, p. 168-170), oltre che nei ripostigli protovil¬ 
lanoviani di Frattesina. 

Bianchin Citton 1996a. 

” Bianchin Citton 1996a, p. 174. 

Balista 1994. 

Bianchin Citton 1994a, p. 172, fig. 12. 

Bianchin Citton 1994b, p. 29. 

Marcato 1981, pp. 193-194, figg. 1-2. 

Favero, Serandrei Barbero 1980. 

Anastasia et alii 1995, pp. 94-98. 

Tasca 1996, p. 324. 
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Tasca 1990; Tasca 1994. 

Inedito. 

GmiJLO et aia 1993, pp. 219-220. 

Pettarin, Tasca 1994, pp. 87-91. 

Cfr. Gnesotto 1987; Gnesotto 1988; Gnesotto, Balista 
1992. 

Di Filippo Balestrazzi 2000. 

Va comunque tenuto presente che si tratta di un ritrova¬ 
mento fortuito, il che suggerisce una certa cautela nel conside¬ 
rare tali attestazioni, soprattutto per il grande divario qualitativo 
esistente tra i frammenti qui rinvenuti e tutti gli altri elementi di 
questo tipo individuati nella zona altoadriatica (Vagnetti 1996). 

Favaretto 1982, n. 5. 

Di Filippo Balestrazzi 2000. 

Di Filippo Balestrazzi 1999a, p. 109. 

Gnesotto 1987, p. 40; Di Filippo Balestrazzi 1999a. 

Di Filippo Balestrazzi 1999a, p. 113. 

Di Filippo Balestrazzi 1999a. 

Balista, De Guio 1992; Càssola Guida 1999, p. 55. 

Balista, De Guio 1992. 

CÀSSOLA Guida 1996, p. 315; Càssola Guida 2003, p. 49. 

Borgna 1992. La distribuzione di questi indicatori apre 
un’interessante prospettiva per lo studio del territorio friulano 
durante il Bronzo finale, attestando il pieno inserimento del 
Friuli nel panorama dei traffici a lunga distanza tra àmbito egeo 
ed Europa centro-orientale, soprattutto in relazione alla circola¬ 
zione del metallo, sia allo stato grezzo che sotto forma di pro¬ 
dotto finito (CÀSSOLA Guida 1999, p. 61). 

Bianchin Citton 1994a, p. 172. 

Cfr. ViTRi 1988, cc. 373-375, fig. 1. 

CÀSSOLA Guida 1995, p. 201. 

Leonardi 1979; Salzani 1979. 

Bagolan, Leonardi 1998. 

Indicatori caratteristici del Protovillanoviano iniziale sono 
stati individuati a Mariconda - strato inferiore - e a Montebello 
e comprendono motivi decorativi come i fasci di solcature, 
anche ad andamento ondulato. Gli elementi tipologici del Pro¬ 
tovillanoviano propriamente formato vanno individuati soprat¬ 
tutto nei reperti bronzei provenienti da Mariconda - strato supe¬ 
riore - e dal tesoretto di Frattesina: la fìbula ad arco di violino 
rialzato alla staffa, lo spillone “tipo Verucchio”, quello a capoc¬ 


chia biconica con ago inizialmente ritorto e infine la fibula ad 
arco semplice a filo sottile che può essere ritorto, a pseudo¬ 
tortiglione o a trattini incisi. Per quanto riguarda il materiale 
ceramico, forme peculiari sono la scodella ad orlo rientrante, 
l’olla ad orlo rientrante con piccole prese sulla spalla, le decora¬ 
zioni a fasci di solcature a pettine associate a costolature e/o 
coppelle. Al Protovillanoviano evoluto risultano ascrivibili i 
motivi decorativi come il cordone configurato a meandro, la 
croce gammata, la decorazione a cordicella impressa ed il roc¬ 
chetto cilindrico ad estremità espanse ed appiattite. Tali elemen¬ 
ti, non più riscontrabili a Mariconda - strato superiore -, sono 
invece presenti a Frattesina e in molti altri insediamenti dell’a¬ 
rea veneta, a conferma della omogeneità del Protovillanoviano 
in questa regione. 

Bianchin Citton 1999, p. 32. 

Pettarin 1997, p. 132, scheda 10. 

Bianchin Citton 2001. 

Bianchin Citton 1999, p. 44. 

Gerhardinger 1981, pp. 70-71. 

Balista, Ruta Serafini 1996, p. 103. 

Bianchin Citton 1996e, p. 301. 

Potrebbero essere infatti ricondotti a questo àmbito cultura¬ 
le una pinzetta con impugnatura a verghetta ritorta in bronzo 
(fig. 5a, n. 6), nonché alcuni elementi decorativi, quali le solca¬ 
ture semplici o associate a cappelle e le costolature oblique o 
verticali su tazze e scodelle (fig. 5a, nn. 7-9) (Bianchin Citton 
1995, p. 232). 

Leonardi 1979, pp. 155-188; Bagolan, Leonardi 1998. 

Salerno 1996, pp. 220-245. 

Bianchin Citton 1996d; Bianchin Citton 1996e, p. 301. 

Bianchin Citton 1996a, p. 174. 

Bianchin Citton 1996a, figg. 7-8. 

Bianchin Citton 1998. 

Bianchin Citton, Manessi Caron 1998. 

Bianchin Citton 1999, p. 45. 

CÀSSOLA Guida 1999, p. 55; Càssola Guida 2003, p. 48. 

Corazza 1999. 

Borgna 1992; Càssola Guida, Borgna 1994, pp. 176- 
185. 

Corazza 1996, p. 412. 

CÀSSOLA Guida, Vitri 1997, pp. 259-260. 


BIBLIOGRAFIA 


Anastasia D. et ahi 1995 = Anastasia D., Candon D., 
Tasca G., Visentini P., Borgo Ampiano: recenti rinveni¬ 
menti preistorici e protostorici, «Bollettino della Società 
Naturalisti “Silvia Zenari”», 19, pp. 91-100. 

Bagolan M., Leonardi G. 1998 = Montebello Vicentino 
e la /acies culturale veneta nel tardo Bronzo, in I Reti 
(Atti del Convegno, Stenico, 23-25 settembre 1993), 
Trento, pp. 231-249. 


Balista C. 1994 = Geomorfologia dell’area, in Bianchin 
Citton E. (a cura di) 1994a, pp. 161-163. 

Balista C., De Guio A. (a cura di) 1990-91 = Il sito di 
Fabbrica dei Soci (Villabartolomea - VR): oltre la super¬ 
ficie ..., «Padusa», 26-27, pp. 9-85. 

Balista C., Ruta Serafini A. 1996 = Oderzo - 
L’impianto urbano, in Protostoria tra Sile e Tagliamento 
1996, pp. 101-105. 



121 


IL PROCESSO DEL POPOLAMENTO ANTROPICO NEL VENETO ORIENTALE E NEL FRIULI OCCIDENTALE 


122 


Bettelli M., Vagnetti L. 1997 = Aspetti delle relazioni 
fra Varea egeo-micenea e VItalia settentrionale, in 
Terramare 1997, pp. 614-620. 

Bianchin Citton e. (a cura di) 1989 = S. Martino di 
Lupari (Padova) - Castello di Godego (Treviso): il sito 
arginato de ''Le Motte di Sotto'\ Relazione delle prime 
indagini di scavo, «QdAV», 5, pp. 216-261. 

Bianchin Citton E. (a cura di) 1994a = Indagine archeo¬ 
logica e sedimentologica in località Casa Zucca di 
S. Gaetano di Caorle (Venezia), «QdAV», 10, pp. 161- 
178. 

Bianchin Citton E. 1994b = Elementi preliminari di 
conoscenza della frequentazione del territorio veneziano 
in età preistorica, in Studi di Archeologia della X Regio 
in ricordo di Michele Tombolani, Roma, pp. 23-32. 

Bianchin Citton E. 1995 = Concordia Sagittaria in età 
preromana: lo stato della ricerca, in Concordia e la X 
Regio. Giornate di studio in onore di Dario Bertolini 
(Atti del Convegno, Portogruaro, 22-23 ottobre 1994), 
Padova, pp. 229-254. 

Bianchin Citton E. 1996a = Caorle. Il sito umido di 
S. Gaetano - Casa Zucca, in Protostoria tra Sile e 
Tagliamento 1996, pp. 174-182. 

Bianchin Citton E. 1996b = Concordia Sagittaria. 
Località S. Giusto. Ritrovamento occasionale, in 
Protostoria tra Sile e Tagliamento 1996, pp. 199-200. 

Bianchin Citton E. 1996c = Concordia Sagittaria. Via 
S. Pietro - Fondo Arreghini, in Protostoria tra Sile e 
Tagliamento 1996, pp. 258-263. 

Bianchin Citton E. 1996d = Concordia Sagittaria. Via 
Fornasatta area COOP, in Protostoria tra Sile e 
Tagliamento 1996, pp. 271-275. 

Bianchin Citton E. 1996e = Concordia Sagittaria. 
Cronologia e aspetti cultuali, in Protostoria tra Sile e 
Tagliamento 1996, pp. 301-302. 

Bianchin Citton E. 1996f = Concordia Sagittaria. Via 
S. Pietro - Fondo Corbetta, in Protostoria tra Sile e 
Tagliamento 1996, pp. 264-270. 

Bianchin Citton E. 1997 = I villaggi arginati della tarda 
età del Bronzo - primissima età del Ferro della pianura 
padana orientale, in Terramare 1997, pp. 250-256. 

Bianchin Citton E. 1998 = Il materiale di età preroma¬ 
na, in Bianchin Citton E., Cipriano S., Mazzocchin S., 
Pirazzini C., Riera L, Rigoni A.N., ^intervento di scavo 
alTinterno della cosiddetta "Casa Gotica" di Asolo 
(Treviso). La sequenza stratigrafica dalla fine delTetà del 
Bronzo al Medioevo, «AV», 16-17-18, 1993-94-95, pp. 
15-18. 

Bianchin Citton E. 1999 = Il Veneto Orientale tra età del 
bronzo medio-recente e prima età del ferro, in 
"Venetorum angulus" 1999, pp. 31-46. 

Bianchin Citton E. 2001 = Il Castelliere di Noal di 
Sedico (Belluno), «QdAV», 17, pp. 189-190. 

Bianchin Citton E., Manessi Caron P. 1998 = Il vasel¬ 
lame di scarto della prima età del ferro di Montebelluna 
(Treviso) - via Monte Civetta, in I Reti (Atti del 
Convegno, Stenico, 23-25 settembre 1993), Trento, pp. 
259-286. 


Bianchin Citton E., Michelini P. 1988 = Ponte nelle Alpi 
- Località "Colle le Andreane": la sequenza stratigrafica 
e la documentazione archeologica di una trincea di 
scavo, «QdAV», 4, pp. 11-19. 

Bianchin Citton E., Vitri S. 1991-92 = Italia nord- 
orientale. Veneto nord-orientale e Friuli, in L’età del 
bronzo in Italia nei secoli dal XVI al XIV a.C. (Atti del 
Congresso, Viareggio, 26-30 ottobre 1989), «Rassegna di 
Archeologia», 10, pp. 56-60. 

Bianco Peroni V. 1970 = Die Schwerter in Italien - Le 
spade nellTtalia continentale, Prahistorische Bronze- 
funde, IV, 1, Miinchen. 

Beare H. et alii 1988 = Beare H., Bondesan A., Favero 
V, Pinzi E., Saevatori F. 1988, Cittanova-Heraclia 1987: 
risultati preliminari delle indagini geomorfologiche e 
paleogeografiche, «QdAV», 4, pp. 112-135. 

Borgna E. 1992 = Il ripostiglio di Mandriolo presso 
Cividale e i pani a piccone del Friuli - Venezia Giulia, 
Roma. 

Brambati a. 1988 = Il litorale di Caorle: lagune, valli da 
pesca, spiagge, «AAAd», 33, pp. 15-26. 

Caeeegari a. 1933 =Merlara (Montagnana). Ripostiglio 
di bronzi, «NSc», pp. 390-394. 

Caeeegari A. 1937 = Lozzo Atestino. Scoperta di riposti¬ 
glio, «NSc», pp. 169-170. 

Carancini G. L. 1979 = Problemi di cronologia relativa 
alTetà del bronzo in Italia, «Nuovi Quaderni dellTstituto 
di Archeologia dell’Università di Perugia», 1, pp. 39-48. 

CÀSSOEA Guida P. 1995 = Le prospettive della ricerca 
protostorica in Friuli, in Concordia e la X Regio. 
Giornate di studio in onore di Dario Bertolini (Atti del 
Convegno, Portogruaro, 22-23 ottobre 1994), Padova, pp. 
197-205. 

CÀSSOEA Guida P. 1996 = Lineamenti di protostoria friu¬ 
lana, in Protostoria tra Sile e Tagliamento 1996, pp. 313- 
320. 

CÀSSOEA Guida P. 1999 = Lineamenti delle culture alto- 
adriatiche tra bronzo finale e prima età del ferro, in 
"Venetorum angulus" 1999, pp. 48-72. 

CÀSSOEA Guida P. 2003 = La protostoria tra Destra 
e Sinistra Tagliamento: stato delle conoscenz.e e pro¬ 
spettive di ricerca, in Tasca G. (a cura di) 2003, pp. 45- 
56. 

CÀSSOEA Guida R, Borgna E. 1994 = Pozzuolo del 
Friuli, I. I resti della tarda età del bronzo in località 
Braida Roggia, Roma. 

CÀSSOEA Guida R, Vitri S. 1988 = La ceramica dei 
castellieri, in I Castelli del Friuli, 1, pp. 221-259. 

CÀSSOEA Guida R, Vitri S. 1997 = Gli insediamenti argi¬ 
nati della pianura friulana nell’età del bronzo, in 
Terramare 1997, pp. 257-262. 

Castigeioni G.B., Favero V 1996 = Inquadramento 
geomorfologico dell’area compresa tra Sile e Taglia¬ 
mento, in Protostoria tra Sile e Tagliamento 1996, pp. 
10-15. 

Corazza S. 1996 = Montereale Valceliina. Casa del 
Bronzo finale, in Protostoria tra Sile e Tagliamento 1996, 
pp. 411-415. 



123 


ROSARIO SALERNO 


124 


Corazza S. 1999 = Nuovi dati sul bronzo finale iniziale 
della pedemontana pordenonese, in ''Venetorum angu- 
lus^^ 1999, pp. 117-131. 

Di Filippo Balestrazzi E. 1999a = Concordia, un 
nOAIZMATION tra protostoria e romanizzazione, in 
''Venetorum angulus’' 1999, pp. 91-119. 

Di Filippo Balestrazzi E. 1999b = Le origini di Mia 
Concordia, in Cresci Marrone G., Tirelli M. (a cura 
di), Vigilia di Romanizzazione. Aitino e il Veneto orienta¬ 
le tra II e I sec. a.C. (Atti del Convegno, Venezia, 2-3 
dicembre 1997), Roma, pp. 229-257. 

Di Filippo Balestrazzi E. 2000 = Tre frammenti micenei 
da Torcello, «Hesperìa», 10, pp. 203-223. 

Favaretto I. 1982 = Ceramica greca, italiota ed etrusca 
del Museo Provinciale di Torcello, Roma. 

Fasani L. 1984 = L’età del bronzo, in II Veneto 
nell’Antichità. Preistoria e Protostoria, II, Verona, pp. 
451-615. 

Favero V. 1991 = Il contesto ambientale di Concordia - 
La sequenza stratigrafica dello scavo, in Croce Da Villa 
R (a cura di). Concordia Sagittaria. Scavo nell’abitato 
protostorico, «QdAV», 7, pp. 80-84. 

Favero V, Salvatori S. 1992 = Le indagini archeologi- 
che a Civitas Nova. Aspetti per una valutazione della 
distribuzione antropica nell’area veneta orientale, dalla 
Protostoria all’Alto Medioevo, in Tipologia di insedia¬ 
menti e distribuzione antropica nell’area veneto-istriana 
dalla Protostoria all’Alto Medioevo (Atti del seminario di 
studio. Asolo, 3-5 novembre 1989), Mariano del Friuli, 
pp. 237-240. 

Favero V, Serandrei Barbero R. 1980 = Origine ed 
evoluzione della Laguna di Venezia - Bacino Meridio¬ 
nale, in Lavori, «SocVenScNat», 5, pp. 49-71. 

Gerhardinger e. 1981 = Presenze protostoriche nel ter¬ 
ritorio compreso tra Brenta e Livenza, «Padusa», 17, pp. 
59-80. 

Gnesotto F. 1987 = Sesto al Reghena. Scavi 1986. Scavi 
1987, «AquilNost», 58, cc. 402-406. 

Gnesotto F. 1988 = Sesto al Reghena. Scavi 1988, 
«AquilNost», 59, cc. 413-415. 

Gnesotto F. 1994 = Elementi di tipologia subappennini¬ 
ca in recenti rinvenimenti friulani (considerazioni in mar¬ 
gine allo scavo di Pramarine di Sesto al Reghena), in 
Preistoria e Protostoria del Friuli - Venezia Giulia e 
dell’Istria (Atti IIPP, 29, Trieste-Pordenone, 28-30 set¬ 
tembre 1990), Firenze, pp. 305-316. 

Gnesotto F, Balista C. 1992 = Un insediamento d’am¬ 
biente umido nel Friuli dell’età del bronzo: Pramarine di 
Sesto al Reghena (Pordenone), in Tipologia di insedia¬ 
mento e distribuzione antropica nell’area veneto-istriana 
dalla Protostoria all’Alto Medioevo (Atti del seminario di 
studio. Asolo, 3-5 novembre 1989), Mariano del Friuli, 
pp. 33-44. 

Grillo A. et alii 1993 = Grillo A., Tasca G., 
ViSENTlNl R, Zambon N., Zin L., Recenti rinvenimenti 
preistorici e protostorici nella Destra Tagliamento 
(Provincia di Pordenone), «AttiSocFriuli», 7, pp. 209- 
225. 


Leonardi G. 1979 = Il Bronzo finale nell’Italia nord- 
orientale. Proposte per una suddivisione in fasi, in II 
Bronzo finale in Italia (Atti IIPP, 21, Firenze, 21-23 otto¬ 
bre 1977), Firenze, pp. 155-187. 

Malizia A. 1985 = La raccolta paletnologica del Museo 
Archeologico di Aitino (Venezia), «AVen», 8, pp. 125-148. 

Marcato L. 1981 = Ritrovamenti dell’età del Bronzo a 
Cantarana (Venezia), «AVen», 4, pp. 193-194. 

Marchesan A. 1985 = Le età del Bronzo media e recen¬ 
te nel territorio veneto: tipologia e suddivisione in fasi 
cronologiche, «AVen», 8, pp. 63-123. 

Marchetti R, Valéry C. 1982 = Il Castelliere di Vallà. 
Un insediamento dell’età del Bronzo nel territorio di 
Castelfranco Veneto, in Atti del I Convegno regionale dei 
gruppi e delle associazioni di archeologia del Veneto 
(Castello di Godego, 15-16 maggio 1982), Treviso, pp. 
91-101. 

Mortillaro D. 1978 = bonifiche del raggruppamento 
dei consorzi di Portogruaro. Storia ed attualità, Treviso. 

Peroni R. 1997 = Le terramare nel quadro dell’età del 
bronzo europea, in Terramare 1997, pp. 30-36. 

Pettarin S. 1997 = Testimonianze preromane lungo il 
Livenza, «QdAV», 13, pp. 129-141. 

Pettarin S., Tasca G. (a cura di) 1994 = Materiali per la 
storia di Pravisdomini, I. I rinvenimenti archeologici 
dalla preistoria all’età romana, Pravisdomini (PN). 

Protostoria tra Sile e Tagliamento 1996 = La Protostoria 
tra Sile e Tagliamento. Antiche genti tra Veneto e Friuli 
(Catalogo della Mostra, Concordia Sagittaria - 
Pordenone), Padova. 

Salerno R. 1996 = Concordia Sagittaria. L’insedia¬ 
mento protostorico nell ’area del Teatro - Quartiere Nord- 
Ovest. I materiali, in Protostoria tra Sile e Tagliamento 
1996, pp. 220-245. 

Salerno R. 2002 = Bronzo recente evoluto e Bronzo fi¬ 
nale nel territorio tra Sile e Tagliamento. Considerazioni 
sul processo del popolamento antropico, Fondazione 
Antonio Colluto, Collana “L’Album”, 8, Portogruaro 
(VE). 

Salvatori S. 1989 = Ricerche archeologiche a Cittanova 
(Eraclia) 1987-1988, «QdAV», 5, pp. 77-114. 

Salzani L. 1979 = L’età del Bronzo finale nell’Italia 
nord-orientale, in II Bronzo finale in Italia (Atti IIPP, 21, 
Firenze, 21-23 ottobre 1977), Firenze, pp. 147-153. 

Tasca G. 1990 = San Vito al Tagliamento. Località 
Boscat, «AquilNost», 61, cc. 412-417. 

Tasca G. 1994 = Materiali ceramici dell’età del bronzo 
recente da San Vito al Tagliamento (PN), in Preistoria e 
Protostoria del Friuli - Venezia Giulia e dell’Istria (Atti 
IIPP, 29, Trieste-Pordenone, 28-30 settembre 1990), 
Firenze, pp. 261-271. 

Tasca G. 1996 = Il Friuli occidentale tra l’età del bronzo 
finale e l’età della romanizzazione. Gli antefatti: l’età del 
bronzo media e recente, in Protostoria tra Sile e 
Tagliamento 1996, pp. 322-327. 

Tasca G. (a cura di) 2003 = Giornata di studio sull’ar¬ 
cheologia del medio e basso Tagliamento “m ricordo di 



125 


IL PROCESSO DEL POPOLAMENTO ANTROPICO NEL VENETO ORIENTALE E NEL FRIULI OCCIDENTALE 


126 


Giuseppe Cordenos'’ (S. Vito al Tagliamento, 14 marzo 
1999), S. Vito al Tagliamento (PN). 

Terramare 1997 = Le terramare, la più antica civiltà 
padana (Catalogo della Mostra), Milano. 

Vagnetti L. 1996 = Ceramiche di tipo egeo dal Basso 
Veronese, in Belluzzo G., Salzani L. (a cura di). Dalla 
terra al museo. Mostra di reperti preistorici degli ultimi 
dieci anni di ricerca dal territorio veronese, Legnago, pp. 
179-184. 

Valle G., Vercesi R L. 1996 = Concordia Sagittaria. 
Sintesi sulla situazione paleoambientale, in Protostoria 
tra Sile e Tagliamento 1996, pp. 188-195. 


‘'Venetorum angulus” 1999 = Protostoria e storia del 
''Venetorum angulus’’ (Atti del XX Convegno di studi 
etruschi ed italici, Portogruaro - Quarto d’Aitino - Este - 
Adria, 16-19 ottobre 1996), Pisa-Roma. 

ViGONi A. 1994 = Il centro urbano antico di Concordia 
Sagittaria, Pravisdomini (PN). 

ViTRi S. 1988 = Castions di Strada - Ritrovamenti oc¬ 
casionali e saggio 1987, «AquilNost», 59, cc. 373- 
375. 

ViTRi S. 1991 = Porpetto, loc. Le Isole, in La tutela dei 
beni culturali e ambientali nel Friuli - Venezia Giulia 
(1986-1987), «Relazioni», 8, pp. 147-149. 


Rosario Salerno 

Via Francia 41, 31033 Castelfranco Veneto (Treviso) 

Tel: 0423 493100; Celi.: 335 1336720; E-mail: inyco@tiscalinet.it 




129 


AQUILEIA NOSTRA - ANNO LXXIV - 2003 


130 


Maurizio Buora 


UN TESORETTO DI MONETE DEL TIPO DEI TETRADRAMMI 
DI EILIPPO II DI MACEDONIA DA CASTELRAIMONDO* 


Un rinvenimento ottocentesco di monete del tipo 
dei tetradrammi di Filippo II a Castelraimondo ha 
lasciato traccia di sé nella letteratura locale e nella 
letteratura numismatica, ma non è stato finora ogget¬ 
to di studio specifico, anche per la vaghezza dei dati 
noti, per cui la sua traccia è divenuta via via sempre 
più evanescente. 

Il primo a dare notizia della scoperta del tesoretto 
fu Vincenzo Leonarduzzi, un parroco del luogo, che 
scrisse un’opera storica nel 1905. Egli riporta che 
verso il 1865 “Coletti Nicolò fu Lorenzo in suo 
fondo poco lungi dal Castello [Raimondo], muoven¬ 
do un masso a fior di terra, vi trovò ventisei monete 
d’argento, del peso e della forma press’a poco della 
lira italiana: dovevano essere sesterzi. Sul dritto 
eravi la figura di un uomo, la quale da mano poco 
rispettosa o sdegnosa con iscalpello era stata taglia¬ 
ta a metà; sul rovescio eravi poi rilevato un cavallo”, 
come cita testualmente Guglielmo Biasuttif 
Quest’ultimo, tuttavia, pur studioso serio, si lascia 
andare ad alcuni commenti e scrive che viene da 
chiedersi se tutte queste monete avevano gli stessi 
dritto e rovescio e se in tutte la figura umana era 
dimezzata da un taglio: particolari da lui giudicati 
strani e sospetti. Arriva perfino a mettere in mezzo 
Luigi Cigoi, noto falsario, che in questo caso non 
c’entra nulla. 

L’episodio riferito precedentemente ha trovato 
maggior credito, nel 1872, da Luigi Fognici, secondo 
il quale “il sig. Luigi della Santa di Spilimbergo, re¬ 
gio cancelliere pretoriale possiede e conserva un te- 
tradramma, moneta d’argento di Filippo II di Mace¬ 
donia (225 a.C.) trovata nel Castelraimondo: da un 
verso una testa di Giove cinta d’alloro, dall’altro un 


uomo nudo a cavallo con palme e all’intorno in lette¬ 
re greche il nome Filippo colla sigla A.K. e una testi¬ 
na di bue”. 

A parte l’errata indicazione della data, questa 
notizia è stata ripresa da vari autori, sia pure con 
molti sospetti, a partire dai tardi Anni Ottanta del 
secolo scorso. Mariagiulia Arnaldi Carpinteri ritiene 
il dato [del rinvenimento di un tetradramma di Filip¬ 
po II] non verificabile, ma comunque di qualche uti¬ 
lità. Ella stessa collega il rinvenimento a quello delle 
monete celtiche di Cornino e pertanto ritiene “forse 
più probabile” che la nostra sia un’imitazione di 
numerario macedone, cioè “un esemplare di quelle 
monete celtiche recanti il nome di un capotribù loca¬ 
le ed emesse nel Norico”^. Enrica Ercolani Cocchi 
non prende in considerazione l’esatta descrizione 
del Fognici e considera tout court la moneta come 
un esemplare celtico prodotto nel Nerico e imitato 
su emissioni di Filippo II di Macedonia^ Infine di 
recente Giovanni Gorini scrive che proviene forse da 
Forgaria un tetradramma di Filippo II, ma che la 
notizia andrebbe verificata in quanto si dovrebbe 
trattare probabilmente di una imitazione, come quel¬ 
la relativa ad altro numerario di principi ellenistici, 
di cui nella tradizione orale di raccoglitori localF. 

La presenza di un foglio volante scritto a mano, 
datato Udine 28 febbraio 1866, a firma dell’ingegner 
Antonio loppi all’interno del manoscritto n. 326 
della Biblioteca civica di Udine, che contiene l’ulti¬ 
ma versione della dissertazione di Angelo Maria 
Cortenovis in lingua latina sulle monete celtiche, 
getta nuova luce sulla questione. Ne diamo la tra¬ 
scrizione con le correzioni, tra parentesi quadre, che 
furono apportate in un secondo tempo. 
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“Udine, 28 Febbraio 1866 

N° 41 Medaglie Greche [rectius Celtiche] scoperte fra 
Flagogna e Forgaria nella sabbia in un sito ove esistettero le 
rovine di un castellare romano. [Sono contraffazioni celtiche di 
monete macedoni]. 

Il loro impronto è piuttosto consunto, inoltre furono martel¬ 
late ed anche tagliate con scalpello come [si ebbe a usare nel¬ 
l’antichità per il maggiore evidente assaggio della bontà del 
metallo, venendo così accettate le monete con piena fiducia. 
Tale assaggio in monete romane veniva praticato con punzoni, 
di che si hanno esempi]. 

Vidi due delle meno danneggiate presso il Co: Giac.o de 
Concina. 

Nel dritto rappresentano una deità barbata e coronata di lauro 
di uomo volgente a vecchiaja, i capelli di dietro gli cuoprono il 
collo - Nel rovescio hanno il cavallo col cavaliere che tiene alto 
un braccio con i segni alfabetici 

in una, in alto = FLAIIA = e fra le gambe d’avvanti del cavallo 
VA 

nell’altra, in alto = lA = e fra le gambe d’avvanti del cavallo n 
[disegni delle monete] 

Il d.to Co: Concina che osservò presso un orefice di S. Da¬ 
niele le 41 monete dichiara che tutte hanno l’impronta della 
deità da un lato e del cavaliere dall’altro e che vi è solo qualche 
varietà nei segni alfabetici per quanto il loro stato di consumo e 
dei colpi e scarpellamenti permette di rilevare. In 35 di esse il 
cavallo è rivolto verso destra del riguardante, in ^ volgesi a 
sinistra. Il valore dell’argento di ognuna di queste monete corri¬ 
sponde ad un fiorino di n.v. aug.ta ossia a franchi 2:50. Sono 
liscie senza traccia di corrosione, di ossidazione e di patina qual¬ 
siasi. 

Ingegnere Ant. Joppi” 

Lo scrivente è persona nota nel campo degli studi, 
fratello del bibliotecario Vincenzo Joppi e autore di 
alcuni contributi di carattere storico^. La nota è cor¬ 
redata da due preziosi disegni che riproducono, 
secondo le modalità in uso già alla fine del 
Settecento, le monete al dritto e al rovescio (fig. 1). 
Si vedono molto bene i segni dello scalpello e le 
legende sono ben riconoscibili. In un secondo mo¬ 
mento è stato incollato un foglietto con la riprodu¬ 
zione di un tetradramma di Filippo II con al retro ca¬ 
valiere a cavallo verso sin. e legenda OIAIII ITOV 
(fig, 2). Sotto di esso è scritta la seguente nota: 
“Filippo II di Macedonia, dall’A 359 al 336 av. G. 
Cristo”; e ancora più sotto: “Nel IV Secolo avanti 
Gesù Cristo i Filippi di Macedonia era (sic) una 
moneta corrente in tutta Europa. Se ne trovarono 
dappertutto”. 

Dopo quasi cento e quarant’anni di oblio l’appun¬ 
to deir ingegner Joppi viene quindi a gettare sul rin¬ 


venimento di Castelraimondo la luce che gli studio¬ 
si desideravano. 

Le notizie dello Joppi sono molto precise e in 
larga parte corrispondono con quanto riferito dal 
Leonarduzzi. L’unica differenza è che le monete nel 
1866 sono 41, mentre poco dopo risultano esserne 
state rinvenute solo 26. Probabilmente alcune aveva¬ 
no subito dopo il ritrovamento preso altre strade, 
come quella che era andata a finire a casa del regio 
cancelliere pretoriale di Spilimbergo, vendute presu¬ 
mibilmente dall’orefice di San Daniele di cui scrive 
lo stesso Joppi. 

Il disegno, per quanto molto schematico, rende 
con chiarezza la testa di Zeus laureato al dritto e il 
giovinetto che tiene una palma al rovescio. Si vedo¬ 
no nelle due monete raffigurate chiaramente i segni 
dello scalpello su cui si sofferma anche il Leonar¬ 
duzzi. Di grande interesse è la riproduzione dei resti 
della legenda, che evidentemente non furono retta- 
mente intesi, ma che corrispondono alle lettere effet¬ 
tivamente esistenti su monete di questo tipo, come 
corrispondono i segni di zecca sotto le zampe del 
cavallo. La sigla che lo Joppi annota si trova ad 
esempio anche in un esemplare del Museo di 
Vicenza come segno di zeccai. Il diametro di queste 
monete si aggira intorno ai 25 mm e da ciò ricavia¬ 
mo che i disegni riportati nella nota dello Joppi, 
molto probabilmente eseguiti da lui stesso, sono in 
scala uno a uno. Anche la notizia del Fognici intro¬ 
duce un elemento di riflessione, in quanto attesta che 
vi era “all’intorno in lettere greche il nome Filippo 
colla sigla A.K. e una testina di bue”. Ne ricaviamo 
pertanto che almeno le monete del ripostiglio di 
Castelraimondo (rinvenuto nel febbraio del 1866 e 
forse poco prima), di cui ci è giunta documentazio¬ 
ne, descrittiva e grafica, non sono le imitazioni nori- 
che (che ben conosciamo), come si è unanimemente 
scritto. Il ripostiglio doveva pesare poco meno di 
600 grammi e quindi costituiva un gruzzolo consi¬ 
derevole. Dai disegni e dalla descrizione dello Joppi 
sembra di ricavare che gli esemplari fossero consu¬ 
mati e che quindi prima di essere interrati avessero 
circolato per lungo tempo. 

Naturalmente con gli scarni elementi in nostro 
possesso non è possibile classificare meglio queste 
monete che portano le immagini dei tetradrammi di 
Filippo II, i quali dopo gli studi del Le Rider risulta¬ 
no coniati dal 348 (vittoria a Olimpia) al 294, ovve¬ 
ro anche sotto i successori Alessandro Magno e 
Cassandro. Fin dall’Ottocento, come si è visto, colo- 
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Fig. 1. Disegni delle monete rinvenute a CasteIraimondo in un manoscritto del 1866 
delVing. Antonio doppi (particolare). 


ro che si sono occupati di questo rinvenimento si me monete nelle collezioni del Kunsthistorisches 

sono divisi tra l’intepretazione delle monete come Museum di Vienna^. Qui tutti i 20 tetradrammi del 

originali di Filippo II (Fognici) o come imitazioni di tesoro di Chi§ineu-Chri§, scoperto nel 1835 presso 

tetradrammi macedoni (Antonio loppi). Il fatto che Arad in Romania, che comprendeva 263 tipi diversi, 

la legenda non sia nettamente riconoscibile fa prò- tra cui 57 originali di Alessandro III (336-323 a.C.), 

pendere per l’ipotesi che si tratti di imitazioni, prò- 50 di Lisimaco (323/305-281 a.C.) e 5 di Seleuco I 

dotte dai Celti orientali, in un luogo e in un periodo (312-281 a.C.)io, hanno lo stesso trattamento a scal¬ 
che non ci è noto, ma evidentemente in area balca- pello. Proprio questo tesoro rinforza la teoria dell’i- 

nica a partire dal III secolo a.C. Non sempre è faci- nizio precoce della produzione dei tetradrammi di 

lissimo distinguere tra originali e imitazioni, spe- Filippo II da parte dei Celti, collocata dai suoi soste- 

cialmente se l’imitazione appare relativamente fede- nitori ancora alla fine del IV secolo a.C., mentre altri 

le. Nel nostro caso vediamo il contorno perlinato, datano le prime imitazioni, che sarebbero state 

che nelle imitazioni più tarde sparisce, e anche la esemplate su confi di uso prolungato e prodotte con 

testa di Zeus pare ben disegnata. Diciamo poi che l’apporto di incisori greci", appena alla metà del II 

segni tracciati come nelle nostre monete in antico secolo a.C. Tagli e segni di scalpello si trovano an- 

per saggiare la bontà della lega sono ben noti spe- che in tre esemplari del Kunsthistorisches Museum 

cialmente nelle imitazioni dei tetradrammi, come provenienti dal tesoro di Lipowce, rinvenuto nel 

ben dimostrano gli esemplari della collezione Lang^ 1836. Evidentemente era molto più importante veri- 

e i numerosi esemplari con tagli simili delle medesi- ficare il metallo nelle imitazioni, anziché negli origi- 
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Fig. 2. Disegno di un tetradramma di Filippo II in un foglietto incollato, in basso a sinistra, sul manoscritto del 1866 deWing. 
Antonio doppi. 
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nali, garantiti da un sistema statale consolidato. 
Questo accorgimento si adottava non solo in luoghi 
relativamente vicini alle zecche di emissione, come 
a Chi§ineu-Chri§, in Romania, ma anche in Galizia 
e, ora lo sappiamo, nell’Italia nord-orientale, a Ca- 
stelraimondo. 

Il rinvenimento di per sé non appare del tutto iso¬ 
lato né quanto al periodo né come origine. 

Nel medesimo manoscritto n. 326 della Biblioteca 
civica di Udine si trova un foglio sciolto, probabil¬ 
mente aggiunto nel XIX secolo, in cui sono disegna¬ 
te cinque monete d’argento con il titolo compessivo 
di “medaglie trovate in Gorizia”i2. Una di queste, 
che qui si riproduce alla fig. 3, era conservata 
“Appresso il Sig.n Co: Giovanni Coronini” e risulta 
essere un tetradramma del tipo di Filippo II di 
Macedonia, probabilmente una imitazione. Al rove¬ 


scio si notano le tracce delle lettere che riproducono 
quelle della legenda originaria e sotto il cavallo vi è 
una triscele. Non sappiamo naturalmente se gli 
esemplari siano stati trovati insieme, se fossero parte 
di un medesimo ripostiglio o se invece siano stati 
recuperati in tempi diversi. Poiché il foglio si trova 
all’interno di un’opera dedicata alla numismatica 
celtica, probabilmente furono scelte tra le monete 
trovate a Gorizia solo quelle che si riferivano a que¬ 
sto argomento. Sappiamo dal medesimo testo, che in 
questa nota si riproduce e commenta, che il mano¬ 
scritto che fu redatto nel corso del XIX sec. e negli 
Anni Sessanta di quel secolo arrichito di disegni 
relativi a recenti rinvenimenti di monete celtiche. A 
Gorizia sono noti due conti di nome Giovanni 
Coronini. Giovanni Battista Coronini nacque a 
Gorizia il 3 settembre 1761 e lì morì il 18 aprile 
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1847, mentre Giovanni Battista Alessio Coronini 
nacque a San Pietro il 16 novembre 1794 e ivi morì 
il 26 luglio 1880. 

A sinistra e a destra del tetradramma appena 
descritto ne compaiono altri due, conservati 
“Appresso il sig.n co: Guidobaldo di Cobenzil”. Il 
più noto dei Cobenzil o Cobenzl del diciottesimo 
secolo. Guido o Guidobaldo (1716-1797), fu tra i 
fondatori dell’Accademia Romano-Sonziaca creata 
a Gorizia nel 1780. Va detto che sia i Coronini che i 
Cobenzl avevano possedimenti nell’attuale Slove¬ 
nia, da cui si potrebbe pensare provenissero le mone¬ 
te, che nondimeno nel manoscritto sono indicate 
come “trovate in Gorizia”. 

Un bronzetto di Filippo II si trova anche al Museo 
di Este’3. 

Dall’area aquileiese, precisamente da una zona 
a sud di Palmanova - che senza difficoltà sarei por¬ 
tato a identificare con quella di Sevegliano - viene 
un bronzo pesante di Crotone riconiato su una drac¬ 
ma di Siracusa del tipo Atena/delfini, la cui datazio¬ 
ne si situa intorno al 350 a.C.i^. Ad Aquileia si con¬ 
servano monete dell’area greca che vanno dall’inizio 
del V secolo a.C. (Agrigento) al IV e via via fino 
all’età imperiale 1^. Nel nostro caso, tuttavia, non 
abbiamo una singola moneta che per una varietà di 
ragioni può essere rimasta in circolazione anche per 
secoli, ma un tesoretto coerente per tipo e cronolo¬ 
gia. 


In conclusione non è sorprendente che a Castel- 
raimondo sia stato rinvenuto un ripostiglio formato 
da tetradrammi del tipo di quelli di Filippo II di 
Macedonia. La zona non era certamente percorsa 
abitualmente da commerci a vasto raggio. Di parti¬ 
colare interesse il fatto che nel ripostiglio vi fossero 
esclusivamente monete del tipo suddetto, che al 
momento sono attestate solo a Castelraimondo e a 
Gorizia. Non sono documentati nella prima località, 
per quanto ne sappiamo, esemplari romani, che nel¬ 
l’attuale Friuli cominciarono a circolare alla fine del 

III o al più tardi all’inizio del II secolo a.C. Una tota¬ 
le estraneità delle monete di questo tesoretto rispet¬ 
to al circolante - sia pure scarso - spiegherebbe la 
necessità di verificare la bontà del metallo. Ciò fa 
pensare che si tratti di un gruzzolo accumulato fuori 
regione e nascosto da qualche abitante del luogo per 
future necessità. 

Non sappiamo quando l’interramento possa esse¬ 
re avvenuto, anche perché i materiali dalla fine del 

IV a tutto il III secolo a.C. a Castelraimondo come 
altrove sono estremamente rari. Per il rarissimo 
bronzo di Crotone del Museo Bottacin, rinvenuto 
nella campagna aquileiese (Sevegliano?), il Gorini 
pensa a un collegamento con la spedizione di 
Cleonimo del 302 a.C.i^. I tetradrammi di Castelrai¬ 
mondo fanno pensare a qualche relazione con i Celti 
orientali, verosimilmente dell’area balcanica, forse 
ancora nel III secolo a.C. 


NOTE 


* Ringrazio il professor Bruno Callegher, conservatore del 
Museo Bottacin di Padova, per la cortese disponibilità, dimo¬ 
strata ancora una volta. 

' Biasutti 1977, p. 90; Fognici 1872, p. 449. 

^ Amaldi Carpinteri 1987, p. 86. 

Ercolani Cocchi 1995, p. 349. 

^ Gorini 2001, pp. 131-132, nt. 37. 

Bisogna ricordare che fino al luglio di quell’anno tutto il 
Friuli faceva parte dell’impero austro-ungarico, per cui la moneta 
corrente era il fiorino. Infatti, pochi anni dopo (1872), il Fognici 
paragona la grandezza del tetradramma a quella della lira italiana. 

^ Dalla breve nota biografica in Marchetti 1979, p. 977, si 
apprende che lo studioso visse dal 1821 al 1906 e si occupò di 


genealogie, pubblicando anche alcuni articoli di carattere stori¬ 
co a Venezia e a Trieste. 

’ Gorini, Bernardelli 1996, p. 39, n. 97. 

Cfr. Kostial 1997, p. 73, n. 364, ma soprattutto p. 74, nn. 
371-372. 

’ Ad es., nn. 951, 958, 959, 962, 963, 965, 968, 969, 971 (da 
Chi§ineu-Chri§, in Romania), 972, 984, 987-988 (da Chi§ineu- 
Chri§, in Romania), 990 (dalla stessa località), 991 (dalla stessa 
località), 993 (dalla stessa località), 994 (da Lipowce, in Galizia, 
Polonia, ove nel 1836 si rinvenne un tesoro), 996-997 (da Chi- 
§ineu-Chri§, in Romania), 998 (da Lipowce), 999-1001 (da Chi- 
§ineu-Chri§, in Romania), 1002, 1003, 1004-1008 (da Chi§ineu- 
Chri§, in Romania), 1010 (da Chi§ineu-Chri§, in Romania). 
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Sul tesoro si vedano Dembski 1991-92 e Dembski 
1992. 

" Le varie ipotesi sono sintetizzate in Dembski 1998, p. 4L 
Un’ampia discussione sulle varie proposte cronologiche in 
SzABÓ 1983, il quale riconosce (p. 53) che i tetradrammi di 
Filippo II e le monete di Audoleonte erano insieme in circola¬ 
zione nei primi decenni del III sec. a.C. 


Riprodotto in Delle medaglie carnico-illiriche del 
P. Angelo Maria Cortenovis. 

Gorini 1987, p. 230. 

Gorini 1987, pp. 229 e 230. In Gorini 1980, p. 699, la data¬ 
zione è posta al 330 a.C. circa. 

Un elenco parziale in Gorini 1984. 

Gorini 1979, p. 414. 
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Franco Crevatin 


NUOVI FRAMMENTI CERAMICI CON ISCRIZIONI VENETICHE 
DA MONTE SORANTRI DI RAVEO E DA VERZEGNIS 


La collega Serena Vitri mi comunica con solleci¬ 
tudine (per la quale la ringrazio) il reperimento di tre 
nuovi frustali epigrafici da Monte Sorantri (fig. 1, 
n. 7), sito che già ha restituito alcune iscrizioni pre¬ 
romane'. Si tratta di testi, probabilmente graffiti 
dopo la cottura del vaso, su olle di tipo Auerberg, 
ceramica molto comune in Gamia nel I secolo d.C. 

Le prime due iscrizioni provengono dal riempi¬ 
mento, contenente materiali databili dal tardo II 
secolo a.C. ai primi decenni del I secolo d.C., di due 
buche forse interpretabili come allestimenti di carat¬ 
tere cultuale^. 




Fig. 1. Carta archeologica della Carnia: 7 Monte Sorantri, 
59 Verzegnis (da Concima 2001). 


2. Non pare possibile decidere se si tratti di 
segni in lacuna o isolati (sigla): la lettura è comun¬ 
que certa. 


(scala 1:1) 


-?]/e[. 
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3. Dallo strato di abbandono di un’unità abita¬ 
tiva, databile alla prima età imperiale^, proviene 
un altro frammento di iscrizione con risolato 
segno “u”. 



u 


Un ulteriore frammento, sempre su olla di tipo 
Auerberg^, proviene da Colle Mazéit di Verzegnis, 
località che già in passato ha restituito una laminet¬ 
ta bronzea con epigrafe venetica^. 


4. L’impressione è che si tratti di scrittura 
venetica (anche se nulla vieta di riconoscerla come 
romana: in tal caso saremmo di fronte ad un nume¬ 
rale, VI, seguito da m o n), ma quanto ci resta è poco 
ed imbarazzante. Propongo, con molti dubbi: 



ui a[ - 

La messe è molto modesta, ma conferma il presti¬ 
gio che sino in piena epoca romana ha avuto la scrit¬ 
tura venetica in Friuli. 


NOTE 


' Crevatin 200la. 

^ US -713 e US -1406; v. Progetto Monte Sorantri. Cam¬ 
pagna di ricerche 2003, in I Celti in Friuli, in questo volume, 
cc. 677-693). 


^ Trincea 1, US 111 ; cfr. Caddi, Vitri 2002. 

** Già reso noto in Vannacci Lunazzi 2002, cc. 653-654, 
fig. 5, 1. 

Crevatin 2001b, pp. 116-117, n. 3. 
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Federica Fontana, Veronica Provenzale 


LO SCAVO DELLA SCUOLA DI SPECIALIZZAZIONE 
DELL’UNIVERSITÀ DI TRIESTE AD AQUILEIA: 
NOTE PRELIMINARI 


Lo scavo 

Nel luglio 2002 sono stati ripresi, dopo alcuni 
anni di interruzione, gli scavi nei Quartieri Nord di 
Aquileia, nelFarea che la Soprintendenza Archeolo¬ 
gica del Friuli Venezia Giulia ha assegnato all’Uni¬ 
versità di Trieste (p. c. 427/20), in una zona della 
città antica caratterizzata dalla presenza di insulae 
residenziali. Lo scavo viene condotto nell’àmbito 
delle attività pratiche della Scuola di Specializza¬ 
zione dell’Ateneo e come tale riveste principalmen¬ 
te finalità didattica e formativa. 

Il lavoro svolto dall’Università di Trieste, tuttavia, 
non si limita alla formazione di nuovi archeologi, 
che vengono avviati da un lato alla conoscenza delle 
moderne tecniche dello scavo stratigrafico, dall’altro 
alla comprensione ed alla lettura storico-topografica 
di un sito archeologico; ogni anno, infatti, si costrui¬ 
scono occasioni di incontro e divulgazione sia con i 
bambini delle scuole elementari della zona, che par¬ 
tecipano a seminari e a semplici attività sul campo, 
sia con gli adulti interessati alla conoscenza dei beni 
culturali presenti sul territorio e dei metodi di valu¬ 
tazione e valorizzazione del patrimonio storico¬ 
archeologico. 

Il valore scientifico della campagna di scavo, 
peraltro, è garantito dall’utilizzo delle più avanzate 
tecnologie oggi disponibili per la documentazione in 
campo archeologico. Uno dei risultati più significa¬ 
tivi, seppur applicato ad una piccola area di inter¬ 
vento, è la creazione di un GIS (Geographical 
Information System) dello scavo, ossia di un sistema 
informativo in cui interagiscono la documentazione 
cartografica (s’intende con ciò rilievo generale, rilie¬ 


vi di dettaglio, piante di strato, sezioni ecc.) e una 
banca dati nella quale confluiscono tutte le informa¬ 
zioni relative alla stratigrafia ed ai materiali in essa 
rinvenuti, corredati di foto e disegni. Tale prodotto, 
che si configura come uno strumento di analisi e 
classificazione dei dati di sicura efficacia, consen¬ 
tirà, tra l’altro, una migliore comprensione dei risul¬ 
tati ottenuti e sarà messo a disposizione sia degli 
specialisti sia dei non addetti ai lavori. 

Per quanto riguarda lo scavo, l’attuale settore di 
indagine costituisce la continuazione e l’ampliamen¬ 
to del lavoro effettuato negli anni passati e nella 
medesima particella sotto la direzione della Scuola 
di Specializzazione in Archeologia dell’Università 
di Trieste, i cui risultati sono stati di recente pubbli¬ 
cati (M. Medri, Scavo di due insulae dei Quartieri 
Nord di Aquileia. Campagne 1995-2000. Rapporto 
preliminare, «AquilNost», 71, 2000, cc. 257-364). 
Le campagne precedenti avevano lasciato aperti 
alcuni problemi di tipo topografico di estremo inte¬ 
resse, quale, tra gli altri, l’estensione effettiva della 
superficie di un’intera domus in corrispondenza con 
i limiti costituiti dagli assi viari. 

Nel luglio 2002 si è, dunque, deciso di aprire un 
saggio quadrangolare di m 14 x 14 ca. (fig. 1), dispo¬ 
sto lungo il confine nord-orientale dell’area indaga¬ 
ta nelle campagne di scavo precedenti, allo scopo di 
verificare la continuazione del decumano individua¬ 
to nell’area settentrionale del saggio condotto da 
Maura Medri nelle campagne di scavo 1995-2000, 
nonché il suo eventuale incrocio con il cardine deli¬ 
mitante Vinsula oggetto dell’indaginef 

La stratigrafia emersa in questi primi interventi è 
chiaramente relativa alle fasi più recenti d’uso del 
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Fig. I. Planimetria generale dello scavo 2002-2003, con V evidenza delle principali Unità Strati grafiche e delle relative quote 
(disegno Alessia lersettig, Massimo Brami). 


terreno e non consente di effettuare un’approfondita mica, oggetti in ferro di varia natura) e frammenti 

lettura della storia del sito; tuttavia i dati ricavati ceramici antichi (soprattutto anfore africane quali i 

fino ad oggi consentono di proporre alcune osserva- tipi Keay XXV e XXVI, collocabili cronologica- 

zioni. mente tra il IV ed il V secolo d.C., e frammenti di 

L’asportazione della terra con il mezzo meccani- parete in terra sigillata africana di tipo D), emersi in 

co ha messo in luce un primo livello di arativo (US superficie a causa del rimescolamento che nella stra- 

02), costituito da terriccio friabile di colore bruno, in tigrafia più profonda ha prodotto l’utilizzo dell’ara- 

cui sono presenti materiale moderno (mattoni, cera- tro a scopi agricoli. Tale strato copriva omogenea- 
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mente la superficie di uno strato di livellamento (US 
03; US 05), che a sua volta si estendeva per quasi 
tutta l’area di scavo, ad eccezione dell’area setten¬ 
trionale, nella quale si trovava la fossa di spoliazio¬ 
ne del decumano, già individuata negli scavi 1995- 
2000, i cui basoli furono riutilizzati in un momento 
attualmente non precisabile e di cui si sono conser¬ 
vati solamente alcuni tratti del marciapiede meridio¬ 
nale e settentrionale (US 22 e 58); la situazione stra¬ 
tigrafica sembra suggerire che la strada sia rimasta 
ancora in funzione dopo che le strutture abitative 
erano state ormai abbandonate e che l’area era stata 
predisposta per un diverso utilizzo. Considerazioni 
conclusive, tuttavia, si potranno trarre solamente 
quando la trincea di spolio sarà stata interamente 
scavata^. 

La superficie dello strato US 05 si presentava di 
estremo interesse, poiché, pur essendo tagliata da 
numerose buche di forma e riempimento diverso, era 
estremamente coerente per quanto riguarda l’omo¬ 
geneità e la densità dei materiali, tanto da far pensa¬ 
re ad un’operazione complessiva di risistemazione 
dell’area, effettuata sicuramente in antico riutiliz¬ 
zando materiale ceramico e lapideo di varie dimen¬ 
sioni, proveniente almeno in parte dalla rasatura 
delle strutture ancora emergenti in loco, come si può 
notare, ad esempio, dalla cresta di un muretto in late¬ 
rizio (US 11), nell’area occidentale del saggio, che 
si presenta intenzionalmente rasato (fig. 2). Il mate¬ 
riale rinvenuto nello strato, peraltro non ancora inte¬ 
ramente scavato, costituito prevalentemente da anfo¬ 


re africane (Africana Piccola lA e IB, Africana 
Grande II C e II D, Keay XXV, XXVI e LXII A) e 
orientali (tipi Late Roman 1, 2, 3, 4, Camulodunum 
184), da terra sigillata africana (tipi A, C e D) e da 
vario materiale tardo-repubblicano e primo-imperia¬ 
le (anfore, terra sigillata italica, ceramica megarese, 
anfore Lamboglia 2, Dressel 2/4, Dressel 6A e 6B), 
consente di avanzare l’ipotesi che la formazione di 
questo livellamento si collochi al più tardi tra il VI e 
VII secolo d.C., momento nel quale le strutture resi¬ 
denziali furono definitivamente abbandonate ed 
obliterate per poter riutilizzare l’area, forse a scopo 
agricolo^ 

Questi elementi, se dovessero essere confermati 
dallo scavo integrale dello strato di livellamento, 
consentirebbero di datare, per lo meno in questa 
zona nord-orientale della città antica, una fase di 
“ruralizzazione” nel corso della quale il cambiamen¬ 
to di destinazione dell’area avrebbe comportato 
come conseguenza l’adozione di strutture abitative o 
di servizio provvisorie e di più modesta realizzazio¬ 
ne, secondo un meccanismo attestato anche in altri 
contesti urbani. 

Come si è accennato, lo strato US 05 era tagliato 
da vari tipi di fosse, alcune delle quali (US 13, 15, 
24, 31 ), presenti in modo incoerente sulla superficie 
complessiva dello scavo, effettuate in anni recenti da 
operatori diretti dall’allora direttrice del Museo 
Archeologico Nazionale di Aquileia, dott.ssa Luisa 
Bertacchi, e posizionate nella pianta complessiva 
dell’area redatta negli Anni Sessanta^. L’asporta- 


Fig. 2. Aquileia, scavo in via Bo¬ 
livia. Muretto in laterizio, US II, 
con la cresta rasata (foto Veronica 
Provenzale). 
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zione dello strato di riempimento di tali fosse ha per¬ 
messo, peraltro, di mettere in luce alcune strutture 
murarie, già individuate dagli scavatori citati; si trat¬ 
ta di due muretti in materiale lapideo di piccole e 
medie dimensioni (US 27 e 56), orientati sull’asse 
del cardine, di cui non sono ancora noti il livello di 
fondazione e il rapporto con le strutture dell’ultima 
fase d’uso dell’area cui sono evidentemente relativi 
(fig. 1). 

Le altre fosse, invece, sembrano essere state sca¬ 
vate in antico e si caratterizzano per una forma pres¬ 
soché circolare, i cui limiti paiono in qualche modo 
compattati e rinzeppati (US 18, 33, 35, 37); se, come 
pare, tali buche si possono ritenere di poco posterio¬ 
ri alla formazione dello strato che tagliano, la loro 
funzione potrebbe essere messa in relazione con la 
nuova destinazione d’uso della zona. Non è da 
escludere che contenessero grandi recipienti per 
l’acqua o per l’immagazzinamento di prodotti vari, 
come pure che si trattasse di fosse per rimpianto di 
alberi, come lascerebbe desumere la consistenza 
sabbiosa del terreno in alcune di esse. 

La presenza di queste fosse è stata, peraltro, rile¬ 
vata solamente nel saggio aperto nel luglio 2003 
nella zona sud-orientale dello scavo (m 4 x 4 ca.), in 
corrispondenza della scoperta, proprio al limite del 
saggio originario, di alcuni basoli del cardine, pro¬ 
babilmente asportati già in antico (fìg. 3); l’apertura 
di questo nuovo settore aveva lo scopo di individua¬ 
re precisamente l’asse stradale solo parzialmente 
messo in luce nella campagna 2002 e di verificare la 



Fig. 3. Aquileia, scavo in via Bolivia. Basoli del cardine su 
cui si affacciava una domus nelVarea orientale del saggio (foto 
Veronica Provenzale). 


consistenza delle strutture abitative situate ai margi¬ 
ni della strada (fig. 1). 

L’asportazione dell’US 05 lungo il margine orien¬ 
tale del saggio, in effetti, ha messo in luce un impo¬ 
nente tratto ancora conservato dei basoli calcarei 
dell’antico cardine (asse viario nord-sud), già in 
parte osservato nel corso della precedente campagna 
e rilevato a sud del limite meridionale del saggio 
anche dalla dott.ssa Bertacchi negli Anni Sessanta^; 
di esso si sono conservati anche la crepidine del 
marciapiede (fig. 4) e la soglia, costituita da una 
grande lastra di calcare, di una domus (US 48) che si 
affacciava sulla strada (fig. 5). 

Di particolare interesse è risultata, infine, la sco¬ 
perta della sovrapposizione di due livelli di pavi¬ 
mentazione della strada (US 57) (fig. 6), che proba¬ 
bilmente risponde ad una trasformazione nell’im¬ 
pianto urbanistico di cui non è attualmente possibile 
valutare la portata. Non è ancora chiara, infatti, la 
ragione di questa sovrapposizione, visto che a divi¬ 
dere i due livelli di basoli rimane un sottilissimo 
strato di terriccio scuro, elemento che indurrebbe a 
pensare ad interventi di poco tra loro successivi. È 
probabile, peraltro, che tale operazione sia da rap- 



Fig. 4. Aquileia, scavo in via Bolivia. Blocco di calcare che 
costituiva parte della crepidine del marciapiede, US 51 (foto 
Veronica Provenzale). 
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Fig. 5. Aquileia, scavo in via Bolivia. Blocco in calcare, US 
48, che costituiva la soglia di accesso alla domus delVarea 
orientale (foto Veronica Provenzale). 


Fig. 6. Aquileia, scavo in via Bolivia. Basali stradali sovrap¬ 
posti a formare un doppio livello nelVarea sud-orientale dello 
scavo (foto Veronica Provenzale). 


portarsi con una nuova fase edilizia delle domus che 
si affacciavano sul cardine, fatto che rese opportuno 
un conseguente rialzamento del livello di calpestio 
della strada. 

Dopo le prime due campagne di scavo, come si è 
detto, i dati raccolti consentono solamente di pro¬ 
porre considerazioni preliminari e di delineare un 
quadro d’insieme sulle fasi più recenti di occupazio¬ 
ne dell’area; si è ritenuto, tuttavia opportuno presen¬ 
tare alcuni dei materiali rinvenuti che possono risul¬ 
tare di un certo interesse, in attesa che vengano al¬ 
la luce la pubblicazione complessiva delle campa¬ 
gne di scavo 1995-2000, attualmente in corso di pre¬ 
parazione, e quella relativa alla nuova area di inda¬ 
gine. 

F.R 

Bollo su anfora 

Nel corso della pulizia dello strato US 03, la su¬ 
perficie dello strato di livellamento US 05, è stato 
rinvenuto, tra i vari materiali lapidei e laterizi, un 
orlo d’anfora Lamboglia 2 “attardata”, che presenta 
un bollo sull’orlo (inv. n. 489975)^. 


Da un punto di vista morfologico l’anfora si col¬ 
loca alla fine del periodo di produzione delle 
Lamboglia 2, nel momento in cui esse vengono gra¬ 
dualmente sostituite dalle Dressel 6A, anfore vinarie 
adriatiehe che ne costituiscono l’evoluzione tipolo¬ 
gica; tale fase si colloca proprio alla fine del I seco¬ 
lo a.C.; in particolare il manufatto sembra trovare 
somiglianze con una serie picena, mentre non si tro¬ 
vano riseontri per quanto concerne il bollo^. 

Il bollo si presenta racchiuso entro un cartiglio 
rettangolare (lungh. cm 5,2; alt. cm 1,5) ed è tronca¬ 
to sul lato destro; poiché il bollo risulta capovolto, la 
frattura impedisce, con tutta probabilità, la lettura 
dell’iniziale del nome (figg. 7, 8). Le lettere, a rilie¬ 
vo e di diversa altezza (da cm 0,6 a cm 1), sono di 
grafia irregolare, con N retrograda, R eon oeehiello 
aperto, S quasi rettilinea; l’uso del nominativo, 
assieme alle altre caratteristiche paleografiche, ne 
indica l’antichità. 

Il testo rimasto risulta essere .]arnaeus e sembra 
rimandare presumibilmente ad un Barnaeus^. I bolli 
sulle anfore Lamboglia 2, com’è noto, sono rara¬ 
mente utili alla definizione di una prosopografia 
della produzione e del commercio, poiché rappre¬ 
sentano, per lo più, nomi di sehiavi o liberti di origi- 
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Figg. 7-8. Aquileia, scavo in via Bolivia. Anfora Lamboglia 2 con bollo (disegno Alessia Mio, foto Andrea Vivoda). 


ne grecanica e non sono quasi mai riferibili ad aree 
precise di produzione^. 

Un esemplare di questo tipo non trova, tra l’altro, 
riscontri identici, ma esistono alcuni confronti con 
bolli BARN, sempre su Lamboglia 2, sciolti per lo 
più come Barn{aeiy^\ per questi bolli, tuttavia, si è 
proposto che si tratti di un Barnaes, cognome di ori¬ 
gine semitica, piuttosto che di un gentilizio Barneus 
o Barnaeus^\ soluzione preferibile nel caso aqui- 
leiese. La presenza di un bollo Bama(aei), rin¬ 
venuto sull’orlo di un’anfora Lamboglia 2 recu¬ 
perata nel territorio di Trinitapoli in Puglia, nei 
pressi di una villa^^^ e di altro bollo Barn(aeì) 
nel territorio di Taranto, potrebbe consentirci di 
confermare, una volta di più, resistenza di rap¬ 
porti commerciali diffusi tra l’area nord-adriatica 
e quella apula già in età tardo-repubblicana, ma 
non ci permette di trarre conclusioni più specifi¬ 


che sulla reale zona di provenienza del nostro esem¬ 
plare 

RE 

Due gemme incise 

Le ricerche condotte ad Aquileia negli anni 2002- 
2003 dall’Università degli Studi di Trieste han¬ 
no portato al rinvenimento di due gemme incise, 
la prima recante un uccello di profilo (inv. n. 
488591), la seconda la maschera di un satiro (inv. n. 
493985)14. 

L’occasione di attribuire i pezzi a un contesto pre¬ 
ciso è senz’altro preziosa, specie quando è possibile 
riferirsi a un àmbito di scavo, dove ci si può avvalere 
di dati stratigrafici, che concorrono a definire il con¬ 
testo e la cronologia della situazione di rinvenimen¬ 
to. Tuttavia, nel caso di pietre incise, come di monili 
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che recano gemme, il dato di scavo è da valutare con 
prudenza, perché è noto che “la lunga permanenza in 
uso delle gemme rende spesso poco attendibili le 
associazioni di scavo” A fianco del dato stratigrafi¬ 
co, pertanto, sono da valutare vari altri elementi, 
quali il materiale usato o Tintaglio e il suo stile, allo 
scopo di ottenere un quadro il più ampio possibile del 
contesto cui attribuire il rinvenimento. 

Il primo ritrovamento, ovvero la gemma con l’in¬ 
cisione di un uccello (figg. 9-10), si colloca nella 
campagna del 2002, nel corso della pulitura di un 
ampio strato di livellamento, che copriva tutta la 
superficie di scavo, US 03, di cui si è parlato in pre¬ 
cedenza. 

Dall’analisi della gemma stessa si evince che si 
tratta di una pasta vitrea di colore arancio-ambra, 
spezzata all’incirca a metà (parte conservata: alt. mm 
7, largh. mm 9), che presenta una superficie piatta su 
entrambi i lati ed un bordo convesso. Come anticipa¬ 
to, essa reca la figura di un uccello, colto di profilo 
verso destra, di cui si conservano la coda, l’ala e le 
due zampette. L’immagine era completata superior¬ 
mente da un’iscrizione, ora mutila, di cui sussistono 
le lettere V I M (?), purtroppo troppo poco esplicite 
per poterne ricavare informazioni utili. 

Il motivo riprodotto si collega alle serie di pietre 
incise con raffigurazioni di animali e si rivela affine 
a delle tipologie, alquanto comuni, che propongono 
l’immagine di un singolo uccello, di profilo: sulla 



Fig. 9. Aquileia, scavo in via Bolivia. Immagine retroillumi¬ 
nata della pasta vitrea con corvo inciso (foto Francesco 
Princivalle). 


base dei confronti, si deduce che l’esemplare aqui- 
leiese, per quanto privato del capo, sia probabilmen¬ 
te un corvo. Negli esempi osservati, infatti, il corvo 
è sovente raffigurato di profilo, con le ali raccolte sul 
dorso, mentre corpo e testa sono tesi in orizzontale, 
come sulla nostra pasta vitrea^^. Il solo elemento non 
riconducibile a tale modello è dato dal contesto, per¬ 
ché, se generalmente l’animale si aggrappa ad un 
sostegno, ad esempio un ramo o un caduceo, nel 
nostro esemplare il corvo pare essere sospeso nel 
campo e non s’intravvede né il suolo né un elemen¬ 
to di supporto. Un altro uccello che potrebbe essere 
preso in considerazione è l’aquila, che presenta, più 
raramente, un profilo simile al motivo descritto, ma 
che pure si accompagna ad attributi o ad elementi 
assenti nell’incisione aquileiese, ad esempio un ani¬ 
male vittima del predatore^^. 

Lo stile dell’intaglio è rapido e incisivo e il moti¬ 
vo nasce da pochi gesti, essenziali ma precisi: l’uc¬ 
cello è disegnato con tratti secchi e brevi e il piu¬ 
maggio, in particolare la coda, è reso attraverso corte 
linee parallele. L’esecuzione è globalmente poco 
accurata e corrisponde sia al tipo di produzione, 
relativamente anonima, sia al soggetto raffigurato, 
ossia un motivo riprodotto in serie e di scarso impe¬ 
gno artistico. 

Come accennato, nel tentare di definire una cro¬ 
nologia in cui inserire il pezzo, è opportuno tenere in 
considerazione diversi aspetti. Anzitutto, il materia- 



Fig. 10. Aquileia, scavo in via Bolivia. Foto al microscopio 
elettronico della pasta vitrea con corvo (foto Francesco 
Princivalle). 
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le utilizzato, ovvero la pasta vitrea, che fornisce 
alcuni dati vincolanti e, in particolare, un primo 
orizzonte cronologico. Secondo Gemma Sena 
Chiesa, infatti, ad Aquileia gli esemplari di pasta 
vitrea sono abbastanza numerosi e, generalmente, 
ricorrenti tra Tinizio del I secolo a.C. e la fine del 
secolo successivo, mentre rare sono le presenze in 
altri periodili. Questi manufatti imitavano le pietre 
preziose in maniera molto precisa, non solo nelle 
venature e nelle sfumature di colore, ma anche nel¬ 
l’iconografia, talvolta specificatamente associata a 
un particolare tipo di gemma. La suddetta pasta 
vitrea, per il suo colore arancio, imita verosimilmen¬ 
te una corniola, molto in uso nelle officine aquileie- 
si. 

Come già notato, l’esecuzione dell’intaglio è 
assai modesta, elemento che, sempre secondo la 
Sena Chiesa, risulta una caratteristica, in generale, 
delle paste vitree prodotte ad Aquileia, anche se, ini¬ 
zialmente, la decorazione era di migliore qualità e 
solo nella produzione più tarda essa diventa rapida e 
approssimativa^^. E stato precedentemente osservato 
come la decorazione della pasta vitrea sia essenzia¬ 
le, resa con pochi tratti brevi e decisi, creata veloce¬ 
mente per una produzione certamente corrente. Lo 
stile porterebbe, pertanto, a situare l’esecuzione 
della pasta vitrea nel I secolo d.C. e la forma stessa 
della gemma concorre a sostenere questa valutazio¬ 
ne, perché l’uso di pietre piane si diffonde, per l’ap¬ 
punto, dal I secolo della nostra era ed è puntualmen¬ 
te imitato nelle paste vitree. Il motivo stesso, essen¬ 
zialmente decorativo, anonimo e di poco impegno, 
corrisponde all’evoluzione della produzione glittica, 
che viene potenziata già a partire dalla metà del I 
secolo d.C., con una conseguente standardizzazione 
dei soggetti degli intagli, rispondenti a un mercato 
vieppiù popolare e poco esigente^o. Questo si verifi¬ 
ca senz’altro per la serie con raffigurazioni di ani¬ 
mali, che, per la tematica semplice e di poche prete¬ 
se, ben si prestava a una ripetizione monotona e 
senza originalità. 

Per quel che concerne i confronti più vicini, alcu¬ 
ne gemme del Museo Nazionale di Aquileia rivelano 
strette affinità con il nostro pezzo, sia nell’iconogra¬ 
fia sia nello stile d’intaglio: si pensi, più precisa- 
mente, a due gemme con la raffigurazione di un 
corvo di profilo, sulla prima delle quali l’uccello sta 
posato su di un ramo con foglie, mentre sull’altra 
questo è posato al suolo e ha davanti a sé un ogget¬ 
to tondeggiante, probabilmente un frutto^'. In 


entrambi i casi, il corvo è reso in maniera rapida, con 
brevi tratti che ne disegnano il piumaggio. 

Un altro esempio particolarmente calzante è inci¬ 
so su una corniola color arancio scuro, datata, 
appunto, del I secolo d.C. e conservata ad Hanno- 
ver22: il corvo è nuovamente colto di profilo, aggrap¬ 
pato a un grosso ramo. Molto simile è la resa della 
coda, tratteggiata con corte linee successive, e del¬ 
l’ala sul fianco, che termina superiormente in picco¬ 
le punte, come sulla pasta vitrea aquileiese. 

Sono, infine, da ricordare alcuni casi in cui risul¬ 
ta inciso non solo il corvo di profilo, ma anche un’i¬ 
scrizione al di sopra della figura: tra queste, a titolo 
di esempio, una corniola, datata tra la seconda metà 
del I secolo a.C. e la prima metà del I secolo d.C., 
sempre della collezione di Hannover, con corvo su 
un ramo e l’iscrizione mutila [C]YNT, e un nicolo 
del I secolo d.C., conservato a Kassel, che reca l’in¬ 
taglio di un corvo appollaiato su una cornucopia e le 
lettere M.F.G.23. 

Nel corso della successiva campagna di scavo 
dell’Università di Trieste, svoltasi nell’estate 2003, è 
venuta in luce la seconda gemma incisa, ancora 
montata in un anello senatorio d’oro, perfettamente 
conservato (diam. anello mm 17; largh. pietra mm 
0,8, lungh. mm 0,9) (fig. 11). 

L’anello è stato trovato in uno strato, US 47, 
caratterizzato dalla presenza di carbone e di consi¬ 
stenti tracce di cenere, che ricopriva il primo livello 
di basoli del cardine, US 57. 

La gemma inserita nell’anello è un calcedonio 
zonato grigio scuro, che aquista una nuance blu 
scuro all’approssimarsi del bordo. La pietra è ton¬ 
deggiante e convessa, tagliata “à cabochon”, e reca 
al centro la raffigurazione di una maschera silenica. 

L’intaglio mostra, infatti, il volto di profilo verso 
sinistra di un sileno: la totale assenza di un busto o 
del collo riporta alla serie, abbastanza ricorrente, di 
pietre con immagini di maschere teatrali, che inclu¬ 
de anche quelle di satiri e di sileni. La maschera 
mostra un’ampia fronte sguarnita e un capo che 
sarebbe pure completamente calvo, se non fosse per 
qualche ricciolo che copre ancora la nuca. Una spes¬ 
sa arcata sopraccigliare interrompe la fronte, mentre, 
al di sotto, l’occhio risulta infossato e reso da un 
semplice punto, isolato tra lo zigomo prominente e il 
naso ricurvo. La bocca della maschera è semi-aperta, 
con il labbro superiore che, fondendosi con la barba 
del sileno, si trasforma sul mento in una ciocca, che 
si conclude in un ricciolo a punta. Altre ciocche 
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Fig. 11. Aquileia, scavo in via Bolivia. Foto al microsco¬ 
pio elettronico deWanello d'oro con maschera di sileno (foto 
Francesco Princivalle). 


simili si susseguono dal mento fino all’orecchio, 
dalla caratteristica forma appuntita; dietro a que¬ 
st’ultimo, si dipartono due tratti quasi verticali. 

Lo stile dell’intaglio mostra affinità con la cosid¬ 
detta lavorazione a linee e a perle, per l’occhio reso 
con un semplice punto, le linee verticali della ma¬ 
schera, dietro l’orecchio, e, globalmente, per l’inci¬ 
sività del tratto, che disegna il volto tramite chiaro¬ 
scuri contrastanti. Tuttavia, al contempo, alcuni det¬ 
tagli si discostano dalla rigidità caratteristica dello 
stile, e aquistano linee più morbide, in particolare le 
ciocche di barba e capelli, che si piegano in onde e 
riccioli. 

L’iconografia del sileno è canonica, quale la si 
può riconoscere su altre gemme, ossia un volto dal¬ 
l’ampia fronte e dal cranio calvo, spesso cinto da 


una corona di foglie di vite, dal grosso naso schiac¬ 
ciato e dalla barba folta e incolta^^. È questa un’im¬ 
magine di sileno “filosofo”, per le sue strette affinità 
con il ritratto di Socrate, creato da Lisippo intorno al 
318-317 a.C. ed evolutosi in età ellenistica in un 
volto dai caratteri silenici ancor più marcati, in par¬ 
ticolare la testa calva e le sopracciglia aggrottate^s. 
L’immagine di Socrate creata da Lisippo ha influen¬ 
zato in maniera determinante le successive immagi¬ 
ni di filosofi e dei sileni stessi, dando luce a una tra¬ 
dizione figurativa diffusa fino in età romana, di cui è 
testimone la glittica, con numerosi busti d’ispirazio¬ 
ne lisippea26. 

Il motivo della maschera, a sua volta, non è sin¬ 
golare sulle gemme, benché siano più ricorrenti gli 
esempi tratti dalla commedia; maschere di satiri e 
sileni si ritrovano, in ogni caso, comunemente, ritrat¬ 
te di profilo 0, più spesso, frontali^^. Il soggetto raffi¬ 
gurato si collega al repertorio ellenistico-romano, che 
a partire dal I secolo a.C. fornisce i temi iconografi¬ 
ci più ricorrenti: fra questi, il tema dionisiaco è uno 
dei prediletti, e le immagini del dio, di satiri e di 
menadi appaiono comunemente su gemme e cam¬ 
mei. Tuttavia, secondo Adolf Furtwàngler, la raffi¬ 
gurazione di una maschera o di un attore con ma¬ 
schera è prettamente romana: manufatti con un simi¬ 
le soggetto, pertanto, possono essere datati solo a 
partire dal I secolo a.C., quando a Roma diventa abi¬ 
tuale l’uso di maschere in àmbito teatrale^^. Di avvi¬ 
so diverso è Marie-Louise Vollenweider, che colloca 
l’apparizione del motivo già nel III secolo a.C., forse 
su imitazione di esempi alessandrini29; è suggestiva, 
inoltre, la sua ipotesi che la fondazione del teatro di 
Pompeo abbia potenziato remissione, attorno agli 
Anni Cinquanta del I secolo a.C., di gemme con te¬ 
matiche teatrali, mentre nei seguenti anni 49-46 a.C. 
sono i soggetti dionisiaci a imporsi per l’entrata in 
scena di Marco Antonio''^. 

Alcuni termini per la datazione sono forniti, quin¬ 
di, dallo stesso tema iconografico, cui si associa, 
come per la pasta vitrea, la materia stessa della pie¬ 
tra che reca tale soggetto, ossia il calcedonio. 
Secondo Gemma Sena Chiesa, infatti, quest’ultimo 
è utilizzato essenzialmente in età augustea, unita¬ 
mente a prasio e corniola, ed è successivamente sop¬ 
piantato da nicoli e diaspri^i; il calcedonio, inoltre, 
ha spesso piccole dimensioni e presenta una lavora¬ 
zione accurata, propria dell’epoca augustea-^2 jj cal¬ 
cedonio dell’anello aquileiese, dunque, di dimensio¬ 
ni ridotte e di forma convessa, presenta caratteristi- 
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che che si associano entrambe a manufatti databili 
alla prima età imperiale e che si perdono progressi¬ 
vamente già in età flavia^^. 

Tornando al tema raffigurato, l’attribuzione all’e¬ 
poca augustea dell’anello ben si accorda con il moti¬ 
vo intagliato nella sua gemma. Si tratta, infatti, di 
un’iconografia semplicissima e anonima, che si rifà 
genericamente alla sfera dionisiaca e alla tradizione 
classicistica, e che può facilmente essere riprodotta 
su più esemplari. Queste osservazioni corrispondono 
all’evoluzione della glittica nel periodo augusteo, 
quando gli anelli perdono la loro funzione sigillare e 
personale, per diffondersi e aquistare un carattere 
principalmente ornamentale^^ L’uso di portare anel¬ 
li alla mano si diffonde in un àmbito sociale più 
vasto ed è accolto in special modo dalle donne, 
vezzo che ne spiega la taglia spesso ridotta^^. 

Per quel che concerne lo stile, infine, abbiamo già 
menzionato le somiglianze dell’immagine con 
esempi d’intagli a linee e a perle: è questo un tipo di 
lavorazione che mantiene la precedente tradizione 
italica, affermatasi ad Aquileia con l’insediamento 


di artigiani medio-italici, forse già alla fine del II 
secolo Questo stile permane sino alla metà 

del I secolo a.C., quando, per effetto dell’influenza 
ellenistica, si evolve in uno stile classicheggiante, 
che diventerà caratteristico dell’età augustea-'^'^. 
L’andamento più morbido delle linee della masche¬ 
ra silenica - nei radi capelli ondulati sulla nuca, nei 
riccioli della barba incolta - sembrano esemplificare 
questo passaggio e consentirebbero, pertanto, di 
attribuire l’intaglio a un artigianato aquileiese della 
seconda metà del I secolo a.C., probabilmente del¬ 
l’età augustea. 

Il dato assolutamente straordinario di tale rinveni¬ 
mento consiste nel fatto che non è consueto riuscire 
a recuperare un anello di tale pregio assolutamente 
integro e dotato della relativa pietra, a meno di non 
trovarsi in un contesto funerario^^S; ii nostro anello, 
invece, per quanto la situazione stratigrafica non sia 
ancora del tutto leggibile, è stato con tutta probabilità 
smarrito dal suo proprietario proprio lungo la strada. 

V.R 


NOTE 


' Si ricorda brevemente che le campagne di scavo 1995-2000 
hanno consentito di mettere in luce due insulae dei Quartieri 
Nord di diverso modulo e delimitate a nord dal decumano colle¬ 
gato alla via Annia, cfr. Medri 2000, c. 258. 

- A conforto di tale ipotesi si pone il fatto che il decumano in 
questione costituiva un asse viario di sicura importanza, poiché 
collegava la via Annia alla strada per Emana e Tergeste, cfr. 
Medrì 2000, c. 258. 

A rendere proponibile tale ipotesi c’è la considerazione che 
i frammenti ceramici e laterizi erano utilizzati nelFantichità 
come fertilizzante a lento rilascio. Non è da escludere, peraltro, 
un diverso utilizzo, quale, ad esempio, l’installazione di attività 
produttive finalizzate alla fusione e lavorazione dei metalli, 
come accade, seppur per una fase più antica, nell’area indagata 
negli anni precedenti, cfr. Medri 2000, cc. 306-307. 

^ Cfr. Bertacchi 2003, tav. 11. 

' Cfr. Bertacchi 2003, tav. 11. 

^ Il periodo di produzione di queste anfore vinarie si estende, 
per generale consenso, dall’ultimo quarto del II secolo a.C. agli 
ultimi decenni del I secolo a.C., cfr. Bruno 1995, pp. 27-31. 


’’ L’impasto heige-vo^dXo, l’ingabbio beige e l’orlo ad alta 
fascia (alt. cm 5; c. int. cm 6) costituiscono gli elementi di stret¬ 
ta somiglianza con le successive Dressel 6A. Sulle cosiddette 
Lamboglia 2 “cerniera”, cfr. Bruno 1995, pp. 31-37; Pesavento 
Mattioli 2000b, p. 108; Pesavento Mattioli, Mazzocchin, 
Pavoni 2000, pp. 132-133. Per la serie di produzione picena, cfr. 
Vergari 1997. 

Non è da scartare la possibilità di una lettura Jarnaevi, ma 
in questo caso non esistono confronti noti. 

È ancora molto discusso il ruolo della bollatura sui conte¬ 
nitori da trasporto, anche se essa doveva effettivamente riguar¬ 
dare il contenitore stesso piuttosto che il contenuto. In partico¬ 
lare, risulta difficile su questa base stabilire il rapporto tra pro¬ 
duttori e committenti, cfr. Bruno 1995, p. 133; Pesavento Mat¬ 
tioli 2000a, pp. 161-162; Pesavento Mattioli 2000b, p. 107. 

Per un esemplare da Cremona, cfr. Bruno 1995, p. 176, 
n. 22, per altri due esemplari da Montedoro (Taranto) e da Deio, 
cfr. Desy 1989, p. 26, n. 46 e p. 59, n. 327. Altri quattro bolli 
Barn(aei) o Barnaei più tardi sono presenti su anfore Dressel 20 
rinvenute in Francia e Spagna, cfr. Carré, Gaggadis-Robin, 
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Hesnard, Tchernia 1995, p. 117, n. 367; Blanc-Bijon, Carré, 
Hesnard, Tchernia 1998, p. 197, n. 1087. 

" Per il primo caso, cfr. Bruno 1995, p. 176; per il gentilizio, 
cfr. SoLiN, Salomies 1988, p. 32. Il gentilizio Barnaeus è noto 
anche letterariamente, cfr. Cic., Ad Att., XIV, 19, 1. 

'' Anche in questo caso il bollo si presenta capovolto, cfr. 
Volpe 1990, p. 245, fig. 241, n. 3; Bruno 1995, p. 125; Blanc- 
Bijon, Carré, Hesnard, Tchernia 1998, p. 197, n. 1087. 

La presenza delle stesse forme o degli stessi bolli in una spe¬ 
cifica area non si può considerare il segno di una produzione in 
loco, ma semplicemente “di direttrici di approvvigionamento pri¬ 
vilegiate”, cfr. Pesavento Mattioli 2000b, pp. 107-108. Va ri¬ 
cordato che le anfore Lamboglia 2, in origine ritenute di fabbri¬ 
cazione esclusivamente apula, furono prodotte, con estrema pro¬ 
babilità, lungo Finterò arco adriatico, cfr. Bruno 1995, pp. 83-90; 
Pesavento Mattioli, Mazzocchin, Pavoni 2000, pp. 132-133. 

Colgo roccasione per ringraziare la prof.ssa Gemma Sena 
Chiesa e il prof. Francesco Princivalle per la cortesia e la dispo¬ 
nibilità dimostrata nel rispondere alle mie domande su questi 
pezzi. 

Sena Chiesa, Facchini 1985, p. 7. 

AGD IV, 1975, nn. 1277-1284, pp. 243-244, tavv. 174-175. 

’’ AGD III, 1970, n. 158, p. 47, tav. 19; AGD I, 2, 1970, 
n. 906, p. 61, tav. 104. 

Sena Chiesa 1966, p. 5. 

Sena Chiesa 1966, pp. 6-7. 

Sena Chiesa, Facchini 1985, pp. 22-25. 


Sena Chiesa 1966, n. 1309 e n. 1310, tav. LXVI. 

-- AGD IV, 1975, n. 1277, p. 243, tav. 175. 

AGD IV, 1975, n. 1280, p. 244, tav. 175; AGD III, 1970, 
n. 109, p. 223, tav. 98. 

Sono un esempio i due busti di satiri su due paste vitree 
conservate a Wiirzburg, entrambe datate alla seconda metà del 
I secolo a.C.: Zwierlein-Diehl 1986, n. 237, p. 134, tav. 46 e 
n. 619, p. 225, tav. 110. 

Moreno 1995, pp. 256-265, 326-330. 

Ricordiamo, a titolo di esempio, la serie di gemme con 
busti di Socrate conservata a Hannover: AGD IV, 1975, nn. 576- 
579, p. 128, tav. 76. 

A titolo di esempio, per la maschera di sileno frontale: AGD 
1, 2, 1970, n. 929, p. 64, tav. 106; Vollenweider II, 1976, 
n. 335, pp. 310-311, tav. 101; maschera di sileno di profilo: 
Zwierlein-Diehl 1986, n. 619, p. 225, tav. 110. 

Furtwàngler 1900, pp. 286-287. 

Vollenweider 1979, p. XVIII. 

Vollenweider 1979, p. 311. 

Sena Chiesa 1966, p. 36. 
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/. Il progetto scientifico e il quadro istituzio¬ 
nale 

La ripresa degli scavi archeologici nell’area delle 
“Grandi Terme” di Aquileia nasceva nel giugno 
2002 da un accordo di cooperazione scientifica, 
siglato tra l’Università degli Studi di Udine e la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli 
Venezia Giulia. Le premesse di tale accordo erano le 
seguenti: 

1 che il sito di Aquileia, la maggiore città della X 
Regio augustea, è notoriamente zona archeologica 
da sottoporre, e da molto tempo già sottoposta, ad 
indagine archeologica e ritenuta dalle parti degna 
di un ulteriore intervento di carattere archeologi- 
co complessivo; 

2 che il sito riveste elevatissimi interessi scientifici, 
museali, e altresì turistico-archeologici in àmbito 
regionale, nazionale e internazionale; 

3 che nel quadro delle ricerche archeologiche sul¬ 
l’abitato di Aquileia è stato messo in tempi recen¬ 
ti l’accento sulla zona occidentale, in vista delle 
potenzialità di scoperte monumentali di quest’a¬ 
rea; 

4 che a seguito del D.P.R. 29 dicembre 2000, n. 441, 
art. 14 comma 4, il Soprintendente può sottoscri¬ 
vere accordi con le Università statali per l’ese¬ 
cuzione di scavi archeologici in regime di tito¬ 
larità, nel quadro di programmi pluriennali di ri¬ 
cerca; 

5 che è interesse della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici, stanti gli accordi sottoscritti, valo¬ 
rizzare il patrimonio archeologico del proprio ter¬ 
ritorio e il patrimonio del Museo Archeologico di 
Aquileia, anche attraverso la collaborazione con 
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altre Istituzioni di ricerca scientifica operanti 
nella Regione Friuli Venezia Giulia; 

6 che rUniversità degli Studi di Udine, ai sensi del- 
l’art. 1 del proprio Statuto, promuove lo sviluppo 
e il progresso della cultura e delle scienze attra¬ 
verso la ricerca, l’insegnamento e la collaborazio¬ 
ne scientifica e culturale con altre istituzioni, con¬ 
tribuendo con ciò alio sviluppo civile, culturale, 
sociale ed economico del Friuli; 

7 che l’Università degli Studi di Udine, ai sensi del- 
l’art. 3 del proprio Statuto, per realizzare i propri 
obiettivi, sviluppa la ricerca scientifica e svolge 
attività didattiche e sperimentali con la collabora¬ 
zione e il supporto di soggetti sia pubblici che pri¬ 
vati; 

8 che presso l’Università degli Studi di Udine affe- 
riscono docenti di discipline archeologiche com¬ 
petenti per l’area in oggetto e per le metodologie 
di indagine archeologiche in genere; 

9 che è interesse della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici instaurare una collaborazione scien- 
tifico-didattica con l’Università di Udine al fine di 
esaminare e documentare i materiali archeologici 
eventualmente rinvenuti nel sito di Aquileia; 

10 che è interesse dell’Università degli Studi di Udi¬ 
ne, nell’àmbito della promozione dell’attività 
scientifica e didattica, offrire ai propri studenti, 
laureandi e dottorandi nelle discipline del settore 
archeologico l’opportunità di acquisire specifiche 
conoscenze, esperienze e metodologie scientifi¬ 
che nel proprio campo di studi. 

Sulla base di tali premesse, le due parti conveni¬ 
vano di porre in atto un progetto di cooperazione 
scientifica e tecnico-didattica nel sito di Aquileia, 
teso allo scavo archeologico di un settore del sito 
stesso da parte di specialisti delle due Istituzioni. 
Tale progetto avrebbe incluso, oltre allo scavo, la 
completa documentazione dei materiali archeologici 
risultanti, con l’obbiettivo di una loro pubblicazione 
scientifica. Come corollario indispensabile del pro¬ 
getto, veniva indicato l’addestramento tecnico¬ 
scientifico degli studenti iscritti al Corso di Laurea 
in Conservazione dei Beni Culturali dell’Università 
degli Studi di Udine, in materia di: archeologia da 
campo, trattamento e restauro dei materiali e delle 
strutture, tecniche di documentazione e analisi dei 
reperti, pratiche di disegno e rilievo archeologico e 
architettonico, valutazione storico-artistica dei 
reperti, ecc.: un addestramento da compiersi da parte 


degli specialisti opportunamente delegati dall’Uni¬ 
versità degli Studi di Udine con il sostegno fonda- 
mentale degli specialisti della Soprintendenza 
Archeologica. 

Il progetto, così definito, prevedeva le seguenti 
azioni specifiche: (A) lo scavo archeologico con¬ 
giunto “della zona occidentale del sito di Aquileia, 
di proprietà demaniale, dove insistono monumenti di 
particolare valenza quali le terme, il teatro e le mura 
urbiche tarde”, preceduto e integrato da indagini 
topografiche, archeologiche, ecc., con metodologie 
di carattere non distruttivo, oltre che da studi geo¬ 
morfologici e archeometrici di varia natura per la 
ricostruzione del contesto paesaggistico antico; (B) 
il rilievo delle strutture attualmente visibili e di quel¬ 
le risultanti dagli scavi; (C) la catalogazione com¬ 
pleta dei dati derivanti dallo scavo, in vista della loro 
pubblicazione scientifica; (D) l’attuazione, nei limi¬ 
ti delle risorse disponibili annualmente definite, di 
operazioni di restauro e musealizzazione dei manu¬ 
fatti emersi dallo scavo, eventualmente da estender¬ 
si a manufatti eollegati provenienti da indagini pre¬ 
cedenti; (E) la cooperazione con gli enti locali nella 
comunicazione didattica dei risultati di scavo, sia sul 
campo che in laboratorio archeologico, al fine di 
favorire e incrementare il turismo di carattere 
archeologico e ambientale in Aquileia, con partico¬ 
lare attenzione a quello scolastico. 

Al fine di favorire l’avvio e lo sviluppo del pro¬ 
getto, era stabilito che ambedue le parti avrebbero 
posto a disposizione gli elementi di propria perti¬ 
nenza (strutture e personale di ricerca) funzionali 
alla sua realizzazione. In tal senso, tanto per esem¬ 
plificare, la Soprintendenza veniva a contribuire con 
la concessione di scavo per i terreni di proprietà 
demaniale collegati al progetto, per un totale di m" 
76.941; l’accesso alla biblioteca e all’archivio del 
Museo Archeologico Nazionale di Aquileia; e l’uti¬ 
lizzo della propria rete di rilevazione topografica 
GPS del sito antico. Da parte sua - sempre in via 
esemplificativa - l’Università veniva ad assicurare al 
progetto l’opera dei propri docenti, specialisti in 
materie archeologiche o correlate, e di esperti in 
analisi archeometriche diverse; l’apporto di attrezza¬ 
tura da scavo, di strumentazione di tipo informatico, 
di veicoli per gli spostamenti; e la disponibilità di 
spazi didattici e di laboratorio in Udine. 

Un comitato scientifico, incaricato di dirigere in 
maniera paritetica e congiunta le operazioni di rieer- 
ca scientifica inerenti alla zona archeologica in que- 
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stione, era individuato nei due scriventi. Ad essi 
veniva a spettare la scelta delle aree di scavo da 
aprirsi progressivamente; la distribuzione dei singo¬ 
li specialisti e assistenti di scavo per la supervisione 
e per la direzione pratica dei singoli cantieri di 
scavo; la ripartizione dell’opera di documentazione 
e restauro dei reperti presso le due sedi, nelle moda¬ 
lità e nei tempi richiesti; e, infine, la progettazione 
relativa alla divulgazione e pubblicazione scientifica 
dei risultati. 

Al momento di dare l’avvio - attraverso la pun¬ 
tuale e ben coordinata serie di saggi che seguono, 
relativi alle campagne 2002 e 2003 - a quest’ultima 
incombenza e spettanza statuita dal progetto scienti¬ 
fico comune, i due scriventi vorrebbero brevemente 
ricordare chi siano stati i protagonisti principali, sul 
piano istituzionale come su quello pratico-organiz¬ 
zativo, di questa prima fase delle operazioni archeo¬ 
logiche alle “Grandi Terme” di Aquileia. L’occa¬ 
sione sarà altresì propizia, per poter offrire i più fer¬ 
vidi e sentiti ringraziamenti a tutti costoro, per aver 
generosamente e fattivamente operato per il succes¬ 
so di quest’iniziativa archeologica sul territorio 
aquileiese: un’iniziativa che, pur da ultima nata, si è 
rapidamente imposta per la fortuna scientifica e la 
rilevanza metodologica dei suoi risultati. 

Anzitutto, andrà posto in rilievo l’aspetto promo¬ 
zionale, del tutto particolare, che caratterizza questo 
progetto archeologico. Dal prof. Furio Honsell, 
Magnifico Rettore dell’Università degli Studi di 
Udine, e dalla Presidenza della Facoltà di Lettere e 
Filosofia (prima con il prof. Ernesto Berti, quindi 
con la prefissa Caterina Furlan) nasceva lo stimolo 
iniziale per la ricerca di un solido supporto istituzio¬ 
nale e finanziario che sostenesse e promuovesse il 
progetto scientifico delle “Grandi Terme”. A livello 
istituzionale, giungeva presto la calorosa adesione 
all’iniziativa del Presidente della Provincia di Udine, 
prof Marzio Strassoldo di Graffembergo, che fin dal 
suo mandato come Rettore dell’Ateneo aveva auspi¬ 
cato la possibilità di uno scavo “udinese” ad 
Aquileia; e, con lui, dell’Assessore provinciale alla 
Cultura, dott. Fabrizio Cigolot. Anche attraverso la 
Provincia, la neonata impresa archeologica entrava 
felicemente nell’‘orbita’ di interesse e sostegno del 
Comune di Aquileia, i cui rappresentanti elettivi - 
specie il Sindaco, dott. Sergio Comelli, e il 
Vicesindaco, prof.ssa Daniela Cassinari Fonzari - 


evidenziavano rapidamente una sensibilità particola¬ 
re per le possibili ricadute di una collaborazione sul 
territorio tra Soprintendenza e Università di Udine, 
in tema di turismo archeologico e scolastico. Da 
questa prospettiva - intrinseca al progetto scientifico 
esposto sopra - sarebbe scaturita la generosa con¬ 
cessione di un piano del Museo Civico Patriarcale di 
Aquileia come sede temporanea di laboratorio didat¬ 
tico e scientifico per la Missione archeologica pres¬ 
so le “Grandi Terme” nel 2003. 

Sul piano dell’indispensabile sostegno finanziario 
ad un’iniziativa di così vasta portata - e peraltro 
estesa ad includere, anno dopo anno, gli studenti 
dell’Ateneo udinese come tirocinanti per ravvia¬ 
mento alla professionalità archeologica - contatti 
istituzionali e personali dell’Università di Udine con 
il Gruppo Banca Intesa-BCI, e in particolare con il 
dirigente dott. Mario Calamati (in rappresentanza 
del Presidente prof. Giovanni Bazoli), portavano 
presto all’individuazione della Banca Popolare 
FriulAdria, sotto la Presidenza del dott. Angelo 
Sette, come ‘motore’ di un’azione di sponsorizza¬ 
zione a vasto raggio: un’azione non mirata al puro e 
semplice mecenatismo, ma - conformemente all’i¬ 
spirazione storica del gruppo bancario in oggetto - 
volta specificamente al sostegno collaterale del 
patrimonio culturale italiano. Grazie, dunque, agli 
sforzi del dott. Antonio Scardaccio, già Direttore 
Generale della filiale di Pordenone, del dott. 
Massimo Mariani, già Vice Direttore Generale, e del 
dott. Antonino Scaini, la Banca Popolare FriulAdria 
riusciva ad aprire il ventaglio dei sostenitori dello 
scavo presso le “Grandi Terme” alle due Camere di 
Commercio di Udine (allora presieduta dal dott. 
Enrico Pertossi, oggi dal dott. Adalberto Valduga) e 
di Gorizia (presieduta dal dott. Emilio Sgarlata). 

Si costituiva, così, con cerimonia ufficiale presso 
la Provincia di Udine nel luglio 2002, un Comitato 
Promotore per il sostegno all’iniziativa archeologica 
presso le “Grandi Terme” di Aquileia: ne facevano 
parte, oltre all’Università e alla Soprintendenza, la 
Provincia, il Comune di Aquileia, la Banca Popolare 
FriulAdria, e le due Camere di Commercio appena 
nominate. Si può senz’altro dire che, nell’anno tra¬ 
scorso, questo ‘tavolo’ di lavoro comune tra operato¬ 
ri della cultura, delle istituzioni pubbliche, del 
mondo finanziario e dell’attività commerciale ha 
dimostrato doti inusuali, forse originariamente inat¬ 
tese anche per gli stessi protagonisti: non solo di 
piena sinergia fattiva, ma altresì di massima disponi- 
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bilità all’interscambio di informazioni e competen¬ 
ze, e di cordiale apertura verso la progettazione e la 
sperimentazione futura. Si può dunque ancora 
senz’altro affermare che una fervida unione tra 
visuali e sapienze diversificate, quale quella del 
Comitato Promotore per lo scavo delle “Grandi 
Terme”, sarebbe da auspicare per ogni iniziativa 
archeologica similmente basata su grande impegno e 
consistenti ambizioni scientifiche. 

Sarà dunque in notevole misura da questo ‘tavolo’ 
che prenderanno il via, negli anni a venire, le diret¬ 
tive gestionali che presiederanno allo scavo delle 
“Grandi Terme”. I restauri delle strutture termali in 
vista della musealizzazione e fruizione pubblica 
dello scavo; l’inserimento dell’area in itinerari turi- 
stico-archeologici regionali e nazionali; il collega¬ 
mento dell’iniziativa con progetti europei volti alla 
conservazione e tutela dei beni archeologici; l’even¬ 
tuale confluenza della zona in sistemazioni com¬ 
plessive dell’antica Aquileia in un parco archeologi- 
co: tutte queste sfide appaiono fin d’ora suscettibili 
di risposte adeguate e meditate da parte del Comitato 
Promotore fin qui descritto, grazie alla sua ricca arti- 
colazione interna coniugata con una sostanziale agi¬ 
lità decisionale. 

Ma il progetto archeologico delle “Grandi Terme” 
di Aquileia, pur provvisto di una fondazione così 
solida, non avrebbe avuto lo sviluppo e i risultati che 
questa raccolta di saggi vuole evidenziare, senza 
l’apporto generoso e sapiente di una squadra di spe¬ 
cialisti del mondo classico dell’Università di Udine, 
che ha formato la vera e propria ossatura della 
Missione nelle due campagne finora svolte. Alla 
dott.ssa Marina Rubinich va il pieno merito di una 
direzione dell’attività di scavo progettata e condotta 
con una tattica a vasto raggio, attenta alla tradizione 
degli scavi precedenti in loco quanto aperta alle 
potenzialità della metodologia d’indagine archeolo¬ 
gica odierna; ad essa si deve altresì la completa pro¬ 
gettazione dé[V iter didattico-scientifico per gli stu¬ 
denti tirocinanti, dall’attività sul campo a quella in 
laboratorio archeologico, dalla lezione impartita ‘a 
bordo scavo’ fino alla redazione di manuali pratici di 
metodi e tecniche. In felice contrappunto a questo 
universo archeologico, il dott. Ludovico Rebaudo ha 
esplicato magistralmente il proprio ruolo di storico 
dell’arte greca e romana, fornendo fondamentali 
attribuzioni per i molti pezzi e frammenti scultorei 
rinvenuti in strato o giacenti sul terreno; lo ha coa¬ 


diuvato, specie per l’aspetto monumentale, il prof. 
Luigi Sperti, oggi all’Università di Venezia. Apporti 
puntuali sono poi stati offerti, con grande solerzia e 
amicizia, dai proff. Andrea Saccocci (Numismatica), 
Patrizia Verduchi (Topografia antica), Simonetta 
Minguzzi (Archeologia medievale) e dal dott. 
Stefano Magnani (Epigrafia romana). 

Va poi ricordato un gruppo di assistenti archeolo¬ 
gici, giovani ma già ricchi di esperienze di scavo in 
più paesi, che hanno svolto il ruolo essenziale di 
relais tra i docenti e il gran numero di studenti tiro¬ 
cinanti, sia sul campo che in laboratorio: il dott. 
Andrea Barro, la dott.ssa Cinzia Pappi, il dott. 
Giancarlo Garna e la dott.ssa Tatiana Clementi 
vanno ringraziati per aver dispensato generosamente 
del loro tempo e della loro pazienza in innumerevo¬ 
li attività minute ma preziose, sia per lo scavo che 
per la formazione delle giovani leve. 

Indispensabile quanto prezioso è stato il contribu¬ 
to del personale tecnico in appoggio alla Missione, 
proveniente dalle due istituzioni: e in particolare, 
quello del sig. Mirco Cusin, sapiente fotografo - e 
didatta della fotografia archeologica - della 
Missione; della dott.ssa Cristina Medico, responsa¬ 
bile dei rilievi archeologici; del sig. Daniele Pasini, 
restauratore della Soprintendenza, prodigo di soste¬ 
gno pratico in numerose occasioni; e del sig. Flavio 
Cossar, assistente agli scavi presso il Museo 
Archeologico di Aquileia. Per la grande disponibilità 
dimostrata - specie nella fase iniziale delle opera¬ 
zioni sul campo - la Missione è altresì grata a tutto 
il personale della Direzione e del Museo di Aquileia. 
L’avvio del laboratorio scientifico-didattico presso il 
Museo Civico del Patriarcato deve, infine, molto 
all’opera amministrativa del Segretario Comunale, 
dott. Sergio Sciapeconi, e alla disinteressata cortesia 
e quotidiana pazienza della sig.ra Loredana Cossar. 

Infine, la Missione ha avuto il grande privilegio e 
piacere di frequenti visite sul campo da parte della 
dott.ssa Luisa Bertacchi, già Soprintendente ad 
Aquileia. Alla dott.ssa Bertacchi si devono numero¬ 
si e utilissimi consigli, derivanti dalla memoria delle 
proprie esperienze di scavo sul medesimo terreno, 
che hanno aiutato le scelte strategiche della 
Missione, fungendo altresì da esempio di compiuta 
professionalità archeologica per le giovani leve pre¬ 
senti sul campo. 

Last but not least, infatti, vanno ricordati gli stu¬ 
denti stessi dell’Università di Udine, che hanno 
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senz’altro largamente ‘fatto’ lo scavo delle “Grandi 
Terme” di Aquileia. Come operazione archeologica 
d’Ateneo e di Facoltà, quella delle “Grandi Terme” è 
stata fin dal 2002 inserita nei progetti di tirocinio per 
il Corso di Laurea in Beni Culturali previsti dal Nuo¬ 
vo Ordinamento Didattico, nato con la recente rifor¬ 
ma. In pratica, la partecipazione allo scavo delle 
“Grandi Terme” dà luogo a crediti formativi indi¬ 
spensabili per Viter didattico dello studente udinese, 
sia nell’àmbito della Laurea triennale che in quella 
specialistica. La novità e l’interesse dell’iniziativa 
portava così nel 2002 ad Aquileia ben ottanta studen¬ 
ti della Facoltà di Lettere e Filosofia, faticosamente 
divisi in turni per le cinque settimane di scavo; men¬ 
tre nel 2003, il numero si riduceva opportunamente 
ad una settantina, peraltro più funzionalmente gesti¬ 
bili con rotazioni entro otto settimane di lavoro. 

Per molti di questi giovani, il lavoro alle “Grandi 
Terme” è stata appena una tappa di un più vasto iti¬ 
nerario di esperienze di scavo, che può portarli ad 
operare altrove nel Friuli, in Italia meridionale o in 
Oriente, al seguito di altre Missioni archeologiche 
dell’Ateneo udinese. D’altra parte, si può constatare 
con piacere che un certo numero di essi ha già dato 
prova di un marcato interesse per la ricerca archeo¬ 
logica ad Aquileia stessa, richiedendo tesine o tesi di 
laurea su specifiche problematiche a riguardo. Senza 
alcun dubbio, la prosecuzione negli anni a venire 
dell’attività di scavo presso le “Grandi Terme” - una 
prosecuzione intrinseca al progetto scientifico ormai 
felicemente avviato tra la Soprintendenza e 
l’Università - beneficerà in misura crescente dal¬ 
l’apporto di queste nuove leve di adepti delle anti¬ 
chità aquileiesi. 

Frederick Mario Fales, Franca Maselli Scotti 

IL Campagne 2002-2003. Rapporto prelimi¬ 
nare di scavo 

Si presentano in questa sede i risultati delle due 
prime campagne di scavo svolte dall’Università 
degli Studi di Udine sul sito delle “Grandi Terme” di 
Aquileia. Dal momento che la campagna 2003 ha 
arricchito in modo decisivo le nostre conoscenze 
sull’area indagata, si è stabilito di separare per anni 
soltanto l’esposizione delle strategie di intervento 
(II.3), unificando invece l’analisi dei risultati deri¬ 
vanti dallo studio preliminare della stratificazione e 
dei reperti (II.4)f 


La ripresa degli scavi in un’area già più volte 
indagata richiede anche una introduzione sulle ricer¬ 
che precedenti, che presenti brevemente lo stato 
delle conoscenze sulle “Grandi Terme” fino al 
momento in cui la Missione dell’Università di Udine 
ha cominciato la sua attività, descrivendo nel con¬ 
tempo la situazione reale delle zone già scoperte 
all’inizio delle nuove campagne archeologiche. 

Al capitolo sui risultati (11.4), organizzato per 
Settori di scavo (nn. 1-4), si affida la presentazione 
dei dati oggettivi e delle ipotesi di lavoro che scatu¬ 
riscono dal loro esame, con la consapevolezza che la 
loro interpretazione non può essere considerata ine¬ 
quivocabile ed è quindi passibile di modifiche futu¬ 
re, perché l’area finora indagata, per quanto grande, 
è ancora troppo limitata se confrontata con l’esten¬ 
sione totale del complesso monumentale. 

ILI. La scoperta delle ''Grandi Terme'' e le prime 
indagini 

Il nome di “Grandi Terme” è stato assegnato da 
tempo ad un imponente edificio individuato nel 
corso del Novecento durante scavi condotti dalla 
locale Soprintendenza. Il complesso doveva sorgere 
nel Settore sud-ovest della città antica, fra l’anfitea¬ 
tro a sud e il circo a nord, in località “Braida 
Murada” (Via XXIV Maggio)2. 

La scoperta dell’edificio e le prime indagini si 
devono a Giovanni Brusin (1922-1923)^. I nuovi 
scavi, intrapresi nel 1961 da Luisa BertacchF in 
un’area posta circa 100 m più a sud di quella già 
nota per impedire la costruzione di un complesso 
scolastico sul sito archeologico, dimostrarono la 
notevole estensione dell’edificio e posero le basi per 
l’acquisizione del terreno da parte dello Stato, avve¬ 
nuta negli Anni Settanta^. Ulteriori e decisive inda¬ 
gini sistematiche furono condotte, fra il 1981 e il 
1987, da Paola Lopreato^, che riuscì a congiungere 
le aree degli scavi precedenti, ampliando notevol¬ 
mente la superficie messa in luce. 

Le campagne di scavo del secolo scorso avevano 
così messo in luce una estesa superficie rettangolare 
orientata in senso nord-sud (circa m 140 x 35)^, che 
comprendeva un grande salone centrale (A2) di 
m 47 X 20, con pavimento in opus sedile solo par¬ 
zialmente conservato, collegato mediante due corri¬ 
doi^, sia a nord (A4) che a sud (A5), a due aule sim¬ 
metriche di circa m 30 x 20 (Al, A3), entrambe 
pavimentate con mosaici policromi geometrici e 
figurati (tav. 2). 
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I pavimenti delle due aule mosaicate (Al, A3) 
sono scompartiti da fasce di lastroni di pietra (quelli 
conservati sono in calcare bianco e in “Rosso di 
Verona”) in pannelli, ognuno con un soggetto diver¬ 
so: intorno a un riquadro centrale si dispone una 
corona di sedici pannelli rettangolari e quadrati; le 
estremità settentrionale e meridionale di ciascun 
ambiente sono concluse da riquadri rettangolari con 
lunghezza pari alla larghezza del vano. Entro com¬ 
plessi tessuti geometrici si alternano motivi floreali 
stilizzati, ritratti di atleti e di lottatori entro meda¬ 
glioni, simboli di vittoria; nell’Aula Nord (Al) pre¬ 
valgono temi di àmbito mitologico marino {Carro di 
Nettuno, Nereidi e Tritoni), nell’Aula Sud (A3) si 
privilegiano le scene di caccia e di competizioni con 
animali feroci^. 

Intorno all’ambiente centrale in opus sectile (A2) 
si dispongono, sui lati ovest, sud e nord, coppie di 
vasche quadrate (A6, A7, A8, A9, AIO, All). I 
mosaici, di grande raffinatezza, impiegano tessere di 
calcari e di marmi di vari colori, di pasta vitrea e pie¬ 
tre pregiate, tra le quali porfido e serpentino. 1 muri 
dell’edificio furono in antico privati del loro para¬ 
mento in mattoni e quasi tutti completamente spo¬ 
gliati fino alle fondamenta; anche i lastroni di pietra 
dei pavimenti e gran parte delle tarsie marmoree dei 
sectilia furono interamente asportati tranne poche 

eccezioni 10. 

La fascia di ambienti così individuata costituisce il 
nucleo centrale di un grandioso edificio ed è stata in¬ 
terpretata come parte di un complesso termale pubbli¬ 
eoi', di cui il salone centrale rappresenterebbe ìlfrigi- 
darium^^ e le due Aule Nord (Al) e Sud (A2) forse le 
palestre'-^ Gli scavi del 1961 si estesero a ovest di 
questo nucleo, individuando a sud un ulteriore grande 
vano, orientato in senso est-ovest (almeno m 27 est- 
ovest X 24 nord-sud), con pavimento a mosaico di 
grandi tessere posato su suspensurae (A 12): un vano 
riscaldato dunque, che confermerebbe, secondo gli 
scavatori, l’identificazione deH’edificio come un 
complesso termalei^. A nord di A12 si trovarono quat¬ 
tro forni a ipocausto che garantivano il riscaldamento 
di almeno due ambienti del settore sud-ovest'^. 

Sempre a ovest della fascia con i saloni A1, A2, 
A3, Luisa Bertacchi scoprì i resti, molto lacunosi, di 
altri due ambienti riscaldati, l’uno (A14) immediata¬ 
mente a nord del nucleo di forni e l’altro (A15), sim¬ 
metrico e forse identico a A12, nel settore nord- 
ovest (completamente danneggiato e pressocché 
illeggibile)'^. 


Lo stile dei pavimenti musivi, che avrebbe con¬ 
fronti in Africa, in Oriente e Sicilia, una moneta di 
Costanzo li, che sarebbe stata trovata ‘annegata’ nel 
sottofondo del mosaico con i busti di atleti rimossi 
nel 1923 (Aula Nord, Al), infine l’iscrizione rinve¬ 
nuta durante gli scavi, nella quale sono menzionati i 
magistrati che, con la benevolenza dei membri della 
famiglia di Costantino, si occuparono della costru¬ 
zione delle Thermae Felices, indussero Paola 
Lopreato a datare la costruzione dell’impianto ad età 
tardocostantiniana^^. 

Dei pavimenti individuati negli scavi del Nove¬ 
cento, i mosaici dell’Aula Sud (A3) (parzialmente 
coperta dalla Via XXIV Maggio), quelli del vano 
riscaldato di sud-ovest (A12) e quanto resta deU’o- 
pus sectile di A2 furono ricoperti e lasciati in situ, 
mentre molte parti dei mosaici figurati dell’Aula 
Nord (Al) (scavi 1922-23) furono strappate e sono 
oggi conservate nel Lapidario del Museo Archeolo¬ 
gico o nei depositi'8. 

II.2. L'area prima degli scavi delTUniversità di 
Udine 

L’intera area assegnata all’Ateneo udinese'^ occu¬ 
pa ben 8 ettari, dalla Via XXIV Maggio fino alle 
mura a linea spezzata che attraversano da est a ovest 
la parte mediana della città-^^; attualmente è di pro¬ 
prietà demaniale ed è recintata; il settore scelto per le 
campagne 2002-03 ha un’estensione di oltre 2,5 etta¬ 
ri (di cui almeno 2 occupati dal complesso delle 
“Grandi Terme”), fino ad oggi in parte coltivati^'. 

1 tre saloni scavati a più riprese nel corso del 
Novecento costituiscono una striscia di m 140 nord- 
sud X 35 est-ovest ribassata di circa 2 m rispetto al 
piano di campagna attuale, più o meno al centro del¬ 
l’area presa in considerazione; la loro sistemazione 
attuale risale agli Anni Ottanta. 

L’Aula Nord (Al), scavata da Giovanni Brusin 
nel 1922-23 tranne il bordo occidentale, messo in 
luce negli Anni Ottanta, è stata colmata per oltre un 
terzo, che corrisponde al quadrante nord-est della 
sala, da uno spesso strato di terreno di riporto scari¬ 
cato al termine delle ultime indagini archeologiche 
della Soprintendenza. La parte restante dell’Aula 
Nord (Al), il salone centrale pavimentato in opus 
sectile (A2), l’Aula Sud (A3), i corridoi di collega¬ 
mento (A4, A5), le vasche (A6-A11) e tutte le trin¬ 
cee corrispondenti alle sedi delle canalizzazioni e 
alle fondazioni/spoliazioni delle strutture murarie 
sono coperti in superficie da uno spesso strato di 
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Tav. 1. Pianta generale schematica delle aree scavate (rilievo e grafica Andrea Barro e Marina Rubinich). 
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ghiaia, che ha riempito gran parte delle cavità più 

profonde22. 

Sul terreno che ricopre l’Aula Nord (Al) erano 
stati lasciati alcuni frammenti di colonne di breccia 
rosa, mentre a est del medesimo salone erano rag¬ 
gruppati numerosi blocchi architettonici e frammen¬ 
ti scultorei in marmo e pietra, per lo più deeorati. 
Entrambi i nuclei di reperti sono riferibili probabil¬ 
mente agli scavi condotti nell’area durante il secolo 
scorso23. 

I saggi e le trincee aperti nel 1961 da Luisa Ber- 
tacchi nel settore sud-ovest dell’area presa in consi¬ 
derazione furono riempiti completamente fino al 
livello del piano di campagna e oggi sono leggibili 
soltanto per la differente ricrescita della vegetazione. 

IL3. Campagne 2002 e 2003. Strategie di inter¬ 
vento (tav. 1) 

Campagna 2002. La notevole estensione dell’area 
da indagare ha indotto ad aprire, nel 2002, quattro 
grandi trincee di scavo, due verso est (A e C), una 
verso ovest (B) e una verso nord (D); la loro posi¬ 
zione ^4 è stata determinata dall’intento di individua¬ 
re i limiti e l’estensione complessiva dell’edificio 
collegandosi agli scavi realizzati nel corso del Nove¬ 
cento e di verificare la funzione del complesso^^ e il 
suo rapporto con la rete stradale di Aquileia^^. 

Sul lato est si è volutamente evitata la zona sud¬ 
orientale, contigua all’Aula Sud (A3), perché l’an¬ 
damento della Via XXIV Maggio avrebbe costretto a 
ridurre la lunghezza della trineea; si è perciò scelto 
di impostare la Trincea A^^ sull’asse centrale est- 
ovest del salone in opus sectile (A2), dove era mag¬ 
giore lo spazio di manovra, nel tentativo di intereet- 
tare l’ambiente con la natatio. 

Sullo stesso lato, ma a circa 60 m più a nord, si è 
aperta la Trincea riscoprendo anche l’estremità 
orientale dell’Aula Nord (Al), l’unica interamente 
pubblicata e che perciò poteva permettere un eolle- 
gamento sicuro fra i nuovi ritrovamenti e quelli del 
secolo scorso. 

Sul lato nord, in direzione del decumano, si è 
aperta la Trincea D29, che si lega a 90° con la Trincea 
C, risparmiando un setto per consentire e agevolare 
i collegamenti fra le varie parti del cantiere. 

Sul lato ovest si è infine aperta la Trincea B^o, che 
è pratieamente opposta alla A, poiché si imposta 
anch’essa sull’asse centrale est-ovest del salone in 
opus sectile (A2), per intersecare gli ambienti riscal¬ 
dati del complesso^!. 


Nel 2002 è stata esposta in totale una superficie di 
m^ 443,75. Le trincee sono state aperte con mezzo 
meecanico, eliminando i primi 30 cm di arativo. Le 
sezioni sono state quindi rettificate e pulite a mano e 
si è proceduto allo scavo manuale della superficie 
esposta. 

Sempre nel 2002 si è inserita tutta l’area di inda¬ 
gine in una maglia topografica di quadrati di m 10 x 
1032, ancorata ai capisaldi pianimetrici posizionati 
dalla Soprintendenza nel 1992, in modo da poter 
collegare topograficamente i ritrovamenti delle 
nostre campagne a quelli di tutte le zone indagate 
dell’antica Aquileia^^. 

Campagna 2003. Nel 2003, sulla base dei risulta¬ 
ti della campagna precedente, si è ampliata l’area di 
intervento trasformando le Trincee in Settori e con¬ 
tinuando contemporaneamente lo scavo in profon¬ 
dità dei depositi nelle trincee 2002 progressivamen¬ 
te riaperte. 

Nella zona orientale, in particolare, si sono con¬ 
giunte le due Trincee A e C, decorticando la superfi¬ 
cie dei quadrati che le separavano e delimitando i 
Settori A e C34. La Trincea C si è ampliata così in 
tutte le direzioni, proseguendo lo scavo sia in 
profondità sia, soprattutto, in estensione^^. La 
Trincea A è stata ampliata soltanto in direzione est e 
nord, dando la preferenza allo scavo in profon¬ 
dità. 

Per congiungere le Trincee A e C, si è dovuto 
sgombrare il terreno da una concentrazione di bloc¬ 
chi architettonici e scultorei abbandonati sul piano 
di campagna probabilmente nel corso delle indagini 
del secolo scorso (fig. 1); i frammenti sono stati spo¬ 
stati e collocati ordinatamente lungo i bordi meri¬ 
dionale e orientale dell’area recintata e ne sono stati 
avviati la pulizia e lo studio^^. 

L’ampliamento dello scavo verso est nel Settore C 
ha invece richiesto l’asportazione di una parte del¬ 
l’imponente scarico di terreno di riporto provenien¬ 
te da scavi in altre zone di Aquileia eon cui si era 
sigillato, dopo le ricerche degli Anni Ottanta, il qua¬ 
drante nord-est dell’Aula Nord (Al) indagata dal 
Brusin37. In questo modo la pianta del grande salo¬ 
ne, interamente ricoperto di sabbia e ghiaia per pro¬ 
teggerne i mosaici, risulta oggi completamente leg¬ 
gibile, ad eccezione dell’estremità settentrionale, e 
si sono agevolati lo studio dei limiti orientali del¬ 
l’aula e il suo collegamento con gli ambienti che si 
sviluppavano più a est. 
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Pianta delle aree scavate nel Novecento 
Al, A2, ecc. ambienti identificati o localizzati 

N/1-N/19: tappeti musivi deil'Aula Nord i |_i 

0 10 20 m 


Tav. 2. Pianta schematica delle aree scavate nel XX secolo, con ubicazione degli ambienti individuati e dei pannelli musivi 
dell'Aula Nord citati nel testo (rielaborazione da Bertacchi 2003). 
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La Trincea B è stata ampliata soltanto verso est, 
intercettando e riscoprendo il bordo degli scavi degli 
Anni Ottanta, con il fine di agganciare i nostri rilie¬ 
vi a quelli pubblicati in precedenza, e scavata in 
profondità per circa metà della sua lunghezza-^^. 

Si è trascurata la Trincea D, perché un suo amplia¬ 
mento avrebbe richiesto l’interruzione della moder¬ 
na stradina campestre utilizzata per i lavori agricoli, 
e si è invece aperto un nuovo Settore, denominato E, 
a circa 30 m verso nord dalla Trincea C, approfon¬ 
dendovi un saggio di m 20 nord-sud x 10 est-ovest^^, 
che ha il fine di verificare la posizione e lo stato di 
conservazione del decumano che delimitava a nord 
le “Grandi Terme”. 

Nel 2003 è stata esposta complessivamente una 
superficie di 3.500 m% di cui 1.200 sono stati inda¬ 
gati in profondità. 

Dei risultati acquisiti si parlerà nel capitolo 
seguente; resta ancora da sottolineare che durante la 
campagna 2003, oltre alle indagini archeologiche, si 
sono condotti anche immediati lavori di restauro e di 
consolidamento dei mosaici rinvenuti ex novo e di 
quelli riscoperti, che si trovano per lo più in cattive 
condizioni di conservazione, ponendo le basi per le 
future opere di musealizzazione dell’area delle 
“Grandi Terme”. 

IL4. I risultati 

Si presentano i risultati preliminari delle due 
prime campagne di indagine archeologica alle 
“Grandi Terme”, suddivisi per settori di scavo. In 
ogni paragrafo si descrivono sinteticamente dappri¬ 
ma la stratigrafia e i principali ritrovamenti e, in 
séguito, si espongono le conclusioni e le ipotesi di 
lavoro scaturite dall’analisi delle evidenze archeolo- 
giche^o. 

IL4.L Settore A 

Stratigrafia e principali ritrovamenti. L’area del 
settore finora indagata corrisponde ai limiti della 
Trincea A, aperta nel 2002 sull’asse centrale del 
salone in opus sectile A2 in direzione est e posizio¬ 
nata fra le coordinate E 153,50-175,00 e N 117,50- 
121,50 (tav. 3efig. IfiK 

All’estremità occidentale della trincea si è messo 
in luce un tratto di pavimentazione (m 11 est-ovest x 
3,70 nord-sud) che impiegava lastre di pietre di 
diverso colore, natura e dimensioni, quasi compieta- 
mente asportate (US 211). Il sottofondo della pavi¬ 


mentazione (US 212)42 è costituito da più strati di 
cocciopesto alternati ad assise di laterizi disposti in 
piano o di taglio, per uno spessore complessivo di 
almeno m 0,90; nell’ultimo strato di allettamento 
erano inseriti frammenti di lastrine di marmo di 
forma irregolare che costituivano il piano di posa dei 
lastroni pavimentali. Delle lastre asportate restano le 
impronte nel cocciopesto, delimitate da spessi cor¬ 
doli rilevati, che rendono leggibile la tessitura del 
pavimento43. 

Un approfondimento nella zona a contatto con il 
salone in opus sectile A2 (Saggio y) ha messo in luce 
il limite occidentale del lastricato, immediatamente 
a ridosso della trincea di spoliazione del muro che 
divideva gli ambienti A2 e A1644, larga m 2,85. La 
sottofondazione in cocciopesto ricompare, molto più 
danneggiata, ma alla stessa quota45, dopo un’interru¬ 
zione di circa 9 m, all’estremità est della trincea (US 
43), dove una serie di fosse di forme diverse e una 
più intensa attività di spoliazione hanno cancellato 
anche le tracce di allettamento delle lastre46. 

Nello spazio fra i due settori di pavimentazione 
corre una sorta di canale con orientamento NNE/SSO 
largo 8,30 m, con i bordi slabbrati che rendono visi¬ 
bili gli strati della sottopreparazione. In questo spa¬ 
zio, grazie ad un approfondimento presso il limite 
orientale del taglio, si è messa in luce un’altra sot¬ 
tofondazione pluristratificata in cocciopesto e lateri¬ 
zi (US 250), più bassa di oltre 70 cm (quota 0,97 m), 
che si può ragionevolmente ritenere il fondo di una 
vasca47. 

Sulla base dei dati in nostro possesso, si può ipo¬ 
tizzare che il lastricato dell’ambiente A16, il fondo e 
i bordi est e ovest della vasca siano stato depredati di 
tutti i rivestimenti e che nelle operazioni di spoglio 
il taglio sia stato allargato fino ad assumere l’orien¬ 
tamento lievemente obliquo che lo caratterizza. 

Dopo la spoliazione e dopo un periodo di fre¬ 
quentazione di durata imprecisata, testimoniato da 
strati di bruciato (US 231)48, la vasca e tutta l’area 
circostante furono colmati, a più riprese, con spessi 
strati di macerie (US 41, 178, 10), costituiti da malta 
sbriciolata che ingloba numerosissimi frammenti di 
anfore e di laterizi, spezzoni di pietre e di blocchi 
architettonici (basi di colonne, fregi ornati, cornici, 
lastroni pavimentali) (III, 2, nn. 1, 2, 4), lastrine di 
marmo ritagliate, conchiglie e tessere musive in 
vetro trasparente e opaco (in varie tonalità dell’az¬ 
zurro e del verde e talora con resti di foglia d’oro)49. 
Le vistose tracce di malta che ancora aderiscono agli 
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Tav. 3. Pianta della Trincea A con i resti del lastricato e della vasca (disegno Cristina Miedico). 
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inclusi dimostrano che si tratta di elementi reimpie¬ 
gati già in antico nel nucleo di strutture di conglo¬ 
merato cementizio^o Nei riempimenti sono però 
presenti anche frammenti di iscrizioni, tra cui un’e¬ 
pigrafe funeraria del IV secolo d.C. e una onoraria 
del II secolo {infra III.4, nn. 4-5, 8), e di sculture, 
talora di eccezionale qualità, non necessariamente 
appartenenti alla decorazione delle Terme^i: si ricor¬ 
dano la gamba di una statua onoraria maschile con 
corazza appoggiata (III.3, n. 2), resti di statue pan¬ 
neggiate (III.3, n. 6) e il torso di una statua virile 
nuda forse del II secolo d.C. (fig. 3), ottima replica 
di un originale greco del V secolo a.C., in cui dove¬ 
va essere inserita una testa-ritratto (III.3, n. l)^^^ 
Sono pochi i frammenti scultorei con tracce di 
malta, mentre non mancano quelli che mostrano 
tracce di cottura che hanno calcinato la superficie: 
difficilmente possono essere riferiti a strutture di 
opus caementicium, anche perché alcuni sono trop¬ 
po grandi, ma è più plausibile che siano da collegar¬ 
si all’attività di calcarii nei dintorni dei ruderi delle 
“Grandi Terme”. 

Gli strati che riempirono la vasca e sigillarono la 
pavimentazione di A16 furono in séguito tagliati da 
una serie di fossati con andamento nord-sud (US 
238/22, 237/37), lunghi oltre m 4 e larghi più di 2, e 
anche est-ovest (US 205/204), che hanno rimescola¬ 
to i materiali delle US sottostanti, e da un’altra gran¬ 
de fossa (US 254/253), messa in luce soltanto in 
parte, che invece presenta un riempimento composto 
da strati alternati di materiale combusto misto a 
cenere e di granuli di grassello di calce. I fossati 
mostrano sul fondo una maggiore concentrazione di 
macerie di grandi e medie dimensioni, mentre più in 
alto sembrano essersi riempiti con terra più libera da 
inclusi; per ora di nessuno è leggibile una pianta 
completa, ma l’impressione è che si tratti di appre¬ 
stamenti legati alla coltivazione, forse a vite, dell’a¬ 
rea; la fossa 254/253 si può forse interpretare come 
lo scarico di una calcara. Gli strati più superficiali 
(US 162, 9, 23, 8, 104) contengono matrice e inclu¬ 
si simili a quelli delle US sottostanti, rimescolati 
dalle ripetute azioni di aratura susseguitesi dal 
Medioevo ai giorni nostri53. 

Conclusioni. In sintesi, dell’ambiente lastricato 
A16 si conosce attualmente soltanto il limite occi¬ 
dentale; nulla si sa per ora della pianta della pre¬ 
sunta vasca, se non che nel punto indagato essa 
poteva avere una larghezza est-ovest di almeno 7,85 


m. La quota del lastricato è di circa m 0,60 più bas¬ 
sa di quella del pavimento in opus sectile di A254 
ed è ancora difficile ipotizzare le caratteristiche 
della struttura muraria che separava A2 da A16; 
non è comunque impossibile che essa sostenesse 
un colonnato^^ Non possiamo per ora essere cer¬ 
ti che si tratti della natatio delle terme, ma l’aver 
individuato una vasca proprio su quello che sembra 
l’asse centrale del complesso è comunque sugge¬ 
stivo. 

Gli strati di riempimento dell’ambiente A16 sem¬ 
brerebbero resti di strutture abbattute, le cui macerie 
siano state accuratamente spianate su una superficie 
molto estesa, forse per la necessità di bonificare 
un’area depressa, afflitta dal risalire di una falda 
acquifera molto alta (circa m 3,00 dal piano di cam¬ 
pagna attuale)^^; con questa intensa attività di distru¬ 
zione e spianamento si potrebbe spiegare l’assenza 
di crolli nel settore est delle “Grandi Terme”^^. 
L’epoca di tale attività sembra segnata dalla abbon¬ 
dante presenza di ceramica ‘grezza’ altomedievale, 
databile fra il VII e l’XI secolo, mescolata ad ossa di 
animali di cui poteva essere sfruttata l’azione ferti- 
lizzante^s. Il proseguire degli scavi ci aiuterà a rico¬ 
struire anche queste fasi del paesaggio agrario di 
Aquileia, che hanno cambiato completamente il 
volto della città dopo il suo abbandono. 

77.4.2. Settore B 

Stratigrafia e principali ritrovamenti. L’area del 
settore finora indagata corrisponde alla metà orien¬ 
tale della Trincea B, aperta nel 2002 sull’asse cen¬ 
trale del salone in opus sectile A2 in direzione ovest 
e posizionata fra le coordinate E 89,60-119,60 e N 
118,50-123,25/124,5059. Nel 2002 fu tagliata la scar¬ 
pata che delimita a est gli scavi degli Anni Ottanta, 
esponendo la relativa sezione nord-sud su cui si 
imposta la trincea; alla base della sezione fu ripulita 
un’area quadrata di circa 5 m di lato, chiamata 
Saggio B, a quota inferiore, fino a congiungersi con 
il bordo dei vecchi scavi. Nel 2003 si è proseguito lo 
scavo nel Saggio B e si è ulteriormente estesa verso 
est l’indagine nella Trincea B. 

Fin dall’inizio delle operazioni era chiaramente 
leggibile nella zona una situazione di crolli in giaci¬ 
tura primaria, con blocchi di calcestruzzo, malta 
sgretolata, sabbia, frammenti laterizi, pietre e pomi¬ 
ce. Lo scavo del Saggio B antistante alla sezione 
rivelò anche alcuni elementi di pilastrini in laterizio, 
confermando la presenza di ambienti riscaldati su 
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pavimento sospeso; numerosi sono anche i fram¬ 
menti lapidei di incrostazioni parietali, di cornici in 
marmo, serpentino e porfido, e di colonne^^^. 

L’elemento più vistoso è rappresentato dai grandi 
blocchi crollati (US 217, 219, 226) della volta, forse 
a botte, che doveva coprire un ambiente riscaldato 
ad ipocausto e disposto probabilmente in senso est- 
ovest Il calcestruzzo delle volte comprende fram¬ 
menti di pietra pomice per alleggerire il carico della 
struttura. Il blocco intercettato dalla sezione che 
delimitava a est la trincea (US 226) contiene esclu¬ 
sivamente frammenti di pomice e si può perciò con¬ 
siderare un elemento del ‘cervello’ della volta, di cui 
sembra conservare, sulla faccia rivolta verso l’alto, 
la curvatura dell’intradosso (fig. 4)^2. Gli altri bloc¬ 
chi appartengono invece, probabilmente, a parti più 
basse della copertura, perché alternano ricorsi di 
laterizi a strati più o meno spessi di malta mista a 
frammenti di pomice. 

Lo scavo non è ancora giunto a evidenziare il 
piano su cui sono crollati i blocchi più grandi, ma è 
già possibile capire che le volte, ormai spogliate di 
ogni rivestimento, sfondarono un pavimento lastri¬ 
cato su suspensurae, come documentano i numerosi 
mattoncini rotondi che ne costituivano le pilae di 
sostegno e i frammenti di cocciopesto con lastrine di 
marmo inglobate nello strato superficiale, resti del¬ 
l’allettamento delle lastre pavimentali in pietra e in 
marmo62 II rivestimento dell’intradosso e delle pa¬ 
reti (qui come anche nel settore est dell’edificio) 
doveva essere completato con tessere di paste vitree 
verdi e blu e con conchiglie di varie specie e dimen¬ 
sioni (murex, ostrea, pecten, ecc.), ritrovate in gran¬ 
de quantità. 

I blocchi di volta si sgretolarono parzialmente sia 
al momento dell’impatto con il pavimento sia in 
momenti successivi al crollo originario, quando le 
parti ancora in piedi delle reni della volta stessa o 
delle pareti dell’ambiente restarono esposte alle 
intemperie e continuarono a deteriorarsi, aggiungen¬ 
do spessi strati di detriti ai resti delle attività di spo¬ 
glio precedenti accumulatisi sul fondo del bacino 
stratigrafico (US 217, 201, 203)64. Non conosciamo 
ancora la durata di questo processo, ma è certo che 
esso fu concluso o forse meglio accompagnato da 
fasi di rioccupazione di età altomedievale (si presu¬ 
me fra il tardo VI e l’XI secolo)65, testimoniate da 
una serie di strutture leggere a secco (US 220, 242) 
che riutilizzavano spezzoni di conglomerato delle 
volte, appoggiandosi ai blocchi più grossi e, forse, a 


qualche muratura ancora in piedi (fig. 5). Questo 
modello insediativo continuò forse a lungo, come 
testimoniano i livelli di frequentazione stratificatisi 
in successione (US 225, 256, 202, 189, 244, 243)66, 
coperti infine da strati rimaneggiati dai lavori agri¬ 
coli (US 0, 180). 

Conclusioni. Rispetto al settore orientale delle 
“Grandi Terme”, a ovest della fascia scavata nel 
secolo scorso si osserva un migliore stato di conser¬ 
vazione dei depositi archeologici. La quota degli 
strati lasciati praticamente intatti dai lavori agricoli è 
molto più elevata (circa m 3,15 s.l.m.); è chiaro che 
in questa zona le vicende del paesaggio agrario 
medievale e moderno non hanno intaccato in modo 
tangibile la stratificazione antica, così come risulta 
invece evidente verso est. A 10-15 cm dal piano di 
campagna attuale affiora la testa dei crolli delle volte 
e dell’elevato dell’edificio, completamente abbattuti 
e spianati invece nella zona orientale, ed è probabile 
che nelle prossime campagne sarà possibile indivi¬ 
duare qualche resto delle strutture murarie, seppure 
spogliate di ogni rivestimento e dei paramenti in 
laterizio. 

Non siamo ancora certi di essere nei pressi del 
calidarium delle “Grandi Terme”, ma sicuramente le 
caratteristiche dei depositi archeologici scavati nel 
Settore B presentano notevoli similitudini con la 
situazione indagata più a sud-ovest da Luisa Bertac- 
chi nel 196162, confermando così la concentrazione 
degli ambienti riscaldati nel settore est dell’edificio. 

Di notevole importanza è anche la testimonianza 
di una frequentazione tarda e posteriore ai crolli, 
caratterizzata da piccoli edifici, capanne o recinti per 
animali. Le piante di queste povere strutture sono 
per ora solo parzialmente leggibili e verranno messe 
in luce completamente nella prossima campagna di 
scavo, ma la loro individuazione, insieme a quella 
dei relativi livelli di frequentazione, getta una nuova 
luce sui periodi più oscuri di Aquileia. 

11.4.3. Settore C 

Stratigrafia e principali ritrovamenti. Il Settore C 
è il più ampiamente scavato e comprende la Trincea 
C, aperta nel 2002, e i numerosi ampliamenti effet¬ 
tuati in tutte le direzioni durante la campagna di 
scavo 200368, che hanno condotto all’esplorazione 
di una superficie di 875 mi Dal 2002 in questo set¬ 
tore si preferì estendere lo scavo piuttosto che 
approfondirlo perché sotto 30-35 cm di terreno arato 
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comparvero subito i resti di diversi pavimenti musi¬ 
vi molto danneggiati, situati ad una quota variabile 
fra m 2,40 e 2,55 s.l.m. e di cui era importante indi¬ 
viduare la correlazione tra di loro e con quelli sco¬ 
perti dal Brusin nel Novecento. 

I mosaici sono coperti da terreni rimaneggiati dal¬ 
l’azione di arature antiche e recenti (US 2, 3, 104, 
107, 136), che hanno intaccato e ridotto di spessore 
lo strato di abbandono depositatosi sull’area (US 7, 
111 )69 e, in molti casi, scalfito e danneggiato i 
mosaici. All’estremità occidentale dell’area finora 
scavata, che corrisponde all’Aula Nord (Al) scavata 
dal Brusin, lo strato più recente è costituito invece da 
uno spesso strato di terreno di riporto (US 4, 85) con 
abbondanti frammenti lapidei, laterizi e ceramici, 
che fu trasportato negli Anni Ottanta da altre zone 
dell’antica Aquileia e depositato a coprire il qua¬ 
drante nord-est dell’Aula Al, sigillando la ghiaia 
utilizzata per coprire i mosaici individuati nei decen¬ 
ni precedenti. 

La parte ovest del Settore C, scavata nel 2002-03, 
è quindi fortemente rimaneggiata da interventi mo¬ 
derni, tra cui il taglio operato dal Brusin per aprire i 
suoi saggi nel 1922-23 (US 76, 152) e quelli attri¬ 
buibili ai lavori di riapertura del salone e di sistema¬ 
zione finale dell’area negli Anni Ottanta. Tali evi¬ 
denze negative si sovrappongono a quelle lasciate 
dalle coltivazioni precedenti agli scavi, in particola¬ 
re agli scassi per le viti che crescevano nell’area 
dell’Aula Nord (Al) prima delle scoperte di 
Brusin^o, nonché alle trincee di spoliazione delle 
strutture murarie, risalenti alla fine della vita dell’e¬ 
dificio. La parte est è invece sostanzialmente intatta, 
se si eccettuano i danni arrecati al deposito dai lavo¬ 
ri agricoli, e ha infatti restituito dati inediti (tav. 4). 

Per collegare i nuovi ritrovamenti a quelli più noti 
e già pubblicati, si è deciso di riaprire alcuni tratti 
dell’Aula Nord (Al): si sono così rimessi in luce i 
lacerti di alcuni tappeti musivi (US 30, 31, 32, 34, 
183, 247), risparmiati dallo strappo e dal trasporto in 
Museo e consolidati in loco con un cordolo di 
cemento grigio. 

In particolare, PUS 34 corrisponde all’angolo 
nord-ovest del riquadro N/57i, con cornice a onde 
correnti e resti di un’iscrizione greca (—]ov?;)72. 

L’US 32 comprende un breve tratto (m 0,70 est- 
ovest X 0,90 nord-sud) del bordo (con meandro di 
svastiche bianche su fondo nero e quadrati inscritti) 
che concludeva a sud il lungo pannello rettangolare 
N/18 delimitante a nord il salone^-\ 


La riscoperta del pannello N/6 (US 31) fu avviata 
nel 2002 e completata nel 2003, mettendo in luce 
tutto il riquadro (di cui sono conservati soltanto il 
bordo est, US 31, e un piccolissimo lacerto del bordo 
ovest, US assieme all’unica lastra superstite di 
marmo “Rosso di Verona” che lo separava dal tap¬ 
peto N/7, da cui fu strappato il noto “Fanciullo con 
tuba” esposto nel Lapidario del Museo'^^ e di cui 
resta in sita il bordo a onde correnti (US 183). 

Ancora nel 2003 si è riscoperto parzialmente il 
pannello quadrato N/10'76 che costituiva l’angolo 
sud-est della corona di campi musivi intorno al 
“Carro di Nettuno”; il campo, bordato da una treccia 
policroma a quattro capi, sviluppa esclusivamente 
motivi geometrici: un complesso intreccio di nastri 
sorgente da un esagono centrale a lati concavi è 
inscritto in un cerchio; i pennacchi sono riempiti da 
pelte; il lato est-ovest è conservato per una lunghez¬ 
za di m 3,40^^. 

All’estremità ovest della trincea (quad. 130/180 
SE-SO) lo scavo del Brusin (US 76) scende sotto il 
livello dei mosaici: questo settore, infatti, corrispon¬ 
de al pannello N/4 del pavimento scoperto nel 
1923'78 e strappato insieme ad altri per essere collo¬ 
cato nel Museo Archeologico. L’asportazione del 
mosaico ne ha eliminato il sottofondo, un singolare 
e rozzo vespaio spesso circa m 0,15, composto da 
pietre e frammenti di laterizi disposti anche di col¬ 
tello e legati da una matrice terrosa (US 77), e ha 
lasciato esposta la sabbia gialla, fine e quasi pura 
(US 78), che fu stesa a costituire l’allettamento del 
pavimento. Il vespaio US 77 è ancora visibile nella 
sezione occasionale rimasta sotto l’ultimo lacerto 
conservato a ovest (US 34); qui è evidente come le 
pietre e i laterizi sono immorsati nella sabbia US 78, 
che era distesa su una platea di pietre piatte e calce- 
struzzo (US 79)'^9 

Ad est dell’Aula Nord (Al) è chiaramente leggi¬ 
bile la trincea di spoliazione (US 187, 186) della 
struttura muraria che concludeva il salone su questo 
lato: larga circa m 3 in senso est-ovest, si presenta 
colmata con terra, malta sbriciolata e grossi fram¬ 
menti di macerie, soprattutto di marmo e di pietra 
(US 185), tra i quali anche spessi lastroni sfuggiti 
allo spoglio sistematico, forse da riferire ad una 
fascia che bordava il pavimento a mosaico lungo il 
lato orientale (fig. 6)^0. Oltre la trincea di spoliazio¬ 
ne descritta, sempre proseguendo verso est, i resti di 
mosaico individuati, numerosi ma spesso piccoli e 
fortemente danneggiati, sembrano mostrare una im- 
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portante ristrutturazione di ambienti preesistenti, di 
cui non è ancora possibile leggere Tarticolazione^i. 

Procedendo verso est, i lacerti ora denominati US 
29, 28, 88, 161, 153 (fig. 7) sono probabilmente da 
riconoscere nei tratti di mosaico messi in luce dal 
Brusin in un piccolo saggio a est di quello in cui si 
scoprirono i mosaici dell’Aula Nord (Al) e pubbli¬ 
cati in forma di disegno, anche se il loro profilo sem¬ 
bra oggi leggermente diverso^^. 

L’US 29 {infra, 111.1, n. 2a), che si allinea lungo il 
bordo est della trincea di spoliazione US 186, risul¬ 
ta parzialmente danneggiata dal fuoco e sembra for¬ 
temente restaurata in antico con semplici tessere 
bianche; il mosaico parrebbe molto semplice anche 
dove non è restaurato, con piccoli gruppi di tessere 
nere e rosse disposti caoticamente nel campo bianco 
e rosa, ed è quindi molto diverso dai riquadri del¬ 
l’Aula Nord (Al). Nel 2003 ne è stato riportato alla 
luce un altro minimo lacerto circa m 0,70 più a nord 
(III.l n. 2b = US 88), probabilmente pertinente al 
medesimo pavimento e in parte ancora nascosto 
sotto la sezione di scavo. 

L’US 28 (lll.l, n. 2c), rinvenuta a m 1,30 dal la¬ 
certo US 29, presenta pochi resti di un tessuto geo¬ 
metrico complesso e policromo inglobato da ampi 
restauri e rifacimenti eseguiti con un irregolare pun¬ 
tinato di tessere nere e rosse su fondo chiaro (fig. 10). 

L’US 30 (111.1, n. 4a), con fila di quadrati bianchi 
con bordo nero (forse un bordo con motivo a mean¬ 
dro) e rosette cruciformi, non compare nel disegno 
pubblicato dal Brusin (fig. 12). Si presenta ampia¬ 
mente restaurato e composto da tratti che utilizzano 
tessere di forma diversa^^ Sullo stesso allineamento. 


ma a ben 19 m più a sud, sono stati identificati altri 
due piccoli lacerti (US 247a, b) forse pertinenti a un 
bordo simile (111.1, n. 4b, c). 

Circa 2 m più a sud dei mosaici US 29 e 28, si 
sono identificati altri due lacerti che invece sembre¬ 
rebbero riconoscibili nel disegno di Brusin. Si tratta 
delle US161el53, che appartengono probabilmen¬ 
te allo stesso tappeto musivo (lll.l, n. 1). L’US 153, 
il frammento più esteso (fig. 9), mostra un mosaico 
policromo con motivo a cerchi di tessere minute, 
bordato, sul lato sud, da una cornice di tessere di 
grandi dimensioni, tagliata e danneggiata in questa 
zona da una fossa (US 159)^4^ p ritrovamento è di 
rilevante interesse, perché costituisce la più eloquen¬ 
te testimonianza di una profonda ristrutturazione 
di questa parte dell’edificio, in cui mosaici per 
tecnica e stile simili a quelli dell’Aula Nord (Al) 
sono stati riutilizzati a formare nuovi pavimenti di 
età più recente^^ Purtroppo questa ristretta fascia 
immediatamente a est dell’Aula Nord (Al) è di let¬ 
tura molto complessa, perché intaccata dagli scavi 
precedenti, dai lavori di sistemazione e copertura 
dell’area del secolo scorso e, prima ancora, dalla 
messa a coltura del vigneto qui esistente prima degli 
Anni Venti. 

La parte est della Trincea C (quad. 160/180- 
170/180) offre invece un deposito archeologico ine¬ 
dito e pressoché intatto, fatta eccezione per gli strati 
più superficiali, di crollo, riutilizzo e abbandono, 
intaccati e fortemente ridotti di spessore dai lavori 
agricoli. La loro asportazione ha messo in luce due 
pavimenti musivi fortemente danneggiati da riusi 
tardi e, in séguito, dai lavori agricoli. 


Fig. 6. Settore C: pannelli musivi dell’Aula Nord 
e trincea di spoliazione del muro est della sala (da 
nord). 
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L’US 27 (III.l, n. 3) è un mosaico pavimentale in 
tessere piccole di pietre colorate e pasta vitrea, 
molto simile per tecnica e per stile a quelli dell’Aula 
Nord (Al); fasce di trecce a due capi delimitano un 
ottagono centrale su cui si impostano grandi trapezi 
che ospitano quadri figurati; di questi, quello meglio 
leggibile è occupato dalla figura di un Tritone caval¬ 
cato da una Nereide (fig. 11). 11 mosaico presenta 
aree di bruciature, ampie lacune e contorni slabbrati 
ed è intaccato da una serie di fosse più o meno gran¬ 
di, alcune delle quali contenenti pietre semicalcina¬ 
te, legate chiaramente ad episodi di spoliazione e di 
riuso dei materiali per la produzione di calce; l’ara¬ 
tro ha danneggiato in più punti sia il mosaico sia la 
malta di allettamento delle tessere, che si trovano 
mescolate al terreno sconvolto dai lavori agricoli. Il 
recente ritrovamento di un piccolissimo lacerto con 
un tratto di treccia a due capi (US 120) mostra che il 
pavimento doveva essere piuttosto esteso. 

Una fascia di circa m 3,20 est-ovest separa l’US 27 
da un altro grande pavimento in sectile-tesseììato 
(US 5, 63, 123) sicuramente più tardo degli altri pavi¬ 
menti finora descritti (figg. 13-14), realizzato con 
grandi tessere di pietra bianca, nera con sfumatura 
azzurro scuro e di cotto e messo in luce per un’e¬ 
stensione di m 8,50 est-ovest x 8,60 nord-sud (III.l, 
5)86. La sua superficie è letteralmente costellata da 
piccole lacune, alcune forse attribuibili all’azione 
della punta di attrezzi agricoli, altre apparentemente 
più regolari (forse buche per pali di strutture leggere), 
e anche da fosse più grandi di forma tondeggiante od 
ovale, dovute a spoliazione o alle radici di alberi. Le 
lacune scoprono un primo strato di sottopreparazio¬ 
ne, costituito da malta di calce e sabbia giallo-rosata 
(US 6, 124), coperto in più punti, e soprattutto nel 
quad. 170/170 NO, dal vero e proprio strato di allet¬ 
tamento delle tessere, più sottile, di malta bianca (US 
128). Del pavimento sono stati individuati tre limiti, 
a ovest e a sud grazie alla conservazione della corni¬ 
ce, a nord soltanto mediante la linea netta di interru¬ 
zione della malta di preparazione per l’allettamento; 
a est il mosaico continua sotto la sezione. 

Il pavimento è ricoperto in più punti da sottili 
chiazze di bruciato (US 54, 58, 156), da mettere in 
relazione forse con le buche circolari e con alcuni 
grossi chiodi in ferro da carpenteria e da interpreta¬ 
re come un eventuale episodio di rioccupazione; 
rUS 58 testimonia probabilmente la presenza di un 
piccolo focolare con fuoco diretto che ha scottato 
anche la superficie del mosaico. 


La campagna di scavi 2003 ha evidenziato un 
altro elemento importante per l’interpretazione dei 
pavimenti musivi nel Settore C: nel quad. 170/170 
NO, infatti, si è notato che i due strati di allettamen¬ 
to descritti (US 128 e 6/124) del 5’^cr/7^-tessellato 
coprono un esteso vespaio con frammenti di laterizi 
e di pietre mescolati ad abbondante malta sbriciola¬ 
ta dai lavori agricoli (US 127), molto simile a quel¬ 
lo individuato sotto i mosaici in tessere piccole più 
antichi. Molto resta ancora da chiarire, ma questa 
evidenza, insieme alla cornice di tessere grandi ag¬ 
giunta al lacerto US 153 (III.l, n. 1), testimonia che, 
nella ristrutturazione degli ambienti a est dell’Aula 
Nord (Al), furono sì realizzati nuovi pavimenti, ma 
in molti casi furono riutilizzati quelli preesistenti, 
ampiamente restaurati, e il loro vespaio di sottofon¬ 
dazione. 

Conclusioni. Nel Settore C, come in tutta l’area 
orientale delle “Grandi Terme”, non restano tracce 
di crolli, né di strutture né di volte, e non è facile 
dedurne resistenza dai pochi lacerti di macerie e 
malta sbriciolata rimasti sui pavimenti, sconvolti e 
assottigliati dai lavori agricoli. 

Anche se può sembrare prematuro dare delle 
interpretazioni prima di avere le necessarie confer¬ 
me dall’approfondimento ulteriore dello scavo nelle 
prossime campagne, si può già osservare che i 
numerosi tappeti musivi, purtroppo assai lacunosi, 
ritrovati nella zona a est dell’Aula Nord (Al) testi¬ 
moniano importanti rifacimenti che potrebbero 
anche aver coinvolto le strutture e l’articolazione 
degli ambienti. Il dato più importante è la coesisten¬ 
za, alla medesima quota e con chiare coincidenze 
(US 153), di mosaici di datazione diversa, per lo 
stile e per la tecnica adottati, che sembrano impiega¬ 
re lo stesso vespaio di sottofondazione. 

Non è ancora possibile proporre ipotesi sulla di¬ 
sposizione dei vani, ma si possono comunque indivi¬ 
duare alcune cesure fra i diversi pavimenti, tutte con 
orientamento nord-sud: la più evidente è la trincea di 
spoliazione (US 186, 187 con riempimento 185) del 
muro orientale dell’Aula Nord (Al), che separa il 
grande salone da due nuclei di lacerti musivi, US 88, 
28 e 29 a nord e US 161 e 153 a sud, tutti con ampi 
restauri antichi che spesso hanno snaturato l’origina¬ 
le motivo decorativo (l’US 28 ne è l’esempio miglio- 
re)87, ma difficilmente riportabili ad un unico pavi¬ 
mento. Una fascia larga m 3,20 circa divide questi 
nuclei dal mosaico US 27 e 120, con “Nereide e Trito- 
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ne”, che, con la composizione ‘raggiata’ del suo tes¬ 
suto geometrico, sembra appartenere ad un ambiente 
di grandi dimensioni, esteso, in senso est-ovest, circa 
m 9. Il suo limite orientale è suggerito da un’ampia 
trincea (?) di spoliazione (US 92), con orientamento 
nord-sud e larga circa m 2,50 est-ovest, su cui si atte¬ 
sta il pavimento in ^’^cn/é'-tessellato US 5, 63 e 123. 
Un’altra eventuale trincea di spoliazione di una strut¬ 
tura muraria est-ovest potrebbe essere stata indivi¬ 
duata a nord delle US 88 e 29, ma per ora è parzial¬ 
mente nascosta dalla sezione di scavo. Come si può 
notare siamo ancora nel campo delle pure ipotesi. 

Lo scavo attento dei livelli che coprivano i pavi¬ 
menti ha però dimostrato con sicurezza che essi 
furono interessati da interventi di riuso tardi (si pre¬ 
sume in età altomedievale, come risulta evidente nei 
Settori A e B): buche di varie dimensioni, tra cui 
alcune più piccole e di forma regolare, e lenti di bru¬ 
ciato testimoniano probabilmente un utilizzo a 
scopo abitativo dell’area, mentre altre fosse riempi¬ 
te con materiale semicalcinato dimostrano l’attività 
di calcarii già ipotizzata per altre zone delle “Grandi 
Terme”. 

II.4.4. Settore E 

Stratigrafia e principali ritrovamenti. Con l’aper¬ 
tura di un grande saggio di m 20 nord-sud x 10 est- 
ovest^^ nel Settore E si è avviata l’indagine nell’area 
a nord delle “Grandi Terme”^^. Per verificare la 
natura del deposito archeologico si sono dapprima 
aperti, rigorosamente a mano, cinque piccoli saggi 
(A-E) di m 3 X 2, disposti a scacchiera all’interno 
della maglia topografica. Sulla base dei dati così 


acquisiti, si è proceduto all’unione dei saggi aspor¬ 
tando con il mezzo meccanico gli strati più superfi¬ 
ciali del terreno arato e proseguendo poi nello scavo 
manuale su tutta l’estensione (fig. 8). 

Ricostruendo la sequenza identificata, le più anti¬ 
che fasi di frequentazione sono rappresentate da 
alcuni piani di calpestio o pavimenti veri e propri 
(US 182, 184, 192, 195), individuati al fondo dei 
saggi preliminari sopra descritti e con una quota 
variabile fra m 1,27 e 1,46; ad essi si aggiungono 
due tratti ortogonali di strutture presumibilmente 
murarie rasate nell’angolo sud-ovest dello scavo, per 
ora non numerate perché soltanto parzialmente 
messe in luce^^. 

I piani pavimentali risultano coperti da uno strato 
di sabbia, spesso dai 3 agli 8 cm e diffuso su tutta la 
superficie scavata (US 191), forse collegato ad un 
episodio alluvionale che ha sigillato l’area^i. Lo 
strato di sabbia fu esposto per un certo periodo di 
tempo e ricoperto da nuovi strati (US 196 e 199 e, al 
di sopra, US 200), probabilmente di abbandono dei- 
fi area^^. 

Gli strati di abbandono furono probabilmente in 
séguito coltivati e, per migliorare il rendimento del 
terreno, fu aperto una sorta di canale (US 198), che 
attraversava, con un andamento sud-est/nord-ovest, 
tutta l’area scavata. Il ‘canale’ si riempì naturalmen¬ 
te con materiale ricco di componenti organiche (US 
197) che gli conferiscono un colore più scuro. Dopo 
l’occlusione del ‘canale’, la sua superficie fu fre¬ 
quentata per un periodo di durata non ancora defini¬ 
ta, come dimostrano uno strato di cenere e bruciato 
(US 232) impostato proprio sul tracciato del ‘cana- 



Fig. 7. Settore C: lacerti musivi a est delTAula 
Nord (US 88, 28, 29, 153, I6I). 



219 FREDERICK MARIO FALES, FRANCA MASELLI SCOTTI, MARINA RUBINICH ETALII _ 220 



le’ e una fossa (US 236), riempita con frammenti 
laterizi e terra prevalentemente sabbiosa (US 235), 
parzialmente messa in luce nell’angolo nord-est del 
grande saggio. 

Gli strati più recenti (US 179 e 181) sono identi¬ 
ficabili come livelli agrari^^ e si presentano progres¬ 
sivamente più compatti e ricchi di inclusi scendendo 
di quota^^. 

Conclusioni. È certo che il completamento e 
l’estensione dello scavo consentiranno di compren¬ 
dere perfettamente la storia della zona a nord del¬ 
le “Grandi Terme”, correlandola alle fasi monu¬ 
mentali dell’edificio. Per ora è evidente che la 
zona compresa nel Settore E conserva tracce di 
una frequentazione a scopo abitativo probabilmen¬ 
te precedente alla costruzione del complesso ter¬ 
male, con strutture e pavimenti di non elevato 
livello qualitativo, rasati dall’intervento umano 
e obliterati forse da agenti naturali (alluvione?). 
La quota di queste fasi è piuttosto bassa (m 1,30- 


Fig. 8. Settore E: Varea scavata da nord. 


1,50) e si conserva tale anche negli strati che, gra¬ 
zie alle monete di IV secolo d.C.^s, potrebbero con¬ 
siderarsi contemporanei o immediatamente suc¬ 
cessivi alla fase dei raffinati pavimenti musivi del¬ 
l’edificio noto^^. Al momento non è stata indivi¬ 
duata nessuna traccia della strada est-ovest che 
pure non deve essere lontana, ma anche questa ri¬ 
cerca è rimandata al prosieguo delle indagini, tenen¬ 
do conto del fatto che ci troviamo ancora circa 30 
cm sopra il livello del “decumano di Aratria Galla” 
(m 1,10 s.l.m.). 

IL 5. Conclusioni e programmi per le future 
campagne di scavo 

Al termine delle due prime campagne di scavo, 
le “Grandi Terme” di Aquileia si configurano co¬ 
me un complesso ancora sotto molti aspetti miste¬ 
rioso. Per ora tutti i risultati parlano di una fase 
monumentale databile nel IV secolo d.C., documen¬ 
tata dai ricchi mosaici policromi pavimentali e parie¬ 
tali, da rivestimenti e decorazioni architet¬ 
toniche in marmi e pietre di gran pregio e da strut¬ 
ture imponenti, in cui si reimpiegarono senza ri¬ 
sparmio resti di edifici più antichi, anch’essi di alto 
livello qualitativo, ridotti in frammenti e inglobati 
nel conglomerato cementizio^^. La lunga vita dell’e¬ 
dificio è testimoniata dai numerosi restauri dei 
mosaici. 

In una fase molto avanzata, ipoteticamente col¬ 
locabile fra la metà del V e il pieno VI secolo d.C., 
l’edificio (o soltanto alcune sue parti) furono ri- 
strutturati, realizzando nuovi pavimenti ‘a gran¬ 
di tessere’ e con motivi decorativi semplificati, in 
parte riutilizzando i mosaici più antichi. Questa fase 
del complesso pone naturalmente molti interrogati¬ 
vi, dal momento che dovrebbe essere collegata con 
le vicende storiche di Aquileia in tale periodo e, 
soprattutto, con la costruzione delle mura a linea 
spezzata di cui si è proposta la datazione in età 
bizantina. 

Infine, si comincia a delineare un terzo periodo di 
frequentazione del complesso monumentale, ormai 
sicuramente in disuso, collocabile in età altomedie- 
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vale, quando i ruderi sono sfruttati per costruire 
povere abitazioni e ricoveri per animali. 

Alle prossime campagne e allo studio completo 
dei materiali è affidato il compito, difficile ma sti¬ 
molante, di collegare fra loro tutti questi tasselli 
ancora poco coesi, confermando o smentendo le ipo¬ 
tesi finora formulate. 

Marina Rubinich 

III. Campagne 2002-2003. l rinvenimenti 

111.1. Mosaici pavimentali 

È noto che importanti resti di pavimentazioni con 
decorazioni musive sono stati rinvenuti nell’area 
delle “Grandi Terme” a più riprese nel corso del XX 
secolo, prima nell’Aula Nord (Al) (Brusin 1922; 
Brusin 1923; Lopreato 1994), poi nella zona del 
calidarium e in una piccola porzione dell’Aula Sud 
(A3) (Focolari, Bertacchi 1961; Bertacchi 1981), 
infine nell’intera estensione della stessa Aula Sud 
(A3) (Lopreato 1982; Lopreato 1984; Lo¬ 
preato 1985): questi ultimi sono ora in corso di pub¬ 
blicazione (Lopreato c.s.). Parte dei tappeti musivi 
è stata rimossa ed è da tempo depositata nel lapida¬ 
rio e nel magazzino del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia. Alcuni brani sono assurti a 
grande fama e contano fra le immagini-simbolo 
di Aquileia romana imperiale, presupposto (e in 
qualche misura antitesi) dell’Aquileia patriarcale 
(cfr. soprattutto Bertacchi 1999, pp. 453-455; Da 
Aquileia a Venezia 1980, pp. 149-155). 

Nel corso delle campagne 2002 e 2003 alcune 
porzioni scarsamente note della pavimentazione del¬ 
l’Aula Nord (Al) sono state portate nuovamente in 
luce (supra, cc. 208-212), rimuovendo il riempimen¬ 
to di terra e detriti di eterogenea provenienza ivi 
depositato (US 85) e procedendo poi ad acquisire 
l’opportuna documentazione grafica e fotografica 
(nn. 1, 2, 4). Contestualmente a questo recupero, 
l’indagine è stata estesa in direzione est, dove lo sca¬ 
vo ha potuto finalmente interessare un’area sostan¬ 
zialmente intatta, la quale ha riservato una sorpresa, 
le cui implicazioni si valuteranno approfonditamen¬ 
te nei prossimi mesi. Sono infatti venuti alla luce 
ampi lacerti di una pavimentazione finora scono¬ 
sciuta del tipo “mosaico a grandi tessere” (n. 5), 
nella letteratura specialistica elegantemente (ma 
forse non del tutto propriamente) definita anche 


5'^6T//^-tessellato. La tipologia, le caratteristiche 
esecutive, la natura dei motivi decorativi impon¬ 
gono una datazione assai avanzata, in un arco 
cronologico che dalla metà del V secolo d.C. si 
spinge almeno fino al VI pieno, implicando una fase 
di vita dell’edificio ben più lunga di quanto sia stato 
fino ad ora ipotizzato, con evidenti conseguenze 
per la storia dell’estremo periodo di occupazio¬ 
ne della città. Pare probabile che la scoperta 
possa dare in futuro un importante contributo all’au¬ 
gurabile ripensamento, già peraltro in corso (come 
mostra la recentissima proposta di spostamento delle 
“mura gotiche” in età bizantina: Villa c.s.), di talu¬ 
ne vulgatae opiniones sul tema della “fine di 
Aquileia”. 

Ludovico Rebaudo 

1. Frammenti di pavimento musivo con motivi geometrici 

Collocazione'. Settore C, quad. 150/170; US 153 e 161 
(tav. 4; fig. 7). 

Due lacerti musivi pertinenti al medesimo tappeto 
(dimensioni max. cons. rispettivamente m 1,20 x 0,85 e 1,10 
X 1,70), sono stati riportati in luce pochi m a est del pannel¬ 
lo angolare nord-est dell’Aula Nord (Al). Già individuati dal 
Brusin (Brusin 1923, p. 225, fig. 1), non sono stati fino ad 
ora esaustivamente pubblicati. Essi si presentano bordati a 
sud da una linea doppia nera, e, da quanto è possibile osser¬ 
vare, erano decorati originariamente da una composizione 
ortogonale di cerchi di otto fusi, secanti, con effetto di cerchi 
di quattro fusi, formanti quadrati e ottagoni concavi. Lo 
schema è disegnato da linee nere su fondo bianco e rosa, e i 
cerchi sono caricati di una croce di quattro fusi con al centro 
quattro tessere rosse, mentre gli ottagoni concavi presentano 
una figura geometrica nera quasi completamente perduta; 
alcuni fusi sono campiti di rosso, altri di bianco e di rosa, È 
assai interessante rilevare che entrambi i frammenti, per 
quanto realizzati con tessere piuttosto piccole (cm 1,0-1,3), 
presentano a sud, come cornice esterna, una fascia formata 
da tessere bianche e grigie ben più grandi (cm 3,5-5) (fig. 9). 

Tatiana Clementi 

2. Frammenti di pavimentazione musiva con motivi 

geometrici 

Collocazione: Settore C, quad. 150/180; US 29, 88, 28 
(tav. 4; fig. 7). 

Tre lacerti musivi, anch’essi già scavati da Brusin 
(Brusin 1923, l.c.), si estendono circa m 2 a nord dei prece¬ 
denti (n. 1). Il primo (m 1,33 x 1,56) è decorato da un pun¬ 
teggiato irregolare di tessere nere e rosse su fondo bianco e 
rosa. Le tessere rosse sono prevalentemente fittili e, dal 
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momento che sia la tessitura sia le dimensioni delle compo¬ 
nenti variano in modo rilevante, è possibile ipotizzare che vi 
siano stati ampi rifacimenti. 

Il secondo lacerto, del quale è stata rimessa in luce solo 
una piccola parte (m 0,31 x 0,45), mostra le medesime 
caratteristiche del precedente. Il terzo lacerto (m 2,45 x 1,47) 
è di diffìcile lettura a causa dei rimaneggiamenti subiti 
(fig. 10). Lo schema decorativo originario, in gran parte per¬ 
duto, era probabilmente una composizione ortogonale di 
ottagoni irregolari e di croci adiacenti, formanti esagoni 
allungati. Il motivo è disegnato da linee di tessere scure su 
fondo bianco e rosa ed è caricato di figure policrome: i due 
ottagoni parzialmente superstiti presentano rispettivamente 
un diamante sulla diagonale e un motivo in cui si riconosce 
un quadrato a cui sono collegati semicerchi, mentre gli esa¬ 
goni sono ornati da un fiorone composito longiforme di ele¬ 
menti non contigui. 

Nelle aree in cui lo schema originario è interrotto, com¬ 
pare un punteggiato irregolare nero e rosso su fondo chiaro, 
analogo a quello del primo lacerto, e si notano anche rattop¬ 
pi realizzati in tessere bianche, alcune delle quali rettangola¬ 
ri. 

Le tessere originali di questi tre frammenti sono verosi¬ 
milmente quelle che misurano cm 1,0-1,3. 

Tatiana Clementi 

3. Pavimento musivo con motivi geometrici e nereide su 

creatura marina 

Collocazione: Settore C, quad. 160/170/180; US 27 e 120 
(tav. 4; fìg. 11). 

Un ampio lacerto appartenente ad un mosaico mai messo 
in luce in precedenza (m 3,20 x 4,30) è stato individuato a est 
dell’area già indagata dal Brusin (Brusin 1923). Vi si rico¬ 
nosce parte di una composizione raggiata, verosimilmente 


attorno ad un ottagono, determinante trapezi. Il trapezio 
meglio conservato, a fondo bianco, è ornato da una creatura 
marina, della quale sopravvive parte della coda spiraliforme 
pinnata grigio-verdastra che sorregge una nereide seduta di 
spalle e rivolta a destra. Costei indossa una veste rossa e gial¬ 
la solcata da pieghe scure che le cinge i fianchi e lascia sco¬ 
perta la parte superiore del busto, purtroppo assai mutila; i 
capelli di colore nero sono raccolti a crocchia. Lo schema 
geometrico è disegnato da una linea dentellata bianca e nera 
seguita da due linee nere, una treccia a due capi policroma su 
fondo bianco, due linee nere e un’altra linea dentellata. Un 
piccolo frammento di treccia policroma (circa m 0,24 x 0,43) 
pertinente con ogni probabilità allo stesso pavimento, è stato 
scoperto circa m 3,70 a sud-est del lacerto maggiore, testi¬ 
moniando la notevole estensione del tessellato e, indiretta¬ 
mente, dell’ambiente che lo ospitava. 

La decorazione richiama senza dubbio quella degli altri 
pannelli dell’Aula Nord (Al), non solo per la scelta del tema 
marino ma anche per la presenza di tessere policrome di 
diverse dimensioni (da cm 0,7 a 1,8) in pietra, marmo e pasta 
vitrea. 

Tatiana Clementi 

4. Frammenti di pavimento musivo con motivo a meandro? 

Collocazione: Settore C, quad. 140/180; US 30; quad. 
140/160; US 247a-b. 

Tre frammenti musivi pertinenti con ogni probabilità ad 
un bordo, già scavati ma documentati in modo sommario, 
sono stati riporati alla luce a est dell’Aula Nord. 

Uno di essi (4a = US 30) si estende per m 2,05 x 0,56 
presso il pannello quadrato nord-est ed è ornato da un moti¬ 
vo geometrico (meandro?), caricato di rosette cruciformi 
nere, disegnato da due linee di tessere nere su fondo bianco 
(fìg. 12). È chiaramente osservabile una differenza tra la 



Fig. 9. Pavimento musivo con motivi geometrici 
(US 153; llLl, n. I). 
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parte nord e quella sud del frammento: a nord compaiono 
solo tessere quadrate, mentre a sud si trovano tessere rettan¬ 
golari, disposte sia in senso orizzontale che verticale; 
all’estremità nord un punteggiato irregolare bicromo tradisce 
un intervento di restauro. 

Gli altri due lacerti (4b-c = US 247), tra loro assai vicini, 
sono localizzati presso il pannello quadrato sud-est del salo¬ 
ne e sono ornati da un motivo geometrico non più riconosci¬ 
bile. Il lacerto 4b, più a nord (m 0,66 x 0,23), è realizzato con 
tessere quadrate e lo schema è disegnato da linee di colore 
grigio scuro su fondo bianco, mentre 4c (m 0,84 x 0,16), che 
vede impiegate anche tessere rettangolari, presenta lo sche¬ 
ma formato da tessere nere e il fondo bianco e rosa. Le tes¬ 
sere quadrate misurano circa cm 1,5-1,8, quelle rettangolari 
circa cm 2,5 x 1,5. Se anche 4b e 4c fossero pertinenti al pro¬ 
babile bordo cui appartiene il lacerto 4a, lo schema potrebbe 
essere un meandro. 

Tatiana Clementi 

5 . Pavimento in mosaico a grandi tessere (s^ciìXt-tessellato) 

con motivo a fioroni compositi 

Collocazione: Settore C, quad. 170/170-180; US 5 e 63 
(tav. 4; figg. 13-14). 

Nel 2002 è stato scoperto un pavimento (US 5) realizzato 
con tessere di grandi dimensioni (cm 3,5-5) ornato da un reti¬ 
colato di linee triple (una linea nera tra due rosse) con gli 
scomparti bianchi caricati di un fiorone composito rosso e 
nero di quattro fusi e quattro steli foliati. Il bordo consta di 
una fascia chiara, seguita da una linea nera e da una greca 
irregolare da cui risultano una fascia di merli e una linea den¬ 
tellata con dentelli lunghi opposte e sfalsate: i merli, campi¬ 
ti di rosso, sono caricati di un quadrato nero, mentre la linea 
dentellata (disegnata da una linea nera tra due linee bianche) 
ha i dentelli campiti di nero. 


Le tessere bianche e nere sono ricavate da materiali mar¬ 
morei e lapidei eterogenei (non ancora identificati), con mar¬ 
cate differenze tonali, specie nelle tessere scure. Le tessere 
rosse sono costituite da frammenti di laterizio oscillanti fra 
l’arancio e il rosso scuro. 

Le dimensioni massime conservate sono circa m 8,70 x 
7,40. La superfìcie si presenta purtroppo gravemente lacuno¬ 
sa. La lacuna maggiore si estende fra 0 e 7 m, inteiTotta da un 
piccolo lacerto nei pressi della sezione E (US 63), esso pure in 
cattive condizioni. Numerose lacerazioni di forma tondeg¬ 
giante o ovoide sono state attribuite all’azione di attrezzi agri¬ 
coli moderni oppure, ove la disposizione pare presentare una 
certa regolarità, a buche di alloggiamento di pali, poste in rela¬ 
zione con alcuni chiodi in ferro e a tracce di bruciato (US 54 
e 58) in quanto possibili esiti di un episodio di rioccupazione 
altomedievale (supra, cc. 215-217). In corrispondenza delle 
lacune è visibile lo strato di allettamento delle tessere, costi¬ 
tuito da malta di calce e sabbia giallo-rosata chiara (US 6). 

Il pavimento appartiene ad un tipologia nota, che gli spe¬ 
cialisti definiscono “mosaico a grandi tessere” oppure sedi¬ 
le- ìqss&W^ìo, il cui sviluppo è stato da tempo descritto (Gui- 
DOBALDi, Guidobaldi Guiglia 1983, pp. 165-198). Si tratta 
di una tipologia attestata a Roma a partire dal IV secolo d.C. 
avanzato, la cui diffusione si lega alla crescente crisi del 
mosaico pavimentale in àmbito urbano a partire dall’età 
costantiniana. 

Come è stato osservato (da ultimo: Guidobaldi 2000), il 
basso costo del marmo da rivestimento, dovuto alla larghis¬ 
sima disponibilità di marmo usato, anche di pregio, rendeva 
i pavimenti in opus sectile, già appannaggio dell’aristocrazia 
maggiore e dell’altissima burocrazia statale, accessibili a 
fasce di committenza più ampie, limitando di fatto il rivesti¬ 
mento musivo alla decorazione parietale e alle volte, per le 
quali restavano preferibili grazie all’adattabilità alle superfi- 
ci curve. Il 5^cr//^-tessellato si lega collateralmente a questo 
fenomeno, di cui costituisce una manifestazione di ancora 
minor costo, adatta ad edifici a destinazione pubblica e a luo- 


Fig. 10. Mosaico con motivi geometrici (US 28; 
UH, n. 2c). 
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ghi di culto. Le grandi tessere ricavabili dal marmo di recu¬ 
pero, a Roma abitualmente di 2-4 cm in media, vengono uti¬ 
lizzate per creare semplici superfici bianche, campiture poli¬ 
crome, oppure motivi di grandi dimensioni, fra i quali piut¬ 
tosto comuni i fioroni a quattro e otto petali in bianco, nero 
e rosso, circoscritti in quadrati a fondo bianco (Guidobaldi 
2000, pp. 278-279). Non è infrequente in questi casi fuso del 
porfido per le campiture rosse. 

L’apice della diffusione dei 5 ^cr///tì-tessellati a fioroni, il 
cui motivo sembrerebbe senz’altro di provenienza orientale, 
si registra in Roma fra il V e il VI secolo e risulta già esauri¬ 
to nel VII. Il pavimento delle “Grandi Terme” è per esecu¬ 
zione e tipologia decorativa abbastanza ben riconducibile 
agli esemplari romani {ibid., fig. 4, p. 280), anche se si dif¬ 
ferenzia per la presenza delle tessere in laterizio, dovuta 
forse all’insufficiente quantità di porfido in loco. Pare ragio¬ 
nevole, di conseguenza, una datazione del pavimento fra la 
metà del V e il pieno VI secolo d.C., supponendo maggior¬ 
mente probabile la migrazione della tipologia da Roma ad 
Aquileia, ove i frequenti fenomeni di reimpiego di materiali 
edili sembrano delineare una situazione ambientale analoga, 
fatte le debite proporzioni, a quella dell’Urbe. 

Tatiana Clementi, Ludovico Rebaudo 

Appendice. Inuovi mosaici delle ‘‘Grandi Terme'' 
e gli strumenti di ricerca informatizzati 

I pavimenti scoperti nelle “Grandi Terme” forni¬ 
scono dati di grande importanza per la storia delLe- 
dificio e, neppure troppo indirettamente, per la sto¬ 
ria della città di Aquileia in una fase in cui le nostre 
conoscenze sono quanto mai lacunose, fra il V e il 
VI secolo d.C. 

Quest’anno si è proceduto alla loro catalogazio¬ 
ne informatizzata, utilizzando una banca dati sul 
mosaico realizzata dall’Università di Padova 
(Ghedini, Clementi 2001; Clementi c.s.), nel¬ 
la quale è già inserita buona parte del patrimo¬ 
nio musivo della X Regio (la scrivente cura anche 
l’inserimento dei dati sui mosaici di Aquileia). Tale 
banca dati, che al suo compimento coprirà l’inte¬ 
ro territorio italiano, si propone come uno strumen¬ 
to in grado di agevolare il lavoro di confronto e 
di interpretazione. Tra le possibili linee di studio 
sui rivestimenti vi è l’analisi dei motivi decorativi 
e del loro rapporto con l’edificio e con la fun¬ 
zione degli ambienti. Tra le possibili linee di stu¬ 
dio sui rivestimenti vi è l’analisi dei motivi deco¬ 
rativi e del loro rapporto con l’edificio e con la 
funzione degli ambienti; inoltre, dal momen¬ 
to che è già stato catalogato un numero consisten¬ 
te di mosaici appartenenti alla medesima X Regio, 


inserendo i nuovi mosaici delle “Grandi Terme” 
sarà possibile verificare se in essi vi siano analo¬ 
gie 0 ricorrenze da ricondurre ad un gusto locale 
oppure se nella loro realizzazione operi una cultura 
aperta su un orizzonte più vasto. 

Il catalogo informatizzato faciliterà certamente 
anche la distinzione delle diverse fasi di realizzazio¬ 
ne dei rivestimenti musivi, delle quali non è ancora 
accertata la datazione assoluta: a campionatura com¬ 
pletata, gli indicatori cronologici come, ad esempio, 
la dimensione delle tessere, i materiali, la natura e la 
tipologia della preparazione pavimentale potranno 
infatti essere sistematicamente confrontati. È inte¬ 
ressante osservare, a questo proposito, che nelle 
“Grandi Terme” le tessere hanno dimensioni molto 
diverse: nei riquadri dell’Aula Nord (Al) e 
dell’Aula Sud (A3) misurano cm 1,0-1,3 nei bordi, 
cm 1,0-1,3 e 0,5-0,7 nei campi, mentre le tessere dei 
rattoppi raggiungono i 2 cm. Nel pavimento decora¬ 
to con cerchi di otto fusi (III, I, n. 1) compare una 
cornice a grandi tessere, analoghe a quelle utilizzate 
nel ^^cri/^-tessellato scoperto al margine orientale 
del Settore C (III, 1, n. 5): dal momento che que¬ 
st’ultimo sembra senz’altro assai più tardo, di tale 
ricorrenza bisognerà tenere conto. 

Nelle terme è attestato inoltre l’impiego di tesse¬ 
re rettangolari, tanto in tessitura regolare, come, ad 
esempio, nei frammenti di bordo bicromi succitati, 
rinvenuti ad est del salone settentrionale, quanto 
irregolare, come nel lacerto musivo con ottagoni ed 
esagoni allungati, dove è palese l’uso per un realiz¬ 
zare un restauro. 

Si osserva che tessere rettangolari sono adottate 
nelle “Grandi Terme” anche nel bordo del tessellato 
con pelte e nodi di Salomone (Bertacchi 1981, cc. 
55-57, fig. 16), in quello, in posizione simmetrica, 
con cerchi e quadrati {ibid., cc. 45-46, fig. 7) e nel 
mosaico bicromo a sud-ovest dello scavo (ibid., cc. 
46-47). Sono indiscutibilmente vari i materiali adot¬ 
tati nei rivestimenti: oltre a pietre locali si trovano 
marmi pregiati provenienti da lontane regioni 
dell’Impero, pasta vitrea e terracotta. 

Quest’ultima, in particolare, aH’interno dell’edifi¬ 
cio è attestata in pannelli e pavimenti verosimilmen¬ 
te attribuibili ad una fase posteriore rispetto a quella 
in cui sono stati realizzati i mosaici del c.d.frigida- 
rium: essa si può pertanto considerare un valido 
indicatore per la datazione. 

Anche la tecnica della preparazione pavimenta¬ 
le fornisce dati rilevanti. È stato riscontrato che di 
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norma l’allettamento in cocciopesto poggia su uno 
strato di terra e sabbia in cui sono infissi frammen¬ 
ti lapidei, laterizi e ceramici, per lo più posti di col¬ 
tello; si è notato, tuttavia, che in alcuni casi il coc¬ 
ciopesto presenta notevoli varianti, sia nella percen¬ 
tuale di malta utilizzata sia nell’impiego degli inclu¬ 
si, un dato che con ogni probabilità deve essere 
posto in relazione ai numerosi rifacimenti e rattoppi 
subiti dai mosaici. A questo proposito, è stato accer¬ 
tato che nell’allettamento di uno dei lacerti caratte¬ 
rizzati dal punteggiato irregolare (III, 1, n. 2) com¬ 
paiono alcune tessere in pasta vitrea, chiaramente di 
reimpiego. 

In conclusione, la complessità dell’evidenza 
archeologica è senza dubbio notevole, il che aggiun¬ 
ge interesse allo scavo, ma rende anche indispensa¬ 
bile l’adozione di strumenti in grado di gestire in 
modo adeguato la mole dei dati acquisiti: il catalogo 
informatizzato sul mosaico si propone come uno di 
questi. 

Tatiana Clementi 

///.2. Decorazione architettonica 

Gli elementi architettonici, per la maggior parte 
molto frammentari, che qui vengono presentati, 
costituiscono una piccola scelta di un insieme di 
pezzi in parte tratti in luce nel corso delle campagne 
2002 e 2003, in parte lascito degli scavi condotti nel¬ 
l’area delle c.d. “Grandi Terme”, in località “Braida 
Murada”, nel secolo scorso. Sia il materiale emerso 
in questi ultimi due anni che quello da tempo rinve¬ 
nuto si presenta molto eterogeneo: si possono indi¬ 
viduare almeno 4 o 5 serie di trabeazioni, rappresen¬ 
tate da almeno 2 elementi, formate da membrature 
architettoniche ornate o semplicemente modanate, 
vari tipi di capitelli, canonici e non, altri elementi di 
colonna (fusti in marmi colorati, basi), mensole, 
frammenti il cui stato di conservazione non permet¬ 
te attribuzioni certe. 

L’insieme sarà oggetto in futuro di uno studio 
complessivo, corredato dai disegni di alcuni dei 
pezzi più significativi (esecuzione luglio 2003). Nel 
presentare questi primi risultati dell’attività di sca¬ 
vo dell’Università di Udine, si sono privilegiati i 
pezzi che presentano maggior interesse per la storia 
della decorazione architettonica aquileiese di età 
imperiale: un àmbito di studi che conta per la prima 
età imperiale importanti contributi (Cavalieri 


Manasse 1978), e più trascurato invece in relazione 
allo sviluppo tra l’età flavia e il III secolo d.C. 

Il materiale viene presentato in due gruppi distin¬ 
ti: prima i rinvenimenti recenti (a), poi i marmi che 
risalgono agli scavi del periodo 1980-1987 (b). 


a) Elementi architettonici rinvenuti durante le campa¬ 
gne 2002-2003 


1. Frammento di capitello corinzio di tipo asiatico (fig. 15) 

Misure. Alt. max. cm 19; diam. voluta cm 8. 

Materiale. Marmo bianco a grana grossa. 

Stato di conservazione. Rimangono una voluta e la parte 
superiore della foglia angolare d’acanto che la sostiene; la 
foglia risulta spezzata all’estremità superiore e in più punti 
alla base. 

Provenienza, Trincea A; US 41. 

Inventario. AQUD03/SF41.10. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. Inizi del III secolo d.C. 

Bibliografia. Inedito. 

2. Frammento di capitello corinzio di tipo asiatico (fig. 16) 

Misure. Alt. max. cm 14; diam. voluta cm 7,5. 

Materiale. Marmo bianco a grana grossa. 

Stato di conservazione. Analogo al precedente: rimango¬ 
no una voluta e la metà superiore della foglia angolare 
d’acanto che la sostiene. 

Provenienza. Trincea A; US 10. 

Inventario. AQUD02/SF10.10. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. Inizi del III secolo d.C. 

Bibliografia. Inedito. 

Rinvenuti in tempi diversi, ma in due unità stratigrafiche 
contigue, i due frammenti appartengono probabilmente ad 
uno stesso esemplare di capitello corinzio asiatico, tipologia 
ben attestata in Aquileia da una numerosa serie di esemplari, 
in parte ancora inediti, in parte pubblicati (Scrinari 1952, 
nn. 32-39, pp. 36-40). La datazione degli esemplari più anti¬ 
chi risale probabilmente non alla metà del III secolo d.C., 
come proposto in Scrinari 1952, pp. 36-37, ma all’età seve- 
riana (Sperti 1983, pp. 83, 92, nt. 25 con bibl.). Alla stessa 
epoca risalgono probabilmente due capitelli frammentari 
reimpiegati in un muro tardoantico parallelo alla Basilica 
Forense (Lopreato 1980, nn. 25-26, cc. 80-82). 

Nei due frammenti in esame la forma non atrofizzata della 
voluta trova confronti con capitelli risalenti alla seconda 
metà del II secolo d.C., come i noti esemplari del frigidarium 
delle Terme del Foro ad Ostia, attribuiti da alcuni a mae¬ 
stranze di Afrodisia (Pensasene 1973, nn. 332-333, p. 94, 
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Fig. 15. Frammento di capitello 
corinzio di tipo asiatico (III.2, n. 1). 


Fig. 16. Frammento di capitello 
corinzio di tipo asiatico (IIL2, n. 2). 


Fig. 18. Frammento di fregio con motivi marini (IIL2, 
n. 4). 


Fig. 17. Frammento di capitello 
corinzieggiante (IH.2, n. 3). 




Figg. 19-20. Frammento di mensola (III.2, n. 5). 
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tavv. 31-32; Pensabene 1986, p. 306, fig. la; Frey- 
BERGER 1990, nn. 314-315, p. 129, tav. 48). Rispetto a questi 
tuttavia è evidente nei frammenti aquileiesi una maggiore 
schematizzazione del canale delle volute, il che suggerisce 
una datazione nei primi decenni del III secolo d.C. 

3, Frammento di capitello corinzieggiante (fig. 17) 

Misure. Alt. max. cm 25; largh. max. cm 30,5. 

Materiale. Calcare d’Aurisina. 

Stato di conservazione. Si conservano una larga foglia 
d’acanto, spezzata nella parte superiore, e fogliette più pic¬ 
cole, il tutto abraso in più punti. 

Provenienza. Trincea B; US 203. 

Inventario. AQUD03/SF203.05. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. II secolo d.C. (?). 

Bibliografia. Inedito. 

Si conserva la parte superiore frammentaria di un capitel¬ 
lo corinzieggiante a due corone di foglie, dal diametro pre¬ 
sunto di circa 45-50 cm. La larga foglia d’acanto a lobi ton¬ 
deggianti appartiene alla seconda corona, ed era collocata in 
corrispondenza di una voluta angolare; del motivo centrale, 
posto sotto l’asse dell’abaco, rimangono due foglie più pic¬ 
cole, poste di profilo, e un elemento vegetale centrale. Ad 
Aquileia si conservano numerosi capitelli corinzieggianti, sia 
in marmo che in calcare, databili dalla prima età imperiale 
sino all’epoca severiana (Scrinari 1952, nn. 47-74, pp. 44- 
57; cfr. ora Gans 1992, Indice, p. 226). Per la forma della 
foglia a larghi lobi, e per lo schema decorativo, il frammen¬ 
to aquileiese può avvicinarsi ad un esemplare in marmo al 
Museo Nazionale Romano, databile tra l’età flavia e la prima 
metà del II secolo d.C. (Lupi 1981, n. 45, pp. 150-151). La 
scarsa qualità d’esecuzione non permette una datazione pun¬ 
tuale del pezzo in questione, ma la resa chiaroscurata degli 
elementi vegetali potrebbe orientare verso il II secolo d.C. 

4. Frammento di fregio con motivi marini (fig. 18) 

Misure. Alt. max. cm 25; largh. max. cm 39; spess. cm 7. 

Materiale. Marmo bianco. 

Stato di conservazione. Dell’essere marino che occupa il 
registro superiore rimane la coda e a fianco parte di un moti¬ 
vo non identificabile; della palmella e dei due calici acanta- 
cei si conserva solo la parte superiore. Tracce evidenti di cal¬ 
care e di malta: queste ultime indicano che il pezzo è stato 
reimpiegato. 

Provenienza. Trincea A; US 10. 

Inventario. AQUD02/SF41.13. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. Non determinabile. 

Bibliografia. Inedito. 

Il frammento appartiene ad una lastra di rivestimento sud¬ 
divisa in due registri da un doppio listello. Nella sezione 


superiore la coda munita di pinne appartiene probabilmente 
ad un delfino o un tritone; a fianco è posto un motivo di dif¬ 
ficile lettura, costituito da un elemento dalla punta a forma di 
freccia, forse un tridente. La palmetta sottostante è inquadra¬ 
ta da due racemi desinenti in calici acantacei. 

Delfini, tridenti e palmette sono motivi ben noti nella 
decorazione architettonica a soggetto marino, come dimostra 
il celebre esempio del fregio della Basilica Neptuni a Roma 
(Tedeschi Grisanti 1980), dove però i singoli motivi appa¬ 
iono affiancati in un unico registro, e con uno schema alqua¬ 
nto diverso da quello utilizzato nel frammento aquileiese. Lo 
stato di conservazione del pezzo non permette di ipotizzare a 
quale tipo di elemento architettonico il frammento apparten¬ 
ga, né di proporre una datazione in termini ragionevolmente 
ristretti. 

5. Frammento di mensola (figg. 19-20) 

Misure. Alt. max. cm 19; largh. max. cm 20; prof max. 
cm 31; diam. voluta cm 8,5. 

Materiale. Calcare d’Aurisina. 

Stato di conservazione. Si conserva circa metà mensola 
nel senso della larghezza, con forti scheggiature ed abrasio¬ 
ni nelle parti modanate. 

Provenienza. Trincea B; US 203. 

Inventario. AQUD03/SF203.04. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. Non determinabile. 

Bibliografia. Inedito. 

Il frammento faceva parte di una mensola di cospicue 
dimensioni (la larghezza originaria doveva essere di circa 35 
cm) articolata, dall’alto, in un abaco modanato con listello e 
cavetto, un pulvino avvolto da foglie lisce concluso ai lati da 
una voluta ornata con rosetta quadripetala. Nella parte infe¬ 
riore rimane il resto della grande foglia d’acanto. Una men¬ 
sola in marmo, simile nel profilo dell’abaco e nella decora¬ 
zione di pulvino e volute, ma di dimensioni maggiori e di fat¬ 
tura più raffinata, è conservata al Museo Archeologico di 
Aquileia (Cavalieri Manasse 1983, pp. 157-158, figg. 28- 
29: età severiana). 


b) Elementi architettonici provenienti da scavi 
precedenti 

d. Frammento di fusto di colonna in sienite 
Misure. Diam. cm 42. 

Materiale. Granito rosso (o rosa) di Assuan (sienite). 
Stato di conservazione. Superficie ben conservata. 
Provenienza. Settore C; US 90. 

Inventario. AQUD03/SF90.11. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 






Fig. 23. Frammento di cornice 
con ovolo (111.2, n. 11). 
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Cronologia. Non determinabile. 

Bibliografia. Inedito. 

7. Frammento di fusto di colonna in granito violetto 

Misure, Non rilevabili. 

Materiale. Granito violetto {marmar troadense). 

Stato di conservazione. Superficie molto rovinata, con 
ampie scheggiature. 

Provenienza. Settore C; US 90. 

Inventario. AQUD03/SF90.13. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. Marmo utilizzato a partire dagli inizi del II 
secolo d.C. 

Bibliografia. Inedito. 

8. Frammento di fusto di colonna in breccia corallina 

Misure. Diam. cm 93. 

Materiale. Breccia corallina {marmar sagarium). 

Stato di conservazione. Superficie ben conservata solo in 
piccola parte; per il resto numerose sbrecciature. 

Provenienza. Settore C; US 90. 

Inventario. AQUD03/SF90.07. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. Non determinabile. 

Bibliografia. Inedito. 

9. Frammento di fusto di colonna in marmo di settebasi 

Misure. Alt. max. cm 29; largh. max. cm 22. 

Materiale. Marmo di settebasi (semesanto, marmar scy- 
reticum). 

Stato di conservazione. Si conserva solo un frammento, 
con una modanatura riferibile all’imoscapo o al sommoscapo. 

Provenienza. US 90. 

inventario. AQUD03/SF90.8L 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. Non determinabile. 

Bibliografia. Inedito. 

Questa scelta di colonne in ‘marmi’ colorati (la cui identi¬ 
ficazione debbo alla cortesia e disponibilità di Lorenzo 
Lazzarini) esemplifica in modo significativo la ricchezza e la 
varietà cromatica dell’edilizia monumentale aquileiese. La 
sienite (n. 6) è un granito di pregio, di alto prezzo, di origine 
egiziana; diffuso soprattutto nelle regioni orientali del 
Mediterraneo, fu largamente utilizzato per grandi vasche e 
colonne (Lazzarini 2002, pp. 228-229). Risale probabilmen¬ 
te all’età adrianea invece la diffusione in tutto il Mediterraneo 
del granito violetto o marmar troadense (n. 7), impiegato pre¬ 
valentemente per colonne e pilastri (Lazzarini 2002, pp. 246- 
247). La breccia corallina, o marmar sagarium (n. 8), giunge 
a Roma in epoca tardoaugustea, e conosce una larga diffusio¬ 
ne, soprattutto nelle province del Mediten*aneo centro-orien¬ 
tale (Lazzarini 2002, p. 251). Ad Aquileia è testimoniato 


anche dalle grandi colonne reimpiegate nel Battistero anti¬ 
stante alla Basilica paleocristiana. Destinato soprattutto a 
colonne e rivestimenti è anche il marmo di settebasi, o mar¬ 
mar scyreticum (n. 9), già documentato a Roma dalla prima 
età imperiale (Lazzarini 2002, pp. 258-260). Generiche men¬ 
zioni di colonne del diametro di circa 1 m, e di altre di dimen¬ 
sioni minori, appaiono spesso nei resoconti di scavo delle 
“Grandi Terme” (cfr. da ultimo Bertacchi 1994, p. 451). Tra 
i frammenti di fusto qui brevemente descritti si approssimano 
a tale misura i nn. cat. 7 e 8. 

10. Blocco frammentario di architrave (figg. 21-22) 

Misure. Alt. max. cm 36; largh. max. cm 65, prof, cm 66; 
alt. fascia centrale cm 9,5. 

Materiale. Marmo bianco. 

Stato di conservazione. Su entrambi i lati vaste abrasioni 
e scheggiature. Nella faccia inferiore una mortasa. 

Provenienza. US 90. 

Inventario. AQUD03/SF90.5L 

Collocazione. Cantiere di scavo delle “Grandi Terme”. 

Cronologia. Età antoniniana. 

Bibliografia. Inedito. 

11. Frammento di cornice con ovolo (fig. 23) 

Misure. Alt. max. cm 40; largh. max. cm 96,5; prof. max. 
cm 4L 

Materiale. Marmo bianco. 

Stato di conservazione. Si conserva abbastanza integro un 
solo ovolo con le due lancette vicine; il resto è fortemente 
abraso. 

Provenienza. US 90. 

Inventario. AQUD03/SF90.50A. 

Collocazione. Cantiere di scavo delle “Grandi Terme”. 

Cronologia. Età antoniniana. 

Bibliografia. Inedito. 

Tra i numerosi frammenti di decorazione architettonica 
rinvenuti nel corso degli scavi dei primi Anni Ottanta fu trat¬ 
ta in luce una serie, omogenea per stile, sequenze ornate e 
dimensioni, pertinente ad una grande trabeazione marmorea. 
Lasciati nell’area dello scavo, inediti, i frammenti qualche 
anno dopo furono posti in relazione con la grande trabeazio¬ 
ne lavorata su entrambi i lati, rinvenuta nel 1929 in due for¬ 
tificazioni tardoantiche, e tuttora visibile nei pressi delle ban¬ 
chine del porto (Cavalieri Manasse 1983, pp. 141-146). Le 
analogie tra questa e i frammenti rinvenuti nello scavo delle 
cd. “Grandi Terme” sono tali che la pertinenza ad un unico 
complesso è indubbia. Nella fattispecie, il blocco frammen¬ 
tario n. 10, decorato su entrambi i lati, e dal soffitto non 
decorato, corrisponde ad una parte di architrave che poggia¬ 
va su un capitello; l’ovolo del frammento n. 11 è pertinente 
alla cornice, forse del lato interno. 

Su questi dati la grande trabeazione del porto fu dunque 
attribuita al complesso monumentale della “Braida Murada”, 
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suggerendo al contempo una datazione nella seconda metà 
del II secolo d.C. ed ipotizzando una eventuale origine orien¬ 
tale delle maestranze che la eseguirono (Cavalieri Manasse 
1983, pp.144-145). 

Devo premettere che nel panorama della decorazione 
architettonica aquileiese le architetture in questione costitui¬ 
scono un complesso di grande interesse, con pochi confron¬ 
ti per dimensioni, stato di conservazione, e qualità di esecu¬ 
zione: mi riservo quindi in un prossimo futuro una pubblica¬ 
zione approfondita sia dei frammenti rinvenuti negli scavi 
alle cd. “Grandi Terme”, sia degli elementi reimpiegati al 
porto. Al momento, mi sembra comunque utile anticipare 
qualche osservazione sulla provenienza e sugli aspetti for¬ 
mali del complesso, che presentano a mio parere parecchi 
lati ancora problematici. 

La pertinenza della trabeazione ad un “monumentale por¬ 
ticato” delle cd. “Grandi Terme” non è esente da dubbi. Le 
“numerose schegge e frammenti” che Giuliana Cavalieri 
Manasse (Cavalieri Manasse 1983, p. 141) ritiene a tal pro¬ 
posito indicativi sono quantitativamente meno consistenti di 
quanto si possa credere a prima vista, perché tra i resti archi- 
tettonici rinvenuti alla “Braida Murada” alcuni sono perti¬ 
nenti ad una trabeazione che somiglia a quella ricostruita nei 
pressi del porto, ma che sembra costituire un complesso a 
parte. Il carattere spiccatamente eterogeneo dei frammenti di 
architettura delle “Grandi Terme” indica che tutta l’area 
(come del resto molte altre zone di Aquileia) conobbe in 
epoca post-antica forti rimaneggiamenti, e non mi pare 
impossibile che anche i frammenti in questione siano stati 
trasportati, per ignote ragioni, da altrove: non è forse un caso 
che un blocco di fregio appartenuto in antico allo stesso com¬ 
plesso ora al porto si trovi nell’area Ovest del Foro. Infine, 
l’attribuzione della grande trabeazione del porto alle cd. 
“Grandi Terme” costringerebbe ad abbassarne la cronologia 
in epoca antoniniana, in contrasto con elementi che suggeri¬ 
scono una datazione - confermata anche dagli scavi in corso 
- in età tardoantica. 

Per quanto riguarda gli aspetti formali, le relazioni con 
architetture attribuite a “maestranze orientali” (Cavalieri 
Manasse 1983, p. 144) paiono quantomeno problematiche. 
L’ipotesi di un atelier proveniente dall’Asia Minore mi sem¬ 
bra da escludere: stile ed elementi compositivi propri della 
tradizione decorativa microasiatica, quali si sono venuti deli¬ 
neando soprattutto in questi ultimi anni, mostrano caratteri 
affatto differenti (per una sintesi: Vandeput 1997). Ma an¬ 
che il parallelo con le realizzazioni ascrivibili alla corrente 
inaugurata a Roma in epoca tardoadrianea con il tempio di 
Venere e Roma (Cavalieri Manasse 1983, pp. 142-143), 
lascia aperti parecchi dubbi. Motivi come l’architrave a due 
fasce separate da kyma lesbio, fregio talora convesso, corni¬ 
ce con mensole divise in due fasce, corona molto aggettante, 
sima ornata da anthemion con ovolo alla base - insomma 
tutti gli elementi caratterizzanti questa tradizione tipicamen¬ 
te urbana, commista di apporti asiani ed occidentali (su que¬ 
sta fondamentali Strong 1953, pp. 122-131, 135-142; Leon 
1970, pp. 238-240; da ultimo Liljenstolpe 1996, in partico¬ 
lare pp. 65-66) - sono nella trabeazione aquileiese assenti. 


Essa mi sembra invece più vicina, almeno nella resa stilisti¬ 
ca, alla tradizione eclettica, di stampo sostanzialmente ‘occi¬ 
dentale’, testimoniata negli anni intorno alla metà del II 
secolo da monumenti urbani come il tempio di Antonino e 
Faustina al Foro romano (Pensabene 1996, pp. 246-252), 
intessuta di elementi riconducibili per un verso alla decora¬ 
zione architettonica del Foro di Traiano (su cui ora Piazzesi 
1989), per l’altro alla tradizione flavia. 

Queste poche osservazioni preliminari non pretendono 
ovviamente di esaurire i numerosi problemi che la trabeazio¬ 
ne pone, e che verranno affrontati in uno studio specifico, 
cercando di mettere in luce non solo i rapporti con i monu¬ 
menti urbani, ma anche con le coeve testimonianze architet¬ 
toniche della X Regio e della Cisalpina. 

Luigi Sperti 

III.3. Scultura 

Relativamente grande è il numero dei frammenti 
scultorei rinvenuti durante le campagne 2002-03. Ai 
pezzi provenienti da contesti stratigrafici si devono 
aggiungere pochi frammenti erratici recuperati in 
punti diversi dell’area di scavo e appartenenti al 
materiale depositato durante le campagne di scavo 
condotte nel XX secolo, rimasto a cielo aperto fino 
a oggi, come già riscontrato per i resti di decorazio¬ 
ne architettonica (in verità in quantità molto più con¬ 
sistente: supra, c. 231). Questi pezzi sono ora in 
gran parte custoditi nel Laboratorio archeologico 
dell’Università di Udine distaccato presso la sede 
del Museo Civico Patriarcale di Aquileia, con l’ec¬ 
cezione della copia frammentaria del c.d. Diomede 
di Kresilas {infra, n. 1), depositata presso il Museo 
Archeologico Nazionale, e di alcuni dei reperti Lo- 
preato di dimensioni consistenti, immagazzinati e 
debitamente protetti all’interno del cantiere di scavo. 

Quasi tutti i frammenti delle campagne 2002-03 
provengono da materiale di riempimento delle US 
che ostruivano la presunta natatio (10, 41, 162, 178), 
oppure dal riempimento di successivi tagli interve¬ 
nuti sulla medesima area (22, 37), al mo¬ 
mento riferiti a fossati per uso agricolo {supra, cc. 
200-203). 

Nessun conclusione relativa all’apparato sculto¬ 
reo delle terme è per ora ipotizzabile. La giacitura 
dei pezzi è in tutti i casi almeno secondaria, e lo 
scavo della natatio ancora incompleto. Le ragioni 
della presenza dei frammenti nel riempimento non 
sono determinabili: potrebbe essere legata alla 
necessità ‘fisiologica’ di sgomberare talune parti 
dell’edificio nel corso del suo progressivo disfaci- 
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mento, oppure presupporre resistenza di una calca¬ 
ra nelle vicinanze, e questo anche per il fatto che 
alcuni frammenti sono stati sottoposti a fiamma viva 
(supra, c. 203). 

Pur con la prudenza resa necessaria dallo stato pre¬ 
liminare di studio del materiale, sembrano delincarsi 
due costanti: a) la presenza in buon numero di pezzi 
d’epoca altoimperiale, risalenti almeno al II secolo 
d.C., e in certi casi probabilmente più antichi; b) l’as¬ 
senza di tracce di malta sui pezzi che lascino suppor¬ 
re il reimpiego come materiale da costruzione. 

1 pezzi di maggior rilievo e più precisamente data¬ 
bili, la copia del c.d. Diomede di Kresilas (n. 1) e il 
frammento di statua onoraria/funeraria di ufficiale 
nudo con lorica ellenistica (n. 2), si collocano rispet¬ 
tivamente nella prima metà del II secolo e non oltre 
il I secolo d.C. Allo stesso àmbito cronologico sem¬ 
brerebbe appartenere anche un frammento di statua 
maschile con Schulterbausch (n. 3), per il quale è 
incerta la pertinenza alla figura n. 2. In ogni caso i 



Figg. 24-25. Statua frammentaria in nudità eroica (III.3, n. 1). 


frammenti ammassati all’interno della presunta 
natatio non sembrano aver fatto parte del riempi¬ 
mento di murature in opus caementicium, né essere 
stati usati come blocchi, come è invece possibile per 
i frammenti di ornato architettonico {supra, c. 203). 
Impellenti ragioni di spazio impongono di dare qui 
notizia dei pezzi di maggiore interesse fra quelli rin¬ 
venuti in contesto stratigrafico. La pubblicazione 
sistematica di tutti i frammenti seguirà a breve 
distanza in altra sede. 

Le misure sono fornite in metri (m). 

1. Statua frammentaria di giovane in nudità eroica, c.d. 

Diomede di Kresilas (figg. 24-28) 

Misure. Alt. max. 0,899; alt. torso 0,541 (dalla mortasa del 
collo all’inizio del pube); largh. max. 0,575; largh. spalle 
0,538; largh. fianchi 0,338; gamba sin. 0,178 (diam. alla frat¬ 
tura); braccio dx. 0,125 x 0,92 (bicipite); panneggio: alt. 
0,453; balteo: largh. max. 0,051; al nodo: 0,023; mortasa per 
l’incasso della testa: 0,173 x 0,094. 



Vedute anteriore e posteriore. 






Figg. 27-28. Diomede Albani. Copia romana del Diomede col Palladio attribuito a Kresilas (seconda metà del V secolo a.C.). 
Marmo. II secolo d.C. Munchen, Glyptothek, inv. 304. Vedute anteriore e posteriore (da Vierneisel-Schlòrb 1984, fig. 38). 
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Materiale. Marmo bianco a grana piuttosto fine, con 
minima presenza di inclusi ‘vegetali’ di colore grigio-bruno. 
Provenienza attualmente non precisabile. 

Stato di conservazione. Testa, braccio destro da sopra il 
gomito, avambraccio sinistro, entrambe le gambe, pene e 
parte del panneggio mancanti. In luogo della testa è scavata 
una grande mortasa di forma ovoidale, con nel centro un foro 
trapezoidale per Fimperniatura; un alloggiamento per un 
ulteriore tenone grossolanamente rettangolare sfonda il 
dorso fra le scapole, nel punto di passaggio del balteo. 
Un’ampia scheggiatura interessa l’anca destra dalla frattura 
della gamba fin oltre la linea iliaca. Scheggiature di varia 
entità su panneggio, fodero della spada, balteo e testicoli; 
abrasioni e corrosioni in vari punti della superficie. Sul glu¬ 
teo sinistro resti del puntello che consolidava la caduta poste¬ 
riore del manto. Concrezioni calcaree nella parte sinistra del 
corpo, soprattutto su dorso, glutei panneggio e braccio, in 
ragione delle condizioni di giacitura (supra, c. 203). 

Provenienza. Settore A, quad. 170/110-120; US 178. 

Inventario. AQUD03/SF 178.01. 

Collocazione. Depositato presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia. 

Cronologia. Prima metà del II secolo d.C. 

Bibliografia. Inedito. 

La figura rappresenta un giovane nudo, stante, dalla cor¬ 
poratura atletica e fortemente idealizzata. La muscolatura è 
modellata con decisione, ma senza enfasi. In evidenza i gran¬ 
di pettorali, il trapezio destro, i muscoli iliaci e il retto addo¬ 
minale. L’arcata epigastrica è ampia, di forma pressoché 
semicircolare. La posizione del bacino, inclinato da destra a 
sinistra, indica che il peso del corpo insisteva sulla gamba 
destra; della sinistra si coglie soltanto l’andamento da dietro 
in avanti del moncone. Una chlamys è drappeggiata in modo 
inusuale sulla spalla sinistra: forma infatti uno spesso vilup¬ 
po sulla clavicola e dietro la scapola, dalla quale cade in gran 
parte verso il gluteo, dove era consolidata da un puntello; la 
porzione relativamente piccola di tessuto sul lato anteriore 
terminava poco al di sotto dell’attuale punto di frattura. Un 
balteus di fine tessuto, il cui orlo esterno si ripiega a contat¬ 
to con la spalla, sorregge il fodero di una corta spada, con il 
nodo di legatura bene in evidenza. Il braccio destro cade 
lungo il fianco, lievemente arretrato; il bicipite contratto pre¬ 
suppone la flessione del gomito e la presenza di un attributo. 
Il braccio sinistro è piegato, il bicipite anche in questo caso 
fortemente rilevato e contratto, di modo che appare chiaro 
che il giovane reggeva con la mano sinistra un oggetto pesan¬ 
te. Il pube è coperto da una fitta peluria che si arriccia in pic¬ 
coli boccoli regolari di sapore arcaistico, eseguiti con fori 
circolari di trapano intorno ai quali sono modellate a scal¬ 
pello ciocche spiraliformi. 

La scultura appartiene ad un tipo precisamente identifica¬ 
bile, noto nella letteratura scientifica come Diomede di 
Kresilas o, con maggior correttezza, Diomede tipo Cuma- 
Monaco. Interpretazione e attribuzione risalgono ad Adolf 
Furtwàngler, che li elaborò nei Meisterwerke (Furtwàngler 
1893, pp. 311-315; Furtwàngler 1964, pp. 146-148) sulla 


base di una precedente intuizione del suo maestro, Heinrich 
Brunn. Opera popolare in età imperiale romana, la tradizio¬ 
ne copistica è turbata dall’uso come statua iconica, per ritrat¬ 
ti onorari di imperatori e di privati cittadini. In questa veste 
se ne conoscono quasi quaranta esemplari, catalogati e otti¬ 
mamente studiati da Caterina Maderna (Maderna 1988, pp. 
56-80 con bibl.). I ritratti presentano varianti più o meno 
importanti, specie nel panneggio (ibid., cat. D 1-28, pp. 196- 
215), che in alcuni casi sfociano in vere e proprie rielabora¬ 
zioni (ibid., cat. UD 1-10, pp. 215-222), e coprono un arco 
cronologico esteso dall’inizio del I alla metà del III secolo 
d.C. 

Del Diomede erano note finora undici repliche: sette della 
sola testa e quattro più o meno complete (lista: Mustilli 
1929, cat. 16, pp. 127-128; Lauter 1966, pp. 113-114). Vi 
sono poi tre statuette di dimensioni ridotte, che presentano 
però un certo numero di differenze rispetto alle repliche 
maggiori (Vierneisel-Schlòrb 1984, p. 81). L’esemplare 
più completo è il Diomede di Cuma (Napoli, MN, inv. 
144.978: Maturi 1930), rinvenuto nel 1925, mancante solo 
delle braccia, mai restaurato né rilavorato, dunque fonda- 
mentale per la conoscenza dell’originale. Le altre repliche 
sono il cosiddetto Diomede Richelieu (Paris, Louvre, MA 
890), privo di braccia e della parte inferiore delle gambe, 
restaurato prima del 1633; il Diomede di Monaco (Mùnchen, 
Glyptothek, Gl 304), già in collezione Albani, noto e ammi- 
ratissimo alla fine del XVI secolo, meno completo ma quali¬ 
tativamente migliore dell’esemplare Richelieu; infine il 
Diomede Jenkins, oggi irreperibile, conosciuto attraverso un 
calco ottocentesco del solo busto conservato a Dresda e da 
un’incisione di Bartolomeo Cavaceppi del 1764 (Gasparro- 
Moret 1999, p. 264 e fig. 19). Furtwàngler, che non cono¬ 
sceva il Diomede di Cuma, considerava quest’ultima la 
migliore delle repliche. 

Nella ricostruzione di Furtwàngler la figura rappresenta 
Diomede che fugge dalla rocca di Troia dopo essersi impa¬ 
dronito del Palladio. L’eroe, con i capelli corti e la barbala, 
procede guardingo, il peso del corpo sulla gamba destra, la 
sinistra flessa, il tallone sollevato. Con un brusco movimen¬ 
to volge il capo a sinistra, come se qualcosa richiamasse la 
sua attenzione. La mano e il braccio sinistri reggevano il 
Palladio, la destra probabilmente la spada. La posizione delle 
braccia e gli attributi sono l’elemento meno sicuro, in quan¬ 
to nessuna delle repliche maggiori li ha conservati. Un bron- 
zetto in collezione Vives (Mérida, Spagna: Vierneisel- 
Schlòrb 1984, p. 81) che mostra chiaramente un Palladio 
arcaistico appoggiato sulla spalla sinistra, alcune scene 
vascolari a figure rosse e tutta una serie di immagini dell’e¬ 
roe su gemme, monete, rilievi e dipinti sono le pezze d’ap¬ 
poggio della ricostruzione furtwàngleriana, ancor oggi 
sostanzialmente accettata (Vierneisel-Schlòrb 1984, pp. 
81-82). La scoperta della replica aquileiese porta nuovi ele¬ 
menti che rendono auspicabile un riesame dell’intera que¬ 
stione, all’interno della quale molti sono i punti aperti. Mi 
riservo di tornarvi in altra sede. 

Il primo punto da chiarire è se il nostro esemplare costi¬ 
tuisse il supporto di un ritratto o se fosse invece una vera e 
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propria replica dell’originale del V secolo. Il fatto che sia 
stato predisposto per ricevere una testa scolpita a parte può 
deporre, a prima vista, per una statua iconica. Tuttavia, a 
dispetto di questo particolare, l’ipotesi che si tratti di una 
copia pare più verosimile per almeno tre ragioni. In primo 
luogo nessuna delle statue-ritratto catalogate da Caterina 
Madema (Maderna 1988, passim) presenta il sistema della 
testa posticcia; anche negli esemplari in cui quella attual¬ 
mente installata non è pertinente, il tipo di giunzione testa- 
collo mostra che il ritratto originale era stato scolpito nel 
medesimo blocco del corpo. In secondo luogo, il modo in cui 
è scavata la mortasa per l’inserimento della testa, con lo scas¬ 
so posteriore che sfonda il dorso della figura (le pareti del 
taglio, scavato con la subbia, sono piuttosto irregolari e ter¬ 
minano con un orlo obliquo), fa sì che finserimento risultas¬ 
se impossibile da celare, ed anzi necessitasse di una vistosa 
stuccatura: questo contrasta con il livello di finitura del lato 
posteriore, altrettanto accurato di quello anteriore sia nel 
modellato che nella patinatura, destinato dunque ad essere 
visibile, o almeno non pensato necessariamente per una col- 
locazione a parete o in nicchia. In terzo luogo, ma in realtà 
più importante, gli esemplari-ritratto, anche quelli che con¬ 
servano fedelmente lo schema e la posa originali, presentano 
sempre delle varianti nella disposizione del panneggio, che 
viene adattato alla nuova funzione. In alcuni casi il panneg¬ 
gio originale è sostituito dal paludamentum, cioè dal mantel¬ 
lo militare affibbiato sulla spalla destra e ricadente sulla sini¬ 
stra. In altri casi il manto forma sulla parte anteriore della 
spalla destra una sorta di groppo dalla tipica forma ovoi¬ 
dale fermato dalla fìbula (Schulterbausch). Significativo il 
caso di un Adriano del Museo del Bardo (Tunisi), in cui lo 
Schulterbausch si sovrappone al manto dell’originale, invece 
di sostituirlo (Gauckler 1902, pp. 395-396). Normal¬ 
mente il panneggio ‘attualizzato’ conosce due varianti: una 
minor, più comune, con lo Schulterbausch gettato sul dorso 
che viene poi ad avvolgersi attorno all’avambraccio sinistro 
(ad es. Maderna 1988, D 7, pp. 201-202 [Vaison-la- 
Romaine, Mus. Arch.: Adriano]; D 16, pp. 207-208 [Napoli, 
Mus. Naz.: Alessandro Severo]); una maior, più rara, in cui 
un’ampia caduta di tessuto copre interamente la spalla e il 
braccio: molto noto f esempio del Lucio Vero Farnese del 
Museo Nazionale di Napoli (Maderna 1988, DI 2, p. 205). 
Una terza variante, presente soprattutto nei ritratti in cui 
lo schema base è modificato, è una versione semplificata 
della prima, con il groppo del mantello sulla spalla meno 
vistoso e senza fìbula, e con il mantello più piccolo che si 
avvolge attorno al braccio (Maderna 1988, UD 3, pp. 216- 
217 [New York, Metr. Mus.]). Dal momento che la statua 
aquileiese conserva il panneggio originale, ed esso è anzi 
identico piega per piega a quello del Diomede di Monaco, 
senza contare una serie di altre somiglianze puntuali con la 
stessa replica che non sono certamente prive di significato, la 
conclusione che si tratti di una copia finisce per apparire 
naturale. Essa deve dunque essere catalogata come la quinta 
replica ‘intera’ del Diomede, alla luce della quale sarà utile 
riconsiderare la ricostruzione dell’originale e il verdetto 
attributivo. 


Trattandosi di una replica, la presenza della mortasa deve 
esser attribuita ad un reimpiego della statua come ritratto, 
con la rimozione e la sostituzione della testa originale. 
Questa ipotesi, spesso abusata e da considerare sempre con 
prudenza, non è qui problematica, non trovando l’uso della 
mortasa riscontro negli altri esemplari iconici. 

Un esemplare della collezione Ferdinando Marsili di 
Bologna (Bologna, Museo Archeologico, Brizzolara 1986, 
pp. 161-164) pone tuttavia un ulteriore problema: il panneg¬ 
gio modificato la qualifica come statua-ritratto, ma vi 
è utilizzata la soluzione della mortasa con testa riporta¬ 
ta, come nella copia aquileiese. Non è chiaro se si tratti 
di un altro caso di sostituzione, oppure della prima statua 
iconica di tale tipo. Anche la grande quantità di materia¬ 
le che presenta indizi di reimpiego fra i ritrovamenti delle 
Grandi Terme è un elemento a favore: pare infatti che l’edi¬ 
ficio sia stato un grande bacino collettore di pezzi reimpie¬ 
gati a vario titolo, certamente come bruto materiale edilizio, 
verosimilmente però anche negli apparati scultorei e deco¬ 
rativi. 

Quanto alla classificazione stilistica, la nostra copia 
è molto vicina al Diomede Albani nella resa anatomica, 
nei dettagli antiquari e, in definitiva, nella qualità esecuti¬ 
va. La modellatura del torso, più decisa che nelle copie del 
Louvre e di Napoli, presenta con essa significativi punti 
di contatto: valgono ad esempio la strana conformazione 
triangolare del solco inguinale sotto l’obliquo esterno sini¬ 
stro dell’addome, oppure il forte risalto del gran dorsale, che 
in basso a sinistra presenta anch’esso un profilo ad ango¬ 
lo non usuale. Il panneggio coincide nelle due repliche 
quasi piega per piega, ed in entrambe è presente il balteo 
con il fodero della spada, che invece manca nella coppia 
Parigi-Napoli. Quest’ultimo, secondo Furtwàngler (poi 
seguito dalla maggioranza degli studiosi), sarebbe un’ag¬ 
giunta copistica di gusto decisamente romano. La scoper¬ 
ta della copia aquileiese getta qualche incertezza su questa 
conclusione. L’elemento di maggiore diversità è costituito 
dalla peluria pubica, di cui abbiamo già rilevato il sapore 
arcaistico, incongruo con lo stile complessivo della figura e 
assente nel Diomede Albani. Si tratta di un particolare con 
una connotazione eclettica che, in concomitanza con l’uso 
non esasperato del trapano nella redazione delle pieghe, nelle 
quali interviene anche una modellatura a scalpello abbastan¬ 
za morbida, potrebbe adattarsi ad una datazione della copia 
in età adrianea, e comunque alla prima metà del II secolo 
d.C. 

2. Due frammenti combacianti di statua maschile: gamba 

con lorica (figg. 29-32) 

Misure, a) Alt. max. 0,673; largh. (compresa lorica): max. 
0,356; al ginocchio 0,313; alla caviglia 0,345; prof max. 
0,215; alt. lorica 0,611; b) Alt. max. 0,215; largh. max. 
0,078; prof 0,066. 

Materiale. Marmo bianco a grana grossa. Provenienza 
attualmente non precisabile. 
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Figg. 29-30. Frammento di statua maschile: gamba con lorica (HI.3, n. 2). Vedute anteriore e posteriore. 


Stato di conservazione. Nella gamba mancano la caviglia 
e il piede, oltre alla parte superiore della coscia e il gluteo; 
nella corazza tutto il limite inferiore, che si presenta frattura¬ 
to irregolarmente. Una vasta scheggiatura interessa il lato 
destro, divenuto praticamente illeggibile. Scheggiature di 
varia entità, alcune delle quali recenti, sulla parte anteriore e 
sullo spallaccio sinistro. Abrasa la zona posteriore della 
gamba, in corrispondenza del tendine d’Achille. Forte pre¬ 
senza di incrostazioni calcaree in forma globulare diffuse su 
tutta la superficie, ma in particolare nella parte infero-ante¬ 
riore della gamba e sul fianco sinistro della lorica, in consi¬ 
derazione delle condizioni di giacitura nel terreno. 

Provenienza. Trincea A; US 10. 

Inventario. AQUD02/SF 10.03, 10.15. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. I secolo d.C. 

Bibliografia. Inedito. 

Frammento di statua maschile in nudità eroica di dimen¬ 
sioni di poco superiori al naturale. E conservata (framm. a) 
parte della gamba destra della figura, da poco sopra la cavi¬ 
glia alla metà circa della coscia. L’altezza di 0,673 della 
parte superstite consente di ricostruire un’altezza di circa 1 
m all’anca e di 1,90-2,00 m complessivi. 


La parte conservata della gamba presenta un modella¬ 
to fine e realistico, con una definizione accentuata del¬ 
la muscolatura. Particolarmente evidente al di sopra del¬ 
la rotula il rigonfiamento del vasto interno del quadrici- 
pite femorale, che conferisce all’articolazione un forte risal¬ 
to. Altrettanto fine pare la modellatura dei gemelli del pol¬ 
paccio, ma la superficie marmorea è in questo punto mal 
conservata. 

Alla gamba aderisce una corazza di tipo ellenistico a cor¬ 
setto diritto con angoli smussati e aperture ovoidali per le 
braccia da cui fuoriescono larghe pteryges diritte sommaria¬ 
mente riprodotte (per uno studio tipologico: Stemmer 1978 
con bibl.; più in generale: Muthmann 1951). Sotto il cingu- 
lum si vedono le pteryges inferiori, individuabili solo sul lato 
destro. Particolare assai insolito, la corazza è di profilo 
rispetto all’impostazione della figura. La lettura risulta diffi¬ 
cile, poiché essa presenta una grave incoerenza, spiegabile 
probabilmente con un’esecuzione incompleta oppure con il 
fraintendimento del modello da parte del lapicida. Si noti 
come nella parte frontale la modellatura si interrompa bru¬ 
scamente e scaturisca dal corpo uno spesso gradiente di 
marmo semilavorato, privo di dettagli, salvo un elemento cir¬ 
colare incorniciato da un listello, parte del quale costituito 
dal piccolo framm. b, combaciante, nel punto in cui solita- 
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Figg. 31-32. Frammento di statua maschile: gamba con lorica (III.3, n. 2). Vedute laterali. 


mente si trova il gorgoneion, di cui potrebbe essere un resi¬ 
duo mal leggibile o anch’esso non finito. Il cingulum scom¬ 
pare improvvisamente all’inizio del gradiente. La modellatu¬ 
ra del profilo riprende sul lato posteriore a contatto con la 
gamba, in una zona peraltro attualmente obliterata dalla pre¬ 
senza di consistenti incrostazioni. Si può supporre che in 
luogo della parte semilavorata, una volta conclusa l’esecu¬ 
zione, dovessero trovarsi gli spallacci (la cui parte anteriore 
manca ora completamente) con le relative fibbie, e, più in 
basso, il nodo del cingulum. Direttamente dal cingulum sem¬ 
bra pendere la fila delle pteryges, di esecuzione peraltro così 
sommaria da far dubitare persino della loro identità. Per 
ragioni tipologiche, in corrispondenza della frattura inferio¬ 
re che ha interessato tutto il perimetro esterno, dovrebbe tro¬ 
varsi l’inizio della seconda serie di pteryges, che giungevano 
fino a terra. Queste, data la vicinanza al suolo (poco al di 
sopra del livello del malleolo), dovevano essere insolitamen¬ 
te corte. Sorprende inoltre di non notare neppure il più pic¬ 
colo accenno alle usuali frange conclusive. 

In effetti, sia per l’imperfetta esecuzione, sia per il cattivo 
stato di conservazione, la classificazione tipologica della 
corazza è piuttosto ardua. Le dimensioni sono grandi (0,61 m 
conservati, 0,70-0,80 in totale), ma il cingulum è molto 
basso, cosicché fra esso e il probabile soprastante gorgo- 


neion si suppone uno spazio vuoto poco comune. Il confron¬ 
to più prossimo è fornito da un frammento del Museo Civico 
di Osimo (Musso 1987, p. 56; Gentili 1990, n. 23, p. 163; 
Cadario 2001, p. 132), nel quale la gamba di un statua in 
nudità eroica è a contatto con una lorica ellenistica con gor- 
goneion circoscritto dal corpo dei serpenti allacciati. La 
corazza di Osimo ha in comune con la nostra il particolare 
delle pteryges che partono direttamente dal cingulum. 
Confrontabile anche un frammento del Museo di La Spezia 
recentemente pubblicato (Cadario 2001), proveniente da 
un’area sepolcrale di Limi, in cui convivono lo stesso parti¬ 
colare delle pteryges originantisi dal cingulum, e in più la 
forte distanza tra il gorgoneion e il cingulum stesso. 

Un po’ sorprendentemente il nostro frammento sembra 
avere poco in comune con gli altri esemplari dello stesso tipo 
attestati nQWaX Regio: il c.d. “Navarca” aquileiese e un fram¬ 
mento di gamba con lorica in calcare del museo di Aitino. Il 
“Navarca” (Scrinari 1972, n. 81, pp. 28-29; Denti 1991, 
Aquileia, n. 9, pp. 66-71; Cadario 2001, pp. 134-135), sco¬ 
perto in località Cavenzano e proveniente, come il frammen¬ 
to di Luni, da un contesto quasi certamente funerario, pre¬ 
senta una lorica di tipo più tradizionale, con gorgoneion 
alato, cingulum alto e doppia fila di pteryges dritte frangiate 
originantisi dalla parte inferiore del corsetto. Inoltre esso 
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indossa il cosiddetto Huftmantel (Oehler 1961), che avvol¬ 
ge i fianchi e la gamba destra per raccogliersi intorno alFa- 
vambraccio sinistro, di modo che la lorica si trova a contat¬ 
to con il panneggio, secondo uno schema altrimenti attesta¬ 
to, che prevede la sostituzione della figura in nudità eroica 
con la quella semipanneggiata di più stretta pertinenza roma¬ 
na. Il frammento di Aitino (Musso 1987, pp. 58-59; Denti 
\99\, Aitino, n. 1, pp. 159-160; Tirelli 1997, p. 205; Cada- 
Rio 2001, p. 133), indubbiamente più povero per quanto non 
scadente e di esecuzione certamente locale, presenta ele¬ 
menti di contatto abbastanza forti con il “Navarca” nella 
tipologia della lorica, ma l’assenza del panneggio dimostra 
inequivocabilmente che si tratta di un esemplare di statua in 
nudità totale. 

La figura appartiene ad una tipologia complessivamente 
non troppo comune - per quanto la sua rarità sia stata soprav¬ 
valutata anche nel recente passato (Denti 1991, /. c.) - nella 
quale la nudità eroico-atletica di importazione ellenistica 
viene esplicitamente associata ad un simbolo militare (per un 
inventario, certamente ancora incompleto: Kleiner, Kleiner 
1975, pp. 261-165; Musso 1987; Cadario 2001, pp. 116- 
139. Si aggiunga almeno un esemplare del Museo di 
Cartagine, con ampio paludamentum ricadente in parte sulla 
lorica, da collocare, in base alla foto, fra il I e il II secolo d.C. 
[ringrazio Luca Zerbo per la segnalazione]). L’origine del 
tipo sembra da ricercarsi in ambiente ellenistico: un gruppo 
consistente di oltre dieci pezzi è attestato a Deio a partire 
dalla seconda metà del II secolo a.C. (Marcadé 1969, pp. 
334-336; Sculptures Déliennes 1996; Marcadé 2000). Di 
poco posteriore è la diffusione in àmbito italico, con il ben 
noto Generale di Tivoli, la cui datazione oscilla fra la fine del 
II secolo a.C. e l’età sillana, a tutt’oggi l’attestazione più anti¬ 
ca del tipo (Talamo 1979, p. 187; Moreno 1994, II, pp. 543- 
545). La fortuna maggiore sembra coincidere con la fine del 
I secolo a.C. e l’età augustea, ma non sempre la datazione ad 
annum degli esemplari è possibile. Nel nostro frammento, i 
caratteri tipologici della lorica, nella misura in cui sono leg¬ 
gibili, e la modellatura estremamente elegante e naturalistica 
della gamba sembrano concordare per una datazione non 
posteriore alla prima metà del I secolo d.C. La scoperta viene 
ad arricchire il panorama della diffusione del tipo in Italia, 
che oltre a Roma e ai dintorni di Roma, dove si trova per ovvi 
motivi la concentrazione maggiore, riguardava sia l’area tir¬ 
renica (Capua, Luni), sia, in misura più consistente, quella 
alto- e medio-adriatica (Aquileia, Aitino, Osimo, Urbisaglia, 
Grottarossa), sia l’Emilia (Bologna, Modena). Aquileia, con 
due esemplari, viene ad essere, dopo Roma, il centro nel 
quale il tipo è meglio attestato. 

3. Frammento di statua maschile: piede (fig. 33) 

Misure, lungh. max. 0,0875; largh. max. 0,174; largh. 
piede 0,080; alt. 0,095. 

Materiale. Marmo bianco a grana grossa. Provenienza 
attualmente non precisabile. 

Stato di conservazione. Patina superficiale giallo-bruno 
chiara. Superficie scultorea quasi ovunque obliterata. 



Fig. 33. Frammento di statua maschile: piede (III.3, n. 3). 

Abrasioni e fessure numerose. Concrezioni calcaree bruna- 
stre sulla faccia superiore del plinto e sul piede. 
Provenienza. Trincea A; US 162. 

Inventario. AQUD02/SF 162.08. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 
Cronologia. Età altoimperiale? 

Bibliografia. Inedito. 

Frammento di piede maschile nudo in grandezza naturale. 
Individuabili parti del terzo, quarto e quinto dito. Si conser¬ 
va in parte la faccia superiore del plinto della statua. Da veri¬ 
ficare la possibile pertinenza alla statua di ufficiale in nudità 
eroica con lorica n. 2. 

4. Frammento di statua maschile: spalla con paluda¬ 
mentum (fig. 34) 

Misure. Alt. 0,150; largh. 0,327; prof. 0,220. 

Materiale. Marmo bianco estremamente granuloso, cri¬ 
stalli di piccole dimensioni. Provenienza attualmente non 
precisabile. 

Stato di conservazione. Superficie abrasa. Consistenza 
friabile, forse conseguenza di calcinatura da fiamma. 
Scheggiatura in vari punti della superficie. 



Fig. 34. Frammento di statua maschile: spalla con paluda¬ 
mentum (III. 3, n. 4). 
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Provenienza. Trincea A; US 22. 

Inventario. AQUD02/SF22.01. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. Non precisabile. 

Bibliografia. Inedito. 

Spalla di statua maschile in seminudità eroica con fram¬ 
mento di panneggio. Secondo una schema frequentissimo, il 
panneggio forma un corto e spesso viluppo sulla parte ante¬ 
riore della spalla sinistra e prosegue sul dorso, per riapparire 
all’altezza del gomito, avvolgendosi intorno all’avambrac¬ 
cio. Una simile disposizione del panneggio è anche nel c.d. 
“Navarca” aquileiese (Scrinari 1972, n. 81, pp. 28-29; 
Denti 1991, Aquileia, n. 9, pp. 66-71; Cadario 2001, pp. 
134-135). Numerose le varianti, con presenza o meno della 
fìbula. Possibile anche, stante l’andamento curvilineo della 
frattura all’estrema destra, l’interpretazione come parte di un 
paludamentum affibbiato sulla spalla destra e poi gettato sul 
dorso dietro la sinistra. Il moncone del braccio indica una 
posizione divaricata dal corpo. Un confronto del panneggio 
e della posa, a puro titolo di esempio, nella statua di un pri¬ 
vato di avanzata età antonina da Preneste, già creduta di 
Lucio Vero, ai Musei Vaticani (Sala a Croce Greca, inv. 184). 
Da verificare la possibile pertinenza alla statua di ufficiale 
con lorica ellenistica n. 2. 

5. Frammento di statua maschile: mano con elsa di spada 

(fig. 35) 

Misure. Lungh. 0,097; largh. 0,056; diam. elsa 0,031. 

Materiale. Marmo bianco a grana grossa. Provenienza 
attualmente non precisabile. 

Stato di conservazione. Patina superficiale giallastra. 
Superfìcie abrasa. Alcune scheggiatura recenti sull’indice 
della mano e sull’elsa. 

Provenienza. Trincea A; US 162. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. Età altoimperiale? 

Bibliografìa. Inedito. 



Fig. 35. Frammento di statua maschile: mano con elsa di 
spada (III. 3, n. 5). 


Sono riconoscibili il pollice e l’indice che reggono l’elsa 
di una spada, secondo una posa ‘da parata’ molto comune 
nelle statue onorarie militari, e spessissimo utilizzata anche 
dai resturatori in età moderna. L’elsa termina in un pomo con 
listello tondo e pomello finale di forma irregolare. Un sottile 
solco di trapano segna il contorno del pollice. Il frammento 
appartiene ad una statua onoraria o funeraria di funzionario 
militare. Da non escludere la pertinenza alla figura di uffi¬ 
ciale con lorica ellenistica n. 2. 


6. Frammento di statua maschile: panneggio (fig. 36) 

Misure. Alt. 0,248; largh. 0,065; prof 0,146. 

Materiale. Marmo bianco a grana grossa. Provenienza 
attualmente non precisabile. 

Stato di conservazione. Patina superficiale giallastra. 
Scheggiatura recente nella parte anteriore. Incrostazioni cal¬ 
caree lungo il bordo posteriore. 

Provenienza. Trincea A; US 10. 

Inventario. AQUD02/SF 10.12 

Collocazione: Laboratorio didattico Università di Udine. 

Cronologia. Prima della metà del II secolo d.C.? 

Bibliografia. Inedito. 

Frammento di panneggio. Le pieghe lunghe, sottili e con¬ 
vergenti fanno pensare aìVumbo di una toga o, comunque, 
alla caduta del tessuto nella parte inferiore del corpo. I solchi 
presentano tracce molto moderate di uso del trapano corren¬ 
te, compatibili con una datazione, in via del tutto ipotetica, 
non posteriore alla metà del II secolo d.C. 


Fig. 36. Frammento di sta¬ 
tua maschile: panneggio (III. 3, 
n. 6). 
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7. Frammento di statua maschile: fibula di paludamentum 

(fig. 37) 

Misure. Alt. 0,057; largh. 0,053; prof. 0,0395. 

Materiale. Marmo bianco a grana grossa. Provenienza 
attualmente non precisabile. 

Stato di conservazione. Superfìcie fortemente abrasa. 
Scheggiature lungo i margini. Incrostazioni calcaree. 
Provenienza. Trincea A; US 37. 

Inventario. AQUD02/SF37.106. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 
Cronologia. Non precisabile. 

Bibliografia. Inedito. 



Fig. 37. Frammento di statua maschile: fibula di paludamen¬ 
tum (II1.3, n. 7). 


Fibula a disco pertinente ad un mantello maschile o ad un 
paludamentum militare. Forma leggermente ovoide. Le di¬ 
mensioni sono compatibili con una statua in dimensioni na¬ 
turali o di poco superiori al naturale. Da escludere qualsiasi 
relazione con la copia del Diomede (n. 1); da verificare la 
pertinenza alla statua maschile nuda con lorica (n. 2), peral¬ 
tro alternativa, per ragioni tipologiche, alla pertinenza alla 
stessa del frammento di spalla con Schulterbausch (n. 4). 

Ludovico Rebaudo 

HI.4. Frammenti epigrafici 

I frammenti iscritti rinvenuti durante le campagne 
di scavo 2002-03 sono attualmente conservati pres¬ 
so il Laboratorio archeologico dell’Università di 
Udine, allestito nella sede del Museo Civico Patriar¬ 
cale di Aquileia. Due frammenti, le cui dimensioni 
rendevano difficile lo spostamento (US 90.28 e 
90.77), sono depositati nel cantiere di scavo, unita¬ 
mente ai resti di decorazione architettonica (supra, 


HI.2) e a taluni dei frammenti scultorei (IIL3). Le 
misure dei pezzi sono fornite in centimetri (cm). 
L’ordine dei dati nelle schede è il seguente: 

- supporto: 1) altezza (max.); 2) lunghezza (max.); 
3) spessore; 

- lettere: 1) altezza; 2) larghezza; 3) profondità del 
solco (max.). 

1. Frammento d^anfora con iscrizione graffito (fig. 38) 

Provenienza. Saggio B; US 0. 

Inventario. AQUD02/SF0.0L 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 
M(arci) B(—) 

La M, quasi integra, se non per i vertici superiori delle 
aste, è allargata alla base e a quattro tratti, di cui l’ultimo 
abbondantemente più lungo. La lettera B ha un occhiello 
inferiore di forma triangolare, costituito da due tratti obliqui 
che si congiungono all’asta verticale; l’occhiello superiore è 
invece mutilo ed appare di forma stretta ed allungata. 
Dimensioni del frammento: 3,41 x 6,9; dimensioni delle let¬ 
tere per la parte conservata: 2 (asta della B); 2-2,8 (aste della 
M). Molto probabilmente la sigla identifica il proprietario 
dell’anfora e del suo contenuto. 



Fig. 38. Frammento di anfora con iscrizione grafita (III.4, 
n. I). 


2, Frammento di lastra marmorea con probabile foglia 
diedero incisa (fig. 39) 

Provenienza. Trincea C. Dallo strato superficiale asporta¬ 
to con mezzo meccanico durante la pulizia del terreno (USO). 
Inventario. AQUD02/SF0.14. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Marmo chiaro, a grana fine. Dimensioni; 5,1 x 5,4 x 1,77. 
La superfìcie levigata presenta una incisione con solco trian¬ 
golare raffigurante, verosimilmente, una foglia di edera. 
Potrebbe trattarsi di un elemento decorativo facente parte di 
una lastra con iscrizione funeraria. Per un possibile confron¬ 
to, si rimanda a Brusin 1991-93, n. 2994. 
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Fig. 39. Frammento di lastra con edera incisa (III.4, n. 2). 


3. Frammento di lastra marmorea con figura di pesce inci¬ 
sa (fig. 40) 

Provenienza. Trincea A; US 9. 

Inventario. AQUD02/SF9.03. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Piccola porzione di lastra marmorea con raffigurazione di 
pesce. Dimensioni: 7,7 x 12,83. Si tratta, verosimilmente, di 
un frammento appartenente ad un monumento funerario di 
età cristiana (IV secolo d.C.), nel quale il simbolo del pesce 
assume un preciso significato religioso. 



Fig. 40. Frammento di lastra con pesce inciso (III.4, n. 3). 


4. Frammento di lastra marmorea iscritta (fig. 41) 

Provenienza. Trincea A; US 10. 

Inventario. AQUD02/SF 10.01. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

5. Frammento di lastra marmorea iscritta (fig. 41) 

Provenienza. Trincea A; US 37. 

Inventario. AQUD02/SF37.0L 

Collocazione: Laboratorio didattico Università di Udine. 




Fig. 41. Frammenti di lastra marmorea iscritta (III.4, nn. 4-5). 


Frammenti di lastra in marmo bianco-giallastro, a grana 
grossa, tra loro perfettamente combacianti lungo uno dei 
margini di frattura. Dimensioni n. 4: 4,3 x 9,68 x 2,72; n. 5: 
9,35 X 9,41 X 2,85. Altezza conservata delle lettere: 1,9-2,2. 
Profondità dell’incisione: 0,05-0,06. 


[ — hi ]c iacet A[—] 

[— vixit a]nno[s—] 

Le lettere presentano dimensioni e forme irregolari. 

Linea 1. Si conserva una leggera traccia, ai margini della 
sbrecciatura, di quella che potrebbe essere la parte inferiore 
e terminale di una C. Le successive lettere lAC risultano ben 
tracciate e regolari nella forma. In particolare, le aste della I 
e della A sono dotate di apici molto pronunciati che finisco¬ 
no per congiungersi. 11 tratto orizzontale della A è sostituito 
da due trattini obliqui con vertice in basso. Meno regolari 
sono le rimanenti lettere: la E ha dimensioni ridotte; la T ha 
un’asta verticale molto alta ed il tratto orizzontale è legger¬ 
mente obliquo. L’ultima lettera, presumibilmente una A, che 
potrebbe corrispondere all’iniziale del nome del defunto o 
della defunta, appare anch’essa meno accurata nella realiz¬ 
zazione. 

Linea 2. Le lettere sono realizzate con trascuratezza e 
caratterizzate da una appariscente disomogeneità nella 
forma. Le aste verticali della prima N sono assai più vicine 
tra loro rispetto a quelle della seconda; le aste oblique, trac¬ 
ciate dall’alto verso il basso, in entrambe le lettere finiscono 
per intersecare ed oltrepassare le aste verticali. La O, infine, 
è realizzata con due tratti curvilinei malamente raccordati, 
tanto da presentare uno spigolo inferiore prominente. 

Nonostante l’utilizzo di uno stesso strumento e la realiz¬ 
zazione di un solco triangolare, svasato e poco profondo, 
sembra si possano individuare due mani o, comunque, due 
differenti approcci nella redazione dell’iscrizione. La fram¬ 
mentarietà del documento e l’ipoteticità della lettura della 
prima C non impediscono di riconoscervi una iscrizione 
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funeraria con formula ine iacet seguita dal nome del defunto 
e dall’annotazione biometrica, apparentemente in accusati¬ 
vo. 

Datazione. IV secolo d.C., per carattere del testo e paleo¬ 
grafia. 

6. Frammento di lastra marmorea iscritta 

Provenienza. Trincea A; US 22. 

Inventario. AQUD02/SF22.15. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Frammento di lastra in marmo a grana fine, con patina 
superficiale giallastra. Dimensioni del frammento: 4,95 x 
9,12 X 3,8. Dimensione delle lettere, per le parti conservate: 
3,22 X 2,81 X 0,25 (R); 2,73 x 2,05 x 0,25 (L). 


[- -]rl[-] 

Lettere di buona fattura, alte, con solco triangolare, apici 
triangolari e asta obliqua della R curvilinea. 

Datazione . I-II secolo d.C., su base paleografica. 

7. Frammento di cornice architettonica con lettera iscritta 

(figg. 42-43) 

Provenienza. Trincea C; US 39. 

Inventario. AQUD02/SF39.01. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 



Figg. 42-43. Frammento di cornice architettonica con lettera 
iscritta (III.4, n. 7). 


Porzione superiore di una cornice architettonica modana¬ 
ta, in marmo con venature grigie. Sulla faccia superiore della 
cornice compare una lettera B, grossolanamente incisa, 
accanto alle tracce di un perno metallico. Si tratta evidente¬ 
mente di un segno d’opera. Dimensioni della lettera: 3,42 x 
1,34x0,1. 

8. Frammento di lastra marmorea iscritta (fig. 44) 

Provenienza. Settore A, quadr. 160/120 SO; US 41. 
Inventario. AQUD03/FS41.09. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Frammento di lastra in marmo con tracce brunastre di 
combustione. Dimensioni del frammento: 11,29 x 7,63. 
Dimensioni delle lettere: 2,5 x 2,1-2,3. 


[-] c{-) v(-) [-] 

Tra le due lettere è presente un segno d’interpunzione di 
forma triangolare. La buona fattura delle lettere, dal solco 
ampio e triangolare, e l’accurata levigatura dello specchio 
epigrafico fanno supporre che la sigla debba leggersi come 
C(larissimo) V(iro), probabilmente nel contesto di una iscri¬ 
zione onoraria rivolta ad un personaggio di rango senatorio. 

Datazione. II-III secolo d.C., per carattere del testo e 
paleografia. 



Fig. 44. Frammento di lastra marmorea iscritta (III.4, n. 8). 


9. Frammento di lastra marmorea iscritta (fig. 45) 

Provenienza. Settore A, quad. 160/120 SO; US 162. 
Inventario. AQUD03/SF 162.02. 

Collocazione. Laboratorio didattico Università di Udine. 

Marmo grigio con sottili venature brune. Dimensioni del 
frammento: 8,35 x 8,82 x 1,34. Dimensioni della lettera con¬ 
servata: 4,55 X 4,85-3,95 x 0,2-0,25. 
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Fig. 45. Frammento di lastra marmorea iscritta (IIL4, n. 9). 


[-M-] 

L’incisione è di buona qualità ed è caratterizzata dall’ac¬ 
centuata ricerca dell’effetto di chiaroscuro nella realizzazio¬ 
ne dell’occhiello. L’apice superiore si presenta svasato con 
coda retroflessa incisa leggermente. Si avverte la tendenza a 
smussare gli angoli. Il tracciato dell’asta verticale non è per¬ 
fettamente rettilineo. Il frammento apparteneva probabil¬ 
mente ad un monumento onorario. 

Datazione. Fine del I secolo d.C., su base paleografica. 

10, Frammento di blocco marmoreo iscritto (fig. 46) 



Fig. 46. Frammento di blocco marmoreo iscritto (IIL4, n. IO). 


Provenienza. Settore C; US 90. 

Inventario. AQUD03/SF90.28. 

Collocazione. Cantiere delle “Grandi Terme”. 

Blocco frammentario di marmo bianco a grana fine. 
Dimensioni: 37,5 x 34,2. Altezza conservata delle lettere: 9 
( 1 . 1 ); 6,6 ( 1 . 2 ). 


[—]ver+[—] 

[-]+io[-] 

[-]+[-] 

Il frammento marmoreo si trovava ammucchiato assie¬ 
me ad altri rinvenuti presumibilmente durante gli scavi con¬ 
dotti nel secolo scorso, forse nel settore del salone cen¬ 
trale delle terme. Il frammento presenta incrostazioni di 
malta che ne indicano il riutilizzo all’interno di una struttu¬ 
ra muraria. 

Linea 1. Appena visibile, sul margine fratturato, appare la 
terminazione superiore di un’asta obliqua: certamente una V. 
Seguono una E, una R ed infine una ridotta traccia curvilinea 
(C, G oppure O). La R, meglio leggibile, ha fattura elegante, 
con apice triangolare e asta obliqua che si prolunga verso 
destra assottigliandosi. 

Linea 2. Un segno semilunato è quanto rimane della 
prima lettera, forse una D, ma non si può escludere una O. 
Seguono, a distanza regolare, una I e una O appena allunga¬ 
ta e con accentuato chiaroscuro. 

Linea 3. Tutto ciò che rimane del testo è una traccia semi- 
circolare che potrebbe corrispondere ad una porzione di C, 
G, O oppure Q. 

Nonostante la superficie appaia gravemente danneggiata, 
il testo e la qualità dell’incisione sembrano fare riferimento 
ad un monumento di carattere onorario. 

Datazione. Fine I - IT secolo d.C., sulla base dei caratteri 
paleografici. 

IL Frammento di blocco calcareo iscritto (fig. 47) 

Provenienza. Settore C; US 90. 

Inventario. AQUD03/SF90.77. 

Collocazione. Cantiere delle “Grandi Terme”. 

Blocco di calcare grigio-giallastro. Dimensioni: 42,7 x 
13,7 X 16,4. Altezza lettere: 3,1 (S, T); 3 (O). 


[—]post(eris)q(ue) eofrum] 

Anche questo frammento, come il precedente, proviene 
forse dall’area del salone centrale. Si tratta della porzione 
inferiore di un monumento funerario contenente, all’ultima 
linea, le disposizioni relative all’uso del monumento stesso 
da parte dei discendenti dei titolari. Le lettere sono di buona 
fattura, regolari per altezza e dimensioni. L’occhiello della P 
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Fig. 47. Frammento di blocco calcareo iscritto (III.4, n. II). 


è leggermente aperto, mentre la O e la Q sono poco più basse 
delle altre lettere e perfettamente rotonde esternamente al 
solco. L’effetto di chiaroscuro non appare particolarmente 
accentuato e il solco si presenta assai regolare come larghez¬ 
za. L’asta della Q è elegantemente allungata con un arco che 
oltrepassa non solo il punto triangolare ma anche la E suc¬ 
cessiva. 

Datazione. I secolo d.C., su base paleografica. 

Stefano Magnani 


IH. 5. Monete 

Si presenta in forma preliminare l’elenco con 
identificazione di tutti i rinvenimenti monetali della 
campagne 2002-03. 

Campagna 2002 

1. Provenienza. Sporadico. 

Inventario. AQUD02/M01. 

Gallieno (260-268 d.C.). 

Antoniniano, zecca di Roma. 

D/ [G]AL[LIEN]VS AVG. busto radiato dell’imperatore a 
d. 

R/ [ORIEN]S [AVG] il Sol stante a s., con frusta; nel 
campo, a s., Z 

MI, g 1,77, mm 18,1, h 12;/?/C,V, 1, p. 152, n. 249K. 

2. Provenienza. Sporadico. 

Inventario. AQUD02/M02. 

L. Rubellius Blandus per Augusto. 

Roma, quadrante, 4 a.C. 

D/ [C. RVBjELLIVS BLAND[VS] nel campo, S.C. 

R/ [IIIVIR A.A.A.F.F.] altare a cupola 

AE, g 2,64, mm 13,8, h 4; R/C, P, p. 78, n. 467. 

3. Provenienza. Sporadico. 

Inventario. AQUD02/M03. 

Valentiniano IL 


Roma, AE4, 383-387 d.C. 

D/ D.N. VALENTINIANVS RE. AVG. busto diademato 
dell’imperatore a d. 

R/ VICTORIA AVGGG. due Vittorie stanti affrontate, con 
corona e palma; nel campo, RQ/: 

AE, g 1,30, mm 13,4, h 7; RIC, IX, p. 130, n. 57(a)5. 

4. Provenienza. Trincea C; US 7. 

Inventario. AQUD02/M04 (figg. 48-49). 

Valentiniano II. 

Aquileia o Tessalonica, AE3, 378-395 d.C. 

D/ [D.N. VAJLENTINI-ANVS RE. AVG. busto diadema¬ 
to dell’imperatore a d. 

R/ CONCORD[IA AVGGG]. Roma o Costantinopoli 
seduta di fronte, la testa a s., con globo ed asta; [—] 

AE, g 1,88, mm 18,0, h 12; RIC, IX, p. 101, n. 32(c) 
ecc. 

5. Provenienza. Trincea C; US 7. 

Inventario. AQUD02/M05 (figg. 50-51). 

Magnenzio. 

Aquileia, AE2, 351-352 d.C. 

D/ D.N.MAGNE[N]TIVS RE. AVG. busto dell’imperato¬ 
re a ?., dietro, A 

R/ VICT[ORIAE A]VG.ET CAES. due Vittorie stanti 
affrontate, che reggono una corona iscritta con 
VOT./V/MVLT./X; AQS/*. 

AE, g 3,93, mm 22,3, h 6; RIC, VI, p. 331, n. 171A. 

6. Provenienza. Trincea C; US 7. 

Inventario. AQUD02/M06. 

Valentiniano I. 

Siscia, AE3, 364-367 d.C. 

D/ [D.N. VA]LENTINI-[ANVS RE. AVG] busto diade¬ 
mato dell’imperatore a d. 

R/ SE[CVRITAS REIRVBLICAE] la Vittoria andante a 
s., con corona e palma; ASIS [.]/-/- 

AE, g. 2,29, mm 18,0, h 11; RIC, IX, p. 146, n. 7(a)l. 

7. Provenienza. Trincea A; US 4L 
Inventario. AQUD02/M07. 

Valente. 

Aquileia, AE3, 364-367 d.C. 

DI D.N. VALEN-[S. RE. AVG] busto diademato dell’im¬ 
peratore a d. 

R/ [GLO]RIA RO-MANORVM l’imperatore andante a s., 
che schiaccia un prigioniero con la mano d. e con labaro 
nella s.; [-]/-/crescente e punto 

AE, g. 2,57, mm 17,2, h 12; RIC, IX, p. 95, n. 7(b)ix(a-b). 


Campagna 2003 

8. Provenienza. Settore C, quad. 170/180 NE; US 107. 
Inventario. AQUD03/MOL 
Valentiniano 1. 

Roma, AE3, 364-375 d.C. 
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Figg. 48-49. Moneta bronzea (III.5, n. 4). 



Figg. 50-51. Moneta bronzea (IIL5, n. 5). Fig. 52. Moneta bronzea (III.5, n. 21). 




Dì D.N. VALENTINI-ANVS P.F. AVG. busto diademato 
deir imperatore a d. 

RI SECVRITAS REIPVBLICAE la Vittoria andante a s., 
con corona e palma 

AE, g. 2,11, mm 17,6, h 1; RIC, IX, pp. 120-121, n. 
17(a)ix(a), 24(a)ix(a). 

9. Provenienza. Settore C, quad. 170/180 NE; US 107. 
Inventario. AQUD03/M02. 

Giuliano Cesare. 

Aquileia, AE3, 355-361 d.C. 

D/ [D.N. I]VLIANVS NOB. CAE[S] busto diademato del 
Cesare a d. ; dietro, M 

R/ [FEL. T]EMP REPARA[TIO] soldato galeato stante 
a s., che trafigge con l’asta un cavaliere caduto ai suoi piedi; 
[-] 

AE, g. 2,14, mm 20,5, h 12; R/C, VI, p. 336, nn. 223, 225, 
227. 

10. Provenienza. Settore A, quad. 150/110; US 23. 
Inventario. AQUD03/M03. 


Valentiniano I, Valente, Valentiniano II, Graziano, 
Teodosio. 

Zecca incerta, AE3, 364-383 d.C. 

D/ [D.N.— P.F. AVG.] busto diademato dell’imperatore 
a d. 

R/ [SECVRITAS REIPVBLICAE] la Vittoria andante a 
s., con corona e palma; [—] 

AE, g. 1,71, mm 15,4, h 1; per il tipo: LRBC, tav. Ili, n. 
527. 

11. Provenienza. Settore C, quad. 150/170 NE; US 136. 
Inventario. AQUD03/M04. 

Valentiniano I. 

Roma, AE3, 364-375 d.C. 

D/ D.N. VALENTINIANVS P.F. AVG. busto diademato 
dell’imperatore a d. 

R/ [GL]ORIA [ROMA]NORVM l’imperatore andante a 
s., che schiaccia un prigioniero con la mano d. e con labaro 
nella s.; [R. P]RIM[A] 

AE, g. 2,42, mm 18,2, h 7; RIC, IX, pp. 120-121, n. 
17(a)ix(a), 24(a)ix(a). 
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12. Provenienza. Settore E, quad. 170/230 SE; US 181. 
Inventario. AQUD03/M05. 

Gallieno. 

Roma, antoniniano, 260-268 d.C. 

D/ [G]ALLIE[NVS AVG.] busto radiato dell’imperatore 
a d. 

R/ [VIRT]V[S] Marte stante a s., con ramo ed asta 
MI, g. 1,71, mm 19,9, h 6; R/C, V, 1, p. 159, n. 329. 

13. Provenienza. Settore C, quad. 150/160 NE; US 104. 
Inventario. AQUD03/M06. 

Costanzo IL 

Siscia, AE3, 351-356 d.C. 

D/ D.N. CONSTAN-TIVS RE. AVG. busto diademato 
dell’imperatore a ? 

R/ FEL. TEMP REPARATIO soldato galeato stante a s., 
che trafigge con l’asta un cavaliere caduto ai suoi piedi 

rsisz 

AE, g. 2,20, mm 17,4, h 1; R/C, VI, p. 375, n. 352. 

14. Provenienza. Settore C, quad. 150/160 NE; US 104. 
Inventario. AQUD03/M07. 

Regno d’Italia, Vittorio Emanuele III. 

Roma, 5 centesimi, 1930. 

D/ VITTORIO EMANUELE III RE D’ITALIA testa nuda 
del re a s.; sotto, A. MOTTI 

R/ spiga tra C. 5; nel campo a d., 1930; sotto, R 
AE, g. 3,25, mm 19,5, h 12; Pagani 1965, n. 909. 

15. Provenienza. Settore E, quad. 170/220 SE; US 191. 
Inventario. AQUD03/M08. 

Imperatore incerto. 

Zecca incerta, frammento di antoniniano o AE3, III-IV 
secolo d.C. 

D/ [—IM?—] illeggibile 
RI [—RN?—] illeggibile 
AE, g 0,30, mm 9, h ? 

16. Provenienza. Settore A, quad. 150/110 NE; US 231. 
Inventario. AQUD03/M09. 

Valentiniano IL 
Roma, AE4, 388-392 d.C. 

D/ [D.N.] VALENTI[—] busto diademato dell’imperato¬ 
re a ? 

RJ [SALVS REIPVB]LICAE la Vittoria andante a s, con 
trofeo nella mano d., che trascina un prigioniero ai suoi 
piedi; RRIchrismonl- 

AE, g 0,99, mm 12,2, h 7; R/C, IX, p. 133, n. 64(a). 

17. Provenienza. Settore E, quad. 170/220 NO; US 196. 
Inventario. AQUDO3/MO10. 

Valentiniano II. 

Heraclea o Nicomedia, AE4, 388-392 d.C. 

D/ [D.N.] VALENTINIANVS PF. AVG. busto diademato 
dell’imperatore a ? 

R/ [SALVS REI]PVBLICAE Vittoria andante a s, con 


trofeo nella mano d., che trascina un prigioniero ai suoi 
piedi; SMN(o H)A/-/- 

AE, g 1,20, mm 13,3, h 7; cfr. R/C, IX, p. 198, n. 26(a)l, 
262, n. 45(a)L 

18. Provenienza. Settore E, quad. 170/220 NE; US 196. 
Inventario. AQUD03/M011. 

Divo Claudio. 

Milano, antoniniano, post 270 d.C. 

D/ [DIVO CL]AV[DIO] busto radiato dell’imperatore a d. 
RJ [CONSA?]E[CRATIO] ara 

MI, g 0,57, mm 15,2, h 11 ; RIC, V, 1, p. 233, nn. 257, 261. 

19. Provenienza. Settore E, quad. 170/220 NE; US 196. 
Inventario. AQUD03/M012. 

Claudio II il Gotico (268-270 d.C.). 

Roma, antoniniano, 268-270 d.C. 

D/ [-] CLAVD[IV]S AVG. busto radiato dell’imperatore 
a? 

R/ FIDE[S MIJLITVM Fides stante a s., con insegna ed 
asta; -/-/e 

MI, g 2,63, mm 21,9, h 4; RIC, V, 1, p. 214, n. 37 

20. Provenienza. Settore E, quad. 170/220 NE; US 197. 
Inventario. AQUD03/M013. 

Valentiniano IL 
Roma, AE4, 388-392 d.C. 

D/ [D.N. VALENTINI]AN[VS PF. AVG.] busto diadema¬ 
to dell’imperatore a ? 

RJ [SALVS REIPVBLICAE] Vittoria andante a s., con 
trofeo nella mano d., che trascina un prigioniero ai suoi 
piedi; [-]fchrismonJ- 

AE, g 1,09, mm 12,4, h 12; per il tipo: LRBC, tav. Ili, 
n. 1105. 

21. Provenienza. Settore A, quad. 160/120 SE; US 178. 
Inventario. AQUD03/M014 (fig. 52). 

Costanzo Cloro. 

Ticinum, follis, 300-303 d.C. 

DI CONSTANTIVS NOB.CAES. testa laureata dell’im¬ 
peratore a d. 

RI SACRA MONETA AVGG. ET CAESS. NOSTR. 
Moneta stante a s., con bilancia e cornucopia; TT*/-/- 
AE, g 8,23, mm 15,7, h 7; RIC, VI, p. 286, n. 46a. 

22. Provenienza. Settore E, quad. 170/230 NE; US 196. 
Inventario. AQUD03/MO15. 

Arcadio, Onorio. 

Roma, AE4, 388-394 d.C., 395-403 d.C. 

D/ D.[N. —]I[—] busto diademato dell’imperatore a d. 
R/ [SALVS REIPVBLICAE] Vittoria andante a s., con 
trofeo nella mano d., che trascina un prigioniero ai suoi 
piedi; RRIchrismonl- 

AE, g 0,72, mm 12,2, h 1; cfr. RIC, IX, p. 133, nn. 64(c), 
64(d); X, nn. 1245, 1247. 

Andrea Saccocci 
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NOTE 


' La campagna di scavi 2003 si è conclusa soltanto il I 
agosto; lo studio della documentazione e dei materiali nel loro 
complesso è dunque ancora in corso. Si è pertanto optato per 
una sintesi dei risultati di scavo e per un’analisi parziale dei rin¬ 
venimenti, rimandando alle future pubblicazioni la presentazio¬ 
ne completa delle stratigrafie e dell’ingente mole di materiali. 
Le fotografie dello scavo e dei materiali sono di Mirco Cusin, 
tranne quelle delle figg. 1 e 4, opera di chi scrive. 

- Agli ambienti noti sulla base delle pubblicazioni, e, di 
séguito, a quelli identificati durante le nuove indagini, è sta¬ 
to attribuito un numero progressivo preceduto dalla lettera A 
(Tav. 2). 

^ Brusin 1922, pp. 187-188; Brusin 1923, pp. 224-231. 
Ulteriori indagini furono svolte nel 1953 (Focolari, Bertacchi 
1961, p. 7), quando fu riaperta la parte meridionale dell’Aula 
Nord per rimuovere alcuni mosaici: Bertacchi 1994, p. 447 e 
nt. 2. 

Focolari, Bertacchi 1961, pp. 5-8; Bertacchi 1964, p. 
262; Bertacchi 1981, cc. 37-64; Bertacchi 1994, pp. 447-455. 

^ Bertacchi 1981, c. 37; Bertacchi 1994, p. 447; Bertacchi 
2003, p. 39. 

Lopreato 1982, pp. 2-4; Lopreato 1984, p. 266; Lopreato 
1985, p. 452; Bertacchi 1987, p. 354; Lopreato 1991, pp. 32- 
34; Lopreato c.s. 

’ La larghezza della fascia scavata giunge fino a m 60 nella 
zona sud-ovest, indagata da Luisa Bertacchi nel 1961 
(Bertacchi 1981, cc. 37-64). 

* Anch’essi con pavimento in opus sedile. 

I mosaici dell’Aula Nord (Al) sono pubblicati ampiamen¬ 
te; tra gli studi più importanti: Brusin 1923, pp. 224-229; 
Bertacchi 1980a, p. 177; Lopreato 1991, pp. 32-34 e, soprat¬ 
tutto, Lopreato 1994, pp. 87-98. Il pavimento dell’Aula Sud 
(A3) è stato recentemente presentato alla XXXIV Settimana di 
Studi Aquileiesi (8-10 maggio 2003): Lopreato c.s. 

Brusin parla dell’azione dei “cavatori di pietre”, che era 
testimoniata fino a venti anni prima della scoperta dell’edificio 
(Brusin 1922, p. 187). È probabile però che l’attività di spoglio 
sia cominciata già in epoca tardoantica o altomedievale. 

" Brusin fu il primo a pensare ad un impianto termale 
(Brusin 1922, p. 188), ma preferì continuare a definirlo, più 
genericamente, “grande edificio pubblico” (Brusin 1923, p. 
224). Dopo le indagini di Luisa Bertacchi, che avevano identifi¬ 
cato il settore con gli ambienti riscaldati, si cominciò a parlare 
con più sicurezza di “Grandi Terme”: Focolari, Bertacchi 
1961, p. 7; Bertacchi 1981, cc. 60-62; Bertacchi 2003, p. 39 
(in cui si fa riferimento a due fasi dei mosaici, una di età costan¬ 
tiniana e una più tarda, “frutto di un rifacimento con probabilità 
a seguito di danneggiamento bellico”). 

Bertacchi 1994, p. 451; Lopreato 1991, pp. 32 e 34; 
Lopreato 1994, p. 97. 

Brusin 1922, p. 188; Bertacchi 1981, cc. 54 e 61; 
Bertacchi 1994, p. 454; Bertacchi 2003, p. 39. 

'■* Bertacchi 1981, cc. 47-49. 

Bertacchi 1981, cc. 49-51. 

Bertacchi 1981, cc. 51-52 e c. 54. Ulteriori saggi in questa 
zona furono condotti da Paola Lopreato, i cui risultati convali¬ 
darono le ipotesi della Bertacchi sulla funzione di questi 


ambienti, con il ritrovamento di resti di suspensurae e di mat- 
toncini per pilae: Lopreato 1993, pp. 197-198. 

” Lopreato 1994, pp. 97-98; Lopreato c.s. In Bertacchi 
1994, p. 454 si pensava invece, sulla base anche dell’allora 
recente studio sui blocchi di architrave reimpiegati nel porto flu¬ 
viale di Aquileia (Cavalieri Manasse 1983, pp. 127-158), ad 
una prima fase nella seconda metà del II secolo, seguita, dopo la 
metà del III, dalla stesura dei mosaici, con restauri e sostituzio¬ 
ni parziali nel secolo successivo. L’ipotesi è ribadita in 
Bertacchi 2003, p. 39. Per l’iscrizione: «AE», 1996, n. 00694. 

Soltanto i riquadri sul lato ovest del “salone settentrionale” 
(Al), non scavati da Brusin e scoperti nel 1981-1982 da Paola 
Lopreato, furono lasciati tutti in situ. Con gli scavi degli Anni 
Ottanta infatti, la Soprintendenza auspicava un riposizionamen¬ 
to in loco dei mosaici strappati, così da restituire ai pavimenti la 
forma e la decorazione originaria, avviando i lavori per la 
musealizzazione dell’area: Lopreato 1982, p. 2. 

Cfr. supra, c. 184. 

La fortificazione, chiamata comunemente “mura gotiche”, 
divide la parte settentrionale della città, abbandonata dopo la 
metà del V secolo, da quella meridionale, che invece continua a 
vivere più a lungo intorno alla Basilica cristiana: Bertacchi 
1980b, pp. 111-112 (dove le mura sono dette “tardissime” e 
datate tra la fine del V e l’inizio del VI secolo d.C.). Recenti ipo¬ 
tesi propongono di datarle ad età bizantina per le loro caratteri¬ 
stiche costruttive: Bertacchi 2003, pp. 23-24; Villa c.s. 

Prima degli scavi condotti da Brusin l’area doveva essere in 
gran parte occupata da vigneti (Brusin 1923, p. 228; Bertacchi 
1994, pp. 448-449), di cui oggi restano pochi filari a nord-ovest 
del complesso delle “Grandi Terme”; non dovevano però man¬ 
care altri tipi di colture: le numerose tracce di arature e di altri 
interventi (fosse e trincee) individuate durante le nostre campa¬ 
gne 2002 e 2003 dimostrano un’intensa attività agricola, che ha 
notevolmente rimaneggiato gli strati e le strutture situati a quota 
più elevata. Dopo gli scavi degli Anni Ottanta, la Soprinten¬ 
denza ha consentito, intorno alla zona indagata, soltanto la col¬ 
tivazione di erba da fieno e di cereali e legumi a rotazione, sot¬ 
toponendola ai vincoli della normativa vigente. 

-- Sono oggi a cielo aperto un saggio posto esattamente al 
centro del vano pavimentato in opus sedile (A2), nonché un 
tratto della trincea di spoliazione/fondazione lungo il lato ovest 
del medesimo ambiente. Le cavità erano state ricoperte con 
lastre ondulate di vetroresina sostenute da assi di legno; il crol¬ 
lo di queste coperture leggere mette oggi in evidenza l’acqua di 
falda, la cui superficie è appena a m 3 di profondità dal piano di 
campagna attuale; in questi tratti l’umidità ha favorito la cresci¬ 
ta di vegetazione palustre, arbusti e piccoli alberi. Sulle zone 
coperte con ghiaia la vegetazione è piuttosto rada (anche perché 
i pavimenti sono stati ulteriormente protetti con fogli di polieti¬ 
lene, sabbia, geotessuto e coperti infine dalla ghiaia); le scarpa¬ 
te che circondano l’area scavata sono ricoperte invece da una 
fitta coltre erbosa. 

Lopreato 1982, p. 3. Per ulteriori dettagli cfr. infra, c. 196, 
nt. 36. 

Dopo un’accurata lettura della bibliografia sulle “Grandi 
Terme” di Aquileia e dopo l’analisi delle planimetrie e della 
documentazione fotografica degli scavi precedenti effettuati 
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dalla Soprintendenza, sulle scarpate che delimitano l’area dei 
vecchi scavi a est ed a ovest sono state inizialmente realizzate tre 
‘finestre stratigrafiche’ in sezione, con pulizia di un piccolo sag¬ 
gio antistante nella parte ribassata dei vecchi scavi (Saggi a, |3 e 
Y), così da guidare il posizionamento e l’apertura delle trincee e 
leggere le sezioni occasionali già tagliate nei precedenti inter¬ 
venti. 

L’interpretazione dell’edificio come impianto termale pub¬ 
blico è in realtà ancora discussa; tuttavia si è utilizzata come 
ipotesi di lavoro principale, considerando la perfetta simmetria 
fra le due Aule Nord e Sud, la presenza delle vasche a corona del 
salone centrale, sicuramente non riscaldato, e l’ubicazione degli 
ambienti caldi e tiepidi soltanto a ovest. Utilizzando come con¬ 
fronto gli impianti termali romani più noti, in primis le Terme di 
Caracalla, si è cercato perciò di intercettare, sull’asse mediano 
del salone centrale, a est la natatio e a ovest il calidarium. 

A nord dell’area delle “Grandi Terme” correva un decuma¬ 
no, di cui Brusin individuò un tratto presso l’incrocio con il 
cardo maximus (Brusin 1938, c. 128, figg. 1-2). La strada costi¬ 
tuiva probabilmente il limite settentrionale dell’edificio e il suo 
tracciato potrebbe essere ripreso almeno in parte dall’attuale 
stradella campestre di divisione fra i campi. 

Orientamento est-ovest. Dimensioni: m 21,5 est-ovest x 4 
nord-sud. È attestata in corrispondenza della ‘finestra stratigra¬ 
fica’ denominata Saggio y, da cui era stata separata con un testi¬ 
mone di circa 1 m (lasciato per agevolare il passaggio di opera¬ 
tori e attrezzi). 

Orientamento est-ovest. Inizialmente lunga m 39,50 
est-ovest x 3,00 nord-sud e leggermente ruotata verso sud, 
perché avviata quando ancora non si era avuta la possibilità 
di collegarsi alla maglia topografica esistente ad Aquileia, è 
stata in seguito rettificata e ampliata verso nord nella metà est, 
dove ha assunto le dimensioni di m 21,50 est-ovest x 6,50 nord- 
sud. 

Orientamento nord-sud. Dimensioni: m 2,00 est-ovest x 
14,50 nord-sud. Si lega a ‘L’ alla Trincea C, dirigendosi verso 
nord; è stata aperta con l’intento di individuare il limite delle 
“Grandi Terme” verso il decumano. Non è stato possibile, per 
ora, prolungarla fino al punto in cui si suppone esistesse la stra¬ 
da romana, sia per la presenza di attrezzi agricoli abbandonati 
sul percorso sia per evitare di interrompere la stradella campe¬ 
stre che attraversa i campi in questo punto. 

Orientamento est-ovest. Dimensioni: m 30 est-ovest x 4,50 
nord-sud. 

Spostandosi verso nord si è evitato, almeno per ora, di 
intercettare gli scavi condotti da Luisa Bertacchi nel 1961 nella 
zona sud-ovest, dove esistono pericoli di cedimenti del suolo. 

Ulteriormente suddivisi in quadrati di m 5 x 5. 

Il lavoro è stato svolto dal dott. Andrea Barro (Università di 
Napoli) con la stazione elettronica per rilevamento topografico 
di proprietà dell’Università di Udine. Sulla base della monogra¬ 
fia del geom. Giovanni Meng messa a disposizione dalla 
Soprintendenza, è stato rintracciato il caposaldo pianimetrico 
“Aratria Galla E”, n. 5000 (alla fine del “decumano di Aratria 
Galla”). La griglia, costruita dal geom. Meng e incardinata con 
il Gauss-Boaga, è orientata verso ovest e verso nord; quindi il 
punto di origine è stabilito verso sud-est. Da questo punto si 
sono proiettati due punti fuori griglia, che hanno costituito la 
base per la nostra maglia topografica; il sistema è stato poi rinu¬ 
merato, facendo coincidere il punto x = 1400 con lo 0 est e il 
punto Y = 600 con lo 0 nord della nostra griglia; in tal modo l’o¬ 
rientamento cresce verso nord e verso est, e comprende tutta l’a¬ 
rea dello scavo attuale e di quelli futuri. 


11 Settore A comprende una superficie di 4.000 m’ (m 50 
nord-sud x 80 est-ovest) e ha come estremi i picchetti 120/90, 
120/130, 190/130, 190/90. Il Settore C ha la medesima esten¬ 
sione, delimitata dai picchetti 120/140, 120/180, 190/180, 
190/140. La scortecciatura di 20 cm circa è stata realizzata con 
mezzo meccanico; la profondità dell’intervento è stata guidata 
dalle sezioni esposte durante la campagna 2002, ma si è voluta- 
mente limitata l’asportazione a meno dei 30 cm sicuramente di 
terreno rimaneggiato per evitare ogni perdita di stratigrafia affi¬ 
dabile. 

Lo scavo in profondità è limitato in questa zona dall’eleva¬ 
ta quota dei pavimenti, scoperti già nel 2002 sotto circa 30-35 
cm di terreno arato. Le indagini in questo settore hanno perciò 
avuto come scopo precipuo quello di leggere la stratigrafia oriz¬ 
zontale, impostando i futuri approfondimenti; si è quindi prefe¬ 
rita l’apertura di quadrati di m 5 x 5 a scacchiera per esporre nel 
minor tempo possibile una maggiore superficie. 

AH’insieme, di forma oblunga con un’estensione di circa 
17 m^- (coordinate: E 165,03 / N 169,45; E 169,14 / N 169,26; E 
164,95 / N 163,05; E 168,66 / N 164,00X si è dato il numero di 
US 90; comprendeva 114 pezzi, a cui si aggiungono numerosi 
frammenti di mattoni e di pietre informi, forse accatastati insie¬ 
me agli altri durante i lavori per liberare i campi dalle pietre 
superficiali: cfr. infra, cc. 236-240, per la presentazione dei 
reperti più interessanti. 

Dal momento che lo spesso strato, chiamato US 4 = 85, 
conteneva pietrame, laterizi, frammenti di blocchi spesso di 
notevoli dimensioni, frammenti di anfore e di ceramica di perio¬ 
di diversi, e anche numerosissimi frammenti di manufatti di epo¬ 
che recentissime, si è optato per una sua asportazione con mezzo 
meccanico. 

Anche il Settore B ha un’estensione teorica di 4.000 m% 
essendo compreso fra i picchetti 40/90, 40/130, 110/130 e 
110/90. 

Il Settore E avrà un’estensione simile a quella di A, B e C: 
il suo limite meridionale è compreso fra i picchetti 120/210 e 
190/210. Il Settore D non è stato ancora impostato; probabil¬ 
mente si configurerà come una striscia larga m 20 in senso nord- 
sud tra C e il nuovo Settore E, con una lunghezza ancora non 
stabilita. Nella nuova suddivisione dell’area, l’estremità sud 
della Trincea D ricade nell’attuale Settore C. 

^ Tra parentesi sono indicate le US più importanti (con USO, 
nel 2002, si è indicato lo strato più superficiale, per lo più corri¬ 
spondente alla coltre erbosa che ricopriva gran parte dell’area 
prima dell’inizio dei nostri scavi); con il numero di capitolo e 
quello di catalogo sono indicati i riferimenti ai reperti schedati 
nella sezione dedicata ai materiali (si ricorda che non sono pre¬ 
sentati in questa sede tutti i reperti, ma soltanto una loro sele¬ 
zione). I mosaici pavimentali sono stati trattati e descritti, in 
questa sezione, come le altre US, rinviando al capitolo III.l le 
analisi più accurate di alcuni resti di pavimenti. 

Lo scavo della Trincea A è stato esteso anche ai quadranti 
immediatamente più a nord ed è stato seguito, nel 2002 e nel 
2003, dal dott. Andrea Barro (Università di Napoli), coadiuvato, 
nel quadrato 160/120E, dalla dott.ssa Cinzia Pappi (Università 
di Udine). 

Ne restano soltanto tre, per lo più incrinate e frammentate. 
Le misure del lastrone meglio conservato sono m 1,20 x 0,88 x 
0,08. 

Sulla base delle impronte rimaste sembra che i lastroni fos¬ 
sero di dimensioni diverse e non tutti rettangolari, componendo 
perciò un pavimento a tessuto non regolare (forse i diversi colo¬ 
ri delle lastre formavano un disegno per ora neppure ipotizzabi- 
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le). Anche lo spessore delle lastre era variabile e quelle più sot¬ 
tili erano probabilmente portate a livello delle altre con rag¬ 
giunta dei frammenti allettati nel cocciopesto. 

Al6 è il nome dato all’ambiente lastricato. 

Il lastricato si trova a circa m 1,70 s.l.m., lo strato di allet¬ 
tamento in cocciopesto è ad una quota variabile tra m 1,50 e 
1,60. 

Il settore di pavimentazione messo in luce all’estremità 
orientale della Trincea A misura m 3,30 est-ovest x 3,50 nord- 
sud. 

L’indagine in questa zona a quota così bassa è stata per ora 
sospesa, perché a m 0,84 s.l.m. è comparsa l’acqua di falda. 

Dall’US 231 proviene una moneta di bronzo del 388-392 
d.C. (III.5, n. 16). 

Dagli strati di riempimento provengono anche due monete 
di bronzo, entrambe databili nel IV secolo: wnfollis di Costanzo 
Cloro del 300-303 d.C. dall’US 178 (III.5, n. 21), e un bronzo 
del 364-367 d.C. dall’US 41 (III.5, n. 7). La cronologia delle 
monete non può che fornire un terminus post quem per la for¬ 
mazione degli strati in questione: probabilmente i due bronzi 
(troppo pochi se paragonati all’ingente quantità di altri materia¬ 
li) furono inglobati casualmente nei riempimenti e forse posso¬ 
no essere considerati più importanti per la datazione della fase 
monumentale delle “Grandi Terme”. 

Le tessere di vetro policromo e le conchiglie (murici e ostri¬ 
che per lo più) fanno pensare ai rivestimenti parietali di sale 
dotate di vasche e di fontane. 

L’iscrizione funeraria (III.4, nn. 4-5), ad esempio, è sicura¬ 
mente fuori contesto. 

Per i dettagli su alcune delle sculture ritrovate cfr. infra, 
III.3, cc. 242-259. 

” La somiglianza di matrice e inclusi rende difficile l’identi¬ 
ficazione in pianta delle diverse US: la terra è mescolata alla 
malta sbriciolata che dà un uniforme colore biancastro a tutti gli 
strati; inoltre, le dimensioni considerevoli degli inclusi favori¬ 
scono il drenaggio dell’acqua verso gli strati più profondi, impo¬ 
verendo così la matrice. Il rimescolamento degli strati di riem¬ 
pimento US 41, 10, 178 durante lo scavo dei fossati e i succes¬ 
sivi lavori agricoli ha prodotto una dispersione dei frammenti 
architettonici, scultorei ed epigrafici in tutte le US del deposito 
formatosi dopo la spoliazione del lastricato dell’ambiente A16; 
i casi più notevoli sono rappresentati dai due frammenti comba- 
cianti di un’epigrafe funeraria (III.4, nn. 4-5), rispettivamente da 
US 10 e da US 37, e dalla possibile pertinenza del frammento di 
piede maschile (IH.3, n. 3), dall’US 162, alla statua con lorica 
(III.3, n. 2) rinvenuta nell’US 10. Dall’US 23 proviene una 
moneta di bronzo del 364-383 d.C. (III.5, n. 10), per la quale 
valgono le stesse considerazioni presentate supra, nt. 49. 

Un dislivello simile (m 0,70) intercorre fra il lastricato e il 
piano dei pavimenti musivi dell’Aula Nord (Al) e degli ambien¬ 
ti ad essa adiacenti e recentemente messi in luce. 

Un frammento di colonna in breccia verde è stato messo in 
luce immediatamente a est del muro; anche se non è crollato 
direttamente sul pavimento, risulta però troppo grande per pen¬ 
sare ad un trasporto da zone molto lontane. 

Nel 2002 si era avuta l’impressione che l’area messa in luce 
nella Trincea A fosse divenuta, dopo la spoliazione, una discari¬ 
ca a cielo aperto riempita progressivamente di macerie, di resti 
di pasto (ossa di animali) e di ceramica. Alla luce dei nuovi 
risultati, invece, si preferisce pensare che sopra la pavimenta¬ 
zione e dentro la vasca siano stati scaricati sì rifiuti in grande 
quantità, ma con uno scopo ben preciso - il livellamento e la 
bonifica della zona - e in un lasso di tempo piuttosto limitato. 


È possibile che le macerie sparse e accumulate sul terreno 
provengano per la maggior parte (anche se non tutte) proprio 
dalle strutture delle “Grandi Terme”; se questa ipotesi è valida, 
nella costruzione dell’edificio furono reimpiegati, frammentati e 
inglobati nel conglomerato, numerosi frammenti architettonici 
di epoche più antiche, di cui già negli scavi del XX secolo si 
erano rilevate la consistenza numerica e l’interesse: Brusin 
1923, p. 230; Bertacchi 1981, cc. 59-60; Bertacchi 1994, p. 
454. È però molto difficile stabilire, almeno per ora, se essi pro¬ 
venissero dalla distruzione di edifici che sorgevano nella mede¬ 
sima area delle “Grandi Terme” o se fossero stati trasportati da 
altre zone dell’antica Aquileia. A possibile conferma della pree¬ 
sistenza di edifici, anche di notevole livello qualitativo, tra anfi¬ 
teatro e circo, si possono addurre i resti ritrovati da Brusin nel 
1927 (Brusin 1927, pp. 265-277) e nel 1938 (Brusin 1938, cc. 
138-146) qualche centinaio di metri più a est del sito delle 
“Grandi Terme”, e anche la presenza, nel cocciopesto su cui è 
allettato il lastricato dell’ambiente A16, di minute tessere musi¬ 
ve in pasta vitrea e di frammenti di vetro verde. 

Le olle e i catini-coperchi sono tra le forme più attestate; 
non mancano esempi con decorazione a stuoia: Negri 1994, pp. 
63-73, tavv. 5-7. Questi dati sono frutto di un’analisi sommaria 
dei reperti, compiuta subito dopo il termine della campagna 
2003 da chi scrive e dalla prof.ssa Simonetta Minguzzi 
(Università di Udine), che qui si ringrazia. Soltanto lo studio 
completo di tutto il materiale potrà però confermare il termine 
più basso di datazione, che comunque, per ora, non sembra 
scendere in epoca basso medievale (è stato rinvenuto infatti 
un solo e minuscolo frammento di ceramica di XVI-XVII se¬ 
colo nel riempimento US 37 di uno dei fossati descritti supra, 
c. 203). 

Lo scavo della Trincea B è stato seguito, nel 2002, dal dott. 
Giancarlo Garna (Università di Padova) e, durante la campagna 
2003, dalla dott.ssa Cinzia Pappi (Università di Udine). 

Si segnala un frammento di colonna di porfido con superfi¬ 
cie esterna accuratamente polita. 

Forse parallelo all’ambiente Al2 identificato da Luisa 
Bertacchi nel 1961: cfr. supra, c. 191, nt. 14. 

Sul lato orientale, inoltre, conserva l’impronta dell’arco in 
laterizi che divideva le diverse sezioni della copertura. 

Cfr. quanto esposto a proposito del lastricato scoperto nella 
Trincea A: cfr. supra, c. 200. Nell’ambiente A12 che si propone 
simile per orientamento a quello qui individuato il pavimento su 
suspensurae era rivestito invece da un mosaico di tessere gran¬ 
di, per tecnica, stile e motivi decorativi molto simile a quello 
recentemente identificato nel Settore C e quindi ad esso con¬ 
temporaneo: cfr. infra, cc. 216-220. 

^ È probabile che i numerosi frammenti di blocchi architetto¬ 
nici e di colonne rinvenuti all’interno dei crolli siano resti di tali 
attività di spoglio delle strutture, che, come in altre zone dell’e¬ 
dificio, riutilizzavano nel conglomerato anche materiali più anti¬ 
chi. Si segnalano in particolare un frammento di mensola (III.2, 
n. 5) e uno di capitello corinzieggiante (III.2, n. 3), forse del II 
secolo d.C., entrambi dall’US 203. Ancora dall’US 203 provie¬ 
ne un frammento di lucerna con croce cristiana ‘gemmata’, sicu¬ 
ramente posteriore al V secolo d.C., che invece potrebbe costi¬ 
tuire un terminus post quem per la spoliazione (si attendono 
però ulteriori dati prima di confermare quella che, per ora, è sol¬ 
tanto un’ipotesi). 

Come nel Settore A, gli elementi datanti sono probabil¬ 
mente offerti dalla ceramica grezza tardoantica e altomedievale, 
relativamente diffusa anche nel Settore B (cfr. supra, c. 204, nt. 
58). 
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Tali livelli sono difficili da individuare, perché i piani di 
calpestio erano realizzati in strati composti prevalentemente da 
malta sbriciolata, che tende ad infiltrarsi fra gli inclusi delle US 
sottostanti, andando a riempire i vuoti fra gli elementi più gran¬ 
di dei crolli originari. Un aiuto è fornito dall’utilizzo, in alcuni 
casi, di frammenti di laterizi per livellare le superfici degli stra¬ 
ti. 

Bertacchi 1981. 

La Trincea C aperta nel 2002 era composta da due parti, 
quella orientale collocata all’interno dei quad. 150/180, 160/180 
e 170/180, e quella occidentale, più stretta, nei quad. 130/180 
SE-SO, 140/180 SE-SO e 150-180 SO. Nel 2002 lo scavo in 
questa zona era stato condotto dalla dott.ssa Cinzia Pappi, che, 
nel 2003, ha seguito gli ampliamenti verso nord ed est (quad. 
170/180 NE-SE) e le indagini nei quadrati più meridionali 
(150/160 NE-NO, 160/160 SO-NE). Il dott. Andrea Barro si è 
occupato dell’ampliamento sud-est, mentre la dott.ssa Tatiana 
Clementi (Università di Padova) ha seguito lo scavo della zona 
occidentale fino al bordo est dell’Aula Nord (Al). 

Dall’US 7 provengono tre monete databili alla seconda 
metà del IV secolo (III.5, nn. 4-6). 

Cfr. supra, nt. 21. 

Per agevolare la descrizione si sono numerati i pannelli in 
ordine progressivo, facendo precedere il numero dalla lettera N 
(= Aula Nord, Al). Cfr. Tav. 2. 

Nella pianta presentata in Lopreato 1994, tav. XXXIX, il 
riquadro è riprodotto come se fosse vuoto. Già ai tempi di 
Brusin (Brusin 1923, p. 227) era conservato soltanto qualche 
tratto della cornice, mentre una grande lacuna aveva interessato 
tutta la decorazione figurata, di cui resta appunto soltanto la ter¬ 
minazione di un nome femminile, interpretato come “Ione” o 
“Eione”, una delle Nereidi (ibid.), ovvero come “Amymone”, la 
figlia di Danao, amata da Poseidone (Lopreato 1994, p. 89). 

E il pannello con i noti busti degli atleti e del ginnasiarca 
collocati in un disegno ad ottagoni con quadrati costruiti sui lati 
e stelle di otto losanghe negli spazi intermedi: Lopreato 1994, 
p. 95, tavv. XLVI, 2 e XLVII, 1-2. 

In Lopreato 1994, p. 89, si sostiene che, quando negli Anni 
Ottanta fu rimesso in luce tutto il salone settentrionale, di que¬ 
sto pannello (con un complesso tessuto geometrico a losanghe, 
rettangoli e cubi prospettici intorno ad un busto di atleta privo 
della testa già ai tempi di Brusin e inscritto in un ottagono) non 
si rinvenne più nulla. In realtà PUS 31 riscoperta durante le 
campagne 2002 e 2003 presenta il lato est, compreso l’angolo 
sud-est, del bordo con treccia policroma e tridimensionale a 
quattro capi e due dei triangoli con fiore stilizzato che conclu¬ 
devano i quattro angoli del pannello. Il sottofondo di malta chia¬ 
ra rimasto in situ ci lascia intravvedere i contorni originali del 
pannello (m 3,70 x 3,70 circa) e, al centro, la cavità irregolar¬ 
mente quadrata (m 1,75 est-ovest x 1,90 nord-sud) lasciata dallo 
strappo del busto di atleta e riempita di sabbia fine compattata al 
momento del restauro. 

Lopreato 1994, pp. 89-90, tav. XLI, 2 (la parte conservata 
in situ non è qui né descritta né riprodotta). 

Lopreato 1994, p. 91, tav. XLIII, 1. L’apertura del quadra¬ 
to, uno dei meglio conservati ancora in situ, è stata finalizzata 
alla verifica delle dimensioni dell’Aula Nord (Al); si ricorda 
che tale pannello musivo era stato utilizzato da Luisa Bertacchi 
(Bertacchi 1981, cc. 53-54) come caposaldo per ancorare la 
pianta delle trincee da lei seguite nel 1961. 

Numerosi ed estesi i restauri antichi, prevalentemente in 
semplici tessere bianche. 


Brusin 1923, pp. 226-227, fig. 1. È il pannello con “Teti” 
(identificata dall’iscrizione) e un “Tritone”: Lopreato 1994, pp. 
88-89, tav. XL, 2. 

Nella sabbia sono presenti rare tessere di mosaico, proba¬ 
bilmente cadute al momento dell’operazione di strappo del 
riquadro figurato (o forse resti di un pavimento musivo di una 
fase precedente a quella documentata dalle US 28-34). Di gran¬ 
de interesse è l’accurata tecnica di allettamento del pavimento, 
confermata anche dalla presenza di un quadretto di pietra infitto 
nella sabbia e forse interpretabile come ‘batti-quota’ per mante¬ 
nere a livello la sabbia durante la stesura. 

La trincea non è stata ancora scavata e quindi non si hanno 
le dimensioni complete dei lastroni, attualmente in posizione 
obliqua e parzialmente infossati; quello meglio leggibile sembra 
avere un lato di m 1,30, che potrebbe corrispondere alla fascia 
fra il pannello musivo N/6 e il limite ovest della trincea (US 
187). 

Cfr. infra, cc. 216-217 per una delle possibili proposte di 
ricostruzione sulla base dei dati finora acquisiti. 

Brusin 1923, p. 229, parla di “piccoli pozzi di scavo” rea¬ 
lizzati a est dell’aula mosaicata, ma non descrive in modo detta¬ 
gliato i lacerti musivi rinvenuti; di questi riprodusse soltanto il 
contorno nella fig. 1 a p. 225. I resti rimessi in luce presentano 
in realtà una forma molto simile ma non identica a quella pub¬ 
blicata da Brusin, probabilmente a causa del loro cattivo stato di 
conservazione, acuito dal successivo riseppellimento. 

Secondo la ricostruzione di Brusin 1923, fig. 1, che ipotiz¬ 
zava un’aula quadrata, sembrerebbe la bordura di un nuovo 
campo musivo dello stesso ambiente Al ma situato più a est. 
Brusin {ibid., p. 228) descrive una fascia di mosaico apparente¬ 
mente simile all’US 30 (“a meandro con rosette”), situata a nord 
del pannello N/18 e la ritiene il limite settentrionale dell’aula. 
Tutto il pavimento poteva essere perciò circondato da tale fascia 
con decorazione estremamente semplice. Non si può escludere 
però che essa appartenga ad un restauro successivo, come testi¬ 
monierebbe la differente tecnica del mosaico, collegato con la 
evidente ristrutturazione a cui furono sottoposti gli ambienti 
localizzati a est dell’Aula Nord (Al). 

Restano quattro file di grandi tessere che hanno ormai perso 
la loro connessione originaria e si presentano fortemente incli¬ 
nate e scomposte verso il fondo della fossa. 

Cfr. infra, III.l,n. 1. 

L’estensione è calcolata sulla base dei lacerti musivi e della 
malta di allettamento delle tessere, dal momento che la superfi¬ 
cie del pavimento è discontinua e fortemente danneggiata. I 
lacerti con tessere sono tre: il più grande (US 5) si trova nel 
quad. 170/180 NO-SO (m 4,00 est-ovest x 6,4 nord-sud); gli 
altri due sono molto più piccoli: a sud (quad. 170/170 NO) l’US 
123 (m 0,80 est-ovest x 0,90 nord-sud), a ovest (quad. 170/180 
NE) rUS 63 (m 0,55 est-ovest x 1,00 nord-sud). 

Un’ulteriore cesura si trova all’interno di questi stessi 
due nuclei: una fascia larga circa m 1,30 est-ovest (US 105) 
lascia a ovest le US 88-29 e 161 e ad est le US 28 e 153: 
l’eventuale interpretazione come trincea di spoliazione, anche 
soltanto di una fila di lastroni posta a dividere più tappeti musi¬ 
vi come nell’Aula Nord (Al), costringerebbe a considerare 
divisi due lacerti con lo stesso motivo decorativo (US 161 e 
153). 

Il saggio è compreso fra le coordinate E 170 e N 220-230 
ed è stato seguito dal dott. Giancarlo Gama (Università di 
Padova). 

Come si è già dichiarato (supra, c. 195), con queste indagi- 
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ni si vogliono ampliare le nostre conoscenze sulla zona in cui fu 
costruito il complesso delle “Grandi Terme”, mettendolo in rap¬ 
porto con la rete stradale di Aquileia romana e, presumibilmen¬ 
te, altomedievale. Nella zona a settentrione delle “Grandi 
Terme” deve correre una strada orientata est-ovest di cui Brusin 
mise in luce, alcune centinaia di metri più a est, brevi tratti di 
basolato della larghezza di m 6, provvisto di marciapiede e su 
cui si affacciavano edifici probabilmente pubblici e domus: 
Brusin 1938, cc. 127-146. Il tracciato del decumano è probabil¬ 
mente ripreso, ma solo in parte, dalla capezzagna che separa i 
diversi appezzamenti attuali di terreno coltivato: Bertacchi 
2003, tavv. 29 e 30. 

Per le loro caratteristiche, tali pavimentazioni sembrano 
appartenere più ad aree scoperte se non esterne che a vani di 
abitazione. L’US 182 (saggio A nel quadrato 170/230 SE) è un 
battuto costituito da terra sabbiosa e frammenti di laterizi, di 
ceramica e pietre di medie dimensioni, posto a quota m 1,40. 
Più basso (quota m 1,27) è PUS 184 (saggio D nel quad. 
170/230 NO), un piano di calpestio forse di un ambiente ester¬ 
no, costituito da frammenti di laterizi e di pietre stondate di pic¬ 
cole dimensioni (centimetriche) misti a frammenti di ossa ani¬ 
mali. L’US 192 (saggio B nel quad. 170/220 SE) è costituito da 
terra, ghiaia, piccole pietre miste a frammenti laterizi e tessere 
musive, rari frammenti ceramici e carboni e a numerosi ele¬ 
menti metallici (quota m 1,40). Infine, PUS 195 (saggio C nel 
quad. 170/220 NO), formato da terra, ghiaia e frammenti cera¬ 
mici di piccole dimensioni compattati (quota m 1,46), è soltan¬ 


to in parte visibile perché tagliato e rimaneggiato dalla fossa 
US 194. 

Forse si tratta di una interruzione nella fase di frequenta¬ 
zione collegata ai pavimenti. 

Dall’US 196 provengono ben quattro monete di bronzo 
databili fra il III e gli ultimi decenni del IV secolo d.C. (III.5, nn. 
17-19, 22). 

Contenevano inclusi di varia natura (ceramica, frammenti 
di anfore, di laterizi e di blocchi architettonici) disposti caotica¬ 
mente, tra i quali si distinguono un frammento di ceramica rina¬ 
scimentale e una moneta di III secolo d.C. (III.5, n. 12). 

La concentrazione di frammenti di maggiori dimensioni, 
soprattutto di anfore da trasporto, nelle parti più basse degli stra¬ 
ti superficiali fanno pensare a bonifiche intenzionali dell’area 
con l’intento di migliorare il drenaggio dei campi. 

Si ricorda che, in assenza di altre indicazioni, le monete 
non ci forniscono altro che un terminus post quem (cfr. supra, 
nt. 49). 

I pavimenti musivi delle “Grandi Terme” si trovano ad una 
quota di circa m 2,40-2,45 s.l.m.; il dislivello è quindi ragguar¬ 
devole e richiede una spiegazione da ricercarsi forse in una 
diversa funzionalità e quindi strutturazione delle aree a sud e a 
nord del decumano. 

Alcuni indizi, ancora troppo scarsi per essere presentati in 
questa sede di rapporto preliminare, fanno comunque pensare 
anche all’esistenza di fasi precedenti, non chiaramente determi¬ 
nabili al momento. 
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Monica Chiabà 


T. HERENNIUS T L. PHILOSTRATUS: 
UN LANIUS AD AQUILEIA?* 


Nell’ambito di uno studio recente sulla prove¬ 
nienza dei coloni aquileiesi^, fondato prevalente¬ 
mente sulla documentazione epigrafica, la ricogni¬ 
zione delle iscrizioni repubblicane, che ammontano 
a circa 160-180 documenti^, è stata compiuta attra¬ 
verso lo spoglio di CIL r, 1-4^ delle ILLRP di 
Attilio Degrassi, delle Inscriptiones Aquileiae di 
Giovanni Brusin uscite postume^, dei repertori delle 
iscrizioni repubblicane pubblicati da Gino Bandelli^ 
degli addenda contenuti negli Atti del Convegno in 
memoria di Attilio Degrassi^ e del Notiziario 
Epigrafico della rivista «Aquileia Nostra». 

Arricchisce la suddetta base documentaria un 
contributo di Luciano Jacumin, che nel 1993 forni¬ 
va l’edizione di cinque iscrizioni sepolcrali aqui- 
leiesi rinvenute in località “Colombara”, su una delle 
quali, riferibile all’orizzonte repubblicano, 
si desidera richiamare l’attenzione in questa sede 

(fig. 1)^. 

Il supporto lapideo^, costituito da due frammenti 
solidali di una lastra calcarea (cm 55 x 52 x 25; alt. 
lett. cm 5,5-7,5) sbrecciata ai margini, reca un’iscri¬ 
zione, in parte compromessa dalle fratture della pie¬ 
tra, di cui si riporta la trascrizione dell’editore: 

[T{itus) He]rennius T{iti) l{ibertus) 

Philostratus 

[T{itus) K\anius vi<v>us (!) sibi 
\feci\t et sueis 
[libert]eis libert{abusque) 

{L{ocus) p{edum)] qiuadratorum) XVI. 

T Kanius avrebbe predisposto da vivo l’erezione 
di un monumento sepolcrale di 16 x 16 piedi^ per il 


liberto T. Herennius Philostratus, per sé stesso e per 
i propri liberti e liberte. 

Sulla base di confronti di natura paleografica (ad 
es. la B con l’occhiello superiore più piccolo di quel¬ 
lo inferiore, la S con le anse di diversa ampiezza, la 
E con i tre trattini paralleli della stessa misura, il 
solco delle lettere a sezione costante) e linguistica 
(sueis, liberteis) il documento appare inquadrabile 
cronologicamente alla fine dell’età repubblicanai^. 

L’attestazione degli Herennii, noti finora ad Aqui¬ 
leia da numerose iscrizioni tutte ascrivibili alla fase 
imperiale^i, acquista una notevole rilevanza in quan- 



Fig. 1. Iscrizione sepolcrale di T.WtxtxvL)\m'?\\\\o^iX2iim (da 
Jacumin 1993, p. 4). 
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to documenta la presenza della gens nella città adria- 
tica fin dall’epoca repubblicana. 

Purtroppo non ci è dato di sapere se gli Herennii, 
il cui nome deriva dal prenome osco Heirens, fosse¬ 
ro una delle numerose famiglie originarie dei territo¬ 
ri di lingua osca appartenenti al contingente di colo¬ 
ni dedotti nel 181, ovvero nel 1691^, o se fossero uno 
dei diversi nuclei familiari giunti dall’Italia centro¬ 
meridionale ad Aquileia per iniziativa privatali. 

L’integrazione della lacuna alla terza riga con il 
gentilizio Kanius^^ suscita qualche perplessità. Se si 
ammette la presenza, dopo quella del liberto T. He- 
rennius Philostratus, di un T Kanius, colpisce in 
primo luogo la mancata attestazione, nel sistema 
onomastico del secondo personaggio, del patronimi¬ 
co, ovvero del più probabile patronato, e l’assenza 
del cognome. Tale prassi risulta priva di confronti 
nell’àmbito dei tituli aquileiesi di età repubblicana 
che ricordano individui di condizione libertina. 

Inoltre, la considerazione che l’uso di porre in 
nominativo l’eventuale primo dedicatario {T. Heren- 
nius T l Philostratus) mal si concilierebbe con la 
resa in dativo degli altri {sibi, sueis liberteis liberta- 
busque) e la constatazione che non sembrano esser¬ 
ci vincoli di parentela o legami particolari fra gli 
Herennii e i Kanii tali da giustificare la sepoltura dei 
due individui nel medesimo recinto funerario porta¬ 
no a dubitare dell’integrazione suddetta^^. 

Ci si chiede, dunque, se il termine [-\anius, lungi 
dal poter essere interpretato come un nomen e attri¬ 
buito ad un secondo personaggio, nella fattispecie al 
dedicante del monumento sepolcrale, non si riferisca 
piuttosto a T. Herennius Philostratus, e non corri¬ 
sponda al mestiere del defunto. 

Sulla base di ciò che del reperto lapideo si è con¬ 
servato e dell’osservazione che la lacuna all’inizio 
della terza riga può essere integrata al massimo da 
due lettere o, preferibilmente, da una, se si ammette 
che la prima parola sia preceduta da una sorta di 
margine, simmetrico a quello che segue l’ultima 
parola della riga (sibi), la professione di T. Heren¬ 
nius Philostratus potrebbe essere quella di [l]anius, 
ossia di macellaio^^. Si propone, dunque, la seguen¬ 
te trascrizione: 

[T{itus) He]rennius T{iti) l{ibertus) 

[P^hilostratus 


[l\anius viv{u)s sibi 

\feci\t et sueis 

[libert]eis libert[ab{usque)]. 

[L{ocus) p{edum)] q{uadratorum) XVL 

Alla r. 3: presenza di sicilicus^^ in corrispondenza della 
seconda V di VIVS. 

La testimonianza di un lanius, mestiere finora 
ignoto nell’epigrafia aquileiese, potrebbe assumere 
un rilievo maggiore se si considera che, come risul¬ 
ta da uno studio recente di Laura Chioffi sul merca¬ 
to della carne, vi sono, allo stato attuale delle cono¬ 
scenze, solamente 25 attestazioni di lanii o laniones 
nell’Occidente romano, di cui una sola proveniente 
dalla Venetia^^. 

Se nell’emporio adriatico non vi sono documenti 
epigrafici di lanii o laniones, del suddetto mestiere 
sono invece presenti alcune testimonianze iconogra¬ 
fiche, ascrivibili ai primi secoli dell’Impero. Si 
ricorda, ad esempio, l’ara sepolcrale del liberto 
L. Sextilius Crescens che rende esplicita la propria 
professione facendo incidere sui due fianchi dell’al¬ 
tare gli attrezzi “del mestiere”: un coltello, uno 
squartatoio ed un uncino^^; o ancora l’altare funebre 
di C. Cornelius C. f Successus, rappresentato, su 
uno dei lati del monumento, mentre squarta un maia¬ 
linolo. 

L’uso di rappresentare i cultri lanii nei monumen¬ 
ti funerari dei macellai trova dei confronti nelle vici¬ 
ne Portus Liquentiae e Concordia, dove, tra l’altro, 
sul fianco di un altare sepolcrale si trova raffigurato 
con particolare evidenza, oltre ai coltelli e ad una 
mannaia, anche un prosciutto^!. 

Ritornando all’epigrafe di T. Herennius Philo¬ 
stratus, un documento funerario attestante la profes¬ 
sione del defunto ben si concilia con il luogo di rin¬ 
venimento dell’iscrizione, la località “Colombara”, 
dove in antico sorgeva la necropoli costituita, secon¬ 
do la ricostruzione di Christian Reusser, da cinque 
file di tombe che si affacciavano sulla strada romana 
che usciva dalla città in direzione nord-orientale22. 

Da un’indagine condotta da Daniela Furlan è in¬ 
fatti emerso come gran parte delle iscrizioni funera¬ 
rie di Aquileiesi che dichiarano il proprio mestiere 
provengano dalla necropoli ubicata lungo la cosid¬ 
detta via Petrada, strada di traffici da e per Emona e 
le regioni danubiane^^. 
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NOTE 


Desidero ringraziare la dott.ssa Daniela Furlan e la dott.ssa 
Fulvia Mainardis per i suggerimenti che mi hanno dato e le indi¬ 
cazioni che mi hanno fornito durante la stesura di questo contri¬ 
buto. 

' Chiabà 2003a. 

^ Il repertorio dei tituli aquileiesi riconosciuti come repubbli¬ 
cani e l’elenco sistematico dei nomina sono confluiti in due data¬ 
base elaborati in ‘'File Maker Pro 5.5” ad opera della scrivente e 
sono attualmente archiviati presso il Laboratorio di Storia antica 
del Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università di 
Trieste. Una stima di ordine quantitativo delle epigrafi aquileiesi 
di età repubblicana in Randelli 2002, pp. 14-15. 

^ Per quanto concerne la pubblicazione dei quattro fascicoli 
di CIL P e le vicende che portarono alla costituzione del corpus 
di Aquileia, v. Randelli 1988, pp. 55-68. 

InscK Aq. 1-85 (sezione repubblicana del I volume), 3394- 
3489 {additamenta del III volume). Altre iscrizioni, riconoscibi¬ 
li come tardo-repubblicane, sono comprese nella sezione Aetatis 
imperatoriae e nei relativi additamenta: Inscr Aq. 519, 528, 544 
(A e R), 599, 651, 1414. Cfr., rispettivamente, Randelli 1988, 
p. 98, n. 10, p. 125, nt. 49, p. 107, n. 60, pp. 151-152, n. 14, 
p. 105, n. 46, p. 103, n. 38. A queste aggiungerei Inscr. Aq. 1097, 
1479, 3535, ascrivibili ad una fase di passaggio fra l’estrema 
repubblica e gli inizi della fase imperiale. 

^ Randelli 1983, pp. 193-203, Randelli 1984, pp. 216-226, 
Randelli 1988, pp. 97-111, 144-163. Sulle iscrizioni repubbli¬ 
cane esposte nel Museo Archeologico Nazionale di Aquileia v., 
da ultimo, Lettich 2003, p. 9, n. 1, p. 21, n. 17, p. 31, nn. 24- 
25, p. 32, n. 27, p. 34, n. 31, pp. 35-54, nn. 32-60, p. 168, n. 206, 
p. 170, n. 211,pp. 172-173, n. 215,p. 182, n. 237, pp. 200-201, 
nn. 257-258, p. 203, n. 262, p. 214, n. 273, p. 216, n. 276, pp. 
224-225, nn. 292, 294, pp. 235-236, n. 303, p. 242, nn. 315-316, 
pp. 246-247, nn. 325-326, p. 248, n. 328, pp. 259-260, n. 350, 
p. 266, n. 363, p. 275, n. 382, pp. 285-286, n. 404, pp. 290-291, 
n. 416, pp. 313-314, nn. 454-455, pp. 315-316, n. 460. 

^ 1991, pp. 424-425. 

’ Jacumin 1993, pp. 4-6, in part. p. 4, n. 1, con immagine 
fotografica. Cfr. la segnalazione dell’edizione del documento in 
Mainardis 1996, IV. 2A, c. 208, 2a e «AE» 1996, n. 689. 

* Al tempo della pubblicazione di Luciano Jacumin, il grup¬ 
po dei tituli funerari si trovava, assieme ad alcuni frammenti di 
architettura sepolcrale, “nel cortile dell’azienda agricola delle 
sorelle Treu, alla Colombara di Aquileia”. In seguito, il materia¬ 
le è stato sequestrato e trasferito presso il Museo Archeologico 
Nazionale di Cividale. Per motivi riguardanti la sistemazione dei 
magazzini del suddetto Museo, dove si trovava depositata 
(luglio 2003) l’iscrizione qui oggetto d’esame, non mi è stata 
concessa, da parte della Soprintendenza per i Reni Archeologici 
del Friuli Venezia Giulia, l’autorizzazione all’esame autoptico 
del documento. 

^ Le misure del recinto sepolcrale corrispondono ad una sorta 
di standard. Da un’indagine effettuata nell’àmbito del corpus 
repubblicano di Aquileia, risulta che delle diciotto iscrizioni 
funerarie di liberti che attestano le pedature {Inscr. Aq. 69, 72, 
73, 3396, 3401, 3404, 3407, 3408, 3413, 3417, 3420, 3425, 
3429, 3437, 3456, 3457, 3471, 3472), quattordici documentano 
le misure di 16 x 16 {Inscr. Aq. 69, 72, 3396, 3401, 3407, 3413, 


3417, 3420, 3425, 3429, 3437, 3456, 3457, 3472). Di queste, 
nove provengono sicuramente dalla località Colombara {Inscr. 
Aq. 69, 3401, 3407, 3413, 3417, 3425, 3437, 3457, 3472). Oltre 
a Calderini 1930, pp. CXXVI-CXXXVI, 431-442, cfr. 
Reusser 1985: l’autore, sulla base dell’uniformità di tali misu¬ 
re, formula l’ipotesi che vi fosse, al riguardo, una sorta di rego¬ 
lamentazione edilizia da parte deH’autorità municipale. Cfr., da 
ultimo, Furlan 2001-02, pp. 65-68, 101-102. 

Diversamente Jacumin 1993, p. 4: il documento andrebbe 
riferito alla “piena età repubblicana”. 

" Inscr. Aq. 246, 392, 516a, 667, 703, 905, 1161, 1162, 1163, 
1382, 1458, 2354. 

Sulle gentes italiche di provenienza peninsulare e sulla 
maggiore consistenza delle famiglie originarie dei territori di 
lingua osca, v. Chiabà 2003a, nt. 49. Sulla fondazione della 
colonia latina di Aquileia (181 a.C.) e sull’invio del supplemen¬ 
to (169 a.C.) V., da ultimo, Randelli 2003b. 

Sul fenomeno della cosiddetta immigrazione spontanea v., 
da ultimo. Randelli 1992, p. 33, nt. 41, Randelli 1999, pp. 
293-294, Randelli 2003a, nt. 49. 

I Canii / Kanii sono presenti ad Aquileia in numerose iscri¬ 
zioni di età imperiale {Inscr. Aq. 153, 199, 200, 201, 588, 667, 
960, 1223, 1224, 1537, 1567, 3280). Il gentilizio è di prove¬ 
nienza centro-italica: la famiglia, precocemente documentata a 
Praeneste, risulta poi attestata a Capua e forse a Puteoli. Oltre 
a Castrén 1975, p. 148, n. 97, cfr., da ultimo, Segenni 1990, pp. 
60-61, n. 49 e D’Isanto 1993, p. 91, n. 75. 

Da una recente indagine di carattere epigrafico e topografi¬ 
co condotta dalla dott.ssa Daniela Furlan sulle necropoli di 
Aquileia emerge che le iscrizioni funerarie degli Herennii fino¬ 
ra conosciute e di cui è sicura l’origine provengono dalle necro¬ 
poli della Religna (1 esemplare), della via Annia (1 esemplare) 
e della via Petrada (2 esemplari): Furlan 2001-02, pp. 10, 38, 
69. Epigrafi sepolcrali dei Canii/Kanii provengono dalle necro¬ 
poli del Mur Foràt (2 esemplari) e della via per Tergeste (1 
esemplare): Furlan 2001-02, pp. 57, 91. 

LTL, III, s. V. lanius et lanio: “qui carnem in carnario ven- 
dit populo”. Cfr., da ultimo, la definizione in Chioffi 1999, 
p. 124: “addetto al mattatoio nella macelleria primaria e/o nella 
macelleria secondaria (macellaio)”. 

’’ Con il termine sicilicus si è soliti indicare, in sede epigrafi¬ 
ca, quel segno ortografico a forma di falcetto (sicilis), raramen¬ 
te attestato, che si trova apposto o alle consonanti da reduplica¬ 
re durante la lettura o alla V, per indicare la successione dei due 
suoni ve u (nel nostro caso VIVS = VIWS). Cfr. Oliver 1966 e 
Di Stefano Manzella 1987, p. 154. 

Sintesi in Chioffi 1999, pp. 124-125, in part. p. 83, n. 108 
(da Verona). 

CIL V, 1379; Inscr. Aq. 736, a, b. Cfr., da ultimo, Chioffi 
1999, pp. 80-81, n. 104, fig. 47. 

CIL V, 909; Inscr. Aq. 2854. Cfr. Chioffi 1999, pp. 81-82, 
n. 105, fig. 48. 

CIL V, 1958 {Portus Liquentiae). CIL V, 8706; Rroilo 
1980, n. 47 {Concordia). Cfr. Chioffi 1999, p. 83, nn. 106-107. 

Reusser 1987, pp. 241-244 (la ricostruzione dello studioso 
si basa su indagini effettuate fra il 1883 e il 1884 nel fondo 
Urbanetti). Cfr. Rertacchi 1997, p. 150, Maselli Scotti 1997, 
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pp. 147-148, Verzàr Bass 1998, pp. 145-148, Verzàr Bass, 
Oriolo 1999, p. 266 e, da ultimo, Hope 2001, passim, Furlan 
2001-02, pp. 65-68, 79-80 e Bertacchi 2003, p. 53 e tav. 7, n. 
18. Sui recenti rinvenimenti lungo tale asse viario cfr. 
Mandruzzato 1995, cc. 109-162. 

Furlan 2001-02, pp. 75-77, 100-101. Cfr., ad es., Inscr. Aq. 
66 (colonus): sulla questione se colonus vada inteso come sino¬ 
nimo di ''deductus in coloniam'\ ovvero come assegnatario di un 
appezzamento di terra, cfr. Bandelli 1984, p. 224, n. 61, 
Bandelli 1988, pp. 91-92 e p. 108, n. 63; Inscr. Aq. 69 {lanifi- 
ca circlatrixs): cfr., da ultimo, Chiabà 2003b; Inscr. Aq. 73 
(nummularius)’, Inscr. Aq. 676 (medicus): cfr. Hope 2001, p. 56 
e Lettich 2003, pp. 214-215, n. 274; Inscr. Aq. 703 (faberacia- 


rius): cfr., da ultimo, Bolaffio 2000, p. 123 e Hope 2001, p. 67; 
Inscr. Aq. 704 {faber navales): cfr. Zaccaria 1988, cc. 323-324; 
Inscr. Aq. 732 (“il capomastro o imprenditore edile” L. Alfio 
Stazio): cfr. Scrinari 1972, n. 391, Maselli Scotti 1997, pp. 
143-144, Hope 2001, pp. 66-67; Inscr. Aq. 68 {gladia[r{ius)])\ 
cfr. Buora 1996, p. 178. Va inoltre rilevato che i primi monu¬ 
menti funerari di privati, che iniziano a comparire ad Aquileia a 
partire dalla fine del II e soprattutto dagli inizi del I secolo a.C., 
sono proprio quelli dei mercanti, degli artigiani e dei piccoli 
imprenditori, quasi tutti di condizione libertina. Sul fenomeno v. 
Zaccaria 1999, pp. 196-197. Sui motivi del ritardo, riscontra¬ 
bile anche in altri centri urbani della Gallia Cisalpina, v. Verzàr 
Bass, Oriolo 1999, in part. pp. 159-164. 
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G. Cresci Marrone, M. Tirelli, Studi e Ricerche sulla 
Gallia Cisalpina, 11 - Altinum, 1, Roma. 

Zaccaria C. 1988 = “faber naaves’’ (!) ad Aquileia, 
«AquilNost», 59, cc. 323-324. 

Zaccaria C. 1999 = Documenti epigrafici di età repub¬ 
blicana nelVarea ddnfiuenza aquileiese, in Vigilia di 
romanizzazione 1999, pp. 193-210. 
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Alfredo Buonopane 


UN VESTIARIUS CENTONARIUS AD AQUILEIA: 
SULLA GENUINITÀ DI CIL, V 50* 


Nel V volume del Corpus inscriptionum Latina- 
rum, fra le falsae vel alienae di Aquileia, al numero 
50% Theodor Mommsen presenta la seguente epigra¬ 
fe 

ti. claudius I ti. 1 I syntrophus | uesti- 
arius I centonarius | h. s. e 

tratta dalla silloge di Giovan Battista Donih Questi, 
a sua volta, avrebbe ricopiato il testo dalle schede di 
Benedetto Ramberti^, un colto diplomatico venezia¬ 
no, vissuto nella prima metà del XVI secolo, che al 
séguito degli ambasciatori della Repubblica di 
Venezia viaggiò a lungo in Europa e in Oriente e che 
compilò una raccolta di iscrizioni tràdita da alcuni 
apografi che furono ampiamente utilizzati dagli 
editori del Corpus inscriptionum Latinarum^; fra 
questi il più importante, almeno a giudizio di 
Theodor Mommsen^, è quello oggi conservato nella 
Pontificia Biblioteca Antoniana di Padova^. 

Non riuscendo a rintracciare fiscrizione nei codi¬ 
ci di Benedetto Ramberti che aveva collazionato^, lo 
studioso tedesco l’espunse dalle genuine affermando 
''unde petita sit, nescio, nec constat mihi de sinceri- 
tate'', con un giudizio forse eccessivamente severo^, 
se il testo venne inserito, sia pur dubitativamente, nel 
Thesaurus linguae Latinae^. 

Credo, quindi, che possa essere di una qualche 
utilità riesaminare i dati disponibili nel tentativo 
sia di riscattare definitivamente questo documento 
sia di attribuirlo, almeno con buona probabilità, ad 
Aquileia. 


DCCXLIV. 

Tl. 


VI. X. 


sTrisr'TRoPMvs 


VESTlJkKlVS 


CKX^VDAHKIVS 




Fig. 1. L'iscrizione di Ti. Claudius Syntrophus, vestiarius 
centonarius, nel manoscritto di Gian Domenico Bertoli 
(Bertoli ms. 7493, f. 39r, n. DCCXLIV). 


In primo luogo dal lemma di Giovan Battista 
Donilo, che Theodor Mommsen non riporta, limitan¬ 
dosi a un sintetico ‘‘dicitur proferre ex Ramberto", 
apprendiamo che fiscrizione si trovava ad Aquileia 
''in Domo Bartholini", indicazione che viene ripresa 
con qualche lieve variante da Ludovico Antonio 
Muratorini e da Gian Domenico Bertolino. 

Si tratta, probabilmente, della casa di “ms. Giova 
Bat.a Bertholino” o di “ms. Thomaso Bertolino”, 
nella quale, sempre secondo la testimonianza di Be¬ 
nedetto Ramberfii^, si trovava anche un’altra iscri¬ 
zione aquileiese, oggi dispersa e considerata genui¬ 
na da tutti gli editori!^. 

Purtroppo non sono riuscito a rintracciare questo 
edificio, anche se non si può escludere che facesse 
parte delle case che appartenevano al Capitolo di 
Aquileiai^, né a identificarne i proprietari. 

Rimane, è vero, la possibilità che possa trattarsi di 
un testo alieno, forse urbano, giunto ad Aquileia 
attraverso le vie del collezionismo, ma quest’ipotesi 
mi sembra abbastanza remota, soprattutto per il fatto 
che, come mi ha gentilmente comunicato Fulvia 
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Mainardis, che si è recentemente occupata delle 
iscrizioni aliene conservate nel Friuli Venezia 
GiuliaJ6, ad Aquileia non sono finora segnalate epi¬ 
grafi urbane né sono noti collezionisti che le racco- 
gliessero^^. E a una provenienza aquileiese, o alme¬ 
no nord-italica, della lapide, non si oppongono nem¬ 
meno i vari elementi del testo: il prenome e il genti¬ 
lizio del personaggio qui ricordato sono piuttosto 
diffusi ad Aquileia^^ e nell’Italia settentrionale19, 
così come il cognome Syntrophus di origine greca, 
pure discretamente attestato in quest’area^o. 
Potrebbe trattarsi del liberto di un ex schiavo degli 
imperatori Tiberio, Claudio o Nerone^*, o del liberto 
di un suo discendente, mentre escluderei, vista la 
presenza di un cognome di origine greca, la possibi¬ 
lità che si tratti di un individuo che da uno degli 
imperatori appena ricordati aveva avuto la cittadi- 
nanza22. 

Se anche la formula h(ic) s(itus) e(st), con cui si 
chiude l’iscrizione, non crea difficoltà, dato che è 
discretamente documentata ad Aquileia^^, l’unico 
punto che potrebbe generare qualche dubbio è la 
menzione dell’attività del defunto, poiché l’espres¬ 
sione vestiarius centonarius non è, a quanto mi 
risulta, altrimenti attestata. Sono documentati, infat¬ 
ti, sia i vestiarii, produttori e/o commercianti di abiti 
e di tessuti^^, dei quali è nota almeno una specializ¬ 
zazione, quella di vestiarius tenuarius, che si occu¬ 
pava di vesti leggere di buona qualità^s, sia, in misu¬ 
ra minore26, i centonarii, che lavoravano i materiali 
di scarto della lana e confezionavano abiti a poco 
prezzo e coperte grossolane (centonesy^, mentre, 
come dicevo poc’anzi, non sembra finora nota l’as¬ 
sociazione dei due termini. Ed è proprio la presenza 
della qualifica di centonarius che, a mio parere, 
avvalora la possibilità che il testo sia genuino: infat¬ 
ti, a quanto so, fino al 1888, quando a Roma si rin¬ 
venne un’iscrizione menzionante un centonar(ius) a 
turre Mamilia^^, esso era noto solo da un passo del 
Satyricon di Petronio29, mentre nella documentazio¬ 
ne epigrafica compariva solo in relazione al ben noto 
collegium centonariorum?^. 

Vi sono, quindi, una serie di indizi che depongo¬ 
no a favore della genuinità del testo, anche se, ovvia¬ 
mente, non si raggiungerà mai una piena certezza: 

- l’iscrizione era, nella prima metà del XVI secolo, 
segnalata in una casa di Aquileia, insieme ad 
un’altra^f considerata, a ragione, genuina; 

- il testo non presenta difficoltà né sul piano della 
struttura né su quello dell’onomastica ed è con¬ 


gruo con l’epigrafia dell’Italia settentrionale e di 
Aquileia in particolare; 

- vi compare la menzione di un mestiere, il vestia¬ 
rius centonarius, che non è altrimenti attestato, e 
che quindi non può essere stato desunto da altre 
epigrafi, a meno che non si voglia pensare che 
Benedetto Ramberti (o chi per lui) abbia confe¬ 
zionato un falso unendo due termini, vestiarius e 
centonarius, ricavati da due diverse iscrizioni, 
procedimento che mi sembra, invero, piuttosto 
macchinoso; 

- manca, infine e soprattutto, uno di quei moventi, 
che di solito spingono gli eruditi poco scrupolosi 

alla falsificazione^ 2 ^ 

Rimane, è pur vero, il problema rappresentato dal 
fatto che questa iscrizione non compaia negli apo¬ 
grafi di Benedetto Ramberti finora noti, ma è altresì 
degno di nota il fatto che, almeno a una prima inda¬ 
gine, questi presentano fra loro non poche differen¬ 
ze nella struttura e nella redazione. Ad esempio il 
codice della Biblioteca Marucelliana di Firenze, che 
appartenne a Giovan Battista Doni e che passò poi a 
Francesco Gori33, ovvero quello da cui con ogni pro¬ 
babilità l’erudito fiorentino trasse la scheda che 
riportò nella sua silloge, consiste in un gruppo di 
fogli sparsi legati insieme e non mi sembra tanto sin¬ 
golare l’eventualità che l’iscrizione comparisse in un 
foglio andato perduto. Si tratta di una questione che 
solo un puntuale (e auspicabile) studio dedicato alla 
figura di Benedetto Ramberti e alla sua opera 
potrebbe chiarire. 

Ritengo, quindi, che C/L, V 50* sia un’iscrizione 
genuina, attribuibile, in base agli elementi del testo, 
al I secolo d.C., rinvenuta molto probabilmente ad 
Aquileia o nel suo territorio, e conservata, almeno 
fino al XVI secolo, in un edificio del centro friulano. 

Se la mia ipotesi è corretta, questa iscrizione rap¬ 
presenterebbe non solo l’unica testimonianza dell’e¬ 
sistenza di un produttore e/o commerciante di cento- 
nes, testimonianza che va ad aggiungersi alle altre 
tre'^4 in cui si ricordano i centonarii come artigiani o 
come commercianti e non come appartenenti a un 
collegium, ma confermerebbe anche l’importanza 
del centro adriatico nella lavorazione e nel commer¬ 
cio dei prodotti tessili^^, dato che vi sono attestati sia 
alcuni vestiarii, tra cui anche un vestiarius tenua- 
rius^'^, sia diversi altri operatori del settore^^. 

Ad Aquileia, poi, diverse iscrizioni menzionano la 
presenza del collegium centonariorum^^, un’associa¬ 
zione la cui composizione e le cui finalità sono piut- 
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tosto discusse; si pone, infatti, il problema se essa 
riunisse quanti si dedicavano alla confezione dei 
centones oppure se costituisse, come sembrano 
orientati a ritenere alcuni studi recenti^o, un corpo di 
volontari addetti al servizio antincendio, i cui mem¬ 
bri, che non necessariamente erano degli addetti alla 
produzione tessile, avrebbero piuttosto tratto il loro 
nome dai centones di cui si servivano per estinguere 
il fuoco^i. 

Un esame delle testimonianze induce a ritenere 
che bisogna effettivamente operare una distinzione 
tra i casi in cui venga sicuramente nominato un fab¬ 
bricante o un commerciante di centones, come nelle 
già ricordate iscrizioni da Roma, Cales, Mevania"^^ e. 


ora, Aquileia, attribuibili tutte a un periodo compre¬ 
so fra il I secolo a.C. e il I d.C., e quelli in cui si 
menzioni il collegium centonariorum come associa- 
zione43 oppure si ricordi qualcuno dei suoi membri. 
Tale collegio tra i suoi compiti aveva certamente 
anche quello di prestare in àmbito cittadino, volon¬ 
tariamente e quando era necessario, servizio contro 
gli incendi44, attività che sembra affermarsi soprat¬ 
tutto a partire dal II secolo d.C., forse a séguito di 
un’evoluzione delle strutture e delle finalità istitu¬ 
zionali dell’associazione che, in alcune città, come 
Roma, esisteva già nel I secolo a.C.^^ e che in origi¬ 
ne doveva avere solo carattere specificatamente pro¬ 
fessionale. 


NOTE 


Desidero ringraziare Gino Randelli, Antonio Ciaralli e 
Donato Gallo, ai quali debbo importanti indicazioni. 

' Donius 1731, p. 332, n. 75; come è noto l’opera venne pub¬ 
blicata postuma, con aggiunte e integrazioni, da Anton 
Francesco Gori; sui due eruditi fiorentini: Formichetti 1992, 
pp. 167-170 (in particolare la p. 169) e Vannini 2002, pp. 25-28 
(soprattutto la p. 26). 

- Le notizie su Benedetto Ramberti, nato probabilmente a 
Venezia nel 1503 e morto a Roma nel 1546 o nel 1547 e cono¬ 
sciuto soprattutto per una relazione di viaggio in Oriente (Libri 
tre delle cose de’ Turchi, Venetiae MDXXXXI), sono poche e 
talora contraddittorie: si sa che fu allievo di Antonio Telesio, che 
rivestì importanti incarichi burocratici e diplomatici al servizio 
della Repubblica Veneta e che successe a Pietro Bembo come 
bibliotecario di San Marco. Non compiutamente indagata, nono¬ 
stante il suo interesse, è stata, a quanto so, la sua attività di rac¬ 
coglitore di iscrizioni. Per le notizie biografiche: Tiraboschi 
1824, p. 375; Foscarini 1854, p. 397; Donazzolo 1929, pp. 
101-102; Cosenza 1962a, p. 2995; Cosenza 1962b, p. 387, 
n. 1504; Lucchetta 1980, pp. 390-393; Randelli 2003, pp. 63- 
64. 

^ Sono il ms. 638 della Pontificia Biblioteca Antoniana di 
Padova, dal quale deriverebbero anche il ms. Fondo Vaticano 
Latino 5242 della Biblioteca Apostolica Vaticana e il ms. 
Cicogna 243 della Biblioteca del Museo Civico Correr di 
Venezia, entrambi considerati da Theodor Mommsen (C/L, III, 
p. 413) ''neglegenter descriptr, il ms. A 77, 2 della Biblioteca 
Marucelliana di Firenze, il ms. 180 della Biblioteca Civica di 


Verona e il ms. Q 130 della Biblioteca Nazionale di Madrid, che 
Theodor Mommsen non prese in considerazione dopo averne 
esaminati alcuni specimina rivelatisi gravemente scorretti (C/L, 
III, p. 413). Non sono riuscito a verificare la notizia riportata da 
Foscarini 1854, p. 397, il quale afferma che “il codice delle 
iscrizioni antiche sta appresso il sig. Giambattista Fabbretti, 
canonico di Aquileja”. 

^ C/L, II, p. IX, n. 11 (dove si afferma erroneamente che il 
codice escusso si trova nella Biblioteca del Seminario Vescovile 
di Padova, anziché nella Pontificia Biblioteca Antoniana di 
Padova); III, pp. XXXI, 413, n. I; V, pp. XXII, 79, n. IX, 1; VI, 
pp. XLVIII-XLIX, n. XXXIV; XII, pp. 220, n. IV, 384, n. VII, 
524, n. IV. 

Scrive infatti lo studioso tedesco in un biglietto, datato 
Padova 23 luglio 1862, che è stato incollato nel f. I di guardia 
del codice: “Il Codice sebbene non autografo è però il migliore 
esemplare di questa pregevole raccolta che oggi si conosca”. 

^ Ms. 638; il manoscritto, redatto nel 1561 e recante il titolo, 
di mano posteriore, Epitaphia a diversis orbis terrae partibus 
Benedicti Rhamberti Veneti diligentia ac studio collecta atque 

ab eiusdem esemplari nunc [ . ] manti descripta MDLXI, è 

sommariamente presentato in Abate, Luisetto 1976, p. 622. Da 
un esame condotto personalmente non solo ho avuto modo di 
notare che non è tutto della stessa mano, ma ho anche avuto 
l’impressione, che deve però essere confortata da un esame più 
accurato, che si tratti di gruppi di fogli appartenenti in origine a 
codici diversi, rilegati insieme in un secondo tempo; ad esempio 
dal f. 127r al 144v la scrittura cambia radicalmente, così come 
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il modo di trascrivere le iscrizioni, che sono riportate in corsivo 
e non in capitale. 

^ Si veda sopra alla nt. 3. 

* Al problema delle iscrizioni false e al giusto rigore con cui 
doveva essere affrontato Theodor Mommsen dedica il primo 
paragrafo (A. Kritik der Àchtheit) del capitolo III {Kritik der 
Inschriften) della relazione sul progetto di un corpus di iscrizio¬ 
ni latine presentata nel gennaio del 1847 all’Accademia delle 
Scienze di Berlino: Mommsen 1900, pp. 520-522 = Walser 
1976, pp. 238-242; cfr. anche Inscriptiones Regni Neapolitani 
Latinae, p. Vili = CIL, IX, p. Vili = C/L, X, p. Vili e Wickert 
1966, pp. 190-192. Sul problema dei falsi epigrafici si vedano in 
particolare Panciera 1970, pp. 9-11; Billanovich 1967, pp. 25- 
110; Susini 1982, pp. 172-174. 

^ LLL, III, 1906-1912, c. 821, s.v. centonarius\ favorevoli 
all’autenticità del testo sono Calderini 1930, p. 323, nt. 5, e, 
pur con qualche dubbio. Panciera 1957, pp. 24-25; von 
Petrikovits 1981, p. 92; Chevallier 1990, p. 67; Ghiotto c.s.; 
Bonetto, Ghiotto c.s.; diversamente Vicari 2001, pur pren¬ 
dendo in esame quest’iscrizione (p. 38), non colloca il perso¬ 
naggio qui menzionato nella tabella (pp. 103-104) che raggrup¬ 
pa le iscrizioni relative al settore tessile rinvenute in Italia set¬ 
tentrionale. 

Donius 1731, p. 332, n. 75. 

" Muratori 1740, p. CMXLVI, n. 1: “in domo Bertolini”; 
cfr. anche Orellius 1828, p. 265, n. 4296. 

Bertoli ms, 7493, f. 39r-v, n. DCCXLIV: “nella casa del 
Bertolino”. 

Rispettivamente ms. 180 della Biblioteca Civica di Verona, 
f. 14v, n. 58 e ms. 638 della Pontificia Biblioteca Antoniana di 
Padova, f. 158v. 

C/L, V 774 = Inscr. Aq., 3490; cfr. Landucci Gattinoni 
1986, p. 40. In Donius 1731, p. 332, n. 74 quest’iscrizione è 
posta immediatamente prima del testo qui esaminato. 

Nel lemma di Inscr. Aq., 3490 vengono fornite le seguenti 
indicazioni: “In domibus domini Danielis canonici Aquileien- 
sis”, “in domo Thomae Bertolino” e “in una casa del capitolo”, 
che forse si riferiscono tutte al medesimo edificio, e che rispec¬ 
chiano, credo, periodi cronologicamente differenti, riferibili ai 
vari passaggi di proprietà. Può anche essere interessante notare 
che negli indici, curati da Anton Francesco Gori, compare l’in¬ 
dicazione “Aquileiae, in agro”: Donius 1731, pp. 74-75. 

Mainardis c.s. 

’’ E, infatti, in C/L, V, p. 8*, fra le alienae Theodor Mommsen 
segnala almeno sei iscrizioni urbane (C/L, V 49*, 1,2, 4, 5, 7, 9) 
da alcuni autori attribuite erroneamente ad Aquileia, dove, in 
realtà, non erano conservate. 

C/L, V 741 (= Inscr. Aq., 130), 810 (= Inscr. Aq., 319), 908 
(= ILS, 7246 = Inscr. Aq., 2747), 1160-1162 (= Inscr. A^., 1001- 
1003), 8361 (= Inscr. Aq., 517); Inscr. Aq., 182, 380, 485, 486, 
517, 576, 677, 1000, 1004, 2301; secondo Sartori 1998, p. 88 
e tabella alla p. 99, le testimonianze di Ti. Claudius ad Aquileia 
ammonterebbero a 17 contro le 14 del resto della Venetia. 

OPEL 1999, pp. 60-62; Sartori 1998, pp. 81-103. 

SOLIN 1982, pp. 970, 1351;Solin 1996, pp. 482-483; per le 
attestazioni in Italia settentrionale: OPEL 2002, p. 103. 

Anche se ad Aquileia, per ora, non sono documentati schia¬ 
vi o liberti di questi imperatori: cfr. Sartori 1998, pp. 91-94. 
Sulla cautela da usare nell’esame dei gentilizi collegabili all’o¬ 
nomastica di un imperatore è fondamentale Solin 2003, pp. 
279-286. 

Ad esempio Claudio: Sartori 1998, pp. 84-94; l’attenzio¬ 
ne rivolta da Claudio alla Regio X è stata posta in particolare 


risalto da Buchi 2002, pp. 85-92; si veda inoltre Ricotti 2001, 
pp. 28-38. 

Come in C/L, V 885 (= /L5, 2564 = Inscr. Aq., 2085), 905 
(= Inscr. Aq., 2853), 931 (= Inscr. Aq., 2800), 1297 (= Inscr. Aq., 
1279), 1329 (= Inscr. Aq., 1346); Inscr. Aq., 1306. 

Kolendo 1978, p. 201; von Petrikovits 1981, pp. 70, 118, 
124; Kolendo 1986, p. 34; Buchi 1987, p. 136; Vicari 2001, 
pp. 7, 88-89. 

VON Petrikovits 1981, pp. 75, 76, 118, 124; Kolendo 
1986, pp. 31-40; Vicari 2001, p. 7. 

Secondo Vicari 2001, p. 76, i centonarii costituivano un’e¬ 
sigua minoranza nell’àmbito della forza lavoro tessile. 

Waltzing 1896, p. 195; Gatti 1900, pp. 180-182; TEL, III, 
1906-1912, cc. 820-821, s. v. cento, 821-822, s. v. centonarius; 
Loane 1938, pp. 73-75; Palmieri 1971, pp. 154-156; Baldwin 
1976, pp. 327-328; von Petrikovits 1981, pp. 92, 124; Royden 
1988, p. 137; Kneissl 1994, pp. 141-143; Vicari 2001, pp. 12- 
13; Lafer 2001, pp. 54-56; Buonopane 2003, p. 288; cfr. anche 
Jacques 1984, pp. 639-646. Sui collegia centonariorum nel 
Veneto: Buchi 1987, pp. 136-137. 

Gatti 1888, p. 398, n. 3 = «AE», 1889, 10 = Waltzing 
1899, p. 319, n. 1355 (cfr. anche Waltzing 1895, pp. 88, 283; 
Waltzing 1896, p. 112) = C/L, VI 33837 = ILS, 7242; si veda¬ 
no inoltre Gatti 1900, p. 180; Royden 1988, p. 184, n. 254; 
JosHEL 1992, pp. 208, 209, 212 e Welch 1999, p. 93, con erra¬ 
ta lettura centurar[ius] anziché centonar(ius). Non ho tenuto 
conto delle iscrizioni C/L, XII410 (cfr. p. 812), 523 (cfr. p. 814) 
= Inscriptions latines de Narbonnaise, III, 36; 1898 (cfr. p. 829) 
e CIL, XIII 1972, per le quali si veda anche Gatti 1900, p. 182, 
perché si riferiscono ad appartenenti, a vario titolo, al collegio 
dei centonarii. 

Petron., 45, 1; secondo Non., 107, 32 Centonarius era 
anche il titolo di un mimo di Laberio. Su questo passo, oltre a 
Baldwin 1976, pp. 327-328, le cui considerazioni sono di gran¬ 
de importanza, si vedano anche Puglisi 1987, pp. 213, 225 e 
Kneissl 1994, pp. 142-143. 

Si veda sopra alla nt. 28. 

Si veda sopra alla nt. 14. 

Susini 1982, p. 173. 

Ms. A 77, 2; nell’inventario dei manoscritti della Biblioteca 
Marucelliana l’apografo della silloge di Benedetto Ramberti 
non è indicato come tale, ma è unito a numerose altre carte, che 
appartennero ad Anton Francesco Gori, in un codice intitolato 
Inscriptiones antiquae in diversis locis Gorii aetate effossae 
earumque nonnullae explicationes. 

Gaiti 1888,p.398,n.3 = «AE», 1889, 10=Waltzing 1899, p. 319, 
n. 1355 (cfr. anche Waltzing 1895, pp. 88, 283; Wal¬ 
tzing 1896, p. 112) = C/L, VI 33837 = ILS, 7242 (vedi inoltre 
sopra alla nt. 28), rinvenuta a Roma; Palmieri 1971, pp. 152-157 
= «AE», 1971, 81, scoperta a Cales\ Matteini Chiari, Tini Bru- 
Nozzi 1987, pp. 378-379, n. 1 = «AE», 1988, 504, da Mevania, 
nella quale preferirei leggere cent(onarius) merc(ator) piuttosto 
che cent(onum) merc(ator), come propongono gli editori. 

Oltre a Calderini 1930, pp. 323-327; Panciera 1957, pp. 

23- 27; Noè 1974, pp. 925-926; Cuscito 1986, pp. 607-609, si 
vedano da ultimi Vicari 2001, pp. 37-39 e Chiabà 2003, pp. 
274-275 (ivi bibliografia precedente). 

C/L, V 324 (= Inscr. It., X, 3, 200), 774 (= Inscr. Aq., 3490); 
Inscr. Aq., 687a, 687b; Panciera 1957, pp. 24-25; Mennella, 
Apicella 2000, pp. 31-32; Vicari 2001, pp. 38, 77, 78, 82, nn. 
185-186, p. 103, nn. 185-186. 

SI, 159 = ILS, 6688 = Inscr. Aq., 222; Panciera 1957, pp. 

24- 25; Vicari 2001, pp. 38, 83, n. 187, 103, n. 187. 
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Sono infatti ricordati una lanifica circlatrixs (Inscr. Aq., 69 
= Vicari 2001, p. 103, n. 179 = Chiabà 2003), un infector {CIL, 
V 997 = InscK Aq., 606 = Vicari 2001, p. 103, n. 178), dei pur- 
purarii {CIL, V 1044 = Inscr. Aq., 24 = Vicari 2001, p. 103, n. 
182; Inscr. Aq., 723 = Vicari 2001, p. 103, n. 183); dei lotores 
(C/L, V 801 = Inscr Aq.,30\ = Vicari 2001, p. 103, n. 181), un 
lintio {CIL, V 1041 = ILS, 7561 = Inscr Aq., 706 = Vicari 2001, 
p. 103, n. 180) e un barbaricarius {CIL, V785 = ILS, 7592 = 
Inscr Aq., 249 = Vicari 2001, p. 103, n. 188); su tutti questi 
operatori si vedano Panciera 1957, pp. 25-27 e Vicari 2001, 
pp. 37-38, 82, n. 181, 83, nn. 178, 188, 103, nn. 178-188. 

Inscr Aq., 131, 682, 683, 688; Mennella, Apicella 2000, 
pp. 31-32; si veda anche Panciera 1957, p. 25. 

In particolare Royden 1988, p. 137, Kneissl 1994, pp. 141- 
143 e Lafer 2001, pp. 55-56; su una posizione abbastanza simi¬ 
le è pure Vicari 1994, p. 252, Vicari 2001, pp. 12-13, 76; lo 
stato della questione è ampiamente discusso in Vicari 2001, 


p. 12. Può essere interessante notare che in un’iscrizione da 
Vienna {CIL, XII 1898 = Vicari 2001, p. 107, nr. 258; cfr. anche 
pp. 12, 51) si ricorda un sagarius che fu membro del collegio dei 
centonarii', si vedano inoltre Vicari 2001, pp. 12-13 e Pavis 
D’Escurac 1990, pp. 117-120, che ritiene che non vi sia sem¬ 
pre coincidenza fra mestiere praticato e appartenenza a un col¬ 
legio. 

Così pensava già Hirschfeld 1884, pp. 239-257; si vedano 
inoltre Kneissl 1994, p. 141; Lafer 2001, p. 54. 

Si veda sopra alla nt. 34. 

Così anche Kneissl 1994, pp. 141-142. 

^ DE Robertis 1972, II, pp. 106-107; Royden 1988, p. 137; 
Kneissl 1994, pp. 141-143; Lafer 2001, pp. 55-56; Vicari 
2001, pp. 12-13, 76; Boscolo 2002, pp. 93-95; Van Nijf 2002, 
pp. 316-318; si veda anche sopra alla nt. 40. 

Loane 1938, pp. 73-75; de Robertis 1972, I, pp. 72-73; 
Royden 1988, pp. 137, 184; Lafer 2001, p. 54. 
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Ada Gabucci, Giovanni Mennella 


TRA EMONA E AUGUSTA TAURINORUM 
UN MERCANTE DI AQUILEIA* 


TERRAS NEC MINVS ET MARIA 
IMPVRI AQVE PAD! NEC MINVS ET SAVi 

Ira qvod optavi mihi tamen fervei! 
PERPETVAM REQvIeM FOSCO 

Fig. 1. C/L, V 7127: il testo della scheda. 


Di recente, in questa rivista, abbiamo dato la no¬ 
tizia interlocutoria del fortuito recupero del fram¬ 
mento epigrafico taurinense C/L, V 7127 = CLE 
1266^ dopo che esso era stato oggetto sulle sue pagi- 
ne2 di un’accurata disamina da parte di Rodolfo 
Bargnesi, avvertendo contestualmente di averlo tro¬ 
vato solidale con il frammento C/L, V 7047 = CLE 
1092. Siamo ora lieti di fornire anche la presentazio¬ 
ne completa di quanto sopravvive del monumento, 
che si rivela di particolare interesse per lo studio delle 
relazioni commerciali fra le due estremità della 
Cisalpina in età romana. 

Sulla base della revisione del Bargnesi, il fram¬ 
mento C/L, V 7127 = CLE 1266, di provenienza 
ignota nell’àmbito dell’area presumibilmente sub¬ 
urbana di Torino, si ricostruisce grazie a “tre testi¬ 
monianze indipendenti, frutto di esami autoptici 
distanti circa un secolo l’uno dall’altro’’^: dappri¬ 
ma quella di Emanuele Filiberto di Pingon (Pin- 
gone), che possedette l’epigrafe nella sua collezione 
e ne diede Veditto princeps; poi quella di Thomas 
Reinesius, che utilizzò le schede di Lukas 
Langermann, il quale aveva visto il frammento nel¬ 
la galleria “o specola, o biblioteca, o teatro, o museo 
che dir si voglia”, che Carlo Emanuele I di Savoia 
aveva allestito come una sorta di pantheon di fa- 
miglia^; e infine quella di Giuseppe Vemazza, uno 
studioso di antichità originario di Alba, che l’avreb¬ 
be controllata il 30 marzo del 180D, e la cui versio¬ 
ne, eccettuato il termine POSCO accreditato nel¬ 
l’ultima linea di contro alla lettura POSO propo¬ 
sta anche dal Langermann, venne infine accolta 
da Theodor Mommsen in C/L, V 7127 in questo 
modo: 


Il componimento, redatto in irregolari distici ele¬ 
giaci e nello schema dt\Yadlocutio al viandante let¬ 
tore, ripete il motivo della morte in luogo straniero 
dopo una vita trascorsa fra viaggi e commerci, 
secondo il canone di un’autorappresentazione carat¬ 
teristica degli epitafi lasciati dagli esponenti del 
mondo mercantile, e forse meglio di tutti emblema- 
tizzata dalla ben nota dedica del ricco liberto Flavius 
Zeuxis da Hierapolis di Frigia^: nel caso specifico, 
saremmo di fronte a un ignoto operatore attivo tra il 
Po, la Sava e l’Adriatico, a ulteriore conferma del¬ 
l’interdipendenza economica e della complementa¬ 
rietà commerciale fra i due estremi della Cisalpina, 
in aggiunta ad altre ben note testimonianze epigrafi¬ 
che, oltreché ai ritrovamenti anforari^. 

Queste conclusioni sono ora perfezionate dal già 
ricordato recupero dell’originale, avvenuto durante i 
lavori di indagine archeologica compiuti tra il giu¬ 
gno 1999 e il gennaio 2000 nell’area compresa fra 
Palazzo Madama e il settore di Palazzo Reale in cui 
sono la Biblioteca e PArmeria Reale^, proprio dove 
si trovava la galleria di Carlo Emanuele I, di cui già 
si è detto. La costruzione era situata nella lunga 
manica che, collegando il “palazzo del Vescovo” - 
trasformato poi in un nuovo palazzo Ducale e infine 
nell’odierno Palazzo Reale - al vecchio castello 
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degli Acaja^, doveva costituire un passaggio protetto 
a ridosso della cortina delle mura cittadine; già nel 
1567 si lavorava al tetto della Galleria e in una pian¬ 
ta del 1572 la manica appare come un edificio a due 
piani: quello terreno costituito da una massiccia gal¬ 
leria murata, e quello superiore, con pareti molto più 
sottili, destinato alla Galleria vera e propria. Per un 
motivo a noi ignoto Carlo Emanuele I, nei lunghi 
anni che occorsero alla progettazione definitiva e 
alla decorazione della sua Galleria, abbandonò l’am¬ 
bizioso progetto della celebrazione dinastica per 
dare uno spazio maggiore all’allestimento di una 
biblioteca-museo^^ dove, oltre ai ritratti degli ante¬ 
nati, andava riunendo anche oggetti e quadri antichi 
e moderni, e una consistente raccolta di materiali 
archeologici acquistati per lo più sul mercato anti¬ 
quario a Roma e Veneziani. 

La Galleria venne decorata tra il 1605 e il 1608 e 
molte sono le informazioni sull’impianto esornativo 
dell’intero complesso e sugli artisti che vi lavoraro- 
no ^2 Nel 1612, la lunga loggia porticata, sormonta¬ 
ta da una terrazza, che percorreva l’intera Galleria 
verso l’esterno della città e che, non essendo prati¬ 
cabile, doveva avere una funzione scenografica, fu 
abbellita murandovi numerosi marmi antichi prove¬ 
nienti da diverse località del Piemonte^^. Qualche 
decennio più tardi venne redatto un Inventario delle 
Statue, Busti, Bassi rilievi et altri marmi di SA. 
Serma stanti nella Galleria et altri luoghi^"^: un elen¬ 
co organizzato secondo un rigoroso ordine topogra¬ 
fico, che descrive l’esposizione delle sculture, delle 
iscrizioni, dei mosaici e di altri reperti antichi, in 
parte situati tra gli armadi della biblioteca al primo 
piano e in parte murati nel porticato del piano terre¬ 
no. L’inventario, però, se permette il riconoscimento 
di alcune statue e teste di imperatori, fornisce infor¬ 
mazioni insufficienti per le epigrafi, che sono 
descritte quasi esclusivamente come “frag.to d’iscri- 
tione”. 

Le notizie sulle successive fasi di vita della 
Galleria sono estremamente carenti, anche se di 
certo sappiamo che alcuni ambienti, noti come 
“stanze del Paradiso”, andarono distrutti in un vio¬ 
lentissimo incendio nel 1621, ed è molto probabile 
che in questa occasione la Galleria stessa abbia 
subito dei danni di cui non possiamo valutare l’en¬ 
tità. Già alla metà del XVII secolo, comunque, l’im¬ 
menso ambiente doveva versare in condizioni di 
precario abbandono se, nel 1647, Pietro Ludovico 
Boursier di Chambéry, bibliotecario di Vittorio 


Amedeo I, scriveva di aver fatto trasportare i mano¬ 
scritti di Pirro Ligorio in altro luogo più sicuro e 
consigliava di trasferire gli oggetti di maggior valo¬ 
re poiché non era più possibile proteggere la 
Galleria da furti e saccheggi. È perciò probabile che 
- eccettuati alcuni sporadici interventi di risistema¬ 
zione, come avvenne nel 1656 per l’arrivo della 
regina di Svezia - quella Galleria, che poco più di 
mezzo secolo prima il duca aveva immaginato come 
luogo della celebrazione della dinastia sabauda, 
fosse lasciata in uno stato di progressivo degrado 
fino al periodo della dominazione francese16. Uno 
dei primi atti del nuovo governo, con un decreto del 
4 messidoro Vili (23 giugno 1800), fu l’ordine di 
demolire quasi interamente le fortificazioni della 
città e, al contempo, di avviare un processo di 
ristrutturazione del centro urbano trasformando 
completamente l’aspetto della piazza principale: il 
22 marzo 1801 la commissione esecutiva incaricata 
dell’opera di riforma decise quindi l’abbattimento 
della galleria che collegava Palazzo Madama con le 
segreteriei^. In questo contesto temporale, e per la 
precisione il 30 marzo 1801, si inserisce l’ultima 
testimonianza che abbiamo su C/L, V 7127, quando 
Giuseppe Vernazza vide l’epigrafe in un luogo non 
precisato ma, con buona probabilità, mentre si reca¬ 
va a visitare la Galleria prima della sua demolizio¬ 
ne, cercando di salvare il salvabile e di schedare il 
resto^^. 

Il rinvenimento dell’epigrafe nel terreno di riem¬ 
pimento delle cantine dell’edificio che ospitava la 
Galleria di Carlo Emanuele I concorda con le poche 
notizie che abbiamo riguardo la sua collocazione 
originale {''Taurini, in porticu Bibliothecae, in muro 
caemento oblitus lapis abrasa calce ista exhi- 
buiry^, e quindi dà credito alla testimonianza del 
Vernazza, il quale potrebbe aver visto il pezzo poco 
prima che l’abbattimento della manica lo facesse 
precipitare nelle cantine mescolato alle macerie^o. 

Il supporto, ora custodito nel deposito del Museo 
di Antichità, è la parte inferiore di una lastra in 
marmo bianco candido a grana grossa e uniforme, 
priva di difetti e col retro grezzo, che è possibile sta¬ 
bilire di origine greca o microasiatica, e più proba¬ 
bilmente da Thasos o Naxos, anche se a priori non 
sono da escludere altri luoghi dell’Egeo (fig. 2)2f 
Misura cm 37 x 53,5 x 13,5 e ha uno specchio super¬ 
stite di cm 20 X 43,5, che è delimitato da una corni¬ 
ciatura a listello lateralmente stondata, e di cui resta 
il profilo originario lungo il margine destro; tra le 
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Fig. 2. CIL, V 7127 (Torino, 
Museo di Antichità). 



lettere, di cm 2,4-2,8 (3-4 le lunghe), non si notano 
interpunzioni; quasi invisibili a occhio nudo, sotto 
una forte luce radente trapelano tracce evidenti, ben¬ 
ché discontinue, delle linee di guida nelFimpagina- 
zione, che appare sbilanciata sulla sinistra con con¬ 
seguente dissimetria del riquadro inferiore, ottenuto 
mediante un accentuato abbassamento del piano di 
fondo: qui, in fondo a destra, c’è la raffigurazione 
descritta dal Pingone come ''thorus tabellae innixus 
et recumbans adolescens''^^; il riquadro sta a destra, 
poggiante su di un alto piedistallo, ma la luce ra¬ 
dente rivela che in posizione speculare a sinistra 
doveva esserci in origine un altro riquadro delle 
stesse dimensioni, eraso certamente in antico con 
uno scalpello a gradina che abbassò leggermente e 
lisciò di nuovo il piano dello specchio. Un’altra trac¬ 
cia meno percettibile di erasione, eseguita con la 
medesima tecnica, si scorge pure ai piedi del letto, e 
anche in questo caso non siamo in grado formulare 
alcuna ipotesi sulla raffigurazione abrasa, che 
comunque doveva essere più bassa del triclinio e di 
forma grosso modo quadrangolare. Invece la rilavo¬ 
razione del margine sinistro, che eliminò parzial¬ 
mente il bordo della cornice e ne stondò ulterior¬ 
mente il contorno laterale, risale senza dubbio a un 
reimpiego recenziore della lastra e, come si vedrà, 
antecedente al suo ingresso nella raccolta del 
Pingone. 


Il testo conferma sostanzialmente la lettura tràdi- 
ta dal Mommsen anche per quanto riguarda le lette¬ 
re lunghe e i nessi, salvo un paio di eccezioni: il 
verbo finale alla linea 3, che non è PERVENI con le 
lettere N e I in nesso come nella tradizione, bensì 
PERVENIT, con una legatura che comprende anche 
la T, della quale a luce radente si intravede appena 
l’accenno del trattino orizzontale; e il verbo finale 
alla linea 4 che è proprio POSO, secondo la vecchia 
trascrizione del Langermann ripresa in séguito dal 
Vernazza. Con questi due emendamenti, la lettura 
corrente di C/L, V 7127 = CLE 1266 è dunque: 

-/ terras nec minus et maria / impuri aqu(a)e 

Padi nec minus et Savi / ira<m>. Quod optavi mihi 
tamen pervehit. / Perpetuam requiem pos<c>o. 

Nel corpus epigrafico di Torino anche l’iscrizione 
C/L, V 7047 = CLE 1092 allude al destino del mer¬ 
cante (fig. 3)23. Pure di essa si ignora l’esatto sito di 
ritrovamento nell’area taurinense, sul quale nulla 
dicono le informazioni desumibili dalla tradizione 
erudita riportata nella scheda del C/L, a parte l’inte¬ 
ressante notizia che anche questo pezzo, come il pre¬ 
cedente, era appartenuto al Pingone, che lo aveva poi 
donato ad Antonino Tesauro; alla metà del XVII 
secolo il frammento era stato visto da Samuel 
Guichenon nel giardino del Palazzo Ducale, mentre 
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Fig. 3. CIL, V 7047 (Torino, 
Museo di Antichità). 


dal 1723 risulta collocato nel maffeiano Museum 
Taurinense ed è tuttora custodito al Museo di 
Antichità (inv. n. 355)24. 

La dedica è incisa su di una lastra di marmo bian¬ 
co, mutila in alto, in basso e col retro grezzo, che 
reca i bordi originariamente stendati e poi rilavorati 
su tutti i lati per reimpiego, e misura cm 47 x 53 x 
13, con uno specchio superstite di cm 43 x 43,5 e let¬ 
tere alte cm 2,5-2,8 (3-4 le lunghe), fra le quali si 
distinguono sporadiche interpunzioni triangoliformi; 
in corrispondenza degli angoli restano tracce di 
quattro tacche, senza dubbio ricavate per facilitare il 
grappaggio espositivo alla parete. Nella sua scheda 
autoptica, per il resto puntuale, il Mommsen non 
indicò un’altra I lunga alla linea 6, e in alto non 
riprodusse la caratteristica linea ondulata segnalante 
l’andamento della frattura, in ciò forse accogliendo 
per buona la notizia del Pingone; questi, nella 
descrizione dell’epigrafe a stampa, affermò che il 
supporto aveva il margine superiore originale, ma a 
involontaria conferma che il marmo in suo possesso 
si trovava nelle identiche condizioni odierne lesse 
poi in modo errato il testo della prima linea, più dif¬ 
ficile da distinguere proprio perché sta sul filo della 


frattura25. La lettura dell’iscrizione è, pertanto: 

- /Hqye Vitalis, / L(ucius) Tettienus Vitalis, 

natus Aquilei(a)e, / edocatus lulia Emana, titulum 
pos<u>it / ante aeternam domum lulia / Augusta 
Taurinorum. Dicit: / quaerere cessavi numquam, / 
nec perdere desi(i). Mors intervenit; / nunc ab utro- 
que vaco, / Credite, mortales, astro nato / nihil est 
sperabile datum / -. 

Come si vede, si ripropone, nuovamente in 
approssimativi distici elegiaci e secondo la stessa 
struttura dtWadlocutio al viandante, il medesimo 
motivo già incontrato nel frammento precedente; 
anche lo sfondo geografico delle vicende del mer¬ 
cante è lo stesso, visto che in C/L, V 7127 si parla 
del Po e della Sava e qui, più esplicitamente, di 
Aquileia, Emana t Augusta Taurinorum. Quanto alla 
cronologia, in base all’aspetto paleografico e al for¬ 
mulario onomastico, sembra di nuovo proponibile il 
II secolo d.C.26 

Il comune contesto narrativo di C/L, V 7047 e 
7127 (che in séguito definiremo rispettivamente 
frammenti “a” e “b”), nonché la presumibile comu- 
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ne datazione e le dimensioni coincidenti della loro 
larghezza e profondità, pongono ora la questione se 
si trattasse di due diverse iscrizioni, o non piuttosto 
di un’unica dedica incisa su di supporto tagliato infi¬ 
ne in due pezzi. Per verificare quale delle due ipote¬ 
si convenga seguire, abbiamo giustapposto i due 
frammenti, ed è risultato che il tipo di marmo è asso¬ 
lutamente identico, come pure collimano lo spazio 
dell’interlinea misurata a sinistra (quasi costante- 
mente di cm 2-2,1 tranne lo scarto maggiore nella 
prima interlinea del frammento “a”), e l’equidistan¬ 
za delle linee dai margini; la grafìa, di forma stretta 
e allungata e assai simile al ductus attuario, presenta 
alcuni elementi comuni (fra cui le caratteristiche I 
lunghe) e lettere di forma leggermente mutante 
anche all’interno della stessa linea, soprattutto le A e 
le R. Inoltre, nel frammento “a” ci si accorge quasi a 
colpo d’occhio che le lettere hanno un solco più leg¬ 
gero e le grazie meno marcate rispetto al frammento 
“b”, dove l’allineamento, come già s’è detto, inclina 
visibilmente sulla sinistra e traspaiono le linee di 
guida che, viceversa, non ci sono nell’altro fram¬ 
mento. 

Se, dunque, dovessimo dar retta all’evidenza 
paleografica, bisognerebbe ammettere che due mer¬ 
canti di buona fortuna economica e di origini non 
pedemontane, dopo una vita di duro lavoro trascorsa 
tra l’Adriatico, la Sava e il Po, nello stesso giro di 
anni sarebbero deceduti entrambi ad Augusta 
Taurinorum, dove sarebbero stati sepolti in monu¬ 
menti accomunati da epitafi aventi la medesima 
struttura metrica, oltre a essere incisi su di un sup¬ 
porto eguale per tipo e dimensioni, e perfino con la 
grafia pressoché identica: un’eventualità, questa, di 
per sé non inverosimile in assoluto, ma tale, a ogni 
buon conto, da destare più di un dubbio e qualche 
legittima perplessità. 

La difformità grafica fra i due frammenti, che 
quindi costituirebbe l’unico elemento dissonante al 
confronto di unanimi concordanze, a nostro parere 
non rappresenta tuttavia un ostacolo sostanziale per 
attribuirli a un unico monumento. Il testo, infatti, 
non è distribuito con regolare uniformità nelle linee, 
sicché la maggiore o minore spaziatura ha determi¬ 
nato qualche imprecisa separazione delle parole 
(come alla linea 8 del frammento “a”) e si è ovvia¬ 
mente riflessa nel modulo delle lettere, che si avvi¬ 
cina alle forme della comune capitale quadrata lad¬ 
dove è maggiore lo spazio lineare, mentre diventa 
più stretto e allungato a linea piena. Ma c’è di più: 


un attento esame del frammento “a” rivela che, una 
volta segato via dal supporto originale, esso servì 
come elemento pavimentale e rimase esposto a un 
calpestìo abbastanza prolungato che ne lucidò la 
superficie, contribuì a far sparire i resti della cornice 
sul margine destro, tolse nitidezza alle lettere consu¬ 
mando o riducendo i solchi più sottili delle grazie e 
delle apicature, e fors’anche eliminò del tutto le trac¬ 
ce ancora più evanescenti delle linee di guida. 

Resta il problema del disallineamento, in appa¬ 
renza dovuto a un lapicida che, dopo aver tracciato 
una serie di linee perfettamente parallele nel fram¬ 
mento “a”, in séguito non avrebbe tenuto la squadra 
a livello, terminando malamente nel frammento “b” 
rimpaginazione che aveva iniziato in modo impec¬ 
cabile. Ma non è così: a parte che la “distrazione del 
lapicida” viene per lo più chiamata in causa, e in 
genere a sproposito, quando non si sa bene come 
giustificare procedure tecniche od operative che ci 
sembrano aberranti se non illogiche, qui il punto 
focale non risiede nell’impaginato, bensì nella deco¬ 
razione sottostante, che tradisce non poche incertez¬ 
ze esecutive. Dovendosi eseguire dei monumenti 
figurati, nella pratica artigianale delle botteghe lapi¬ 
darie era d’uso notorio ricorrere a supporti semila¬ 
vorati o presagomati con la sbozzatura di schemi 
iconografici dai quali si ricavavano sul momento 
determinati soggetti, anche in base alle scelte o agli 
orientamenti della committenza^^; in questo caso, al 
contrario, la nicchia con lo spazio figurativo fu cer¬ 
tamente eseguita o riadattata a iscrizione fatta, con 
una tecnica impacciata e approssimativa che si rile¬ 
va soprattutto dall’irregolare andamento rettilineo 
del listello con cui si intese rappresentare il piano 
d’appoggio del letto, dalla mancanza di un bordino 
di separazione fra la superficie dello specchio e l’in¬ 
cavo, e dall’eccessivo scostamento sulla destra della 
figura distesa sopra il torus. 

Sembra evidente, quindi, che la parte decorativa 
in basso fosse stata aggiunta o modificata in corso 
d’opera per la volontà del committente di farsi rap¬ 
presentare disteso e girato di fianco sul torus, onde 
ribadire anche attraverso una metonimia figurata 
l’affermazione, espressa al termine della dedica, di 
aver infine conseguito il meritato riposo dopo i 
movimentati trascorsi del mestiere. Per realizzare 
l’immagine, e per conferirle un’adeguata visibilità 
nello spazio residuale al termine dell’epigrafe, il 
lapicida aggiustò in itinere rimpaginato e tracciò 
linee di guida divergenti con una minima angolatura 
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verso l’alto, incrementandola in proporzione varia¬ 
bile fino all’ultima linea: così riuscì infine a rispar¬ 
miare i pochi centimetri di spazio sufficienti a con¬ 
ferire il dovuto risalto all’immagine di Tettienus, che 
tuttavia finì necessariamente accostata sulla destra, 
anziché stare centro della composizione come avreb¬ 
be dovuto se fosse stata prevista fin dall’inizio. Il 
progrediente sbilanciamento che si nota soltanto nel 
frammento “b” può significare due cose: o la modi¬ 
fica fu apportata quando già s’erano predisposte, e 
fors’anche incise, le linee contenute nel frammento 
“a”, oppure il lapicida non cominciò subito il ‘rial¬ 
zo’, volendo ridurre al minimo lo sgradevole effetto 
visuale di un testo ampiamente impaginato fuori 
squadra. Quest’ultima ipotesi ci sembra degna di 
particolare attenzione, tenuto conto che lo iato nar¬ 
rativo nei due frammenti induce a supporre che la 
parte andata perduta non fosse di modesta entità. In 
dettaglio, la narrazione del frammento “a” introduce 
il resoconto biografico e, dopo aver presentato il per¬ 
sonaggio (L. Tettienus Vitalis) e indicato il luogo di 
nascita (natus Aquileie), quello della sua formazione 
(edocatus lulia Emona) e quello di morte (titulum 
posit ante aeternam domum lulia Augusta 
Taurinorum), continua specificandone l’attività mer¬ 
cantile sintetizzata nei due momenti fondamentali 
del guadagno e della perdita (quaerere cessavi num- 
quam, nec perdere desi), prima del sopraggiungere 
della morte {mors intervenit; nunc ab utroque vaco), 
intesa quale atto finale e liberatorio da una serie di 
vicende esistenziali che il destino “cinico e baro” 
aveva frapposto alla realizzazione della propria for¬ 
tuna (credite, mortales, astro nato nihil est sperabi¬ 
le datum). Nel frammento “b”, però, si capisce che 
la rievocazione della trascorsa esperienza per terra e 
per mare, oltreché sulla Sava e lungo il Po (terras 
nec minus et maria impuri aque Padi nec minus et 
Savi ira<m>), doveva essere l’ultima di una serie di 
vicissitudini o di situazioni narrate in crescendo 
prima del commiato. Poiché, dunque, nell’economia 
del racconto manca una sostanziosa parte centrale, e 
certamente quella più lunga e significativa dell’av¬ 
ventura biografica di L. Tettienus Vitalis, è supponi¬ 
bile che il supporto originario avesse uno sviluppo 
verticale abbastanza esteso e orientativamente non 
inferiore a un metro e mezzo: più che a una stele a 
edicola, perciò, è meglio pensare a una lastra, visto 
che la linea della cornice delimita pure il margine 
inferiore del frammento “b”, e non c’è traccia di una 
parte non lavorata in basso o dei resti di un dente per 


r infissione nel terreno, di cui erano generalmente 
provviste le stele di una certa dimensione. Parimenti, 
se da un lato sembra ovvio che il titulus al quale si 
allude nell’epigrafe debba identificarsi col testo del¬ 
l’iscrizione stessa^s, d’altro canto il fatto che nella 
sua parte superstite manchino le indicazioni biome¬ 
triche e dei dedicanti non implica che L. Tettienus 
Vitalis morisse intestato e senza lasciare qualcuno a 
rimpiangerlo né che avesse provveduto all’iscrizione 
da vivo, in quanto l’epitafio parla di un’esperienza 
esistenziale ormai trascorsa; è invece verosimile che 
le indicazioni di circostanza si leggessero in testa, 
prima del frammento “a”, e subito dopo gli eventua¬ 
li estremi di consacrazione agli Dei Mani, se non 
anche sotto un altro motivo figurato disposto in pen¬ 
dant col rilievo inferiore, come farebbe credere il 
maggiore spazio tra la prima e la seconda linea dello 
stesso frammento, che probabilmente avrà avuto lo 
scopo di evidenziare un contesto introduttivo tenuto 
separato dalla successiva narrazione delle 'res 
gestae' di Tettienus. 

Secondo la nostra proposta, pertanto, nel reimpie¬ 
go la lastra sarebbe stata tagliata almeno in quattro 
pezzi: vale a dire un frammento superiore con l’inte¬ 
stazione generale (perduto), il frammento “a”, un 
più lungo frammento col seguito “biografico” (per¬ 
duto), e il frammento “b” terminale della dedica e 
solidale con “a”; nel suo stato residuo, di conse¬ 
guenza, essa si presenterebbe mutila in alto, priva 
della parte centrale e resecata lungo i margini, con 
misure complessive di cm 88 x 52,5 x 12,5, e col 
seguente testo superstite: 

- /Hqye Vitalis. / L(ucius) Tettienus Vitalis, 

natus Aquilei(a)e, / edocatus lulia Emona, titulum 
pos<u>it / ante aeternam domum lulia / Augusta 
Taurinorum. Dicit: / quaerere cessavi numquam, / 
nec perdere desi(i). Mors intervenit; / nunc ab utro¬ 
que vaco. / Credite, mortales, astro nato / nihil est 

sperabile datum / ./ terras nec minus et rnaria 

/ impuri aqu(a)e Padi nec minus et Savi / ira<m>. 
Quod optavi mihi tamen pervehìt. / Perpetuam 
requiem pos<c>o. 

. Salve, o Vitale! Lucio Tettieno Vitale, nato ad 

Aquileia e cresciuto a lulia Emona, ha posto (questa) 
iscrizione davanti alla (sua) dimora eterna in lulia 
Augusta dei Taurini. Egli dice: “Non ho mai smesso 
di guadagnare e non ho mai smesso di perdere. (Poi) 
è intervenuta la morte, e adesso sono libero da 
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Fig. 4. CIL, V 7047 e CIL, V 7127 accostati. Tra il frammento superiore (“a”) e quello inferiore 
Q‘h”) si inseriva un altro frammento andato perduto. 
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entrambi (gli assilli). Date retta a me, uomini: quan¬ 
do si è nati sotto una determinata stella, non ci è con¬ 
cessa alcuna speranza.(Ho conosciuto) (?) terre 

non meno che mari, e parimenti la furia del Po dal¬ 
l’acqua fangosa così come della Sava. Tuttavia ho 
conseguito ciò che ho sempre desiderato. (Adesso) 
chiedo la tranquillità eterna”. 

Il testo si può idealmente suddividere in due parti. 
La prima, corrispondente alle linee 2-5, introduce il 
personaggio e indica le tre tappe fondamentali della 
sua vita: il luogo di nascita, quello dove svolse l’at¬ 
tività lavorativa, e quello in cui morì; la seconda 
parte, dalla linea 6 in poi, contiene il resoconto bio¬ 
grafico in una serie di riferimenti Gommatici, con¬ 
trassegnati ciascuno da uno ‘stacco’ coincidente con 
la mancata rientranza del capo verso. 

Nato ad Aquileia, come egli stesso narra, il nostro 
personaggio crebbe poi a lulia Emona, dove fu por¬ 
tato presumibilmente in età giovanile e da dove for¬ 
se presero l’avvio le sue attività commerciali: que¬ 
sta località, infatti, esercitò sempre il ruolo di un 
centro di smistamento privilegiato dei traffici verso 
il Norico, la Pannonia, la Dalmazia, ma anche ver¬ 
so i territori al di fuori dell’Impero^^. Le tre città 
menzionate nell’iscrizione, perciò, oltre a essere i 
luoghi chiave della vita di L. Tettienus Vitalis, co¬ 
stituiscono i punti fondamentali dell’importantis¬ 
sima rotta che, attraverso il Po^o, collegava Augu¬ 
sta Taurinorum (e perciò, indirettamente, la Gal- 
lia interna e l’area alpina occidentale) con l’Adria¬ 
tico, e quindi, per via endolagunare, con Aquileia; 
da qui la strada dei mercanti proseguiva via terra 
fino a raggiungere Nauportus, l’odierna Vrhnika 
in Slovenia, posta sulla riva sinistra della Ljublja- 
nica^i, prima di giungere per via fluviale appunto 
a Emona e alla Sava, immettendosi infine nella rot¬ 
ta che, sempre per fiume e attraverso il Danubio, 
sfociava nel mar Nero^^^ L’insieme di queste consi¬ 
derazioni ci ha indotto, pertanto, ad annettere al par¬ 
ticipio passato edocatus il significato più pregnante 
e sfumato di “cresciuto”'^^^ da intendersi anche nel 
senso della sua maturazione in esperienza profes¬ 
sionale, se vogliamo pensare a un’impresa commer¬ 
ciale di più vasta portata, all’interno della quale 
Tettienus potrebbe aver rivestito il ruolo di agente 
fiduciario se non di titolare dell’impresa stessa, dopo 
le traversie di una lunga gavetta cui parrebbero allu¬ 
dere i numerosi viaggi e i soggiorni alle due estre¬ 
mità cisalpine. 


Dal racconto delle sue vicende esistenziali non 
traspare nulla circa le origini e le condizioni sociali 
di L. Tettienus Vitalis. L’onomastica, interrogata in 
proposito, informa che Tettienus, gentilizio di matri¬ 
ce centro-italica e in particolare umbra, cominciò a 
diffondersi nel corso della tarda età repubblicana, 
ma non rientra fra i nomi di larga attestazione e, 
almeno durante l’Impero, non sembra neppure privi¬ 
legiare determinate aree insediative: ad Aquileia è 
attestato in altri due testi, che però non forniscono 
indicazioni utili, così come non ne lascia intravede¬ 
re il cognome Vitalis, molto popolare e portato sia da 
liberi che da liberti^^; viceversa, la mancanza del 
patronimico o del rapporto di patronato nel formula¬ 
rio onomastico è indice del generalizzarsi di un’o¬ 
missione che sappiamo in atto già dalla fine del I 
secolo d.C., e alla quale non furono estranee le sol¬ 
lecitazioni emancipatrici dei liberti: un’assenza, per¬ 
ciò, che oltre a rappresentare un utile orientamento 
cronologico tenderebbe a non escludere una condi¬ 
zione libertina per L. Tettienus Vitalis, anche se, 
ovviamente, da sola non basta a determinarla. 

A una risposta meno approssimativa, tuttavia, 
conduce il concorso di altri elementi valutativi più 
sfuggenti, ma egualmente meritevoli di essere chia¬ 
mati in causa, a cominciare dalla versificazione della 
dedica in distici elegiaci. A una verifica prosodica, si 
vede che solo le linee 6-8 contengono un distico 
completo nell’espressione quaerere cessavi num- 
quam nec perdere desi(i), / mors intervenit nunc ab 
utroque vaco, mentre il testo restante, nel suo com¬ 
plesso, rimane a un livello prosastico che tradisce 
timidi conati poetici solo nel primo colon di un esa¬ 
metro alla linea 9 (credite mortales), e nel primo 
colon esametrico con cesura semisettenaria alla 
linea 14 (perpetuam requiem pos<c>o). Ora, noi 
sappiamo che la locuzione quaerere cessavi num- 
quam nec perdere desi(i); mors intervenit nunc ab 
utroque vaco non è nuova, ma ritorna identica alla 
lettera o con minime varianti in altri carmi paradig¬ 
matici di una vulgata che certamente avrà avuto 
maggior fortuna nell’ambiente dei mercanti^^, e non 
solo perché sintetizzava i due poli esistenziali del 
loro mestiere in uno slogan incisivo e per giunta in 
versi, ma anche perchè attribuiva alla morte una riso¬ 
luzione etica “delle angosce di una vita trascorsa tra 
perdita e guadagno”^^. Non stupisce, allora, che a 
sua volta L. Tettienus Vitalis l’avesse adottata nel 
proprio epitafio, come non sorprende vederlo inca¬ 
stonato nella descrizione di una serie di vicende per- 
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sonali dettate fors’anche da lui stesso in un bricola¬ 
ge di vena lirica approssimativa e vagamente altiso¬ 
nante, disseminato di volgarismi linguistici (tali le 
monottongazioni e la lenizione Aquileie, aque, edo- 
catus alle linee 2-3 e 12; l’apocope ira alla linea 13; 
le contrazioni posit e poso alle linee 3 e 14)'^^. E, 
forse, fu ancora di Tettienus l’idea di farsi rappre¬ 
sentare in atteggiamento dormiente, steso su di un 
fianco con il capo probabilmente appoggiato sul 
braccio sinistro e con il braccio destro ripiegato vici¬ 
no al volto. Per quanto consta, infatti, questa tipolo¬ 
gia iconografica è decisamente inconsueta'^^. Pur 
concedendo qualcosa ai compromessi esecutivi che, 
come si è visto, si resero necessari nella lavorazione 
e potrebbero aver imposto una serie di semplifica¬ 
zioni o di adattamenti, è evidente che qui non si 
volle rappresentare un banchetto funebre, non solo 
per la mancanza di attributi quali una mensa, i con¬ 
vitati e i cibi, ma anche per l’atteggiamento stesso di 
Tettienus Vitalis, che non si presenta nella caratteri¬ 
stica posa con il gomito appoggiato al letto triclinia- 
re, la kline^^\ non ci pare neppure che possa trattarsi 
di una scena di commiato dal defunto o di compian¬ 
to per l’assenza dei parenti o di altri personaggi in 
atteggiamento dolente^O; e, da ultimo, siamo portati 
a escludere anche una esposizione del cadavere, poi¬ 
ché in questi casi (come è ben visibile su un rilievo 
della fine dell’età flavia o degli inizi di quella traia- 
nea proveniente dal sepolcro degli Haterii e oggi 
conservato ai Musei Vaticani) il morto si presenta 
supino con le mani stese lungo i fianchi^f Più simi¬ 
li sono invece i letti funebri con la raffigurazione del 
defunto resa a tutto tondo: qui, effettivamente, il 
sonno della morte è visto mediante l’immagine di 
una persona addormentata e con le membra rilassa- 
te42. 

Come si è anticipato poc’anzi, quindi, possiamo 
credere che Tettienus avesse voluto personificare il 
suo meritato riposo dopo una vita trascorsa a viag¬ 


giare su distanze molto lunghe, affrontando i perico¬ 
li dovuti alla furia degli elementi e alla bizzarrìa 
della natura, e le alterne fortune insite nel suo 
mestiere. Se così, la veste che avvolge il dormiente 
può essere interpretata come una toga più che come 
un sudario43; poco invece è possibile ipotizzare 
riguardo il ‘mobile’ che compare accanto al letto e 
che, a un esame ravvicinato, mostra una superficie 
liscia, con una solcatura quasi circolare nella parte 
alta, che però non è possibile attribuire a un decoro 
o alla silhouette di un’effigie, ma probabilmente 
dipende dall’usura e dalla incipiente sfaldatura del 
supporto. Un’analisi generale della scena fa pensare 
a una camera da letto, con una seggiolina o un tavo¬ 
lino posto vicino alla kline, o comunque a un 
ambiente intimistico in cui il defunto fosse circon¬ 
dato da arredi a lui familiari44. 

Per concludere, nel ritratto di se stesso L Tettienus 
Vitalis sembra autoassolversi dalle connotazioni 
negative che l’opinione comune associava ai mercan¬ 
ti, e se volessimo giudicarlo in base ai tre essenziali 
profili di valutazione morale che queste controverse 
figure hanno tramandato ai posteri (il mercante 
coraggioso, attivo a tutte le latitudini, e conscio del 
proprio ruolo civico; il mercante guardingo accumu¬ 
latore e dedito al risparmio più oculato, ma pure filan¬ 
tropo; il mercante perseguitore del puro guadagno)^^, 
non c’è dubbio che dalle sue dichiarazioni super¬ 
stiti dovremmo inserirlo nella prima categoria, quel¬ 
la in certo senso più qualificata e nobilitante. Però 
nella dedica qualche indizio, ancorché ben dissi¬ 
mulato, rafforza il dubbio che L. Tettienus Vitalis 
fosse un liberto come lo erano in maggioranza i suoi 
colleghi, e porta velatamente alla ribalta la psicologia 
e la cultura di uno dei tanti self-made men che nei 
loro difetti e nelle loro virtù giocarono tuttavia una 
partita rilevante nella vita economica dell’Impero, e 
non mancarono di fare fortuna anche fra il Po e la 
Sava. 
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NOTE 


* La parte relativa alla presentazione critica del testo e il 
commento storico-antiquario sono di Giovanni Mennella; il 
commento inerente alle vicende del reperto e al suo aspetto figu¬ 
rativo è di Ada Gabucci. Gli aa. ringraziano vivamente la 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte nella per¬ 
sona del Soprintendente reggente Luisa Brecciaroli Taborelli per 
il permesso di pubblicare i risultati della ricerca in questa sede; 
una gratitudine particolare va inoltre alla dott.ssa Luisella 
Pejrani Baricco, direttore archeologo della stessa Soprinten¬ 
denza, e al prof. Gino Bandelli, che fin dall’inizio ha incorag¬ 
giato l’indagine e qui ne ha accolto i risultati. 

' Gabucci, Mennella, Pejrani Baricco 2000, cc. 522-523. 
Nel frattempo il testo è stato preso brevemente in considerazio¬ 
ne da Mennella 2003, pp. 392-393, 395. 

^ Bargnesi 1999, cc. 58-68; cfr. Bargnesi 1997, pp. 105- 
106. 

' Bargnesi 1999, c. 58. 

Una breve storia della galleria del duca Carlo Emanuele I è 
in Romano 1982, pp. 21-23, e Giaccaria 1994, pp. 11-13; per 
una più approfondita disamina sulla sua costruzione e sull’alle- 
stimento e la decorazione si veda in generale Romano 1995. 

Sulle figure di questi eruditi cfr. Giaccaria 1994, rispetti¬ 
vamente pp. 10-11 (Pingone) e 98-104 (Vernazza). 

^ Syllr 1229, su cui vedi Giardina 1989a, pp. 271-298, in 
specie 287-291, e Giardina 1989b, pp. 406-408, oltre a CuGUSi 
1985, pp. 212-213, a Bargnesi 1999, cc. 59-60 e a quanto detto 
infra. 

^ Cfr. in proposito Alfòldy 1982a, pp. 201-205 (= Alfòldy 
1999, pp. 253-256); Alfòldy 1982b, p. 327 n. 14 (= Alfòldy 
1999, p. 279); Cresci Marrone 1993a, pp. 47-54; Cresci 
Marrone 1993b, pp. 33-37; Cresci Marrone 1994, pp. 41-51; 
Bargnesi 1999, cc. 62-64. 

^ I lavori di scavo sono stati condotti sotto la direzione scien¬ 
tifica delle dott.sse Brecciaroli Taborelli e Pejrani Baricco della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Piemonte con la 
direzione tecnica della dott.ssa Laura Maffeis, nell’àmbito di un 
progetto di completa trasformazione di Piazza Castello in area 
pedonale. 

^ Questo edificio, sorto sulla dimora fortificata dei marchesi 
di Monferrato, inglobava le strutture della porta decumana nella 
cinta muraria di età romana; scelto nel 1637 come residenza da 
Madama Maria Cristina di Francia reggente per Carlo Emanuele 
II, fu completamente ristrutturato con l’aggiunta di una impo¬ 
nente facciata e trasformato nell’attuale Palazzo Madama. 

Si può ipotizzare che il mutamento di indirizzo fosse detta¬ 
to, oltre che dal timore che l’impresa celebrativa non avrebbe 
retto al passaggio del tempo, anche dalla notizia che, nel frat¬ 
tempo, a Milano il cardinale Federico Borromeo aveva dato 
l’avvio al grandioso progetto della costruzione della Biblioteca 
Ambrosiana: si veda Dardanello 1995, pp. 107-108. 

" Sembra che Carlo Emanuele fosse favorevole all’acquisto 
di intere raccolte di antichità (Bava 1995, p. 171) e diversi sono 
i carteggi relativi, con elenchi di reperti e liste di pagamenti 
avvenuti nel corso di svariati anni. 

Dardanello 1995, pp. 95-116. 

Bava 1995, p. 166. Uno scorcio significativo del grande 
porticato è visibile sullo sfondo di un ritratto di Caterina 


d’Austria datato al 1590 circa e conservato oggi nelle collezioni 
di Palazzo Madama (Bava 1995, tavv. 13 e 35). 

L’inventario è datato 4 settembre 1631 ed è pubblicato in 
Angelucci 1878, pp. 53-83. 

Costitutivi del prezioso codice che è oggi conservato 
all’Archivio di Stato di Torino. 

Durante il lungo periodo di abbandono o di mancata manu¬ 
tenzione della Galleria vi furono certamente nuovi incendi, uno 
dei quali - particolarmente devastante - ebbe luogo già nel 
1659. Sappiamo così che l’iscrizione C/L, V 7168, ad esempio, 
“emersit igitur ex rude ribus musei a. 1666 incendio absumpti”, 
ma non siamo in grado di seguire con esattezza le vicende dei 
singoli materiali che erano murati nella galleria, anche se leg¬ 
gendo i lemmi del C/L è possibile desumere che alcune epigra¬ 
fi vennero recuperate nel 1699 (C/L, V 7248 e 8078), e ancora 
nel 1781 (C/L, V 6981). 

’’ Rosso 1980, p. 1115. 

Cfr. in proposito le dichiarazioni dello stesso Vernazza 
riportate nei lemmi di C/L, V 7164: “diroccata la galleria nel 
1802, la lapide fu venduta a Francesco Parodi scalpellino, dal 
quale l’ho io ricuperata”; e di C/L, V 7682: “era sotto i portici 
della galleria edificata nel 1608 da Carlo Emanuele; diroccata 
parte di quale nel 1801, la lapide fu venduta a Francesco Parodi 
scalpellino, dal quale io poi l’ho recuperata”. Si veda anche 
Mercando 2003, p. 37. 

Dalla scheda del Langermann riportata dal Reinesius, in 
Bargnesi 1999, c. 58. La biblioteca è evidentemente la stessa 
biblioteca-museo di Carlo Emanuele 1. 

È probabile che la demolizione della manica sia avvenuta 
immediatamente dopo il decreto e in tempi piuttosto brevi, poi¬ 
ché sappiamo che il 14 giugno 1801, in occasione del primo 
anniversario della battaglia di Marengo, piazza Castello venne 
abbellita con grandi apparati di tela dipinta, legno e gesso, tra 
cui un arco di trionfo e una macchina per i fuochi di artificio, 
sovrapposta al vecchio padiglione costruito per l’ostensione 
della Sindone che separava la piazza dalla piazzetta Reale. 

Ringraziamo la prof.ssa Angelica Frisa Morandini e l’ing. 
Maurizio Gomez Serito per averci fornito i risultati dell’esame 
sulla qualità del marmo. Fermo restando che maggiori informa¬ 
zioni sull’origine della pietra necessitano di analisi appropriate, 
per inciso e a titolo di semplice curiosità notiamo che ad 
Augusta Taurinorum nello stesso tipo di marmo furono iscritti i 
supporti delle epigrafi C/L, V 6980, 6986, 6996, 7016, 7079 e 
7084: di queste, la 6980 e la 6986 sono pertinenti a un esponen¬ 
te senatorio, la 6996 riguarda un centurione e la 7016 un rap¬ 
presentante étWélite locale. 

PiNGONius 1577, p. 103. in Bargnesi 1999, c. 58; l’annota¬ 
zione fu poi ripresa nella scheda del C/L. Sul motivo figurato si 
veda quanto detto infra, e ntt. 39-44. 

Cfr. Panciera 1981, pp. 123, 135; Zaccaria 1985, p. 112; 
CuGUSi 1985, p. 241; Bargnesi 1999, cc. 61-62. Il frammento è 
illustrato sia dal Pingone (Mercando, Paci 1998, tav. XVIb) che 
da Pirro Ligorio, che lo trascrive nel suo codice alla voce 
Taurino (Mercando 2003, fig. 38). 

Le prime notizie relative alla collocazione definitiva risal¬ 
gono al 1723 e sono dovute alla schedatura deH’Ariosti, sul 
quale vedi Giaccaria 1994, pp. 13-14. 
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PiNGONius 1577, p. 95, con la lezione TI. AVL. VITALIS. 
La stessa è riportata anche nel f. 128 del manoscritto, riprodot¬ 
to da Mercando, Paci 1998, tav. XVI b. 

A conferma dei dubbi espressi da Zaccaria 1985, p. 112, 
ci discostiamo, pertanto, dalla proposta di fissare entro il III 
secolo la cronologia di C/L, V 7127, preferita da Bargnesi 
1999, c. 62, in base a un suggerimento di Piero Barocelli in 
InscK II, XI, 1, p. 7 atìf n. 11. 

Su questi aspetti si vedano Di Stefano Manzella 1987, 
pp. 163-168; Susini 1966, pp. 42-44,49-51; Susini 1982, in spe¬ 
cie p. 65; per l’area pedemontana in particolare, Mercando, 
Paci 1998, pp. 17-28. 

Di Stefano Manzella 1987, pp. 189-190. 

Oltre a essere un importantissimo fulcro di smistamento di 
commerci, in epoca romana Aquileia costituiva anche il termi¬ 
nale della via dell’ambra che, attraverso Carnuntum, Savaria ed 
Emana giungeva dal mar Baltico, dove erano i giacimenti della 
preziosa materia. 

Secondo Plinio (A. h.. Ili, 17, 123 = Fontes 1976, p. 183, 
n. 456), il Po diventava navigabile appunto all’altezza di 
Augusta Taurinorum: cfr. Mennella 2001, pp. 329-330. 

La Ljubljanica è formata dalle acque di nove sorgenti car¬ 
siche che, poste a monte dell’abitato, provengono dal fiume 
Pivka, lo stesso che più a monte crea le grotte di Postumia. La 
cittadina di Vrhnika, che sorge nel punto in cui il corso d’acqua 
stesso nasce, è quindi il primo luogo d’imbarco possibile per la 
rete fluviale del Danubio. 

La rotta commerciale tra Aquileia e l’Oriente è descritta già 
da Strabene (IV, 6, 10 e VII, 5, 2). Per un’analisi delle rotte flu¬ 
viali della Cisalpina interna cfr. Bargnesi 1997, in particolare 
p. 106; Bargnesi 1999, cc. 61-64, per un’attenta disamina dei 
rapporti commerciali tra l’area pannonica e la Transpadana 
attraverso Aquileia ed Emana anche alla luce delle evidenze epi¬ 
grafiche, su cui si veda pure Zaccaria 1989, pp. 22-33; sull’ap¬ 
partenenza di quest’ultimo centro alla X regione augustea vd. 
ora Sasel Kos 2002. 

Cfr. Th. L Lat., c. 116. 

Per il gentilizio vedi Schulze 1904, p. 242 (incidenze aqui- 
leiesi in C/L, V 1407 = Inscr. Aq. 1539, e Inscr. Aq. 2504). Per 
il cognome cfr. Kajanto 1965, p. 274; Bargnesi 1999, c. 61 e 
nt. 56; a nt. 57 le attestazioni aquileiesi. 

Vedi C/L, III 10124 = «AE» 1968, 434, cfr. CuGusi 1985, 
pp. 240-241: [quaerere cansuevi semper nec] / perd[ere desi; 
sed nunc nil] / superest in h[uma et u]tru[m]que (!) vaca\ V 
2986: quaessi (!) semper/[nec]per[dere desi]; 4656 = Inscr. It., 
X, V, 955 = CLE 1091: quarere cessavi nunquam neq(ue) /per¬ 
dere desi; mars intervenit, / nunc ab utraque vaca; 6842 = CLE 
1093: dum vixi quaesi, / cessavi perdere [njumquam: / mars 
intercessit, / nunc ab utraque vaca; 3415 = CLE 1095: quaerere 
cansului semper neque perdere dfesi]: / nunc ab utraque vaca; 


VI 30111 = CLE 1094: quandius (!) vixi, quaesivi/nec cessavi 
perdere / semper; /mars intervenit, quae/facet ut ab utr(a)quae 
(!) vace(m); «AE» 1976, 138: quaerere cessavit nunquam / 
neque perdere credulitate /sua; mars interpellat, nunc / ab utra¬ 
que vacat. 

Bargnesi 1999, c. 61. Su questo tema, da ultimo, cfr. in 
particolare Polverini 1976, pp. 145-151; Cugusi 1985, p. 241; 
Grilli 1997, pp. 15-37, in specie 20-21, che ribadisce la ten¬ 
denza ad annoverarlo fra i “modelli di bottega” di ampia diffu¬ 
sione nelle officine lapidarie. 

Per la prima non è da escludere la derivazione dalla forma 
pasivi, diffusa soprattutto in Pannonia: si veda Vaananen 1974, 
p. 250. 

In àmbito pedemontano non si riscontrano coincidenze né 
analogie fra le stele figurate descritte nel repertorio di 
Mercando, Paci 1998, e alla stessa conclusione ha condotto un 
confronto, per quanto necessariamente meno esaustivo, che 
abbiamo esteso ai motivi iconografici rintracciabili sulle altre 
tipologie monumentali. 

Le stele con scena di banchetto o anche con la raffigurazio¬ 
ne di una sua parte, come la mensa o la kline, sono tipiche di una 
vasta area nord-balcanica, fino alla Grecia settentrionale, men¬ 
tre nella Cisalpina sembrerebbero diffuse solo in area piemonte¬ 
se; cfr. Verzàr Bass 1994, p. 251. 

Cfr. ad esempio il rilievo con il compianto per la morte di 
una giovinetta al Musée de Cluny (Toynbee 1993, tav. 10). 

Toynbee 1993, p. 29, tav. 9. Diverso è il caso del corteo 
funebre sul ben più antico rilievo di Amiternum (seconda me¬ 
tà I secolo a.C.), dove probabilmente il morto è sostituito da 
una controfigura sotto un baldacchino che raffigura un cielo 
stellato. 

Toynbee 1993, p. 234. Ai Musei Vaticani è conservato ad 
esempio un letto databile a età flavia con una dama seminuda 
sdraiata {ibid., tav. 84). E probabile che questi letti vadano con¬ 
siderati come una lontana derivazione dei coperchi di urne e sar- 
cofagi etruschi con la raffigurazione dei defunti. 

Questo rimase molto a lungo l’abito con cui i morti, lavati 
e profumati, venivano rivestiti anche quando ormai l’abbiglia¬ 
mento normale era costituito dalla sola tunica su cui si indossa¬ 
va il mantello per ripararsi dal freddo, tanto da far dire a 
Giovenale (III, 171-172) che molte persone vestivano la toga 
solo da morte. 

^ E verosimile che alcune tombe contenessero la riproduzio¬ 
ne di mobili e arredi, cosi come - più frequentemente - conte¬ 
nevano cofanetti e piccoli bauletti. Emblematico a questo pro¬ 
posito è il sarcofago rinvenuto a Simpelved, con l’interno deco¬ 
rato a rilievo che raffigura la defunta sul letto circondata da 
oggetti e arredi che le erano stati familiari in vita: Toynbee 
1993, pp. 247-248, tavv. 91-92. 

Giardina 1989a, pp. 291-296. 
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Lorenzo Passera 


ALTRI RINVENIMENTI MONETALI DI ETÀ ROMANA 
DAL TERRITORIO DI SEVEGLIANO 


Il ruolo storico di Sevegliano è oggi ben cono¬ 
sciuto grazie alle ormai sostanziose pubblicazioni 
degli esiti dei saggi di scavo e alle presentazioni dei 
materiali che da oltre un ventennio sono oggetto di 
studio anche sulle pagine di questa rivista’; purtrop¬ 
po però non esiste ancora un’opera che consideri la 
storia del territorio di Sevegliano in tutti i suoi aspet- 
ti2. 

La zona ha richiamato in più occasioni l’attenzio¬ 
ne dei funzionari della Soprintendenza, degli opera¬ 
tori dei Civici Musei di Udine, degli storici e degli 
appassionati di archeologia perché dai terreni dell’a¬ 
gro di Sevegliano affioravano, allora come oggi, 
reperti di rilevante interesse: si tratta sia di materiali 
lapidei, sia di ceramica, sia di monete^. Tuttavia, i 
rinvenimenti più interessanti provengono dagli scavi 
di emergenza, che hanno interessato i lotti di terreno 
soggetti ad urbanizzazione, mentre gli scavi siste¬ 
matici in un’area adiacente non hanno prodotto lo 
stesso risultato'^. 

L’importanza storico-archeologica di questa loca¬ 
lità è di matrice prevalentemente romana ed appare 
pienamente giustificata dalla sua stessa posizione 
territoriale. Presso la zona di Sevegliano è infatti 
individuabile l’abitato che in età romana, appunto, 
era posto in corrispondenza dell’incontro tra la stra¬ 
da che conduceva dalla pianura padana ad Aquileia 
{Via Postumia) e la cosiddetta lulia Augusta che da 
Aquileia stessa conduceva al Noricum^. A questo 
luogo è perciò da riconoscere un ruolo privilegiato 
negli scambi commerciali in entrata ed in uscita dal¬ 
l’agro aquileiese. 

I reperti numismatici provenienti da Sevegliano 
sono testimonianza della vivacità commerciale del¬ 


l’insediamento per tutto l’arco di tempo in cui è atte¬ 
stata la presenza romana. Le monete esaminate in 
precedenti lavori paiono affermare una preponderan¬ 
za del numerario tardo-repubblicano, oltre natural¬ 
mente ad un’abbondante presenza di numerario del 
periodo tardo-imperiale^. In questo contributo si 
presentano altri 127 reperti numismatici raccolti 
nella zona di Sevegliano durante le annate 1979- 
19837, e oggi conservati presso i Civici Musei di 
Udine, che al momento rappresentano - congiunta- 
mente all’attività della Società Friulana di 
Archeologia^ - un caposaldo per la raccolta dei dati 
storico-archeologici non solo della provincia di 
Udine, ma dell’intero territorio regionale. 

Considerazioni preliminari 

L’esame delle monete ha rilevato una tendenza 
verso la bassa qualità di conservazione che, natural¬ 
mente, ne ha reso in alcuni casi difficili la lettura e 
l’identificazione certa. Il generale cattivo stato dei 
reperti, che sono quasi totalmente di metallo vile, è 
giustificato dal lungo periodo di circolazione ma 
anche dall’intervento di agenti fisici e chimici del 
terreno, che ne hanno intaccato la superficie. 
Risulta, così, difficile - considerando le evidenti 
alterazioni pondometriche - ricondurre soprattutto 
gli assi repubblicani e le loro frazioni al peso inizia¬ 
le, per confrontarlo con i pesi teorici stimati e darne 
una precisa datazione. D’altro canto in alcuni casi 
risulta pregiudicata anche la lettura dei materiali più 
tardi, per la cui identificazione si rende a volte 
necessaria l’individuazione di elementi tipologici 
caratteristici. Per questa ragione anche l’apparato 
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illustrativo si limiterà ad una semplice esemplifica¬ 
zione dei tipi presenti nel catalogo. 

In questo contributo esamineremo soprattutto i 
dati statistici desumibili dal materiale rinvenuto, così 
da offrire poi la possibilità di un confronto con il 
restante materiale numismatico proveniente da 
Sevegliano già conosciuto. 

CATALOGO 

Nella compilazione del Catalogo non abbiamo 
suddiviso cronologicamente il materiale, ma abbia¬ 
mo preferito seguire l’ordine di inventariazione delle 
monete. 

1 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 
RI Prora di nave a d., davanti I, es. ROMA 
g 30,3 mm 32,5 h ? 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto/pessimo 
n. inv. 222370 

2 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 
R/ Prora di nave a d., davanti I, sopra monogramma non identi¬ 
ficabile, es. [ROMA] 
g 27,7 mm 32 h 3 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2? 

Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222371 

3 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

R/ Prora di nave a d., davanti I, es. [RJOMA 
g 18,5 mm 30 h 3 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222372 

4 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 
R/ Illeggibile 
g24,l mm32h? 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222373 

5 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 


RI Prora di nave a d., davanti I, es. [ROJMA 
g 20,7 mm 30 h 2 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222374 

6 Repubblica Romana - L.SAVF 
Asse (152 a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 

R/ Prora di nave a d., davanti I, sopra [L.SjAVF, es. [ROMA] 

g 28 mm 32 h 8 

Bibliografia di confronto: Crawford 204 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222375 

7 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 

RJ Prora di nave a d. 

g 27,75 mm 32,5 h 10 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 

Stato di conservazione: discreto 

n. inv. 222376 

8 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
RJ Prora di nave a d., es. [RO]MA 
g 26,5 mm 33 h 10 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222377 

9 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

RJ Prora di nave a d., sopra simbolo o monogramma?, es. 
ROMA 

g 31 mm 34 h 7 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2? 

Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222378 

10 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave a d. 

g 30,5 mm 32 h 10 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222379 

11 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 
R/ Prora di nave a d., davanti I, es. [ROMA] 
g 19 mm 29,5 h 9 
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Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222380 

12 Repubblica Romana 

Asse (206-195 a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 

RI Prora di nave a d., davanti I, sopra scrofa o cane, es. 

[RO]M[A] 
g 17,2 mm 29 h 3 

Bibliografia di confronto: Crawford 121/3-122/3 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222381 

13 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

R/ Prora di nave a d., [lettere o monogramma sopra?] 
g 20,6 mm 29 h 9 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2? 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222382 

14 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave a d. 

g 17,5 mm 30 h 3 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222383 

15 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 
R/ Illeggibile 
g 20,6 mm 29 h 9 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222384 

16 Repubblica Romana - VAL 
Asse (169-158 a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

R/ Prora di nave a d., sopra VAL (in nesso), es. R[OMA] 
g 22 mm 31 h 6 

Bibliografia di confronto: Crawford 191/1 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222385 

17 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 
R/ Prora di nave a d., es. ROMA 
g 22 mm 30,5 h 6 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222386 


18 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 
R/ Prora di nave a d., sopra I, es. [RjOMA 
g 26,6 mm 31 h 6 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto/buono 
n. inv. 222387 

19 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Illeggibile 

g31,3 mm32h? 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222388 

20 Repubblica Romana 
Semisse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Saturno a d., dietro lettera [S] 

RI Prora di nave a d., es. ROMA 
g 16,9 mm 28,5 h 3 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/3 
Stato di conservazione: buono 
n. inv. 222389 

21 Repubblica Romana 

1/3 di Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
DI Illeggibile 
RI Illeggibile 
g 7 mm 30 ca. 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222390 

22 Repubblica Romana - C.TER LVC? 

Asse (147 a.C.?) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 
R/ Prora di nave a d., sopra [C.]TERLV[C] (T ed E in nesso), 
es. [RjOMA 
g 24,2 mm 30,5 h 2? 

Bibliografia di confronto: Crawford 217/2? 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222391 

23 Repubblica Romana 
Triente (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa elmata di Minerva a d., sopra [o]o[oo] 

R/ Prora di nave a d., sopra [RO]MA, sotto [ojooo 
g 9,6 mm 22 h 8 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/4 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222392 

24 Repubblica Romana 
Semisse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
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D/ Testa laureata di Saturno a d., dietro lettera [S] 

R/ Prora di nave a d., nel campo a d. lettera S, simbolo sopra?, 
es. ROM[A] 
g 4,7 mm 20 h 12 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/3? 

Stato di conservazione: discreto/pessimo 
n. inv. 222393 

25 Repubblica Romana 

Asse (III-II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave a d., es. [ROMA] 
g 46 mm 36,5 h 4? 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222394 

26 Monetazione celtica del Noricum 
Piccolo d’argento tipo Karlsteiner (II sec. a.C.) 

D/ Gobba irregolare 

R/ Cavallo tracciato da punti 
g 0,5 mm 9 

Bibliografìa di confronto: Gòbl TKN, tav. 46, nn. JJ5-JJ6 
Stato di conservazione: ottimo 
n. inv. 222395 

27 Repubblica Romana 
1/3 di Assel (II sec. a.C.) 

D/ Illeggibile 
R/ Illeggibile 
g 6,25 mm 20 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222397 

28 Impero Romano 
AE2 (IV sec. d.C.) 

D/ Illeggibile 
R/ Illeggibile 
g 3,65 mm 19 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222398 

29 Impero Romano 
AE3 (IV sec. d.C.) 

D/ [—] busto drappeggiato e diademato a d. 

R/ [—] corona d’alloro 
g 1,65 mm 17,5 h ? 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222399 

30 Impero Romano - Antonino Pio (138-161 d.C.) 
Sesterzio (145-161 d.C.) - zecca di Roma 

D/ANTONINVSAVG.PIVS[P.P.TR.P.COS.Iin] testa laureata a d. 
R/ Venere (?) seduta a s. regge elmo e scettro trasversale su S C 
g 25 mm 31 h 6 

Bibliografìa di confronto: RIC, III, p. 125, n. 781? 


Stato di conservazione: discreto/buono 
n. inv. 222400 

31 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

Asse (7 a.C.) 

D/ [CAESARAVGUSTP]ONTMAX[TRIBUNICPOT] testa di 
Ottaviano a d. 

R/ PLVRIV[SAGRIPPA]IIIVIRAAAFF, nel campo SC 
g 11 mm 27 h 1 

Bibliografìa di confronto: RIC, I, p. 75, n. 427 
Stato di conservazione: discreto/buono 
n. inv. 222401 

32 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

Asse (6 a.C.) 

D/ CAFSARAVGUST[PONTMAXTRIBUNICPOT] testa di 
Ottaviano a d. 

R/ VOLOSVSVALFM[FSSALIIIVI]RAAAFF, nel campo SC 
g 9,3 mm 25 h 5 

Bibliografìa di confronto: RlC, I, p. 76, n. 441 
Stato di conservazione: discreto/buono 
n. inv. 222402 

33 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

(11-12 d.C.) 

D/ [—] testa di Ottaviano a s. 

RI PONTIF[MAXIMTRIBVNPOTX]XXIIII, nel campo SC 
g7,l mm 20,5 h 12 

Bibliografìa di confronto: RIC, I, p. 78, n. 471 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222403 

34 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

Asse (16 a.C.?) - forato 

D/ Illeggibile 

R/ [—], nel campo SC 

g 6,5 mm 27 h ? 

Bibliografìa di confronto: RIC, I, p. 70, n. 379? 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222404 

35 Impero Romano - Costantino I (306-337 d.C.) 

Follis (316 d.C. ?) - zecca di Arles 

D/ IMPCOSTANTINVS [P F] AVG busto drappeggiato e dia¬ 
demato a d. 

R/ [SjOLIIN VI CTOCOMITI Sole stante a s. con globo nella 
s., ai lati T/stella e R, es. [PJARL 
g 2,1 mm 18,5 h 6 

Bibliografìa di confronto: RIC, VII, p. 240, n. 77 
Stato di conservazione: buono 
n. inv. 222405 

36 Impero Romano - Costantino (306-337 d.C.) 

Follis (330 d.C.) - zecca di Arles 

D/ CONSTANTI[NVS AVG] busto drappeggiato e diademato a d. 
R/ GLOR lA FXFRC ITVS due soldati elmati con spada, tra 
loro due vessilli 
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g 1,8 mm 16,5 h 5 

Bibliografia di confronto: RIC, VII, p. 270, nn. 341-000 
Stato di conservazione: buono 
n. inv. 222406 

37 Impero Romano - Tito (79-81 d.C.) 

Dupondio (80-81 d.C.) - zecca di Roma 

D/ [—] testa radiata a d. 

R/ [CERES] AVGVST Ceres (?) stante a s., ai lati [S] C 
g 8,5 mm 26 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, II, p. 129, n. Ili 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222407 

38 Impero Romano - Antonino Pio (138-161 d.C.) 
Asse (140-144 d.C.?) - zecca di Roma 

DI [ANT]ONINVS[—]COSIII testa dell’imperatore a d. 
R/ Minerva stante a d. con giavellotto e scudo tra S C 
g 7,5 mm 25 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, III, p. 116, n. 686 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222408 

39 Impero Romano - Adriano (117-138 d.C.) 
Dupondio (134-138 d.C.) - zecca di Roma 

D/ [—] testa laureata a d. 

R/ LIB[ERTAS PUBLICA] Libertas stante a s., ai lati S C 
g 9,1 mm 25,5 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, II, p. 443, nn. 818-819 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222409 

40 Impero Romano - Adriano (117-138 d.C.) 
Sesterzio (119-121 d.C.) - zecca di Roma 

D/ [—] busto laureato a d. 

RI LIB[ERTAS PUBLICA] Libertas stante a s., ai lati S C 
g 10 mm 25 h 6 

Bibliografia di confronto: RlC, II, p. 414, n. 584 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222410 

41 Impero Romano - Tito (79-81 d.C.) 

Asse (72 d.C.) - zecca di Roma 

D/ [—] testa radiata a d. 

RI AEQVITAS [AVGVSTI] Aequitas a s. tra S C 
g 8,8 mm 25 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, II, p. 87, n. 618 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222411 

42 Impero Romano - Nerone (54-68 d.C.) 

Dupondio - zecca di Roma 

D/ [—] testa radiata a d. 

R/ [—] Vittoria alata volante a d. tra S [C] 
g 8,7 mm 26,5 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, I, p. 163, n. 202 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222412 


43 Impero Romano - Faustina (138-141 d.C.) 

Asse (141 d.C.?) - zecca di Roma 

D/ [—] busto di Faustina a d. 

R/ [—] figura femmininile {Ceresl Aeternitasl) tra S C 
g 9,6 mm 25 h 12 

Bibliografia di confronto: RIC, III, pp. 166-168 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222413 

44 Impero Romano - Claudio (41-54 d.C.) 

Sesterzio (41-50 d.C.?) - zecca di Roma 

D/ TI.CLAVDIVS CAESAR AVG [PM.TR.P.IMP] testa laurea¬ 
ta a d. 

R/ EX S C / OB / CIVES /SERVATOS su quattro linee in coro¬ 
na d’alloro 
g 23,5 mm 35 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, I, p. 128, n. 96 
Stato di conservazione: discreto/buono 
n. inv. 222414 

45 Impero Romano - Tiberio ( 14-37 d.C.) 

Asse (15-16 d.C.) - zecca di Roma 

D/ [DIWS] AVGV STVS PAT[ER] testa radiata a s., sopra 
stella 

R/ Figura femminile tra S [C] 
g9mm 26,5 h 12 

Bibliografia di confronto: /?/C, I, p. 99, nn. 71-73 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222415 

46 Impero Romano - Claudio (41 -54 d.C.) 

Asse (41-50 d.C.?) - zecca di Roma 

DI TI.CLAVDIVS CAESAR AVG PM.TR.P.IMP testa laureata 
di Claudio a s. 

RI Minerva a d. che lancia un giavellotto tra S C 
g 6,7 mm 28,5 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, I, p. 128, n. 100 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222416 

47 Impero Romano - Tiberio (14-37 d.C.) 

Asse (22/23 - 30 d.C.) - zecca di Roma 

Dì DIVVS AVGVSTVS PA[TER] testa radiata a s. 

RI Altare tra S C, es. [PR]OVIDEN[T] 
g 8,2 mm 26,5 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, I, p. 99, n. 81 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222417 

48 Impero Romano - Tiberio (14-37 d.C.) 

Dupondio (22/23 - 26 d.C.) - zecca di Roma 

D/ [DIVVS A]VGVST[VS PATER] testa radiata a s. 

R/ Nel campo S C in corona d’alloro 
g 9,35 mm 28,5 h ? 

Bibliografia di confronto: RIC, I, p. 99, n. 79 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222418 
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49 Impero Romano - Tiberio (14-37 d.C.) 

Dupondio (22/23 - 26 d.C.) - zecca di Roma 
D/ [—] testa a s. 

R/ Nel campo S [C] in corona d’alloro ? 
g 9,7 mm 28,5 h ? 

Bibliografia di confronto: RIC, I, p. 99, n. 79? 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222419 

50 Impero Romano - Marco Aurelio (161-179 d.C.)? 
Asse (176 d.C.?) - zecca di Roma 

D/ [—] testa nuda a d. 

RI Illeggibile 
g 8,2 mm 24,5 h ? 

Bibliografia di confronto: RIC, III, p. 337, n. 1551? 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222420 

51 Impero Romano - Non classificabile 
g 5 mm 25 

n. inv. 222421 

52 Impero Romano - IV-V secolo? 

Assel (tre fori centrali) 

D/ Illeggibile 
RI Illeggibile 
g 5 mm 21 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222422 

53 Monetazione Greca (Epiro?) 

AE (III-II a.C.) 

D/ Testa barbuta a d. 

R/ Figura stante ad.? 
g2,7 mm 15,5 h ? 

Bibliografia di confronto: BMCGC, p. 92, n. 65 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222423 

54 Impero Romano - Marco Aurelio (161-179 d.C.) 
Sesterzio (173 d.C.) - zecca di Roma 

D/ [—] busto a d. 

R/ [—] tempio tetrastilo 
g 24,7 mm 30 h 6? 

Bibliografia di confronto: RIC, III, p. 299, nn. 1074-1076 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222424 

55 Impero Romano - IV sec. d.C.? 

AE4 

D/ Illeggibile 
RI Illeggibile 
g 0,65 mm 11 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222425 


56 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

RI Prora di nave a d., davanti I, sotto ROM[A] 
g 23 mm 31 h 6 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222426 

57 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

R/ Prora di nave a d., davanti figura?, sotto [R]OMA 
g 21,8 mm 30 h 4 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222427 

58 Repubblica Romana 
Semisse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa di Saturno, dietro S 

R/ Prora di nave a d. 
g 18 mm 25 h ? 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/3 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222428 

59 Repubblica Romana 

Asse (III-II sec. a.C.) - zecca di Roma 
DI Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave a d. 
g 40,5 mm 34,5 h 12 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto/pessimo 
n. inv. 222429 

60 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
DI Testa laureata di Giano bifronte 
RJ Prora di nave a d. 

g 30 mm 33 h 2/3 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222430 

61 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave a d. 

g 26,1 mm 31,5 h 3 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222431 

62 Repubblica Romana 

Asse (III-II sec. a.C.) - zecca di Roma 
DI Testa laureata di Giano bifronte 
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RI Prora di nave a d. 
g 40 mm 32,5 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222432 

63 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
RJ Prora di nave a d. 

g 33,5 mm 33 h 9 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222433 

64 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave a d. 

g 32,8 mm 31,5 h 5 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222434 

65 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave ad., sotto RO[MA] 
g27,l mm31 h9 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222435 

66 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
DI Testa laureata di Giano bifronte 
RI Prora di nave a d., sotto [RO]M[A] 
g 23,6 mm 32 h 9 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222436 

67 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

R/ Prora di nave a d., davanti I, sotto ROMA 
g 24,4 mm 30 h 9 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222437 

68 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Illeggibile 

RJ Illeggibile 
g25,3 mm31 h? 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 


Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222438 

69 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave a d., davanti I 
g27,3 mm31,5h2 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222439 

70 Repubblica Romana - P.BLAS 
Asse (169-158 a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 
RI Prora di nave ad., davanti P.BLAS 
g 23,6 mm 31 h 9 

Bibliografìa di confronto: Crawford 189/1 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222440 

71 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Illeggibile 

R/ Prora di nave a d. 
g 25 mm 31,5 h ? 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222441 

72 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

RI Prora di nave a d., sopra monogramma non identificabile, 
sotto [ROMA] 
g 24,5 mm 34 h 12 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2? 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222442 

73 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Illeggibile 

R/ Illeggibile 
g27 mm31,5h? 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222443 

74 Repubblica Romana 

Asse (169-158 a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
RI Prora di nave ad., sopra astro 
g 18,7 mm 29 h 6 

Bibliografìa di confronto: Crawford 196/1 
Stato di conservazione: buono 
n. inv. 222444 
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75 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

R/ Prora di nave a d., davanti I, es. ROM[A] 
g 20,5 mm 29,5 h 9 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222445 

76 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

R/ Prora di nave a d., davanti I, es. [RO]MA 
g 27,7 mm 31 h 12 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222446 

77 Repubblica Romana - TVRD 
Asse (169-158 a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

R/ Prora di nave a d., sopra TVRD (in nesso VR), es. ROM[A] 
g 18,2 mm 29,5 h 9 

Bibliografìa di confronto: Crawford 193/1 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222447 

78 Repubblica Romana - P.BLAS 
Asse (169-158 a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 

R/ Prora di nave a d., davanti I, sopra P.BLAS 
g 24,5 mm 32 h 4 

Bibliografìa di confronto: Crawford 189/1 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222448 

79 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave a d. 

g 24 mm 30,5 h 8 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222449 

80 Repubblica Romana - SAR 
Asse (155 a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave a d., sopra [S]AR 
g 16,8 mm 31 h 5 

Bibliografìa di confronto: Crawford 199/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222450 

81 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giano bifronte, sopra I 


R/ Prora di nave a d., es. [R]OMA 
g 19,6 mm 29,5 h 4 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222451 

82 Repubblica Romana 
Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Giano bifronte 
R/ Prora di nave a d. 

g 17,7 mm 30,5 h 10 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222452 

83 Repubblica Romana 

Asse frammentato (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Illeggibile 
RI Prora di nave a d. 
g 17 mm 30 h ? 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222453 

84 Repubblica Romana 
Semisse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa laureata di Saturno a d., dietro S 
R/ Prora di nave a d., sopra simbolo S? 

g 11,3 mm 26 h 6 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/3 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222454 

85 Repubblica Romana 
Quadrante (209-208 a.C.?) - zecca di Roma 
D/ Testa di Ercole a d., dietro in verticale ooo 

R/ Prora di nave a d., sopra ooo, davanti un’ancora 
g 7,3 mm 20,5 h 11 

Bibliografìa di confronto: Crawford 50/6 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222455 

86 Repubblica Romana - CINA 
Triente (169-158 a.C.?) - zecca di Roma 
D/ Testa di Minerva a d., sopra oooo 

R/ Prora di nave a d., sopra [C]INA, es. ROMA 
g 9,2 mm 22,5 h ? 

Bibliografìa di confronto: Crawford 178/3 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222456 

87 Repubblica Romana 
Quadrante (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Illeggibile 

R/ Illeggibile 
g 7,2 mm 21,5 h ? 

Bibliografìa di confronto: Crawford 56/5 
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Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222457 

88 Repubblica Romana - CN LENT 
Quinario (88 a.C.) - zecca di Roma 

D/ Testa laureata di Giove a d. 

RI Vittoria stante a d. incorona un trofeo, es. CN LENT 
g 1,85 mm 14 

Bibliografìa di confronto: Crawford 345/2 
Stato di conservazione: buono 
n. inv. 222458 

89 Repubblica Romana - TQ 
Denaro spezzato (126 a.C.) - zecca di Roma 
D/ Testa di Roma elmata a d. 

R/ Dioscuri a cavallo verso d., sotto scudo macedone tra T e Q 
g 1,2 mm 18 

Bibliografìa di confronto: Crawford 267/1 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222459 

90 Impero Romano - Costantino (306-337 d.C.) 

AE2 - zecca non identificabile (Trier?) 

DI CONSTANTINVSAVG testa di Costantino laureato a d. 

R/ DNCONSTANTINIMAXAVG in corona laurea VOT XX, es. 

[P?] 

g 2,55 mm 18 h 6 

Bibliografìa di confronto: RIC, VII, p. 202, n. 439 
Stato di conservazione: discreto/buono 
n. inv. 222460 

91 Impero Romano - Tiberio (14-37 d.C.) 

Asse (34-37 d.C.) - zecca di Roma 

D/ [DI]VV[SAVGVSTVSPA]TER profilo del divo Augusto 
radiato a s. 

R/ Fulmine tra SC 
g 9,8 mm 27 h 1 

Bibliografìa di confronto: RIC, I, p. 99, n. 83 
Stato di conservazione: discreto/pessimo 
n. inv. 222461 

92 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

Asse (16-15 a.C.) - zecca di Roma 

D/ CAES[- -] testa di Augusto a d. 

R/ Illeggibile 
g 8,8 mm 25,5 h ? 

Bibliografìa di confronto: RIC, I, pp. 69-71 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222462 

93 Impero Romano - Tiberio (14-37 d.C.) 

Asse (14-37 d.C.) - zecca di Roma 

Dì [ —] profilo del divo Augusto radiato a s. 

RI Figura tra [S]C 
g 6,1 mm 26,5 h 6 

Bibliografìa di confronto: RIC, 1, p. 99, nn. 71-73, 80-83 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222463 


94 Impero Romano - Tiberio (14-37 d.C.) 

Asse (14-37 d.C.) - zecca di Roma 

D/ [—] profilo del divo Augusto radiato a s. 

R/ Figura tra [SC] 
g 6,6 mm 28 h 6 

Bibliografìa di confronto: RIC, I, p. 99, nn. 71-73, 80-83 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222464 

95 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

Asse (15 a.C.) - zecca di Roma 

D/ [—] testa di Augusto a d. 

RI [—]VS[III]VIRA[AAFF] 
g 8,2 mm 25,5 h 11 

Bibliografìa di confronto: RIC, I, pp. 70-71, nn. 382, 385-386, 
389 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222465 

96 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

Asse (9-14 d.C.) - zecca di Lugdunum 

D/ [CAESAR PONTjMAX testa laureata a d. 

RI Altare decorato con corona civica e sormontato da due vitto¬ 
rie, sotto [RO]ME[TAVG] 
g 7,2 mm 25,5 h 8 

Bibliografìa di confronto: RIC, I, p. 57, n. 230 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222466 

97 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

Asse (7 a.C.) - zecca di Roma 

DI [—] testa di Augusto a d. 

RI MSALVIVSOTHOIIIVIRAAAFF, nel campo le lettere SC 
g 8,2 mm 26 h 8 

Bibliografìa di confronto: RIC, I, p. 75, n. 431 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222467 

98 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

Asse (16 a.C. - 12 d.C.) - zecca di Roma 

DI Illeggibile 
R/ Illeggibile 
g 8,5 mm 26 h ? 

Bibliografìa di confronto: RIC, I, pp. 69-78, nn. 373-396, 427- 
442, 469-471 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222468 

99 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

Asse (8 a.C. - 12 d.C.) - zecca di Roma 

DI Illeggibile 

RI SC in legenda circolare 

g 7,6 mm 27 h ? 

Bibliografìa di confronto: RIC, 1, pp. 75-78 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222469 
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100 Impero Romano (I sec. a.C. -1 sec. d.C.) 

Assel 

D/ Illeggibile 
R/ Illeggibile 
g 7,2 mm 27,5 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222470 

101 Impero Romano - Claudio (41-54 d.C.) 

Asse (50-54 d.C.) - zecca di Roma 

D/ TI[C]LAVDIVS [CAESARAVGPMTRPIMPP]P testa nuda 
di Claudio a s. 

RI LIB[ERTASA]V[GV]S[TA] Libertas stante volta a s. tra SC 
g9,l mm28h7 

Bibliografia di confronto: RIC, I, p. 130, n. 113 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222471 

102 Impero Romano - Claudio (41-54 d.C.) 

Asse (41-50 d.C.?) - zecca di Roma 

D/ TICLAV[ testa nuda di Claudio a s. 

R/ CONST[A]NTIAEAV[G]VST[AE] Constantia stante volta 
a s. tra SC 
g 10,2 mm 27,5 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, I, p. 127, n. 95 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222472 

103 Impero Romano - Claudio (41-54 d.C.) 

Asse (50-54 d.C.?) - zecca di Roma 

D/ [—] testa nuda di Claudio a s. 

R/ Illeggibile 
g 12,3 mm 30 h ? 

Bibliografia di confronto: RIC, I, p. 130, n. 113? 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222473 

104 Impero Romano - Adriano (117-138 d.C.) 

Dupondiol (121-122 d.C.?) - zecca di Roma 

D/ [—] busto radiato a d. 

R/ [—]S.III Hilaritas stante a s. con lunga palma nella d. e 
cornucopia nella s., a s. un ragazzo, a d. una ragazza tra [SC] 
g 5,5 mm 25,5 h 6 

Bibliografia di confronto: RlC, II, p. 469, n. 974 
Stato di conservazione: discreto/pessimo 
n. inv. 222474 

105 Impero Romano - Adriano (117-138 d.C.) 

Assel 

D/ Testa radiata (?) a d. 

R/ Illeggibile 
g 6,7 mm 24,5 

Bibliografia di confronto: RIC, II, pp. 405-406 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222475 


106 Impero Romano - Adriano (117-138 d.C.) 

Sesterzio 

Dì [—] testa laureata a d. 

R/ [—] figura femminile seduta a s.? 
g 30,2 mm 31,5 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, II, pp. 405-413 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222476 

107 Impero Romano - Domiziano (72-96 d.C.) 

Sesterzio 

D/ [—] testa laureata di Domiziano a d. 

RI l —] figura femminile seduta a s. 
g 32,5 mm 33 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, II, pp. 186-187 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222477 

108 Impero Romano - Antonino Pio ( 138-161 d.C.) 
Sesterzio (140-144 d.C.) - zecca di Roma 

D/ ANTONINVS AVG.PIV[S.P.P] testa laureata a d. 

R/ T R P O T COS II Fides stante a d. tra S C con corno e 
cesto di frutta 
g 30,2 mm 33 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, III, p.lOl, n. 546 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222478 

109 Impero Romano - Settimio Severo (193-211 d.C.) 
Sesterzio (196 d.C.?) - zecca di Roma? 

D/ [—] testa laureata a d. 

R/ [—] figura a d. sacrificante su ara tra SC 
g 35,8 mm 31 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, IV/I, p. 188, n. 706/A? 

Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222479 

110 Impero Romano - Augusto (27 a.C. - 14 d.C.) 

Asse (8 a.C. - 12 d.C.?) - zecca di Roma 

D/ testa laureata a s. 

RJ Illeggibile 
g 7,6 mm 26 h ? 

Bibliografia di confronto: RIC, I, pp. 76-78 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222481 

111 Impero Romano - Antonino Pio (138-141 d.C.) 

Asse 

D/ [—] testa laureata a d. 

R/ [—] figura femminile stante a d. 
g 5,3 mm 24,5 h 6? 

Bibliografia di confronto: RIC, III, pp. 96-98 
Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222482 
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112 Impero Romano - Marco Aurelio (161-180 d.C.)? 
Dupondio 

D/ [—] testa radiata a d. 

R/ [—] figura seduta a s.? 
g 11,5 mm 23hl2 

Bibliografia di confronto: RIC, III, pp. 277-279 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222483 

113 Impero Romano - Faustina II (I45-I75 d.C.) 

Asse 

D/ [—] busto drappeggiato a d. 

R/ [—] figura femminile tra [SC] 
g 8,1 mm 24 h 12 

Bibliografia di confronto: RIC, III, pp. 344-348 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222484 

114 Impero Romano - Adriano (117-138 d.C.) 

Denario (125-128 d.C.) frammentato - zecca di Roma 
D/ HAD[RIANV]S AVG[VSTVS] testa laureata a d. 

R/ C[0]S [III] figura femminile {Ceresl) seduta a s. 

g 2,2 mm 18 h 6 

Bibliografia di confronto: RÌC, li, p. 358, n. 146? 

Stato di conservazione: discreto 
n. inv. 222486 

115 Repubblica Romana 

Denario (I sec. a.C.) spezzato - zecca di Roma 
D/ Testa elmata di Roma a d. 

R/ Biga verso d.? 
g 1,6 mm 18,5 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222487 

116 Repubblica Romana 
Vittoriato {post 211 a.C.) - zecca di Roma 
D/ testa di Giove a d. 

R/ Vittoria che incorona un trofeo d’armi, es. [R]OM[A] 

g2,55 mm 15,5 h 10/11 

Bibliografia di confronto: Crawford 44 

Stato di conservazione: discreto 

n. inv. 222488 

117 Repubblica Romana - M.CATO (89 a.C.) 

Quinario - zecca di Roma 

DI Testa di Libera a d. con corona d’uva, M.CATO (AT in nesso) 
R/ Vittoria alata seduta a d., es. [VICjTRIX 
g 1,7 mm 14,5 h 7 

Bibliografia di confronto: Crawford 343/2a 
Stato di conservazione: buono 
n. inv. 222489 

118 Repubblica Romana - M.CATO (89 a.C.) 

Quinario - zecca di Roma 

D/ Testa di Libera a d. con corona d’uva, M.CATO (AT in nesso) 
R/ Vittoria alata seduta a d., es. [V]IC[TRIX] 


g 1,3 mm 13 h 3 

Bibliografia di confronto: Crawford 343/2a 
Stato di conservazione: buono 
n. inv. 222490 

119 Monetazione greca (Egitto) - Tolomeo (III/II sec. a.C. 
- metà I sec. a.C.)? 

AE - Tondello troncoconico 
D/ Testa di Alessandro a d. 

R/ [—] aquila con ali aperte 
g 8,2 mm 20,5 h ? 

Bibliografia di confronto: SNG? 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222491 

120 Repubblica Romana 

1/3 di Asse (II sec. a.C.) - zecca di Roma 
D/ Illeggibile 
RI Prora di nave a d. 
g 6,2 mm 29 h ? 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222492 

121 Repubblica Romana 

1/3 di Asse (I sec. d.C.?) - zecca di Roma 
D/ Illeggibile 
RI Illeggibile 
g 2,8 mm 27 h ? 

Bibliografia di confronto: Crawford 56/2 
Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222493 

122 Impero Romano - Gallieno (253-268 d.C.)? 
Antoniniano frammentato - zecca di Roma 

D/ [—] busto radiato a d. 

R/ [—] Fortuna stante con timone e cornucopia 
g 0,65 mm 19 h 6 

Bibliografia di confronto: RIC, \fl, p. 147, n. 193? 

Stato di conservazione: discreto/pessimo 
n. inv. 222494 

123 Impero Romano - IV sec. (Costantino?) 

AE3 

D/ [—] testa a d. 

RI Figura stante 

gr 1,35 mm 16 h 12 

Stato di conservazione: pessimo 

n. inv. 222495 

124 Impero Romano - IV sec.?, V sec.? 

AE4 

D/ Illeggibile 

RJ Illeggibile 

gr 0,65 mm 11,5 

Stato di conservazione: pessimo 

n. inv. 222496 
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125 Impero Romano - IV sec.? V sec.? 

AE4 

D/ Testa volta a d. 

R/ Corona laureata? 
gr0,40 mm 12 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222497 

126 Impero Romano - IV sec.? V sec.? 

AE4 (frammento) 

D/ Testa volta a d. 

RI Illeggibile 
gr 0,35 mm 10 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222498 

127 Impero Romano - IV sec.? V sec.? 

AE3 (frammento) 

D/ Testa volta a d. 

RI Illeggibile 
gr 0,75 mm 16? 

Stato di conservazione: pessimo 
n. inv. 222499 

Esame statistico del materiale 

La presenza di numerario repubblicano assomma 
complessivamente a 65 pezzi (2 denari, 3 quinari, 1 
vittoriato, 51 assi, 4 semissi, 2 trienti, 2 quadranti) 


ed è databile prevalentemente al II secolo a.C.: rap¬ 
presenta il 51,2% circa del totale delle monete 
(fig. 1). Gli esemplari appartenenti all’Impero 
(fig. 2) sono invece 57 pari al 44,8% circa del totale: 
27 sono attribuibili al I secolo, 16 al II, 2 soltanto al 
III e 12 al IV. 

Il nominale tardo-repubblicano, confermando 
quanto affermato in studi precedenti, è effettivamen¬ 
te presente in maniera considerevole anche in questo 
gruppo di materiali, ma è immediatamente rilevabi¬ 
le anche un consistente numero di esemplari asse¬ 
gnabili ai primi due secoli dopo Cristo, soprattutto 
ad Augusto e a Tiberio. 

Come si evince dal grafico e dalla tabella, sia per 
gli ultimi secoli della Repubblica che per i primi 
dell’Impero il nominale maggiormente rinvenuto è 
l’asse. Riguardo agli altri materiali enei, gli assi 
repubblicani sono coerentemente accompagnati 
dalle frazioni, così come compaiono in età imperia¬ 
le sesterzi, dupondi e nominali “bassi” del IV seco¬ 
lo. 

Per quanto concerne l’argento, mentre si sono rin¬ 
venute ben 6 monete di età repubblicana, la sua pre¬ 
senza nei secoli dell’Impero è limitata ad un denario 
di Adriano e ad un antoniniano che abbiamo attri¬ 
buito a Gallieno. 



Fig. 1. Diagramma dei ritrovamenti monetali di età repubblicana da Sevegliano (UD). 




369 


ALTRI RINVENIMENTI MONETALI DI ETÀ ROMANA DAL TERRITORIO DI SEVEGLIANO 


370 


i 

Isec. 

Il tee. 

ll-lll sec. 

III sec. 

IV sec. Totale 

Autorità 

AMflMto 

11 As 


. 


1 *■ 

Tiberio 

2 Dp 

5 As 




! 7 

Oftwlio 

l S 

4 As 





5 

Neroae 

1 Dp 





1 

Tifo 

1 Dp 1 1 As 





2 

Domiziano 


1 S 




l 

Adriano 


i b [ 2S [2Dp |TÀa 




6 

Antonino Fio 


2 S . 1 2 As .. 

, i , 




4 

Marco Aardto 


1 $ 1 f Dp 1 l As 




3 

Faustina i - Il 


2 As 




2 

Settimio Severa | 

„ . . ] 

. 


1 S 



* 

Gallieno 




1 An 


i 

CoMantino | 





2 F p ÀE ” 

3 

non determinabtte 

1 As 




1 As 1 8 AE 

10 

TOTALE secolo 

27 

16 

1 

_ 

12 

57 


Fig. 2. Tabella dei ritrovamenti monetali di età imperiale da Sevegliano (UD). 


Brevi osservazioni conclusive 

Coerentemente col quadro della circolazione deli¬ 
neato da Giovanni Gorini, Maurizio Buora e Bruno 
Callegher^, anche questo gruppo di materiali pare 
confermare una forte presenza di moneta tardo- 
repubblicana nell’agro aquileiese e una sensibile 
ripresa della circolazione nel IV secolo, mentre, 
come opportunamente già osservato, si assiste ad 
una vistosa rarefazione della moneta già nei primi 
due secoli deirimpero'o. Nel nostro caso la scarsa 
presenza di moneta del I secolo a.C. si giustifica 
assai probabilmente con il perdurare, nella circola¬ 
zione, di molto nominale dei secoli precedenti, che 
difatti si rinviene abbondante ed estremamente con¬ 
sunto: nel computo statistico abbiamo volutamente 
escluso l’esemplare di asse repubblicano che si pre¬ 
senta spezzato (n. 121), verosimilmente proprio per 
essere rivalutato ad un nominale superiore (dupon- 
dio?) e circolare nei secoli successivi^'. 

Delle monete repubblicane solo alcune portano 
caratteri identificativi: segnaliamo le sigle L.SAVF 
{asse, n. 6), VAL {asse, n. 16), C.TER LVC {asse, n. 
22), TVRB {asse, n. 77), RBLAS {asse, nn. 70 e 78), 
SAR {asse, n. 80), CINA {quadrante, n. 86), 
CN.LENT {quinario, n. 88), M.CATO {quinario, nn. 
117 e 118); si aggiungano poi la raffigurazione di 
scrofa o cane {asse, n. 12) e di un astro {asse, n. 74). 


Per il confronto della ricorrenza in regione di alcuni 
di questi monetieri e le relative considerazioni si 
rimanda agli studi specifici di Maurizio Buora'^. 

Insieme agli assi più antichi segnaliamo una 
moneta bronzea forse di zecca epirota (n. 53), che 
pare testimoniare come la circolazione monetaria 
nella zona aquileiese, precedentemente alla fonda¬ 
zione di Aquileia (181 a.C.), fosse effettivamente di 
matrice greca'^. Un’altra moneta enea greca, parti¬ 
colarmente consunta, appartiene ai Tolomei (n. 119) 
e va ad arricchire il quadro tracciato dal Gorini 
riguardo alla circolazione di queste emissioni 
nell’Alto Adriatico 14. 

Per concludere infine sulla parte più antica, è 
rimarcabile per il suo stato di conservazione un bel 
piccolo d’argento celtico del tipo Karlsteiner (n. 26) 
del II secolo a.C. 

Nel periodo imperiale si manifesta, come già 
accennato, una flessione del circolante a partire 
dalla seconda metà del II secolo. Del periodo suc¬ 
cessivo, infatti, abbiamo solo un sesterzio di 
Settimio Severo e un antoniniano (molto consunto) 
forse di Gallieno. La maggior presenza di nominale 
romano del secolo IV va probabilmente spiegata 
con un maggiore afflusso di moneta dovuto alla 
maggior quantità di moneta coniata: segnaliamo 
infatti dwQ, folles di Costantino della zecca di Arles 
e un AE2 forse dello stesso imperatore di zecca 
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Fig. 3. Alcune monete da Sevegliano (UD). 1. cat. n. 1I7R; 2. cat. n. 118D; 3. cat n. 26R; 4. cat. n. 116D; 5. cat. n. 122D; 6. cat. 
n. 114D (foto Claudio Marcon). 


incerta (Trier?); insieme a questi, si registrano per 
lo stesso periodo anche nove monete non identifica¬ 
bili a causa della consunzione e del cattivo stato di 
conservazione. 

Non ci pare possibile avanzare delle ipotesi sul¬ 
la base del materiale qui presentato; crediamo piut¬ 
tosto che lo stesso vada integrato in uno studio 
complessivo che comprenda tutti i rinvenimenti 
numismatici di Sevegliano. Sarebbe interessante, 


infine, verificare come questa località si ponga 
all’interno del quadro generale della circolazio¬ 
ne monetaria della Regione friulana, magari attra¬ 
verso un’analisi sistematica dei rinvenimenti, così 
come si sta efficacemente facendo nel vicino Veneto 
grazie agli studiosi impegnati nella redazione della 
collana dei Rinvenimenti monetali coordinata dal 
professor Giovanni Gorini dell’Università di 
Padova. 


NOTE 


' In questo contributo ci limiteremo a citare le fonti nu¬ 
mismatiche cui riferirsi per lo specifico campo d’indagine; per 
le scoperte e gli studi di àmbito prettamente archeologico 
inerenti a Sevegliano si rimanda alla bibliografia citata in 
Buora 1991, Buora 1992 e Buora, Candussio, Cassani, 
Fasano 1993. Particolarmente significativa la ricostruzione 


della storia degli studi su questa località ad opera di Buora 
1985, cc. 73-75. 

^ Questo aspetto era già stato rilevato da Buora 1985, 
c. 73. 

^ Cfr. Buora, Candussio, Cassani, Fasano 1993, p. 2 e 
bibliografia relativa. 
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Cfr. Bertacchi 1985, cc. 1-2; Buora 1991, c. 9; Buora, 
Candussio, Cassani, Fasano 1992, c. 61. 

^ Bosio 1991, pp. 54 e 165; Buora, Candussio, Cassani, 
Fasano 1993, pp. 2-3; interessanti anche le ipotesi, ben motiva¬ 
te, di Buora 1985, cc. 71-72. 

^ I reperti numismatici da questo sito sono editi in Zoccolo 
1985, cc. 49-51; Buora 1985, cc. 74 e 87-90; Buora 1989; 
Buora, Candussio 1995; Callegher 1996. 

Una parte dei materiali che qui pubblichiamo è, seppur sin¬ 
teticamente, già presente in Buora 1985, cc. 87-89. 

^ La Società Friulana di Archeologia cura da oltre un decen¬ 
nio l’edizione dei «Quaderni Friulani di Archeologia», in cui 
vengono puntualmente riportati i nuovi dati raccolti in riferi¬ 
mento alle molteplici attività del gruppo. 


^ Cfr. Gorini 1979, Gorini 1987, Buora 1989, Callegher 
1996. 

Buora, Candussio 1995, p. 21 ; nello stesso contributo, alle 
pp. 6-7, si fa cenno alla possibilità che la carenza di nominale 
dei primi secoli sia da mettere in relazione alla perdita di impor¬ 
tanza del santuario di Aquileia. In un precedente lavoro (cfr. 
Buora 1989, p. 152 e nt. 8) è stata ipotizzata la preesistenza di 
un santuario paleoveneto in Sevegliano dedicato al culto del 
“guerriero in assalto”, in séguito reinterpretato in chiave roma¬ 
na come Ercole. 

" Cfr. Gorini 1987, p. 244. 

Buora \ 9 ^ 9 , passim . 

Gorini 1979, p. 414. 

Gorini 1976. 


BIBLIOGRAFIA 


Bertacchi L. 1985 = Saggi di scavo a Sevegliano. 
Relazione sullo scavo, «AquilNost», 56, cc. 1-2. 

BMCGC = Catalogne of Greek Coins in thè British 
Museum, Londra 1873 (rist. anast., Bologna 1963-1965). 

Bosio L. 1991 = Le strade romane della Venetia e 
<7^//’Histria, Padova. 

Buora M. 1985 = Sevegliano e il territorio circostante in 
epoca romana, «AquilNost», 56, cc. 69-116. 

Buora M. 1989 = Appunti sulla circolazione monetaria 
nell’agro di Aquileia nell’età repubblicana, «AAAd», 35, 
l,pp.l51-178. 

Buora M. 1991 = Alcuni oggetti di età tardorepub- 
blicana da Sevegliano (Udine), «AquilNost», 61, cc. 9- 
24. 

Buora M. 1992 = Bagnaria Arsa. Sevegliano, scavi 1992, 
«AquilNost», 63, cc. 214-216. 

Buora M., Candussio A., Cassani G., Fasano M. 1992 
= Il pozzo di Sevegliano, «AquilNost», 63, cc. 61-92. 

Buora M., Candussio A., Cassani G., Fasano M. 1993 
= Veneti, Romani e Celti. Gli scavi nell’area del santua¬ 
rio tardorepubblicano di Sevegliano (agro di Aquilea), 
Udine. 

Callegher B. 1996 = Sevegliano: i dati numismatici del 
IV secolo, «Quaderni Friulani di Archeologia», 6, pp.l07- 
110 . 

Crawford = M. H. Crawford, Roman Republican 
Coinage, I, II, London 1974. 


Gòbl TKN = R. Góbl, Typologie und Chronologie der 
keltischen Munzprdgung in Noricum, Wien 1973. 

Gorini G. 1976 = Aspetti della circolazione monetale nel 
III e II sec. a.C. in Alto Adriatico: i bronzi tolemaici, 
«AttiMemIstria», n.s., 24, pp. 43-52. 

Gorini G. 1979 = Aspetti della circolazione monetaria ad 
Aquileia e nel suo territorio in età antica, «AAAd», 15, 
pp. 413-437. 

Gorini G. 1987 = Aspetti monetali: emissione, circola¬ 
zione e tesaurizzazione, in II Veneto nell’età romana, I, 
Storiografia, organizzazione del territorio, economia e 
religione, a cura di E. Buchi, Verona, pp. 226-288. 

Rie = The Roman Imperiai Coinage, London 1923-1994 
[voi. I (Augusto - Vitellio), a cura di C. H. Sutherland, 
1984"; voi. II (Vespasiano - Adriano), a cura di H. 
Mattingly, e. a. Sydenham, 1926; voi. Ili (Antonino 
Pio - Commodo), a cura di H. Mattingly, E. A. 
Sydenham, 1930; voi. IV, 1, 2, 3 (Pertinace - Uranio 
Antonino), a cura di H. Mattingly, E. A. Sydenham, 
C.H.V. Sutherland, 1936, 1938, 1949; voi. V, 1, 2 
(Valeriano - Alletto), a cura di P. H. Webb, 1927, 1933; 
voi. VII (Costantino - Licinio), a cura di P M. Bruun, 
1966]. 

SNG = Sylloge Nummorum Graecorum, Danish National 
Museum, Copenhagen. Egypt: The Ptolemies, 
Copenhagen 1977. 

Zoccolo L. 1985 = Altri rinvenimenti di epoca romana, 
«AquilNost», 56, cc. 25-68. 


Lorenzo Passera 

Via dei Fagnà 10/1, 33017 Tarcento (UD) 
E-mail : lorenzopassera @ hotmail.com 






377 


AQUILEIA NOSTRA - ANNO LXXIV - 2003 


378 


Luciana Mandruzzato, Franca Maselli Scotti 


PROVENIENZA DELLA CERAMICA 
A VERNICE NERA DI AQUILEIA* 


Premessa 

A distanza di dieci anni dalla prima comunica¬ 
zione sulla presenza di questa classe ceramica 
ad Aquileiai, colonia del 181 a.C. e centro di parti¬ 
colare importanza nell’Italia settentrionale per i 
suoi contatti sia con l’ambiente padano-veneto sia 
con le province centro-europee, si ripropone la 
problematica dell’individuazione delle aree di pro¬ 
duzione del vasellame a vernice nera in essa rinve¬ 
nuto. In occasione di quel primo intervento era sta¬ 
ta sottolineata la limitata conoscenza degli strati 
repubblicani della città e dei coevi corredi funera¬ 
ri e lo studio era stato limitato a vasellame pre¬ 
sente nelle collezioni museali e pressoché privo 
di dati di contesto. Ora si ritorna a proporre una 
ricognizione di questa classe ceramica, in quanto 
la situazione aquileiese è profondamente mutata: 
scavi nella zona nord-occidentale del foro imperiale 
e immediatamente a nord di esso hanno portato in 
luce il macellum repubblicano ed un quartiere coevo, 
la cui destinazione, abitativa e/o pubblica, non è 
ancora stata chiarita^. I materiali provenienti dagli 
scavi, svoltisi in otto campagne successive tra il 
1993 e il 2001, sono ancora in corso di studio; tutta¬ 
via una parte dei frammenti ceramici a vernice nera 
relativi alle annate di scavo 1996 e 1999, scelti in 
base ad un esame preliminare delle caratteristiche 
visibili del corpo ceramico, della vernice e delle 
forme, è stata sottoposta ad analisi archeometriche. 
Queste sono state condotte nell’àmbito di una ricer¬ 
ca più vasta, volta alla definizione delle zone pro¬ 
duttive del materiale ceramico presente ad Aquileia 
e che comprendeva la terra sigillata, le lucerne a 


volute tipo Loeschcke I, di cui per il tipo B è accer¬ 
tata la fabbricazione locale in base a scarti di forna¬ 
ce-'^, ed il vasellame in ceramica grigia di tradizione 
veneta. La ricerca delle produzioni locali ha portato 
ad esaminare, come termini di confronto, anche 
materiali protostorici realizzati in loco ed olle in 
ceramica comune rinvenute nel medesimo contesto^ 
assieme a vasellame ceramico delle zone vicine ad 
Aquileia, come ad esempio la produzione di anfore 
e olle del Locavaz vicino al Timavo, a sud-est di 
Aquileia^, nonché le argille naturali presenti in que¬ 
ste zone. 

Il metodo di analisi 

I campioni di ceramica delle diverse classi prese 
in considerazione sono stati in un primo momento 
analizzati chimicamente, per individuare i diversi 
componenti degli impasti e le loro percentuali. 
Successivamente, per la maggior parte dei campioni, 
si è proceduto anche a prove di ricottura ed alla rea¬ 
lizzazione di sezioni sottili. Con i dati ottenuti dai tre 
sistemi di analisi integrati tra loro sono stati indivi¬ 
duati dei gruppi accomunati da caratteristiche affini, 
i quali, grazie anche al confronto con dati analoghi 
disponibili per altri complessi di materiali, sono stati 
ricondotti a diverse aree di produzione^. 

I risultati 

A séguito delle indagini precedentemente descrit¬ 
te, che hanno interessato circa 47 frammenti di 
vasellame a vernice nera, pur con la prudenza che 
consiglia di non considerare mai definitive e indi- 
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scutibili le conclusioni raggiunte a livello archeolo¬ 
gico e archeometrico, si propongono alcune ipotesi 
circa la provenienza del materiale aquileiese presen¬ 
te in contesti repubblicani databili tra la metà del II 
e tutto il I secolo a.C. 

Viene confermata la presenza di un contingente 
significativo di vasellame d’importazione riferibile 
alle produzioni campana A, B-oide e C, ma sono ben 
attestati anche esemplari attribuibili ad altre zone di 
fabbricazione. In particolare a materiali provenienti 
dall’area etrusca settentrionale sono riferibili alcune 
coppe, tra le quali se ne segnala una con anse “ad 
orecchia”, tipo Morel 4119, ascrivibile alla prima 
metà o metà del II secolo a.C., ed altre due, tipo 
Morel 2831, databili fra III e II secolo a.C., con deco¬ 
razione stampigliata costituita da una rosetta centrale 
a cinque petali circolari attorno ad uno centrale. 

Ad una produzione dell’Italia settentrionale non 
meglio precisabile, ma forse da collocare nell’area 
nord-orientale, apparterrebbero alcune patere Morel 
2250 su due delle quali, rinvenute in un pozzo, è 
impresso il medesimo bollo - L.ANAE - entro carti¬ 
glio rettangolare'7. 

Quanto alle produzioni padane eventualmente 
presenti ad Aquileia va segnalata la scarsità, nei 
frammenti esaminati sinora, di attestazioni del 
“poròses Fabrikat” presente sul Magdalensberg e 
confrontabile con la produzione A di Eporedia^; 
questa apparente lacuna aquileiese, tuttavia, potreb¬ 
be anche essere casuale ed un numero maggiore di 
analisi potrebbe colmarla. 

Viene infine ipotizzata una consistente produzio¬ 
ne locale di bassa qualità, articolata in più officine, 
riconoscibile dal corpo ceramico di colore giallo¬ 
rosato pallido e caratterizzata da una ‘vernice’ nera 
ottenuta non secondo il processo di cottura riducen¬ 
te di tradizione ellenistica ma con un espediente tec¬ 
nico rudimentale di tradizione protostorica, che 
faceva depositare sulla superficie del vaso non anco¬ 
ra completamente asciutta della fuliggine. Le forme 
individuate comprendono piatti, coppe e recipienti 
chiusi; non mancano le decorazioni stampigliate con 
diversi motivi. 

La varietà delle forme che si rifanno al repertorio 
della ceramica Campana A, databile tra l’inizio e la 
metà del II secolo a.C., fa pensare che per tempo sia 
iniziata ad Aquileia una attività produttiva locale; il 
fenomeno è attestato anche a Luni, riferito ad un 
impianto precoloniale. Ad Aquileia la precocità di 


produzione potrebbe giustificarsi con la presenza di 
un emporio antecedente alla fondazione della colo¬ 
nia, come i recenti scavi hanno fatto supporre^. 

Accanto a queste produzioni i cui àmbiti geogra¬ 
fici sono stati identificati esistono altri gruppi di 
materiali la cui provenienza non è meglio specifica- 
bile. Un esempio per tutti è costituito dalla presenza 
di vasellame a corpo ceramico grigio e vernice nera 
lucente: un frammento con queste caratteristiche era 
stato riconosciuto in passato come attribuibile alla 
produzione di Campana C, ma i risultati delle anali¬ 
si non sembrano confermare questa attribuzione. 
Analisi ulteriori che coinvolgano zone anche lonta¬ 
ne, in particolare lungo l’Adriatico meridionale, 
potrebbero probabilmente chiarire la provenienza di 
alcuni di questi reperti ed offrire nuovi spunti di 
riflessione; nel contempo lo studio complessivo dei 
materiali dei recenti scavi dovrebbe contribuire a 
completare i dati cronologici ed ampliare il reperto¬ 
rio delle forme finora conosciute. 


Catalogo 

Come indispensabile termine di riferimento per i 
dati ricavati dalle analisi si presenta un sintetico 
catalogo di alcuni dei frammenti esaminatilo. 

CAMPANA A 

Impasto compatto rosa acceso, Muriseli 5YR6/6, vernice 
nero-bruno compatta e lucente. 

Genere 2900: “vasi con orlo verticale o everso, non rientran¬ 
te, parete più o meno incurvata, senza inflessione brusca”. 
Specie 2970: “coppe profonde, pressoché troncoconiche, 
senza inflessione nettamente localizzata”. 

Terzo quarto II secolo a.C. 

1. F 582, inv. s.n.. Essiccatoio Nord 1995, US 1313C 
(tav. 1, fig. 2). 

Piccolo frammento di orlo. 

Genere 1300: “vasi con bordi bombati a facce parallele, in 
cui la faccia superiore presenta una bombatura più accentua¬ 
ta; si raccordano alla parete con uno spigolo, un solco o un 
ribassamento”. 

Specie 1310: “patere con bordo relativamente stretto, non 
decisamente rilevato”. 

II secolo a.C. 

2. F 585, inv. 457815, Essiccatoio Nord 1996, US spora¬ 
dico (tav. 1, fig. 1). 

Frammento di orlo e parte della vasca. 
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PRODUZIONE LOCALE 

Impasto polveroso giallino o rosato chiaro, Muriseli 
10YR7/4, 2.5Y7/2-7/3, 7.5YR7/4, vernice nera opaca, spes¬ 
so sottile e quasi sempre molto scrostata. 

Genere 1300: “vasi con bordi bombati a facce parallele, in 
cui la faccia superiore presenta una bombatura più accentua¬ 
ta; si raccordano alla parete con uno spigolo, un solco o un 
ribassamento”. 

Specie 1310: “patere con bordo relativamente stretto, non 
decisamente rilevato”. 

II secolo a.C. 

3. F 593, inv. s.n.. Essiccatoio Nord 1996 (tav. 1, fig. 3). 
Patera quasi completa con piede ad anello a profilo arti¬ 
colato, vasca bassa; internamente una solcatura sottile deli¬ 
mita il fondo ed una è incisa poco sotto l’attacco dell’orlo a 
tesa. La vernice opaca ha una sfumatura verdognola; tracce 
di arrossamento sul fondo all’interno, in corrispondenza del 
disco di impilamento. 

4. N 216, inv. 457180, Essiccatoio Nord 1996, US 1520 
(tav. 1, fig. 4). 

Patera quasi completa con piede ad anello, vasca poco 
profonda ed una solcatura incisa internamente a delimitare il 
fondo. Vernice opaca con tracce di arrossamento sul fondo 
all’interno, in corrispondenza del disco di impilamento. 

Genere 2100: “vasi apodi”. 

Specie 2150: “fondo assolutamente piatto, o leggermente 
rientrante, o molto poco bombato, coppe profonde o assai 
profonde a base stretta”. 

II secolo a.C. 

5. F 581, inv. 457407, Essiccatoio Nord 1996, US 1435 
(tav. 1, fig. 5). 

Coppa quasi interamente ricomposta da numerosi fram¬ 
menti, impasto molto polveroso e vernice molto sottile ed 
evanida. 

Genere 2900: “vasi con orlo verticale o everso, non rientran¬ 
te, parete più o meno incurvata, senza inflessione brusca”. 
Specie 2940: “coppe molto larghe, piede relativamente 
largo”. 

Seconda metà II secolo a.C. 

6. N 220, inv. 457947, Essiccatoio Nord 1999, US 102 
(tav. 1, fig. 6). 

Coppa quasi completa con piede ad anello, vasca abba¬ 
stanza profonda e orlo diritto. All’interno una fascia a rotel¬ 
la delimita il fondo su cui sono impressi uno stampiglio cir¬ 
colare centrale, con stella a otto punte intervallate da punti, e 
quattro stampigli radiali a foglia trilobata. 

Piedi di coppe, forse assimilabili alla forma precedente 

7. F 590, inv. 457431, Essiccatoio Nord 1996, US 1435 
(tav. 1, fig. 7). 

Frammento di fondo con piede quasi cilindrico; all’inter¬ 
no una fascia a rotella delimita il fondo, sul quale sono 
impressi uno stampiglio centrale circolare, con stella ad otto 


punte intervallate da punti, a cinque stampigli radiali cuo¬ 
riformi. 

8. F 586, inv. 457434, Essiccatoio Nord 1996, US 1435 
(tav. 1, fig. 9). 

Frammento di fondo con piede ad anello cilindrico, all’in¬ 
terno una solcatura delimita il fondo sul quale sono impressi 
uno stampiglio centrale circolare, con stella a quattro punte 
entro un cerchio a lati inflessi, e almeno due stampigli radia¬ 
li a palmella. 

Forma chiusa non precisabile 

9. N 222, inv. s.n.. Essiccatoio Nord 1999, US 41 (tav. 1, 
fig. 8). 

Frammento di fondo con basso piede ad anello ed attacco 
parete con pareti quasi verticali. Presenta vernice solo sulla 
parete esterna ed evidenti tracce di tornitura all’interno. 

PRODUZIONE CENTRO-ITALICA 

Impasti compatti beige rosati, Munsell 10YR7/4, 7.5YR7/6, 
vernice semilucente con riflessi bluastri. 

Genere 2300: “coppa forma 1”. 

Specie 2340: “parete non convesso/conica, solcature 
esterne sotto il bordo, piede molto alto”. 

Fine III - inizi II secolo a.C. 

10. F 588, inv. s.n.. Essiccatoio Nord 1996, US 1513 
(tav. 3, fig. 1). 

Frammento di fondo con piede ad anello quasi cilindrico 
ed attacco vasca profonda, impasto compatto rosato e verni¬ 
ce bluastra. 

Genere 2600: “vasi a curva e controcurva”. 

Specie 2650: “vasi che presentano una rottura di curva o 
una carena, coppe non profonde, inflessione situata nel 
quinto inferiore della parete, più o meno angolosi o spes¬ 
so arrotondati, la parete superiore è quasi rettilinea e fa un 
angolo di venti gradi con la retta”. 

Fine II - metà I secolo a.C. 

11. J 820, inv. 457280, Essiccatoio Nord 1996, US 1515 
(tav. 3, fig. 2). 

Frammento di orlo a brevissima tesa orizzontale con 
attacco, parete troncoconica, impasto compatto rosa gialla¬ 
stro, vernice compatta. 

CAMPANA B-OIDE 

Impasti abbastanza compatti o leggermente polverosi di 
colore g\23\olbeige o grigi, Munsell 2.5Y7/2, 2.5Y5/2, 
2.5YN5/0, vernice nera semiopaca con riflessi bluastri o 
nero molto lucente. 

Genere 2700: “vasi con bordo rientrante”. 

Specie 2780: “vasi in cui la parete è nettamente ed assai 
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regolarmente bombata, mai con inflessione accentuata, 
coppe poco larghe”. 

Seconda metà II secolo a.C. 

12. N 219, inv. 457927, Essiccatoio Nord 1999, US 100 
(tav. 1, fig. 10). 

Coppa quasi integra con orlo leggermente assottigliato, 
vasca emisferica schiacciata e piede ad anello a sezione tron¬ 
coconica; una sottile solcatura incisa delimita il fondo inter¬ 
namente. AH’estemo sotto il piede si trova una croce graffi- 
ta. Impasto compatto beige, vernice semiopaca. 

Genere 2800: “vasi a bordo verticale o everso in cui la pare¬ 
te ha un’inflessione brusca”. 

Specie 2830: “inflessione difficilmente localizzabile, 
attorno ai tre o quattro quinti di altezza della parete”. 

III-I secolo a.C. 

13. N 218, inv. 457928, Essiccatoio Nord 1999, US 102 
(tav. 1, fig. 11). 

Coppa integra con orlo assottigliato, vasca emisferica schiac¬ 
ciata con inflessione e piede a sezione troncoconica. Reca al 
centro del fondo, entro una fascia rotellata, un bollo circola¬ 
re impresso con una rosetta costituita da cinque punti a rilie¬ 
vo più uno centrale. Impasto compatto beige, vernice nera 
semiopaca. 

14. F 594, inv. 457920, Essiccatoio Nord 1996, US 1435 
(tav. 2, fig. 1). 

Frammento di fondo di coppa con piede ad anello umbonato 
a sezione troncoconica. Reca al centro all’interno un bollo 
circolare impresso con una rosetta costituita da cinque punti 
a rilievo più uno centrale. Impasto compatto beige, vernice 
nera semiopaca. 

Specie 2840: “inflessione nel quinto mediano dell’altezza 
della parete”. 

Metà II secolo a.C. 

15. F 591, inv. 457173, Essiccatoio Nord 1996, US 1903 
(tav. 2, fig. 2). 

Coppa quasi integra ricomposta da numerosi frammenti. 
Orlo superiormente quasi appiattito, vasca poco profonda 
con profilo angolare e piede ad anello con base ingrossata. 
Reca all’interno due coppie di cerchi concentrici incisi che 
delimitano una fascia a rotella e circoscrivono il fondo, ove 
si trova un ulteriore piccolo cerchio inciso. Impasto compat¬ 
to grigio, vernice nera molto lucente. 

Genere 4200: “piatti, coppe e ciotole a orlo semplice ed anse 
ripiegate”. 

Specie 4210: “coppe a vasca pseudo-troncoconica”. 

Metà III secolo a.C. 

16. N 225, inv. s.n.. Essiccatoio Nord 1999, sporadico 
(tav. 2, fig. 3). 

Frammenti non ricongiungibili di coppa con orlo arrotondato, 
vasca a profilo angolare e ansa orizzontale ad orecchia ripie¬ 
gata ed attaccata sotto l’orlo. Impasto depurato beige, vernice 
semiopaca. 


PRODUZIONE ALTOADRIATICA (?) 

Impasti compatti giallo/rosati, Munsell 7.5YR6/4, 7.5YR6/6, 
7.5YR7/6, 10YR4/2, vernice semiopaca con riflessi verdo¬ 
gnoli a volte metallescenti. 

Genere 2200: “patere”. 

Specie 2260: “parete ad inflessione netta angolosa o quasi 
angolosa, rientrante”. 

Fine II-I secolo a.C. 

17. N 214, inv. 457174, Essiccatoio Nord 1996, US 1526 
(tav. 2, fig. 4). 

Patera integra con orlo diritto assottigliato e piede ad 
anello a sezione troncoconica. Un solco leggero delimita 
internamente il fondo. Impasto giallo rosato, vernice semio¬ 
paca, più chiara con riflessi verdi entro il cerchio di impila¬ 
tura. 

Specie 2280: “parete ad inflessione netta angolosa o quasi 
angolosa, non rientrante, attacco della parete basso o 
molto basso”. 

III-I secolo a.C. 

18. N 215, inv. 457175, Essiccatoio Nord 1996, US 1526 
(tav. 2, fig. 5). 

Patera quasi integra con orlo diritto o leggermente everso, 
vasca bassa e piede a sezione troncoconica. Un sottile cer¬ 
chio inciso delimita il fondo internamente. Impasto giallo 
rosato, vernice opaca, arrossata all’interno del cerchio di 
impilatura. 

Specie 2250: “fondo senza gradino, parete inflessa netta¬ 
mente presso l’orlo, priva di carena”. 

Fine III - II secolo a.C. 

19. N 217, inv. 457176, Essiccatoio Nord 1996, US 1909 
(tav. 2, fig. 6). 

Patera integra con orlo assottigliato quasi rientrante, bas¬ 
sissima vasca emisferica e piede ad anello. All’interno una 
sottile solcatura delimita il fondo, al centro un bollo mal 
impresso in cartiglio rettangolare L.ANAE. Impasto giallo 
rosato, vernice opaca, arrossata all’interno del cerchio 
di impilatura. Il marchio ricorre solamente in un’altra 
attestazione da una villa costiera presso Tergeste^ K II gen¬ 
tilizio, ancora in corso di studio, sembra essere Anaeus, 
forma priva di raddoppiamento della N del più diffuso 
Annaeus o Annaus, ben attestato appunto nell’Italia nord- 

orientale 

20. F 568, inv. s.n., fondo Gallet (tav. 2, fig. 7). 
Frammento di orlo di patera diritto e assottigliato. 

Impasto giallo rosato, vernice nera opaca. 

21. F 940, inv. 457177, Essiccatoio Nord 1996, US 1909 
(tav. 2, fig. 8). 

Frammento di fondo con piede ad anello umbonato. Reca 
una sottile linea incisa a delimitare il fondo, al centro bollo 
impresso entro cartiglio rettangolare L.ANAE impasto 
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giallo rosato, vernice opaca arrossata all’interno del cerchio 
di impilatura. 

22. F 571, inv. s.n., fondo Gallet (tav. 2, fig. 9). 
Frammento di fondo umbonato con piede ad anello. 
Impasto giallo rosato, vernice semiopaca. 


CAMPANA C 

Impasto compatto di colore gxigiolbeige, Munsell 2.5Y5/4, 
vernice nera lucente. 

Genere 1400: “orli ondulati”. 

Specie 1410: “piede non alto, orlo orizzontale o assai pros¬ 
simo all’orizzontale, a faccia superiore in gran parte retti¬ 
linea o poco incurvata ed estremità rivolta verso l’alto”. 
Metà II - inizi I secolo a.C. 

23. F 580, inv. s.n., fondo Gallet. 

Frammento di orlo a tesa orizzontale ondulata e con bordo 
rivolto verso l’alto. Impasto compatto grigio beige, vernice 
semilucente. 


PORÒSES FABRIKAT 

Impasti polverosi giallo rosato, Munsell 7.5YR6/6, 
7.5YR7/6, vernice semiopaca. 

Genere 1300: “vasi con bordi bombati a facce parallele, in 
cui la faccia superiore presenta una bombatura più accentua¬ 
ta; si raccordano alla parete con uno spigolo, un solco o un 
ribassamento”. 

Specie 1310: “patere con bordo relativamente stretto, non 
decisamente rilevato”. 

II secolo a.C. 

24. F 587, inv. s.n.. Essiccatoio Nord 1996 (tav. 3, fig. 4). 
Frammento di orlo a tesa ripiegata verso il basso. Impasto 

polveroso giallo/rosato, vernice opaca mal conservata. 

Genere 2200: “patere”. 

Specie 2250: “fondo senza gradino, parete inflessa netta¬ 
mente presso l’orlo, priva di carena”. 

Fine III - II secolo a.C. 

25. F 569, inv. s.n., fondo Gallet (tav. 3, fig. 5). 
Frammento di orlo diritto o leggermente everso. Impasto 

polveroso giallo rosato, vernice opaca mal conservata. 


NOTE 


* Il tema del presente articolo è stato trattato al convegno dei 
Rei Cretariae Romanae Fautores, svoltosi a Roma, nell’ottobre 
2002. Lo si presenta in questa sede privo dei dati relativi alle 
analisi archeometriche, eseguite da Gerwulf Schneider e 
Malgorzata Daszkiewicz, che non sono stati resi disponibili. 

' Cfr. Maselli Scotti 1992, pp. 31-39. 

2 Cfr. Maselli Scotti, Mandruzzato, Tiussi 1996, con 
bibliografia precedente, e Maselli Scotti 1997, pp. 465-472. 

Cfr. Di Filippo Balestrazzi 1987, p. 158 e Di Filippo 
Balestrazzi 1988, pp. 448-450. 

^ Cfr. Maselli Scotti 1996. 

^ Cfr. Maselli Scotti 1987, pp. 427-444. 


^ 1 dati relativi a queste analisi verranno pubblicati dagli 
Autori separatamente. 

^ Cfr. Postumia 1998, p. 552. 

Cfr. Brecciaroli Taborelli 1988, p. 96. 

^ Cfr. Tiussi, Mandruzzato 1996, cc. 49-79, Maselli 
Scotti 1997, pp. 465-472. 

1 disegni dei pezzi sono a cura di Adriana Cornar, che rin¬ 
graziamo per la consueta disponibilità. 

" Cfr. Sticotti 1911, p. 211, fig. 28. 

Cfr. Egger 1967, pp. 197-199; Sasel Kos 1998, pp. 102- 
103. 

Cfr. supra, cat. n. 19. 
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Paola Ventura, Patrizia Donat 


NUOVE CONSIDERAZIONI SU ALCUNE CLASSI CERAMICHE 

DAL SANVITESE 


Il presente contributo ^ intende avviare il riesame 
di alcuni complessi ceramici conservati presso il 
Museo Civico di San Vito al Tagliamento (PN)^. 
Vengono esaminati in particolare due contesti ben 
differenziati: in primis il materiale proveniente dal 
sito di Gorgaz, a San Vito (fig. 1, n. I), dove - pur in 
assenza di scavi regolari - è stata riconosciuta una 
villa rustica, la cui lunga durata (dalla romanizza- 



Fig. 1. Localizzazione dei siti. 1: Gorgaz - 2; Gheno - 3: 
Morsano. 


zione all’età tardo-antica) e il cui notevole livello 
qualitativo sono confermati anche dagli altri reperti 
ivi recuperati^. Non è invece correiabile a strutture 
individuabili sul terreno il consistente complesso 
rinvenuto nella vicina località di Gheno lungo la 
roggia Baidessa (Comune di Chions) (fig. 1, n. 2), 
caratterizzato da un’elevata percentuale di ceramica 
fine per la maggior parte databile entro la metà del I 
secolo d.C.: ciò ha fatto ipotizzare trattarsi di uno 
scarico, anche se finora non vi è certezza di una pro¬ 
duzione nel sito^. Si prendono anche in considera¬ 
zione alcuni materiali provenienti dall’area nota col 
toponimo I Pars, a Morsano al Tagliamento (fig. 1, n. 
3), sede di una villa, anch’essa non indagata scienti¬ 
ficamente, cui si affiancherebbero sicuramente strut¬ 
ture produttive in un’articolazione piuttosto com- 
plessa^. 

In questa sede ci si limiterà a presentare - entro il 
termine dell’epoca alto-imperiale - alcune produzio¬ 
ni fini (utili innanzitutto per un inquadramento cro¬ 
nologico dei contesti) e di ceramica comune e grez¬ 
za, dal cui studio, tuttora in corso, derivano le mag¬ 
giori novità (a tal fine si prospetta l’esigenza, per il 
prosieguo delle ricerche, di disporre anche di dati 
archeometrici); viceversa non si prendono in consi¬ 
derazione le anfore e più in generale le fasi medio- e 
tardo-imperiali. 

Ceramica fine 

L’unica classe edita in maniera esaustiva già da 
tempo è la sigillata nord-italica decorata, grazie alla 
presenza a Gheno di un gruppo di Sariusschalen 
(tipo segnalato con un esemplare anche a Gorgaz), 
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Fig. 2. Complesso ceramico da Gheno. 


accanto a svariati bicchieri tipo Aco con decorazio¬ 
ne a Kommaregen (fig. 2)^; ad essa si affianca tutta¬ 
via una notevole varietà di sigillata italica e di pro¬ 
duzioni verniciate in genere, che marcano il passag¬ 
gio dalla vernice nera della romanizzazione alle pro¬ 
duzioni imperiali, ben integrandosi con le prospetti¬ 
ve offerte dalla ceramica grigia e grezza. 

La frequentazione del territorio sembra piuttosto 
precoce, in particolare nei siti di Gorgaz e Gheno: 
per quest’ultimo valga l’attestazione delle ceramiche 
augustee, per Gorgaz più dubitativamente la docu¬ 
mentazione numismatica anche più antica, al cui 
riguardo si richiamano tuttavia le considerazioni 
recentemente formulate da Monika Verzàr-Bass, 
unitamente alle ipotesi suscitate dalla presenza del 
bollo laterizio L.L. COTTAE, ancora nell’àmbito del 
I secolo 3..CC 

Ad avvalorare l’età augustea come epoca di inizio 
di un’occupazione sistematica è la scarsità in tutti i 
tre siti di ceramica a vernice nera, rappresentata da 
pezzi di produzione molto scadente che - in assenza 
di analisi - si potrà genericamente ricondurre ad area 
padana. La datazione bassa, oltreché dalle caratteri¬ 
stiche materiali, è indicata dalle forme presenti, 
essenzialmente patere Lamboglia 5 (fig. 4, n. 17), 
5/7 o 7/16 (fig. 4, nn. 1-2)8; per l’esemplare rico¬ 
struito da Gheno (fig. 2), già classificato come 
Lamboglia 5, ma dalla vasca decisamente più 
profonda, si propone l’inquadramento piuttosto 
come coppa, nella forma Lamboglia 27 (peraltro da 
Patrizia Frontini considerata, nella sua variante c, 
come forma di transizione alla stessa Lamboglia 5), 
o forse addirittura come coppa conica^ - da notare la 
compresenza della corrispondente ciotola in cerami¬ 
ca grigia. 
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È relativamente scarsa anche la ceramica a pareti 
sottili, caratterizzata in genere da pasta grigia polve¬ 
rosa, con frammenti riconoscibili solo a Gorgaz e 
Morsano: due orli (fig. 4, nn. 3, 18) sono riconduci¬ 
bili alla coppetta Marabini XXXVI, nella variante 
con orlo diritto, corrispondente alla Forma 2 della 
classificazione di Angera, ripresa a Milano (epoca 
Claudia - prima metà II secolo d.C.), e alla variante b 
di Bedriacum (età tiberiana -1 secolo d.C.); un terzo 
(fig. 4, n. 4), con attacco dell’ansa, è forse classifi¬ 
cabile come Marabini LXI = Ricci 2/222, anche se il 
tipo viene attribuito a produzioni centro-italiche‘o. 
Ad una coppa, forse nell’àmbito dei tipi citati, può 
essere assegnato un fondo con piede a disco da 
Morsano. Le decorazioni sui pezzi presentati sono 
quelle, comuni, a strigilature (Ricci 163, diffusa in 
area padana e senza stringente valenza cronologica) 
e scaglie di pigna (Ricci 226, in uso fino alla secon¬ 
da metà del I secolo d.C.)ii. 

Di più difficile inquadramento sono due fram¬ 
menti a pasta nocciola, ancora da Morsano (fig. 4, 
nn. 19-20): le loro caratteristiche materiali li collo¬ 
cano al confine fra la ceramica a pareti sottili e la 
comune depurata; significativamente i confronti 
migliori si trovano con alcune umette in ceramica 
comune simili a pareti sottili, genericamente databi¬ 
li alla prima metà del I secolo d.C. 12 . Sebbene sia 
presente in entrambi i casi solo parte dell’orlo, il che 
impedisce di stabilire l’appartenenza a boccalini con 
ansa oppure ad ollette, il suo profilo - marcatamen¬ 
te introflesso - trova poi confronti ad esempio in 
varie forme del Magdalensberg, ricorrenti nelle 
diverse produzioni ivi riconosciute e databili, consi¬ 
derato il contesto, dall’epoca augusteo-tiberiana 
all’età claudiai3. Nell’àmbito delle tipologie tradi¬ 
zionali della ceramica a pareti sottili - dove in gene¬ 
rale queste forme chiuse prendono il sopravvento 
sulle coppette carenate piuttosto a partire dall’epoca 
flavia, per proseguire nel II secolo d.C. con esem¬ 
plari di dimensioni minori - si potranno solo generi¬ 
camente accostare alle ollette Marabini V ed ai boc¬ 
calini monoansati Marabini L-LIF^. 

Si presenta molto più articolato nei tre siti il qua¬ 
dro offerto dalle sigillate, in particolare quelle itali¬ 
che: accanto alla produzione decorata, presente in 
particolare a Gheno con numerosi Sariusschalen ed 
Acobecher (fig. 2), che qui si omette di trattare*^, si 
registra nella produzione liscia una quantità di 
forme, alcune delle quali databili entro l’età augu¬ 
stea, che non è abituale trovare in territorio friulano. 
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in particolare Conspectus 2, 4, 5, 12, 20, 21, 22, 27 
(fig. 3, nn. 1-2; fig. 4, nn. 6-9, 2l-22y^. In assenza 
tanto di bolli che di analisi, la provenienza dei pezzi 
non è determinabile, pur se la qualità per lo più sca¬ 
dente indurrebbe ad attribuirle ad una produzione 
genericamente padana o addirittura locale: questo è 
il caso in particolare di una serie di coppette 
Conspectus 36 = Schindler-Scheffenegger 12b*7, 
presenti sia lisce che con corpo decorato a rotella 
(fig. 3, nn. 3-5), anche in versioni al limite della defi¬ 
nizione tecnica di sigillata, che hanno fatto ipotizza¬ 
re - assieme ad un presunto scarto di orlo di brocca 
- la presenza di una fornace a Gheno^^. 

Il fenomeno di forme della sigillata riprodotte 
anche in produzioni comuni verniciate si propone 
con evidenza in due brocche biansate da Gheno (fig. 
2 e fig. 3, nn. 6-7): si tratta di forme chiuse rara¬ 
mente presenti nella sigillata e pertanto non sempre 
contemplate nelle relative tipologie^^; sia nella sigil¬ 
lata che nella ceramica comune sono comunque più 
frequenti nella versione monoansata con beccuccio 
che in quella biansata (tanto che si era negata f ori¬ 
gine nord-italica di quest’ultima)^^. L’esemplare in 
sigillata può essere inquadrato nella classificazione 
del Conspectus con orlo K 24 e corpo Ka; la forma 
non differisce sostanzialmente da quella in ceramica 
comune verniciata, che rientra nella forma “mit 
Halb-halb Proportionen” del Magdalensberg, di età 
protoaugustea^f 

Si presenta esternamente verniciato anche un 
piede di balsamario fusiforme Haltern 30 da Gorgaz 
(fig. 4, n. 5), cui pure si addice una datazione in età 
augustea, anche se la durata della forma si estende 
dalla metà del I secolo a.C. almeno alla metà del 

successivo22. 

Tornando all’àmbito delle sigillate italiche è inte¬ 
ressante invece notare l’assenza delle forme “tardo- 
padane”23, nonostante la continuità insediativa 
riscontrata almeno per Gorgaz, dove non si assiste 
all’impoverimento frequente in queste aree nel II-III 
secolo, come dimostra il recupero di un bronzetto di 
matrice lisippea, recentemente studiato da Monika 
Verzàr-Bass, che ha tentato di ricontestualizzarlo^^. 

RV. 

Viceversa, alla presenza già nota di un unico 
frammento di sigillata sud-gallica a Morsano^^, che 
poteva esser ritenuta casuale nella sua sporadicità, si 
aggiunge ora il recupero a Gheno - la cui documen- 



Fig. 5. Gheno. Un esemplare di sigillata sud-gallica. 


tazione archeologica si fermava altrimenti alla metà 
del I secolo d.C. - di alcuni frammenti di coppe in 
terra sigillata sud-gallica di età domizianea, riferibi¬ 
li al tipo Dragendorff 37 (fig. 5). Sono stati, per il 
momento, individuati sette frammenti ascrivibili alla 
produzione di La Graufesenque, databili nell’ultimo 
decennio del I secolo d.C.26. Queste attestazioni di 
terra sigillata gallica vanno ad aggiungersi a quelle 
poche, già note in Friuli Venezia Giulia, di 
Rivignano, Castions di Strada, Aquileia, Joannis e 
Trieste27. Rispetto alle considerazioni fatte nel corso 
degli anni ’80 da Franca Maselli Scotti, il quadro dei 
siti in cui è presente la terra sigillata gallica in Italia 
nord-orientale si è arricchito della documentazione 
di Rivignano, Castions di Strada e San Vito al Ta- 
gliamento. Tutti questi insediamenti si trovano nei 
pressi di importanti assi stradali, quali le vie Annia e 
Postumia per Rivignano e la via Concordia-Norico 
per San Vito al Tagliamento. Sembra, inoltre, verosi¬ 
mile che anche il territorio di Rivignano fosse colle¬ 
gato con una via per compendium alla strada 
Concordia-Norico^s. Sebbene nel resto d’Italia le 
importazioni di terra sigillata gallica raggiungano il 
loro apice in età claudio-neroniana, mentre in età 
flavia già si registra una forte flessione^^, ad 
Aquileia, Trieste e San Vito al Tagliamento il fiorire 
di tali importazioni si colloca proprio in età flavia^o. 

RD. 

Ceramica comune 

I reperti in ceramica comune più antichi, dai siti 
di Gorgaz, Gheno e Morsano, si possono inquadrare 
nell’età della romanizzazione (II -1 secolo a.C.). Si 
tratta delle forme (olle, coppe-grattugia) più recenti 
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della cosiddetta ceramica grigia (fig. 2 e fig. 4, nn. 
11-12), attestate fino ad età augusteo-tiberiana^f e di 
alcune forme in ceramica grezza, già presenti nel 
Veneto orientale, nella destra Tagliamento e nel 
Friuli costiero. Nelfàmbito della ceramica grezza 
l’influsso della cultura venetica è riscontrabile nelle 
olle con orlo “ad oliva”, definite da Giovanna 
Cassani tipo “Sevegliano 4” (fig. 4, n. 13). Il tipo è 
diffuso in tutto il quarto periodo atestino fino a 
romanizzazione avvenuta, in un’area che va dalla 
Lombardia orientale al Friuli32. La stessa forma è 
attestata anche nella produzione più tarda della cera¬ 
mica grigia^3^ Più problematica risulta la definizione 
tipologica di un ingente quantitativo di olle con orlo 
leggermente svasato, labbro ingrossato, spalla e ven¬ 
tre arrotondato e decorazione a tacche e a cordone 
digitato, attestato in prevalenza nel sito di Gheno e 
solo sporadicamente in quello di Morsano (fig. 3, n. 
8). Alla forma si potrebbero riferire, sulla base del 
contesto di ritrovamento e dell’osservazione macro¬ 
scopica degli impasti, dei fondi piani con marchio 
rilievato anepigrafe sul fondo esterno (fig. 3, n. 9). 
L’olla trova paralleli a Montereale Valcellina 
(Caelina?) (PN), Azzano Decimo (PN)34, Pasiano di 
Pordenone (PN)^^, Camposampiero, loc. Straelle 
(PD)36^ e in vari siti del Trentino-Alto Adige, tra cui 
Sanzeno (TN)37, mentre il tipo di marchio è diffuso 
in un’area che va da Aitino ad Aquileia, passando 
per Oderzo, Montereale Valcellina (PN) e Seveglia- 
no (UD)38. Nell’àmbito di questo gruppo le olle da 
San Vito al Tagliamento e Montereale Valcellina, pur 
presentando alcune variazioni nel profilo del ventre, 
andrebbero riferite ad una variante, cotta in atmosfe¬ 
ra ossidante e decorata con tacche e cordoni digitati, 
che ricordano ancora tecniche decorative protostori¬ 
che locali. Le olle attestate ad Aquileia e Sevegliano 
sono, invece, di dimensioni più ridotte e prive di 
decorazione. L’area di diffusione ancora una volta va 
localizzata nell’area montana/pedemontana e costie¬ 
ra del Trentino, del Veneto orientale e del Friuli, 
tanto che Maurizio Buora definisce i marchi “opiter- 
gini”, ipotizzando che possa trattarsi di una forma di 
tradizione venetica^^ La forma, che ha una vita piut¬ 
tosto lunga essendo attestata in complessi protosto¬ 
rici e romani, può essere considerata un esempio di 
persistenza nella ceramica di uso domestico d’età 
romana dei caratteri formali protostorici^o. L’area di 
diffusione e la forma dell’olla sembrerebbero con¬ 
fermare quest’ipotesi. Maggior difficoltà pone, inve¬ 
ce, lo studio dei marchi anepigrafi; per essi non si 


conoscono paralleli calzanti. Certo è che il marchio 
impresso prima della cottura va sempre riferito al 
fabbricante del vaso. Un’altra possibilità potrebbe 
essere che il marchio indichi la capacità del conteni¬ 
tore. Alcune osservazioni vanno fatte, inoltre, sulla 
tecnica di fabbricazione. Il marchio a rilievo sul 
fondo esterno presuppone che questo fosse inciso in 
negativo sul disco del tornio, o comunque su un sup¬ 
porto fissato al tornio stesso. Suggestivo appare per 
il momento il confronto con i marchi anepigrafi atte¬ 
stati sulle olle in ceramica ad impasto di graffite, 
ascrivibili alla cultura tardo La Tène, e presenti in 
pochi esemplari anche in territorio friulano^!. Le olle 
in questione si datano tra la metà del II secolo a.C. e 
l’età augustea. Gli esemplari rinvenuti ad Aquileia e 
a Sevegliano provengono, infatti, da contesti inqua¬ 
drabili nella metà del II secolo a.C.; tale cronologia 
è condivisa anche dai reperti da Oderzo e Altino^^^ 
Tra II secolo a.C. ed età augustea si datano gli esem¬ 
plari da Montereale Valcellina, mentre i ritrovamen¬ 
ti di Azzano Decimo e San Vito al Tagliamento, pur 
non provenendo da scavi stratigrafici, potrebbero 
essere attribuiti, in base all’associazione dei mate¬ 
riali, all’età augustea (fig. 6)43. 

In età augustea e giulio-claudia a San Vito al 
Tagliamento dominano le stesse forme di olle in 
ceramica grezza che caratterizzano questo periodo 
nel resto del Friuli: olle con orlo svasato, spesso rifi¬ 
nito con un bordo variamente ondulato, e decorazio¬ 
ne a fasci di linee sul corpo (fig. 3, n. 11), olle 
Auerberg (fig. 3, n. 10 e fig. 4, nn. 14-15) e olle con 
orlo svasato, distinto dalla spalla per mezzo di uno o 
più gradini più o meno pronunciati (fig. 4, n. 16). 
Ora la ceramica di produzione locale riceve influssi 
da una zona più vasta, i cui confini sembrano essere 
il Veneto orientale a ovest, il Norico (e, in parte, la 
Rezia) a nord e la Pannonia sud-occidentale a est; 
mentre, infatti, l’olla con orlo svasato (fig. 3, n. II) 
sembra avere una diffusione ristretta al solo territo¬ 
rio friulano e veneto orientale, le altre due forme 
indicano resistenza di stretti rapporti con le provin¬ 
ce nord-orientali del Norico e della Pannonia. 
Particolarmente rilevante è la presenza di olle 
Auerberg (fig. 3, n. 10 e fig. 4, nn. 14-15), una forma 
di derivazione tardo-celtica, diffusa in Rezia, 
Norico, Pannonia sud-occidentale e in Italia nord- 
orientale. I recenti studi di Christof Flùgel hanno 
distinto varie produzioni di olle Auerberg, alcune a 
diffusione molto ampia, altre molto limitata^^. A San 
Vito al Tagliamento sono attestate sia produzioni 
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Fig. 6. Tavola di distribuzione 
delle olle con marchio anepigrafe sul 
fondo: • sito; ■ attestazione del 
marchio. 



locali, caratterizzate da gruppi d’impasto, chiara¬ 
mente distinguibili, anche a livello macroscopico, 
dalle cosiddette Auerberg nere d’importazione, sia 
olle Auerberg il cui gruppo d’impasto potrebbe esse¬ 
re inquadrabile in quello delle Auerberg nere^^. Una 
delle olle di produzione locale presenta, come spes¬ 
so capita nella zona compresa tra il Tagliamento e 
Udine, un bollo nominale in lingua latina impresso 
sull’orlo. Dalla villa del Gorgaz proviene, infatti, 
un’olla Auerberg bollata con il genitivo TAPURI (A 
e P in nesso), usato sia come gentilizio che come 
cognomen (fig. 4, n. 14)46. jj marchio è attestato, 
sempre su olle Auerberg, altre due volte a Turrida di 
Sedegliano e una volta a Udine. Uatelier che utiliz¬ 
zava questo marchio sarebbe da localizzarsi, secon¬ 
do Maurizio Buora, nella zona di San Vito al Taglia¬ 
mento, sulla base di particolarità grafiche caratteri¬ 
stiche della Destra Tagliamento, rilevate nei bolli 
laterizi47. Gli altri marchi noti, riferibili a cinque 
produttori diversi, si concentrano nella zona di Udi¬ 
ne. Maurizio Buora, che per primo ha posto la que¬ 
stione della bollatura delle olle Auerberg, ipotizza, 
vista la concentrazione territoriale dei bolli e insie¬ 
me la varietà dei produttori da essi testimoniati, la 
presenza, in età giulio-claudia, di un certo numero di 
fornaciai operanti in ambito rurale, piuttosto che in 


area urbana48. Il ritrovamento fatto al Gorgaz, all’in¬ 
terno di una villa rustica, sembrerebbe suffragare 
quest’ipotesi. Nell’àmbito di una ricerca più ampia 
sulle olle Auerberg diffuse capillarmente in Italia 
nord-orientale, s’intende cercare di definire meglio, 
avvalendosi dell’analisi tipologica, epigrafica e ar- 
cheometrica, l’area di diffusione delle olle Auerberg 
d’importazione e di quelle di produzione locale. 
Relativamente alle analisi archeometriche è stata 
instaurata una collaborazione con Christof Flùgel 
per la parte archeologica, Erik Flùgel, e Ursula 
Wagner per la parte archeometrica. La ricerca finora 
effettuata da Christof Flùgel ha evidenziato che le 
olle Auerberg d’importazione sembrano non oltre¬ 
passare di molto il confine settentrionale del territo¬ 
rio di Aquileia, dove sarebbero diffusi solamente i 
prodotti locali. Lo studioso suggerisce di interpreta¬ 
re questi dati come un possibile limite di mercato49. 
Dal punto di vista morfologico le olle Auerberg atte¬ 
state a San Vito presentano una certa varietà nelle 
dimensioni e sono state realizzate sia a mano, con 
rifinitura al tornio dell’orlo (fig. 3, n. 10), sia com¬ 
pletamente al tornio. Le olle realizzate compieta- 
mente al tornio sembrerebbero inquadrabili, dal pun¬ 
to di vista tipologico e dell’impasto, all’interno delle 
produzioni locali del medio Friuli (fig. 4, nn. 14-15). 
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Ritornando brevemente all’olla con orlo svasato 
(fig. 3, n. 11), diffusa capillarmente in àmbito friu- 
lano^o e molto spesso utilizzata, assieme alle olle 
Auerberg, come cinerario nelle necropoli d’età 
augustea e giulio-claudia^i, appare interessante rile¬ 
vare come due esemplari appartenenti alla forma, 
rinvenuti rispettivamente a Pozzuolo del Friuli e ad 
Aquileia presentino sul ventre dei graffiti nominali, 
incisi prima della cottura^^. 

Le olle con orlo svasato distinto dalla spalla per 
mezzo di uno o più gradini (fig. 4, n. 16), attestate 
a Gorgaz, Gheno e Morsane, sono ampiamente 
diffuse, oltre che in territorio friulano, dove sono 
quasi sempre associate con i due tipi sopradescrit¬ 
ti, anche nel Nerico e nella Pannonia sud-occiden¬ 
tale. A confronto si cita un esemplare dalla necro¬ 
poli settentrionale di Emona, che presenta un graf¬ 
fito nominale, inciso sulla spalla prima della cot- 
tura53. Tutte e tre le forme in ceramica grezza 
maggiormente diffuse a San Vito al Tagliamento 
in età giulio-claudia possono essere accompa¬ 
gnate da un corredo epigrafico; questo fenome¬ 
no altre particolarmente frequente in età giulio- 
claudia in Italia nord-orientale^^, ma nello stes¬ 
so periodo vi sono attestazioni anche a Brescia, 
Roma e suburbio, neìVAger Stabianus, nella Pan¬ 
nonia e nel Norico^^. Il fenomeno, come è stato 
più volte rilevato, appare particolarmente interessan¬ 
te per l’Italia nord-orientale e le province del Norico 
e della Pannonia, perché testimonia l’estensione 
della tradizione di bollatura romana in territori di 
recente acquisizione. Fino a questo momento la bol¬ 
latura su ceramica grezza rimane un fenomeno spo¬ 
radico, presentante una certa sistematicità solamen¬ 



Fig. 7. Gorgaz. Mortaio. 


te nel caso delle olle Auerberg di produzione friula¬ 
na. È possibile che, come proposto da Emanue¬ 
le Papi, si sia cercato di imitare, nella ceramica grez¬ 
za, quanto si faceva per la terra sigillata^^. Nell’àm¬ 
bito della ceramica grezza, infine, è stata osservata 
in età augustea e giulio-claudia una persistenza della 
tecnica a colombino; molte delle olle qui presentate 
sono, infatti, lavorate parzialmente o del tutto a 
mano57. 

Ancora dal Gorgaz si rileva la presenza di un mor¬ 
taio (fig. 7) con bacino circolare, orlo a codolo e 
listello sagomato ad impressioni digitate, che trova 
confronto in età cesariana e nella prima età augustea 
ad Aquileia, Montereale Valcellina, e, più in genera¬ 
le, in vari siti della Cisalpina, del Norico e della 

Pannonia^s 

D’importazione sono, infine, le teglie da forno in 
vernice rossa interna (fig. 4, n. 10), ben attestate a 
San Vito come nel resto del Friuli59. 

RD. 

A conclusione di questa breve rassegna non è pos¬ 
sibile precisare il ruolo dei singoli siti, scelti essen¬ 
zialmente per la ricchezza della documentazione 
ma che necessiterebbero di uno studio dettagliato 
dei rispettivi contesti; si può solo suggerire che l’in¬ 
terpretazione degli insediamenti rischia di essere 
fuorviata dal tipo di ricerca parziale in essi condot¬ 
to, in assenza di scavo, con il perpetuarsi di inter¬ 
pretazioni “tradizionali”: ferma restando, ad esem¬ 
pio, la notevole articolazione di complessi come 
I Pars di Morsane e la lunga durata di Gorgaz, 
raggiungersi del recente recupero di ceramica sud- 




Fig. 8. Gorgaz. Fondo in ceramica comune (scarto di cottura). 
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gallica di età domizianea a Gheno rimette in discus¬ 
sione da un lato la datazione augustea, dall’altro 
il riconoscimento nell’area di uno scarico di forna¬ 
ce avulso da contesti abitativi - né è definitiva¬ 
mente provata la presenza di un impianto fornaca- 
le; viceversa una produzione ceramica in loco (for¬ 
se anche limitata all’autoconsumo della villa) non 
si può escludere per Gorgaz, di cui si segnala un 
fondo in ceramica comune, sicuro scarto di cottura 
(fig. 8). 

Considerando i tre siti campione nell’insieme, 


emerge comunque fin d’ora il pieno inserimento 
di questo settore del territorio concordiese nel qua¬ 
dro delle attestazioni materiali della pianura veneto¬ 
friulana, a testimonianza delle importanti direttri¬ 
ci di traffico verso le regioni settentrionali ed orien¬ 
tali; in particolare non si rileva nessuna significa¬ 
tiva discontinuità con quanto noto nell’immediato 
oltre-Tagliamento e più in generale nell’agro aqui- 
leiese. 

P.V. 


NOTE 


' Questo articolo è la rielaborazione di un poster dal titolo 
Analisi preliminare di alcune classi ceramiche dal territorio di 
lulia Concordia, presentato al XXIII Congresso Internazionale 
“Rei Cretariae Romanae Fautores” tenutosi a Roma nel settem¬ 
bre-ottobre 2002, che non è stato possibile predisporre per gli 
Atti. 

“ Tra i reperti conservati nel Museo, vengono presi in consi¬ 
derazione quelli relativi ai tre siti scelti nell’attuale esposizione 
come rappresentativi delle tipologie di insediamento attestate 
nel territorio; ci si propone ora, a partire da questo contributo, di 
affrontare il riesame dell’abbondante materiale ceramico alla 
luce degli studi più recenti sulle varie tipologie e produzioni 
(anche tenuto conto che esso non proviene da scavi stratigrafi- 
ci): si prevede di estendere tale analisi a diverse classi, anche 
con il contributo di altri specialisti, per giungere alla pubblica¬ 
zione dei risultati in un Quaderno nella serie edita dal Museo 
Civico di San Vito al Tagliamento. 

^ Buora 1985; Destefanis 1999, p. 78, n. 59; da ultimo 
Destefanis, Tasca, Villa 2003, pp. 154, 157 e nt. 39. 

Buora 1983-84, pp. 182-184; Destefanis 1999, p. 85, 
n. 82; cfr. Destefanis, Tasca, Villa 2003, nt. 39. 

^ Mappa archeologica 1985, pp. 46-50; Buora, Gruppo 
Archeologico del Veneto Orientale 1988. 

^ Gheno: Maselli Scotti 1974-75; Buora, Tramontin 
1978, pp. 25-26; Buora 1983-84, p. 184; Buora 1984. Gorgaz: 
VerzAr-Bass 2003, p. 144. 

’ Gorgaz: Buora, Tramontin 1978, pp. 23-24; Buora 1985, 
p. 77; per una datazione con materiali certi a partire dall’età 
augustea, Verzàr-Bass 2003, pp. 144-145. Una moneta augu¬ 
stea sembra il termine più antico anche per Morsane: Buora, 
Gruppo Archeologico del Veneto Orientale 1988, p. 42. 

* Cfr. Buora 1983-84, p. 182 (Gheno: patere 5/7 e ciotole) e 
Buora 1985, p. 78 (Gorgaz: un frammento dell’inizio del I 
secolo d.C.). Per l’utilizzo ancora della tipologia Lamboglia ci 
si richiama alla prassi sia lombarda (Frontini 1985) che della 
nostra regione - una prima rassegna in Ceramica 1990 - dove 
l’utilizzo della classificazione Morel prevale invece per forme 
più antiche: ad es. Maselli Scotti 1992. Per la forma 5 cfr. 


Frontini 1991, p. 24 e tav. I, 12-33, spec. 14; per le forme 5/7 e 
7/16 V. Frontini 1985, p. 13 e Frontini 1991, pp. 24-25 e tav. 
III, 1-8, rispettivamente pp. 25-26, tav. Ili, 3-9; per il fondo, 
ibid., p. 27 e tav. V, 12 (tipo P3). 

^ Forma 27: Frontini 1985, pp. 14-15 e Frontini 1991, p. 26 
e tav. Ili, 16-17. Coppe coniche: Frontini 1991, p. 26 e tav. IV, 
1-5 (attribuite a produzioni milanesi, per la densità dei ritrova¬ 
menti, ma con confronti anche fuori regione); considerata la 
pessima qualità del pezzo di Gheno, con vernice quasi comple¬ 
tamente scrostata, si tratterà verosimilmente di fabbricazione 
locale, ai limiti delle caratteristiche tecniche della classe. Si 
confronti tuttavia il fenomeno di alcune ciotole ad orlo intro¬ 
flesso - un esemplare da Bedriacum, ma di dimensioni minori, 
ancora nell’àmbito della forma 27 - con cottura imperfetta e 
chiazze rossastre, in produzioni lombarde più antiche: Grassi 
1996, p. 56. 

Marabini XXXVI, variante ad orlo verticale: Sena Chiesa 
1985, p. 398 e tav. 84, 2; Ceresa Mori 1991, p. 42 e tav. IX, 7- 
II (n. 9 con strigliature); Masseroli 1996, pp. 89-90. Marabini 
XLI = Ricci tipo 2/222: Ricci 1985, p. 300 e tav. XCVI, 10. 

" Decorazione 163: Ricci 1985, p. 322 e tav. CIV, 7. 
Decorazione 226: Ricci 1985, p. 329 e tav. CVII, 13-15. 

Sul problema dell’attribuzione ad es. Masseroli 1996, 
p. 83, riferito a ollette e bicchierini. Cfr. Saccardo 1985, p. 477 
e tav. 96, nn. 7 (impostazione dell’orlo su corpo) e 14 (solcatu¬ 
re sull’orlo). 

Schindler-Kaudelka 1975, pp. 67-68 e tav. 8: forma 35 
(olletta decorata, Fabrikat A, non rivestita, probabile produzione 
locale); ibid., pp. 79-84 e tavv. 11-12: forme 56-67 (ollette non 
decorate, Fabrikat B, non depurata, augusteo-tiberiana); ibid., 
pp. 132-133 e tav. 23: forma 127, corrispondente alle forme 65, 
78, 79, 99, 107, 116, 126 (solcature sull’orlo, Fabrikat F, 25-35 
d.C.). 

Cfr. Sena Chiesa 1985, pp. 412-419, in particolare ollette 
Marabini V e varianti: pp. 412-417 e tav. 84, nn. 10-12 (I seco¬ 
lo) e 13-14 (II secolo); boccalini monoansati Marabini L-LII: 
p. 418 e tav. 84, 25-26. 

Cfr. supra, nt. 6. 
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Cfr. Buora 1983-84, p. 182 (Gheno: Goud. 14, Goud. 18, 
Ritt. 1, Goud. 39); Buora 1985, p. 78 (Gorgaz: Ritt. 9, Haltern 
8). Per le forme: Conspectus 2002, p. 54 e tav. 2, 1-2 (C 2, forse 
ancora aretina), p. 58 e tav. 4 (C 4.6.1), p. 60 e tav. 5 (C 5.2), 
p. 72 e tav. 11 (C 12), p. 86 e tav. 18 (C 20), p. 88 e tav. 19 
(C 21), p. 90 e tav. 20 (C 22), p. 100 e tav. 25 (C 27.1 e 27.2). 

’’ Conspectus 2002, p. 114 e tav. 32; cfr. Schindler, 
SCHEFFENEGGER 1977, pp. 57-61 e tav. 12, in part. n. 9 (decora¬ 
zione a rotella) e nn. 13-25 (non decorata), attribuita ai com¬ 
plessi III e IV, senza ulteriori evoluzioni; v. anche Mazzeo 
Saracino 1985, p. 194 e tav. LV, 4-6. Cfr. in part. da Codroipo: 
Buora, Cassani 1999, pp. 77-79 e tav. X, 2-5 (5 con rotellatu- 
ra su tutto il corpo). 

Sull’eterogeneità delle produzioni padane cfr. Mazzeo 
Saracino 2000, p. 38. Sullo scarto, Buora 1983-84, p. 184. Per 
la qualità estremamente scadente delle coppette Conspectus 36 
da Codroipo, datate entro l’età augustea - anche se la forma si 
protrarrebbe per tutto il I secolo d.C. -, Buora, Cassani 1999, 
p. 77 (con confronti, inclusi gli esemplari di Gheno). 

Forme chiuse non sono classificate nelle tipologie tradizio¬ 
nali, né compaiono quindi in Mazzeo Saracino 1985; non con¬ 
siderate neanche in Schindler, Scheffenegger 1977 - presen¬ 
ti tuttavia sul Magdalensberg, cfr. Schindler-Kaudelka 1989, 
p. 91 - sono inserite nella tipologia del Conspectus 2002, pp. 
186-187. 

Sull’assenza ad es. di brocche biansate ad Angera, a fronte 
della quantità di olpi monoansate da epoca augusteo-tiberiana 
ad età antonina, v. Rovelli 1985, pp. 428, 430-431 per le ver¬ 
sioni verniciate; ampia discussione in Schindler-Kaudelka 
1989, in part. pp. 9-18. 

Sigillata: Conspectus 2002, pp. 186-187 e tavv. 62-63. 
Ceramica comune: Schindler-Kaudelka 1989, pp. 61-62, tav. 
13/13 - confrontato con l’esemplare di Gheno, ma con orlo 
diverso, per cui v. piuttosto tav. 14, n. 25. Cfr. anche una brocca 
da Codroipo in ceramica comune, in Buora, Cassani 1999, pp. 
101-102, e una da San Servolo, in Casari 2002, p. 108 e fig. 44. 
Esemplari inediti nella necropoli di Basaldella (su cui in genere 
cfr. infra, nt. 51), in corso di studio da parte di Anne-Marie 
Adam, Patrizia Donat e altri. 

Schindler-Kaudelka 1975, pp. 219-221 e tav. 33 - forma 
l(m). Cfr. Chinelli 1995, pp. 96-97, 104-105 e Casari 2002, 
p. 117 (per lo più con sovradipintura). Più in generale: 
Guglielmetti, Lecca Bishop, Ragazzi 1991, pp. 167-168 e IV, 
tav. LXXII, 4-5. 

Sull’importanza di questa produzione v. Zabehlicky- 
SCHEFFENEGGER 1992. 

Verzàr-Bass 2003, in part. pp. 144-145; cfr. inoltre le ipo¬ 
tesi sulla “selezione” dei siti di lunga durata in Destefanis, 
Tasca, Villa 2003, pp. 157-159. 

Buora, Tramontin 1978, pp. 26-27. 

Ceramisti riconosciuti: L. Cosius e Mercator. Mees 1995, 
pp. 136-138, 162-165. Il ceramista L. Cosius è attestato anche 
ad Aquileia: Maselli Scotti 1981, p. 244. 

Rivignano: Maggi 2001, pp. 135, 50, 25.16, 135-136, 18. 
Castions: Cividini 2002, pp. 174-181. Aquileia, Trieste: 
Maselli Scotti 1981; Maselli Scotti 1987. Nuovi rinveni¬ 
menti di sigillata sud-gallica sono stati effettuati ad Aquileia 
nella zona del porto fluviale (ringrazio Paola Maggi e Marie- 
Brigitte Carré per l’informazione) e a Trieste, nei pressi del 
porto: Maselli Scotti, Degrassi, Mian 2002, p. 471; Maselli 
Scotti, Degrassi, Mian 2003, pp. 34-36. 

Per la viabilità del territorio di Rivignano: Maggi 2001, pp. 
20-23. 


Martin 1994. 

Cfr. supra, nt. 26. 

Il termine ceramica grigia viene usato in Italia nord-orien¬ 
tale per definire una classe prodotta in ambiente venetico dall’i¬ 
nizio del IV secolo a. C. a romanizzazione avvenuta (età augu¬ 
steo-tiberiana). La classe, comprendente vasi realizzati a cottura 
riducente, le cui forme s’ispirano, in parte, alle forme della ver¬ 
nice nera e, in parte, alle produzioni locali in ceramica depurata 
e semidepurata, è diffusa in un territorio che va dalla Lombardia 
orientale (Bedriacum-CsdwaionQ) ai confini nord-orientali 
dell’Italia (Gurina, Nauportus). Per la tipologia: Gamba, Ruta 
Serafini 1984; per la diffusione: Donat 2001, pp. 375-376, nt. 
19-20. Nell’àmbito del Progetto Celti (Provincia di Udine), inol¬ 
tre, stanno proseguendo le analisi archeometriche sulla cerami¬ 
ca grigia già iniziate da Malgorzata Dasziewicz e Gerwulf 
Schneider, in collaborazione con le Soprintendenze per i Beni 
Archeologici del Friuli Venezia Giulia e del Veneto. Per le atte¬ 
stazioni paleovenete nella zona di San Vito al Tagliamento: 
Buora 1985, pp. 64-68. 

Cassani, Failla, Santoro 1997, pp. 95-100, fig. 2.3. 
ViTRi, Donat 1997, pp. 101-108, tav. I. 6; Buora 2001, pp. 164- 
166, fig. 7.10. 

” ViTRi, Donat 1997, pp. 101-108, tav. I. 1. 

Ringrazio Tullia Spanghero per la comunicazione. 

Montereale Valcellina: Vitri, Sfangherò, Donat, Zendron 
2002, cc. 780-782, fig. 5.4. Pasiano di Pordenone: Tirone, 
Begotti 1996, pp. 94-100, tav. III. 23, tav. IV.25-26, 28. 

Mengotti, Tomolo 1999, fig. 8.15. 

Marzatico 1993, nt. 21, fig. 36.21. 

Oderzo: Callegher 1987, pp. 71-73, 79, tav. VI. 95, tav. 
XIII. 105, tav. XVI. Aitino: Cipriano, Ferrarini, Pujatti, 
Sandrini 1999, p. 47. Montereale Valcellina: Vitri, Sfangherò, 
Donat, Zendron 2002, cc. 771-772, figg. 2-3. Sevegliano: 
Cassani 1994. Per Aquileia ringrazio Franca Maselli Scotti e 
Luciana Mandruzzato per le informazioni fornitemi relativa¬ 
mente al materiale inedito rinvenuto nello scavo dell’area del- 
l’ex-Essiccatoio Nord. 

Buora 2001, p. 168. 

Per la cronologia e le attestazioni in età protostorica cfr. 
supra, nt. 37. 

CiZMAR, Meduna, Csav 1985. Per la diffusione in territorio 
friulano: Vitri, Donat 1997, p. 103, tav. II, nn. 1-2, 6-10. 
V. anche I Celti in Friuli, Progetto Monte Sorantri, in questo 
volume, cc. 687-693, con bibliografia. 

Buora 2001, p. 168. Callegher 1987, pp. 71-73. Cipria¬ 
no, Ferrabini, Puiatti, Sandrini 1999, pp. 37-38, 47. 

Per approfondire l’analisi di queste olle e dei loro marchi si 
sta costituendo, a livello regionale, un gruppo di studio: M. 
Daszkiewicz, L. Mandruzzato, C. Tiussi, G. Schneider, 
Laboratory analysis of locai ceramics from Aquileia and sur- 
roundings (XXIII Congressus RCRF). 

Flùgel 1999, pp. 77-107. 

Flùgel 1999, pp. 132-138. 

Buora 1985, p. 81, tav. 1.3. 

L’olla da Udine (fiume Cormor?) fu recuperata probabil¬ 
mente nel secolo scorso, per cui oggi è molto diffìcile rico¬ 
struirne la reale provenienza. Maurizio Buora e Tiziana Cividini 
sottolineano come i punzoni utilizzati per i marchi fossero diver¬ 
si fra loro. Tapurius o Tappurius è un nomen non molto fre¬ 
quente, di probabile origine etrusca, presente in Norico e in 
Francia. Per il marchio C. TAP su terra sigillata, diffuso in Italia, 
Germania e Spagna, Maurizio Buora propone lo scioglimento C. 
Tap(urius?)\ Buora 1984, pp. 5-32; cfr. Cividini 1988. 
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Buora 1984, pp. 27-28. 

Flugel 1999, pp. 133-134. 

Cassani 1991, pp. 94-96. 

■''' Basaldella: Vitri 1984; Adam 1985; Adam 1987. Pozzuolo 
del Friuli: Adam, Balista, Cassola Guida, Moretti, Vitri 
1982-83, pp. 205-208. Nespoledo di Lestizza: Buora, Rosset, 
Tiussi, Ventura 2002. 

Adam, Balista, Càssola Guida, Moretti, Vitri 1982-83, 
pp. 205-208, fig. 35.1; Vitri 1983, fig. 1. 

'' Plesnicar-Gec 1972, tav. CXLI G. 615.12. 

Oltre alle attestazioni qui elencate si ricordano le olle in 
ceramica grezza bollate da Padova e il bollo CAMIAE (AE in 
nesso) su un grande piatto-coperchio da lulium Carnicum - 
Zuglio. Per Padova: Mazzocchin, Agostini 1997, pp. 136-142. 
Il marchio da Zuglio, finora inedito, è esposto al civico Museo 
di lulium Carnicum. 


Brescia: Bezzi Martini 1987. Padova: Mazzocchin, 
Agostini 1997, pp. 136-142. Roma: Papi 1994, pp. 277-286. 
Ager Stabianus: Minierò, Di Giovanni, Gasperetti 1995. 
Norico: Hebert 1991, pp. 281-292, fig. 1. Pannonia: Bonis 
1962, pp. 31-34, fig. 30.9. 

Papi 1994. 

La ceramica grigia e le forme in ceramica grezza trattate in 
questo articolo vengono studiate da chi scrive nell’àmbito di una 
tesi di dottorato in archeologia classica (Universitàt Wien, 
Institut fiir Klassische Archàologie a. o. Univ.-Prof. Verena 
Gassner). 

Buora 1985, p. 81, 11. Sulla forma: Zabehlicky- 
SCHEFFENEGGER 1996, fig. 11. 

Buora 1985, p. 80; Goudineau 1970; Schindler- 
Kaudelka 1986; Peacock 1977, pp. 147-162. 
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Silvia Cipriano, Giovanna M. Sandrini 


SIGILLATE ORIENTALI A lULIA CONCORDIA. 

PRIMI DATI DA UN’AREA CAMPIONE: LO SCAVO DEL PIAZZALE 
ANTISTANTE LA CATTEDRALE DI SANTO STEFANO 


1. Il contesto di scavo 

Gli scavi archeologici nel Piazzale antistante la 
Cattedrale di Santo Stefano a Concordia Sagittaria, 
di recente intitolato al Cardinale Celso Costantini, 
sono stati avviati nel 1950 e sono proseguiti fino al 
1999h Le indagini hanno evidenziato una fitta 
sequenza stratigrafica che dall’età romana giunge 
fino al Rinascimento^. In epoca romana l’area si 



Fig. 1. Concordia Sagittaria (VE). Planimetria della città 
romana con indicazione dell’area del Piazzale (da Concordia 
Tremila 2001 P- 126). 


estendeva in una bassura situata subito all’esterno 
delle mura urbiche verso oriente (fig. 1), attraversa¬ 
ta dalla grande via basolata che usciva dalla città in 
direzione di Aquileia passando per una monumenta¬ 
le porta a quattro fornici; questa zona era infine 
caratterizzata dalla presenza di un canale navigabile 
che vi formava un’ampia ansa. In séguito a poderosi 
interventi di bonifica e di consolidamento del terre¬ 
no, fu edificato un complesso di magazzini, attivo 
dall’epoca augustea al II secolo d.C. Il grande edifi¬ 
cio si sviluppava in prossimità della via d’acqua, 
attrezzata con opere di banchinaggio, e si protende¬ 
va fino alla vicina strada perticata, sulla quale si 
affacciava con botteghe. Il III secolo vide un perio¬ 
do di abbandono, documentato nell’area dalla pre¬ 
senza di un sepolcreto. Nel IV secolo prese avvio la 
fase edilizia cristiana^, che culminò con l’edificazio¬ 
ne della basilica ad aula rettangolare, attorniata da 
strutture abitative e funerarie, che venne pavimenta¬ 
ta a mosaico agli inizi del V secolo. Vari interventi di 
restauro e abbellimento testimoniano la vitalità del¬ 
l’edificio di culto fino al VI secolo; quindi un even¬ 
to catastrofico, legato forse all’invasione dei 
Longobardi, ne causò l’incendio e la distruzione. 
Successivamente, dopo un periodo di occupazione 
forse di tipo rurale^, le macerie della chiesa e tutta 
l’area circostante vennero obliterate da una spessa 
coltre di depositi alluvionali causati da ripetuti episo¬ 
di esondativi, fino alla ripresa insediativa, documen¬ 
tata archeologicamente dal succedersi di edifici li¬ 
gnei e dalla costruzione della chiesa alto-medievale, 
alla fine dell’Vili - inizio del IX secolo d.C. 

Da quell’epoca il Piazzale ritrovò un’occupazione 
continuativa, legata agli edifici di culto e alla nasci- 
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ta di un piccolo quartiere, il cosiddetto “Campisel”^, 
destinato a sopravvivere fino agli Anni Trenta del 
secolo scorso. 

Il riordino e lo studio preliminare dei materiali 
provenienti dalle campagne di scavo succedutesi 
negli Anni Ottanta e Novanta ha permesso di indivi¬ 
duare un nucleo particolarmente cospicuo di Terre 
Sigillate di produzione orientale, che paiono signifi¬ 
cative per la ricostruzione della storia economica di 
lulia Concordia^. 

2. Terra Sigillata Orientale A (Eastern 
Sigillata A) 

Lo scavo effettuato nell’area del Piazzale di 
Concordia Sagittaria ha restituito solo pochi fram¬ 
menti ascrivibili alla classe della Terra Sigillata 
Orientale A o Eastern Sigillata A (fig. 2), prodotta in 


FORMA 

CRONOLOGIA 

FIGURA 

US 

INVENT. 

Hayes 19B 

Prima metà I sec.d.C. 

Fig. 3, .l. 

6229 

C32844 

Hayes 30 

10-50 d.C. 

Fig. 3, 3 

6158 

C32841 

Hayes 32 

1-30 dC. 

Fig. 3,4 

1436 

C32831 

Hayes 45A 

1/10-50/60 d.C. 

Fig. 3,2 

10 

C32111 




5359 

C32836 




6194 

C32842 

Hayes 57 

Prima metà I sec.dC, 

Fig. 3, 5 

1187 



Fig. 2. Concordia Sagittaria (VE). Tabella riassuntiva delle 
attestazioni di Eastern Sigillata A. 


Siria e Cilicia dalla metà del II secolo a.C. alla fine 
del II secolo d.C.^. 

Tra le attestazioni di ESA vi sono due tipi di 
coppe e tre di piatti. Un esemplare è attribuibile ad 
una coppa di Forma 19 variante di piccole dimen¬ 
sioni (il diametro è di cm 10), caratterizzata dal 
breve orlo estroflesso, dal piccolo piede a disco e 
dalla vasca emisferica, decorata da fasce di rotella- 
ture comprese entro linee incise (fig. 3, 1); l’argilla 
è micacea, di colore arancio chiaro, come la vernice, 
che è opaca e con sovraddipintura di colore arancio 
sulla fascia priva di rotellature. Datata alla prima 
metà del I secolo a.C., questa coppetta si trova a 
Concordia in uno strato di I secolo d.C. 

Tre esemplari sono riconducibili a coppette tron¬ 
coconiche di Forma 45^ e in particolare alla variante 
A, con orlo concavo decorato da linee incise all’in¬ 
terno, liscio all’esterno e con pareti carenate (fig. 3, 
2); l’argilla è micacea, di colore che varia da arancio 


chiaro a nocciola, la vernice è arancio vivo o bian¬ 
castra, con chiazze arancio o nerastre e scrostata. Tra 
i formati normalmente attestati è presente unica¬ 
mente la variante più piccolaio. La cronologia si col¬ 
loca entro la prima metà del I secolo d.C.; gli esem¬ 
plari concordiesi sono stati rinvenuti in livelli data¬ 
bili tra I e II secolo d.C. 

Tra i piatti vi è un esemplare quasi integro di pic¬ 
cole dimensioni (il diametro è di cm 15), ascrivibile 
alla Forma 30'i, caratterizzato da orlo estroflesso 
sottolineato all’interno da linee incise, pareti incli¬ 
nate, fondo su piede ad anello, decorato all’interno 
da una solcatura e da una fascia di rotellature com¬ 
presa entro due linee incise concentriche (fig. 3, 3); 
l’argilla è debolmente micacea, di colore arancio. 



5: Forma 57 (Scala 1:3. Disegni di Elena De Poli e Valentina 
Cocco). 
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ATLANTE 80 


ATLANTE 76 


ATLANTE 75 


ATLANTE 74 


ATLANTE 65 


ATLANTE 63 


ATLANTE 60 


ATLANTE 55 


ATLANTE 53 


ATLANTE 29 


ATLANTE 19 


ATLANTE 18 


ATLANTE 3 


Fig. 4. Concordia Sagittaria (VE). Grafico delle forme di Eastern Sigillata B presenti (elaborazione Vincenzo Gobbo). 
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come la vernice compatta e appena lucente, con 
chiazzature. La cronologia è compresa tra 10 e 50 
d.C., datazione confermata a Concordia, dove il piat¬ 
to si trova in uno strato databile al I secolo d.C. 

È poi presente un frammento riconducibile ad un 
piattino di Forma 32^2, con pareti leggermente incli¬ 
nate e orlo arrotondato, sottolineato aH’esterno da 
due solcature (fìg. 3, 4); Targilla è micacea di colo¬ 
re nocciola, mentre la vernice è di colore nocciola 
sulla superficie interna e presenta annerimenti diffu¬ 
si aH’esterno. La cronologia di questa forma è com¬ 
presa nell’àmbito del primo trentennio del I secolo 
d.C., mentre a Concordia è in un livello databile ad 
età tardo-antica. 

È attestato infine un frammento di piatto di Forma 
57 ^ 3 ^ con orlo a tesa orizzontale decorato da una sol¬ 
catura (fig. 3, 5); l’argilla è arancio e la vernice è di 
colore arancio scuro con chiazze marroni. Databile 
alla prima metà del II secolo d.C., si trova nel 
Piazzale in strati tardo-antichi. 

3. Terra Sigillata Orientale B (Eastern 
Sigillata B) 

Tra le terre sigillate orientali presenti nello scavo 
del Piazzale antistante la Cattedrale di Concordia 
Sagittaria predomina certamente la Eastern Sigillata 
B, fabbricata in Asia Minore occidentale dalla fine 
del I secolo a.C. alla metà del II secolo d.C.i^. 
Nell’àmbito delle due serie tipologiche identificate 
dall’Hayes, prevale a Concordia la ESB2, con un 
numero di frammenti pari a più del doppio di quelli 
in ESB1 e con una maggiore varietà di forme (figg. 
4 e 5). 

La serie Bl, la più antica e raffinata, prodotta 
dalla fine del I secolo a.C. alla metà del I secolo 
d.C., è infatti rappresentata unicamente da quattro 
forme, delle quali tre corrispondenti a piatti ed una 
ad una ciotola^^. In particolare vi sono sei esemplari 
attribuibili alla Forma 3^^, piatti poco profondi di 
formato medio-grande’il breve orlo è scanalato e 
solcato sulla superficie interna (figg. 6 , 1 - 2 ) e l’ar¬ 
gilla è nocciola chiaro, mentre la vernice è di colore 
biancastro, opaca e scrostata. Datati ad età augustea, 
questi piatti sono stati rinvenuti a Concordia in livel¬ 
li inquadrabili tra la fine del I secolo a.C. e la metà 
del I secolo d.C. La Forma 18’^ corrisponde ad un 
piatto con parete inclinata, orlo indistinto e fondo 
piano; è rappresentata da una quindicina di esempla¬ 
ri di dimensioni medio-grandi (figg. 6 , 3-4), con 


argilla arancio e vernice di colore arancio lucente 
con chiazzature. La produzione e la diffusione di 
questo piatto sono datate attorno alla metà del I 
secolo d.C., cronologia confermata dagli esemplari 
concordiesi. Anche la Forma 19’^ corrisponde ad un 
piatto; i due esemplari provenienti da Concordia 
sono di grandi dimensioni, hanno orlo rientrante, in 
un caso scanalato, fondo piano (fig. 6 , 5) e presenta¬ 
no argilla micacea di colore nocciola scuro, vernice 
di colore bruno all’esterno, rossiccia con chiazze 
nere sulla superficie interna. La datazione della 
forma si colloca alla metà del I secolo d.C., ma i 
nostri esemplari sono stati rinvenuti in trincee di 
spoliazione ascrivibili al IV secolo d.C. 

Un frammento appartiene ad una ciotola emisferi¬ 
ca con orlo appena accennato, sottolineato all’inter¬ 
no e all’esterno da linee incise, simile alla Forma 
2920 (fig^ 6 ^ 6 ); l’argilla è di colore arancione, come 
la vernice, che presenta chiazzature di colore più 
chiaro. È documentata a Concordia in uno strato 
della fine del I secolo a.C. 

Scarse sono le presenze di esemplari di transizio¬ 
ne tra la serie B1 e la B2, datati tra 50 e 75 d.C.: oltre 
ad alcuni pezzi di Forma óO^’, vi sono tre frammen¬ 
ti attribuibili ai piatti di Forma 53^2 di medie dimen¬ 
sioni, caratterizzati da pareti curve e orlo indistinto 
(fig. 6 , 7), argilla arancio e vernice di colore arancio 
lucente con chiazze nere; essi provengono da livelli 
tardo-antichi. 

La serie tipologica più tarda B2, prodotta tra 70 e 
150 d.C., è attestata a Concordia da otto forme per 
un totale di oltre cinquanta frammenti23. Tra i piatti 
è presente un esemplare di Forma 5524, ^on pareti 
curve e breve orlo a tesa, decorato da sottili incisio¬ 
ni sulla superficie superiore (fig. 6 , 8 ); l’argilla è 
arancio e la vernice è di colore giallo-arancio macu¬ 
lata. Compare a Concordia in un livello di II secolo 
d.C. 

Più di venti frammenti sono attribuibili a piatti 
della Forma 60, una delle più comuni e diffuse25; 
essi presentano pareti inclinate, orlo a sezione sub¬ 
triangolare e fondo piano (figg. 6 , 9-11); l’argilla è 
micacea, di colore che varia dall’arancio chiaro al 
nocciola, mentre la vernice è di colore arancio opaca 
a chiazze, fluida e scrostata. Sono attestati sia esem¬ 
plari riferibili alla produzione più antica in BI /2 
(50/60-80/90 d.C.), caratterizzati da basso orlo e dia¬ 
metro compreso tra cm 14 e 20, sia frammenti di 
produzione più tarda (fino al 150 d.C.), con alto orlo 
sporgente e diametro medio-grande. 
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FORMA 

NOTE 

CRONOLOGIA 

FIGURA 

US 

INVENT. 

Hayes 3 


Età augustea 

Fig. 6, l 

288 

C32115 




Fig. 6, 2 

301 

C32815 





307 






321 






356-397 



Simile 



Sporadico 

C32821 

Hayes 18 


Metà I sec. dC. 

Fig. 6, 4 

221 

C32803 





223 (6 es.) 





Fig. 6, 3 

227 

C32814 





227 






290 






313 



Simile 



223 

C32805 


Simile 



227 

C32813 


Simile 



352 

C32819 


Simile 



1183 

C32823 


Simile 



6022 

C32838 

Hayes 19 


Metà I sec. dC. 


223 





Fig. 6, 5 

227 

C32811 

Hayes 29 

Simile 

Fine I sec. a.C.- 
metà I sec. d.C. 

Fig. 6, 6 

5028 

C32834 

Hayes 53 


50-75 d.C. 


223 

C32807 




Fig. 6, 7 

223 



Simile 



221 

C32802 

Hayes 55 


70-150 d.C. 

Fig. 6, 8 

337 


Hayes 60 


50/60-150 dC. 


10 

C32799 





83 

C17217 





223 






226 






227 (2 es.) 






316(4 es.) 






329 






339 

C32818 




Fig. 6, 9 

339 

C32123 





374 






1183 





Fig. 6, 11 

1185 

C32826 





1185 

C32825 





1298 





Fig. 6, 10 

6194 

C32843 





7140 






7235 


Hayes 63 

Bollo rosetta 

Età flavio-traianea 

Fig. 7, 1 

5121 

C32835 

Hayes 65 


50-80 dC. 

Fig. 7. 2 j 

6279 

C32845 

Hayes 74 

Variante A 

70/75-120 dC. 


10 

C32112 


Variante A 



2 ri i 



Variante A 



7235 



Variante B 


Fig. 7, 3 

223 

C32806 

Hayes 75 


Età flavio-traianea 


227 

C32810 





302=298 




i 

j 

316 

C32121 




Fig. 7, 4 

339 

C32122 





1187 


Hayes 76 

Variante B 

Fine I- 

metà II sec. dC. 

Fig. 7, 5 

377 

C32820 


Variante B 



393 



Variante B 


1 

1185 



Simile 1 



301 1 

C32116 

Hayes 80 


80-150 dC. 


10 

C32118 





222-223 






271 

C32119 


Graffito 


Fig. 7, 6 

316 

C32117 





316 






337 






1183 





Fig. 7, 7 

1185 

C32824 





1199 






1391 

C32828 





1472 






1474 






5314 






6196 






6257 






7141 



Fig. 5. Concordia Sagittaria (VE). Tabella riassuntiva delle attestazioni di 
Eastern Sigillata B. 
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0 5 


Fig. 6. Concordia Sagittaria (VE). Eastem Sigillata B. 1-2: Forma 3; 3-4: Forma 18; 5: Forma 19; 6: Forma 29; 7; Forma 53; 
8: Forma 55; 9-11: Forma 60 (Scala 1:3. Disegni di Elena De Poli e Valentina Cocco). 






437 


SIGILLATE ORIENTALI A lULIA CONCORDIA 


438 




Fig. 7. Concordia Sagittaria (VE). Eastern Sigillata B. 1: Forma 63; 2: Forma 65; 3: Forma 74B; 4: Forma 75; 5: Forma 76B; 
6-7: Forma 80 (Scala 1:3. Disegni di Elena De Poli e Valentina Cocco). 
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Un frammento è riferibile alla Forma 63^^: si trat¬ 
ta di un piatto di medie dimensioni, contraddistinto 
dall’orlo estroflesso arrotondato, dalle pareti incli¬ 
nate e dal fondo piano (fig. 7, 1); l’argilla debol¬ 
mente micacea è di colore arancio, come la vernice, 
poco lucente e poco spessa. Il piatto è caratterizzato 
dall’impressione di un bollo a rosetta sul fondo 
interno, motivo figurato che, insieme ad asterischi e 
palmette stilizzate, compare spesso sul vasellame di 
produzione 62^7. Cronologicamente la Forma 63 è 
inquadrabile in età flavio-traianea, datazione che 
sembra essere confermata dall’esemplare concor- 
diese. 

Tra le ciotole è attestato un esemplare di grandi 
dimensioni (il diametro è di cm 12), con breve orlo, 
bassa carena e pareti verticali, attribuibile alla Forma 
6528 (fig_ 7 ^ 2); l’argilla è micacea, di colore noccio¬ 
la e la vernice è opaca a chiazze, del colore bruno¬ 
nerastro caratteristico di questa forma. Per quanto 
riguarda la cronologia, il rinvenimento conferma la 
datazione solitamente compresa tra 50 e 80 d.C. 

A Concordia è poi documentata la piccola ciotola 
troncoconica di Forma 74^9 con orlo estroflesso sol¬ 
cato superiormente, liscio esternamente corrispon¬ 
dente alla variante A, o decorato da rotellature, tipi¬ 
co della variante B (fig. 7, 3). L’argilla è arancio-ros¬ 
siccia, la vernice è di colore giallastro a chiazze e 
scrostata. La cronologia è compresa tra 70/75 e 120 
d.C., datazione confermata da uno degli esemplari 
concordiesi^o. 

Simile alla Forma 74 è la ciotola tronco-conica di 
Forma che differisce unicamente per l’orlo 

estroflesso arrotondato; è presente nel contesto del 
Piazzale con cinque esemplari di grandi dimensioni 
(il diametro è compreso tra cm 12 e 13) (fig. 7, 4), 


caratterizzati da argilla arancione scuro, polverosa 
al tatto e vernice arancione a tracce. Datata nor¬ 
malmente ad età flavio-traianea, la Forma 75 com¬ 
pare a Concordia in livelli collocabili tra I e II seco¬ 
lo d.C. 

Quattro frammenti sono attribuibili alla ciotola 
Forma 76^2, con breve orlo a listello orizzontale e 
pareti quasi verticali decorate da sottili linee incise 
(fig. 7, 5); in particolare è presente a Concordia la 
variante B, caratterizzata da grandi dimensioni e 
cronologia compresa nell’àmbito del II secolo d.C., 
che conferma la datazione della forma, posta tra fine 

I secolo d.C. e metà II secolo d.C.; l’argilla è di colo¬ 
re arancio, la vernice è arancio, con chiazze arancio 
scuro o nerastre, compatta e abbastanza lucente. 

Conclude la rassegna sulla ESB l’eccezionale pre¬ 
senza di sedici frammenti attribuibili a ciotole emi¬ 
sferiche di Forma 80^^ (figg- 7, 6-7); l’orlo è inclina¬ 
to all’interno, sottolineato da una scanalatura sulla 
superficie interna e da due su quella esterna, mentre 
il fondo è dotato di basso piede. Sono attestati 
entrambi i formati usuali^^; l’argilla è micacea, di 
colore che varia da nocciola chiaro ad arancio ed è 
polverosa al tatto, mentre la vernice è di colore gial¬ 
lastro, arancio scuro o bruno-nerastro e si conserva a 
tracce, scrostata e opaca. Per quanto riguarda la cro¬ 
nologia, la Forma 80 è datata tra 80 e 150 d.C. e a 
Concordia si trova in strati della fine del I - inizio del 

II secolo d.C., oltre ad essere stata rinvenuta in livel¬ 
li tardo-antichi. 

4. Ceramica di (^andarli (Eastern Sigillata C) 

La cosiddetta Eastern Sigillata C, cioè la sigillata 
orientale prodotta in diversi centri dell’area di 



Fig. 8. Concordia Sagittaria (VE). Grafico delle forme di Eastern Sigillata C presenti (elaborazione Vincenzo Gobbo). 
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FORMA 

CRONOLOGIA 

FIGURA 

US 

INVENT. 

HI 

Metà II-metà III sec. d.C. 

Fig. 10, 3 

302=298 


L19 

Metà I-inizio II sec. d.C. 


90 

C32801 




1302 

C32827 




6096 

C32840 



Fig. 10,1 

7065 

C32789 

L26 ! 

Metà 1 - metà n sec. d.C. 


101 

C31472 




223 


1 



393 




Fig. 10,2 

1183 





1391 

C32829 

1 


Fig. 9. Concordia Sagittaria (VE). Tabella riassuntiva delle 
attestazioni di Eastern Sigillata C. 


Pergamo e, in particolare, nell’antica Pitane, l’attua¬ 
le porto di ^andarli^^, è attestata nello scavo del 
Piazzale da tre forme vascolari diverse, per un totale 
di una decina di esemplari (figg. 8-9). 

Quattro frammenti sono attribuibili alla Forma L 
19 ^ 6 ^ corrispondente ad una ciotola emisferica, che 
presenta alto orlo verticale, listello marcato e sot¬ 
tile piede ad anello obliquo^'^ (fig. 10, 1); l’argilla 
è di colore arancio o crema, la vernice è aran¬ 
cio, opaca con chiazzature brune. Gli esemplari con- 
cordiesi provengono da strati databili al I secolo 
d.C., confermando la cronologia della forma, com¬ 
presa tra la metà del I secolo d.C. e l’inizio del II 
secolo d.C. 


Cinque frammenti sono ascrivibili alla Forma L 
26^8, piatto di grandi dimensioni, con parete svasata 
e orlo estroflesso arrotondato (fig. 10, 2); l’argilla è 
nocciola o arancio, la vernice bruno-rossiccia, opaca 
e scrostata. La datazione degli esemplari concordie- 
si ben si accorda con la produzione della forma, 
posta tra la metà del I secolo d.C. e la prima metà del 
II secolo d.C. 

Infine, in uno strato di II secolo d.C. è attestato un 
esemplare del bacile di grandi dimensioni (diametro 
cm 43) della Forma HP9 appartenente alla serie 
tarda di Hayes, datata tra la metà del II ed il III seco¬ 
lo d.C. (fig. 10, 3). Presenta orlo estroflesso appiat¬ 
tito superiormente, argilla nocciola e vernice rossic¬ 
cia con chiazze nere, opaca e scrostata. 

5. Considerazioni conclusive 

I primi dati sulle Terre Sigillate Orientali dell’area 
campione di lulia Concordia presa in esame sem¬ 
brano essere significativi sia per la quantità delle 
attestazioni sia, soprattutto, per la varietà delle 
forme presentilo. Complessivamente risulta più 
documentata la Eastern Sigillata B, rispetto alle 
Eastern Sigillata A e C, con una concentrazione 
delle presenze tra la metà del I secolo d.C. ed il II 
secolo d.C.4f 

Le Terre Sigillate Orientali, diffuse prevalente¬ 
mente nel Mediterraneo Orientale e attestate in Italia 



Fig. 10. Concordia Sagittaria (VE). Eastern Sigillata C. 1: Forma LI9; 2: Forma L26; 3: Forma HI (Scala 1:3. Disegni di Elena 
De Poli e Valentina Cocco). 
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anche sul versante tirrenico, in Etruria, ad Ostia e a 
Pompei42, nell’area nord-adriatica sono state rinve¬ 
nute soprattutto nei centri costieri, come Altinum'^^, 
Aquileia^^^ Tergeste"^^, e presso i porti della penisola 
istriana e della Dalmazia^^, mentre solo sporadica¬ 
mente giungono all’interno del territorio ^7. Questo 
vasellame doveva arrivare sulle navi onerarie come 
merce di accompagno di schiavi, marmi, anfore e 
prodotti di lusso quali profumi e spezie, provenienti 
dalla zona egea e microasiatica, come è attestato dal 
relitto di Capo Izmetiste, presso l’isola di Hvar, il cui 
carico era costituito da blocchi di pietra semilavora¬ 
ti, con i quali erano stivati piatti e ciotole in Eastern 
Sigillata B e ceramica da cucina di produzione 
egea^s. Tale dato sembra essere confermato nell’àm¬ 
bito del campione stratigrafico degli scavi del 
Piazzale di Concordia dal cospicuo numero di con¬ 
tenitori da trasporto, marmi e vetri di produzione 
orientale ivi rinvenuti49. In tal senso i dati di Mia 
Concordia sono eccezionali e trovano una spiega¬ 


zione nella vocazione emporica della città romana, 
derivante dalla sua posizione nodale nei traffici di 
terra, fra via Annia, via Postumia, via per il Norico e 
percorsi endolagunari, collegati alla città attraverso 
lo scalo fluviale sul Lémene^o. Concordia doveva 
rappresentare dunque un punto di transito e di smi¬ 
stamento dei prodotti provenienti dalle diverse aree 
dell’Impero verso le regioni transalpine ed in parti¬ 
colare verso il Norico^h Non sembra casuale, a que¬ 
sto proposito, l’insediamento a Mia Concordia di 
mercatores di diversa origine e, in particolare, l’atte¬ 
stazione di famiglie di commercianti presenti anche 
a lulium Carnicum e sul Magdalensberg^^. Si 
aggiunge dunque un nuovo punto alla carta di distri¬ 
buzione delle sigillate orientali elaborata da Paola 
Maggi per l’arco nord-adriatico e viene confermata 
la presenza di queste ceramiche nei “centri urbani 
dotati di un ruolo importante per il commercio, gra¬ 
zie alla presenza di impianti portuali o alla colloca¬ 
zione su importanti assi di viabilità”^^ 


NOTE 


' Le prime indagini furono intraprese da Giovanni Brusin e 
Paolo Lino Zovatto e proseguite da Bruna Boriati Tamaro e 
Giulia Fogolari: si protrassero dal 1950 al 1970. A partire dagli 
Anni Ottanta e fino alla grande campagna legata ai lavori del 
Giubileo dell’anno 2000, gli scavi sono stati diretti dalla dott.ssa 
Pierangela Croce Da Villa, già Direttore della Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Veneto, che nel 1997 ci affidò la 
ricognizione e lo studio dei materiali romani provenienti dalle 
indagini. A Lei esprimiamo il nostro grazie sincero per la gene¬ 
rosità e la fiducia sempre dimostrateci. Un ringraziamento va 
anche alla dott.ssa Elena Pettenò, attuale Direttrice del Museo 
Archeologico Nazionale Concordiese, per la sua disponibilità. 

^ Per l’analisi e la sintesi dei rinvenimenti, si rimanda a 
Croce Da Villa 2001a, Sandrini 2001, Valle 2001. 

^ Oltre ai contributi in Concordia Tremila 2001, si veda 
Croce Da Villa 2002, con bibliografia precedente. 

^ Villa 2002. 

^ Noto soprattutto per la bella ceramica rinascimentale lì rin¬ 
venuta in scarico: Croce Da Villa 200Ib. 

^ Bassa sembra essere infatti la percentuale di Terre Sigillate 
Orientali che viene recuperata ed edita negli scavi archeologici 
del Veneto e, in generale, dell’Italia Settentrionale. In questo 
senso è sembrato ancora più importante presentare i materiali 


concordiesi, anche se per ora la pubblicazione è stata limitata ai 
frammenti significativi rinvenuti negli scavi effettuati tra il 1990 
e il 1999. Per quanto riguarda l’identificazione tipologica e l’in¬ 
quadramento cronologico del materiale abbiamo fatto riferi¬ 
mento alla classificazione dell’Hayes (Hayes 1985). 

’ Hayes 1985, pp. 9-13. La zona di produzione della ESA è 
tuttora discussa: le analisi chimiche condotte da Jan Gunneweg 
indicavano infatti l’isola di Cipro (Gunneweg 1984; Gunneweg 
1987), mentre i più recenti studi archeometrici di Gerwulf 
Schneider suggeriscono che si tratti della zona compresa tra 
Laodicea e Tarso (Schneider 2000, p. 532). Sull’argomento si 
veda anche Hayes 2001, pp. 146-147. 

« Hayes 1985, p. 22, tav. Ili, 7. 

^ Hayes 1985, p. 34, tav. VI, 11-12. 

Il diametro dell’orlo delle coppe di piccolo formato misura 
cm 7,5-9,5, mentre quello più grande è di cm 10,5-13. 

" Hayes 1985, p. 28, tav. IV, 15. 

Hayes 1985, p. 29, tav. V, 2. 

" Hayes 1985, p. 39, tav. VII, 8-9. 

Hayes 1985, pp. 49-52. È quasi certa la produzione della 
ESB1 nel centro di Tralles, situato nella Valle del Meandro, dove 
con tutta probabilità sono da identificare anche altri centri pro¬ 
duttori della Eastem Sigillata B (Schneider 2000, pp. 148-149.). 
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Si tratta delle Forme 3, 18, 19 e 29. 

Hayes 1985, p. 53, tav. XI, 10-11. 

’’ Per i formati di piatti e coppe ci si riferisce a quanto codi¬ 
ficato in Hayes 1985, pp. 50-51. Per i piatti: piccolo (diametro 
9-12 cm); medio (15-20 cm); grande (oltre 25 cm); per le coppe: 
piccolo (7-10 cm); grande (12-15 cm). 

Hayes 1985, pp. 56-57, tav. XII, 12. 

Hayes 1985, p. 57, tav. XII, 13-14. 

Hayes 1985, p. 59, tav. XII, 26-27. Il diametro è di cm 12. 
Una ciotola di Forma 29 è attestata anche ad Aquileia (Ventura 
1994, p. 123). 

Per i quali si veda infra. 

Hayes 1985, p. 62, tav. XIII, 15-16. Il piatto di Forma 53 si 
trova anche a Trieste (Maggi c.s.a). 

Si tratta delle Forme 55, 60, 63, 65, 74, 75, 76, 80. 

Hayes 1985, p. 62, tav. XIII, 18-19. Attestato anche ad 
Aquileia (Ventura 1991, pp. 116-117) e a Trieste (Maggi 
c.s.a). 

Hayes 1985, p. 64, tav. XIV, 5-8. Attestata anche ad Aiti¬ 
no (Sandrini 2003, p. 228), ad Aquileia (Ventura 1991, pp. 
115-116), a Trieste (Maselli Scotti, Degrassi, Mian 2002, 
p. 469; Maggi c.s.a), a lulium Carnicum (Donat 2001, p. 385), 
a Loron (Maggi 2001, p. 153), a Pola (Maggi, Starac 2000, 
p. 349), a Verona (Biondani, Corrent 1996, p. 77), a Modena 
(Modena 1988, p. 487) e a Brescia (Jorio 1999, p. 93). 

Hayes 1985, p. 65, tav. XIV, 12-13. La forma è presente 
anche ad Aitino (Sandrini 2003, p. 228), a Trieste (Maselli 
Scotti, Degrassi, Mian 2002, p. 469) e a Pola (Maggi, Starac 
2000, p. 350). 

Hayes 1985, p. 52. Altri quattro frammenti di fondi, dei 
quali non è possibile identificare la forma, sono caratterizzati da 
impressione di bolli a rosetta o asterisco. 

Hayes 1985, pp. 65-66, tav. XIV, 15-16. Attestata anche ad 
Aitino (Sandrini 2003, p. 229). 

Hayes 1985, p. 68, tav. XV, 6-7. Attestata anche ad Aitino 
(Sandrini 2003, p. 229), a Loron (Maggi 2001, p. 152) e a Pola 
(Maggi, Starac 2000, p. 349). 

Gli altri frammenti provengono purtroppo da strati tardo- 
antichi. 

Hayes 1985, p. 68, tav. XV, 8-9. Presente anche ad Aitino 
(Sandrini 2003, p. 229), a Trieste (Maggi c.s.a) e a Pola 
(Maggi, Starac 2000, p. 349). 

Hayes 1985, pp. 68-69, tav. XV, 10-11. Attestata anche ad 
Aitino (Sandrini 2003, p. 229) e a Pola (Maggi, Starac 2000, 
p. 349). 

” Hayes 1985, pp. 69-70, tav. XV, 15. Presente anche 
ad Aitino (Sandrini 2003, p. 229), ad Aquileia (Ventura 1991, 
p. 117), a Trieste (Maselli Scotti, Degrassi, Mian 2002, 
p. 469; Maggi c.s.a) e a Modena (Modena 1988, p. 487). 
Un frammento concordiese è contraddistinto da un graffito 
(fig. 7, 6). 

Il diametro può essere di cm 14-16 oppure cm 18-20. 

Hayes 1985, pp. 71-73 e da ultimo Bounegru 2000, con 
bibliografia precedente; in generale sulla ESC: Meyer- 
SCHLICHTMANN 1988. 


Hayes 1985, p. 76, tav. XVII, 5-7. 

I diametri variano da 16 a 22 cm. Il piede è conservato in 
un solo caso: si tratta di un esemplare attribuibile alla produzio¬ 
ne più antica, caratterizzata proprio dal sottile piede ad anello 
obliquo e databile tra la metà e la fine del I secolo d.C. 

Hayes 1985, p. 77, tav. XVII, 10-12. Non è possibile iden¬ 
tificare la variante e dunque la cronologia precisa degli esem¬ 
plari concordiesi, tutti mancanti del piede, elemento che distin¬ 
gue le due varianti. 

Hayes 1985, p. 77, tav. XVII, 13; tav. XVIII, 1. 

Ribadiamo che lo studio è ancora a livello preliminare: i 
dati concordiesi saranno ancor più significativi quando saranno 
state elaborate le percentuali di presenza di tutte le produzioni di 
terra sigillata e la quantità di importazioni orientali, africane e 
galliche potranno essere rapportate alle presenze di sigillate ita¬ 
liche e padane. 

"" Sporadiche sono le attestazioni della fine del I secolo a.C.- 
inizio del I secolo d.C., mentre sono numerosi gli esemplari resi¬ 
duali rinvenuti negli strati tardo-antichi. 

Besutti 1985, pp. 161-163; Menchelli, Pasquinucci 
2000; Ostia //, pp. 66-61 \ Ostia III, p. 326; Instrumentum 1977, 
pp. 19-21. 

Sandrini 2003. 

^ Maselli Scotti 1984, p. 68; Maselli Scotti 1987, pp. 
215-217; Maselli Scotti 1988, pp. 288-289; Ventura 1991, 
p. 115, nt. 90; Ventura 1994, pp. 121-125; Maurina 2000, 
cc. 339-340. 

Maselli Scotti 1987, p. 217; Maselli Scotti 1988, p. 289; 
Maselli Scotti, Degrassi, Mian 2002, p. 469; Maggi c.s.a. 

Maggi, Starac 2000; Maggi 2001; da ultimo Maggi c.s.b, 
con bibliografia, cui si rimanda anche per le carte di distribu¬ 
zione delle attestazioni di Terre Sigillate Orientali nell’arco 
adriatico nord-orientale. 

Nella zona del veronese: Biondani, Corrent 1996, p. 77 e 
p. 80, nt. 2. Per quanto riguarda il Friuli, Terre Sigillate Orientali 
sono attestate a Joannis (Strazzulla Rusconi 1979, c. 41), 
Forum lulii e Coseano (Ventura 1987, cc. 102-104), lulium 
Carnicum (Donat 2001, p. 385), San Daniele (Zoccolo 1983, 
cc. 15-16), Teór (Maggi 1998, pp. 100-101). 

JuRisic 2000, pp. 32-34. Si veda anche Maggi c.s.b. 

Tra i contenitori da trasporto di origine orientale, sono atte¬ 
state soprattutto anfore rodie, cretesi e anfore di Cos (Cipriano 
2001, p. 194, nt. 9). 

Bosio 1991, pp. 55-57, 77-80, 185-191, 237-249; Rosada 
1998a, pp. 243-247; Rosada 1998b, p. 266; Uggeri 1998. 

Per le sigillate orientali sul Magdalensberg: Schindler, 
ScHEFFENEGGER 1977, p. 25; Zabehlicky-Scheffenegger, 
SCHNEIDER 1998, pp. 429-432. 

Si tratta degli Erbonii, degli Opponii, dei Porcii, dei 
Regontii e dei Votticii: Cresci Marrone 2001, p. 122 
con bibliografia precedente; Zaccaria 2001, in particolare 
p. 145. 

Maggi c.s.b. Siamo debitrici all’amica Paola Maggi, che ci 
ha gentilmente permesso di consultare i suoi lavori in corso di 
stampa. 
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Marie-Brigitte Carré, Steeania Pesavento Mattioli 


TENTATIVO DI CLASSIFICAZIONE 
DELLE ANFORE OLEARIE ADRIATICHE 


Premessa 

Nell’intervento su Anfore e commerci nelVAdriati¬ 
co, proposto al convegno di Ravenna nel 200 P, ci 
siamo soffermate particolarmente sugli aspetti pro¬ 
duttivi e commerciali tra il II secolo a.C. e il II d.C., 
quali si possono ricostruire in base ai dati che deriva¬ 
no dalle attestazioni di fornaci e di insediamenti rusti¬ 
ci e dalle presenze dei principali contenitori da tra¬ 
sporto, senza scendere nel dettaglio delle problemati¬ 
che tipologiche. Ne è risultato un panorama economi¬ 
co abbastanza articolato, che tuttavia non trova quasi 
mai corrispondenza nelle frequenti sintesi generali, 
dove il quadro delle produzioni anforarie del versante 
adriatico appare estremamente riduttivo rispetto alla 
varietà del versante tirrenico o delle province^. 

La consuetudine con i materiali, l’approfondimen¬ 
to che, spesso in collaborazione, stiamo dedicando 
all’apparato epigrafico, messo in relazione con le 
varianti morfologiche, e l’aggancio che è possibile 
fare con le diverse fasi cronologiche alla luce dei 
contesti ci hanno suggerito ora di tentare di dare una 
qualche sistematicità all’argomento, iniziando dalle 
produzioni che dalle recenti indagini si stanno rive¬ 
lando più complesse, cioè quelle delle anfore olearie. 

Come è noto, il Dressel nel C/L, XV riunì nella 
forma 6 tutte le anfore di Roma che più tardi sono 
state attribuite alla produzione adriatica^. In séguito, 
dopo un tentativo di classificazione di Paolo 
Baldacci, è a Ezio Buchi che si deve una precisa 
suddivisione anche di tipo morfologico tra Dressel 
6A e Dressel 6B, nelle quali ora si riconoscono 
rispettivamente le anfore vinarie prodotte tra la 


Cisalpina e il Piceno e le anfore olearie della Cisal¬ 
pina e deiristria^. In parallelo sono proseguiti gli 
studi sulle fornaci apule, in particolare su quelle del 
territorio brindisino, che hanno messo in luce un’ar- 
tieolata fabbricazione di contenitori per l’olio, fab¬ 
bricazione che, con l’individuazione delle anfore 
chiamate ovoidali adriatiche, si è vista estendersi più 
a nord fino al Piceno^. Infine recentemente il quadro 
proposto da Tamàs Bezeczky sui Laecani di Fasana/ 
Fazana e Brioni/Brijuni e gli scavi dtW équipe fran¬ 
co-croata a Loron presso Parenzo/Porec hanno evi¬ 
denziato la sostanza e la complessità delle produzio¬ 
ni istriane^. 

In assenza di fornaci (tranne che nei casi della 
Puglia e dell’Istria), la ricchezza eccezionale del¬ 
l’apparato epigrafico consente egualmente di pro¬ 
porre un quadro tipo-cronologico e di ricostruire le 
diffusioni delle varie produzioni: innanzitutto è pos¬ 
sibile collegare alcuni bolli a personaggi noti da altre 
fonti e quindi avanzare ipotesi di datazione^; inoltre 
l’analisi delle presenze nei contesti “di drenaggio” e 
del ricorrere di determinate associazioni di bolli ha 
permesso di scandire meglio le fasi di diffusione^, 
fasi che trovano anche conferma nelle datazioni del 
Magdalensberg9 e in quelle di scavi stratigrafici 
recenti. 

È sembrato possibile dunque organizzare un qua¬ 
dro riassuntivo delle diverse produzioni. Ci si è tro¬ 
vate tuttavia davanti ad una prima difficoltà, insita in 
tutti i sistemi classificatori, cioè alla scelta tra intro¬ 
durre nuove denominazioni o rifarsi a quelle ormai 
in uso: si è optato per quest’ultima soluzione, anche 
per evitare le consuete serie di “equivalenze” tipolo¬ 
giche, inserendo tuttavia delle precisazioni legate 
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Apulia 
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Tav. I. Anfore olearie apule, picene e cisalpine. 
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Tav. II. Anfore olearie istriane e di origine non determinata. 
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alla cronologia e alle aree di produzione. Poiché da 
un lato alcuni problemi rimangono tuttora non chia¬ 
ri, mentre dall’altro scoperte e studi si susseguono a 
ritmo incalzante, si è cercato di proporre un sistema 
aperto, per consentire l’inserimento di ulteriori spe¬ 
cificazioni o il raggruppamento a un livello più 
generico delle produzioni per le quali non ci sono 
elementi per stabilire data o luoghi di origine. 

Le tavole I e II sintetizzano in modo estremamen¬ 
te schematico le nostre conclusioni. In esse la scan¬ 
sione cronologica è indicativa, perché non è possibi¬ 
le, in assenza di elementi sufficienti, scendere nel 
dettaglio; inoltre la cesura tra età repubblicana e età 
imperiale presenta un’area sfumata nell’epoca augu- 
stea, che resta comunque un’area di passaggio tipo¬ 
logico e di diverso assetto geografico della produ¬ 
zione. 

Nel commento abbiamo ridotto all’essenziale le 
descrizioni tipologiche, preferendo rimandare a 
lavori già editi e ben illustrati e segnalando invece i 
problemi ancora aperti, con la speranza che ciò sia di 
stimolo a osservazioni e confronti. Ulteriori esem¬ 
plificazioni sono presentate nelle figure, dove com¬ 
paiono prevalentemente materiali inediti. 

Si è infine ritenuto prematuro approfondire due 
temi, cui si è dedicata solo una breve sintesi: si trat¬ 
ta dei contenitori definiti “anfore con collo ad imbu¬ 
to” e “anforette nord-italiche”, per i quali origine e 
contenuto sono tuttora in discussione e oggetto di 
ricerca, alla luce di recenti scoperte. 

1. Età repubblicana: le anfore ovoidali 

Si propone per le anfore olearie adriatiche di età 
repubblicana la denominazione di “ovoidali”, segui¬ 
ta o meno da una precisazione geografica. Tra le 
numerose produzioni, due gruppi sono emersi pur 
con livelli molto diversi di conoscenza. Altri potran¬ 
no emergere nel futuro (ad esempio ovoidali del 
Salente)Jo, come pure i gruppi proposti potranno 
scindersi in articolazioni più precise (ovoidali brin¬ 
disine di Apani, di Giancola, ecc.). 

7.7. Ovoidali brindisine 

- Morfologia: si rimanda alle tipologie proposte da 
Paola Palazzo! ^ 

- Bollatura: prevalentemente presente, sulle anse: a 
Apani e La Rosa C.ANINI e VEHILI, a Giancola 
e Marmorelle VISELLI, L.MARCIVS SATVR e 
CN.PETRON SOSTR. 


- Cronologia complessiva: dalla metà del II seco¬ 
lo a.C. a Apani fino all’epoca augustea a Gian¬ 
cola. 

Esempi nella tavola 7: Apani II e Apani III (da Pa¬ 
lazzo 1989), rappresentative della prima e dell’ulti¬ 
ma fase sia di Apani che di Giancola. 

7.2. Ovoidali medio-adriatiche 

- Morfologia: l’individuazione del gruppo si fonda 
sui colli bollati di Cesano di Senigallia, sui punta¬ 
li àtWatelier di Cologna Marina (Cipriano, Car¬ 
ré 1989, pp. 77-80) e sugli esemplari del relitto 
della Palombina (Mercando 1975-81). I colli pre¬ 
sentano grossi orli ad anello, con spesso una sorta 
di cordolo al di sotto, oppure orli a fascia; i pun¬ 
tali sono corti, cilindrici o a bottone. Alcune delle 
anfore un tempo classificate come “affini alle brin¬ 
disine” possono entrare in questa categoria, come 
pure alcune delle anfore definite ''ante 6B” 

- Bollatura: prevalentemente sul labbro, con nomi 
di origine greca (per esempio ANTIOC, ATHE- 
NOD, MENOLA a Cesano di Senigallia, NICIA 
nel relitto della Palombina). 

- Cronologia: dagli inizi del I secolo a.C. (?) a non 
oltre il 30 a.C. (sono prevalentemente in associa¬ 
zione con Lamboglia 2). 

Esempi nella tavola I: Palombina, fig. 13 (Mer¬ 
cando 1975-81): il relitto non è tuttora datato preci¬ 
samente, ma la somiglianza morfologica con i colli 
di Cesano ci ha indotto a scegliere questo esemplare 
come rappresentativo del gruppo. 

2 . Età imperiale: le anfore Dressel 6B 

Si propone di mantenere per le anfore olearie 
adriatiche prodotte tra la fine dell’età repubblicana e 
gli inizi del III secolo d.C. la denominazione di 
Dressel 6B, seguita da una precisazione cronologica 
e/o geografica. 

Tra le numerose produzioni sono emersi alcuni 
gruppi, pur con livelli molto diversi di conoscenza. 
Altri potranno emergere nel futuro (Dressel 6B di 
prima fase medio-adriatiche, cisalpine...), come 
pure i gruppi proposti potrebbero già scindersi in 
articolazioni più precise (i vari tipi di Dressel 6B 
istriane di Loron, di Fasana, ecc.). 

2.7. Dressel 6B di prima fase 

- Morfologia: presentano molte somiglianze con le 
ovoidali (orlo ingrossato, corpo tondeggiante. 
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puntale a bottone). Rientra in questo gruppo una 
parte delle anfore definite ‘‘ante 6B”i3. Gli esem¬ 
plari di alcune serie (come quelli bollati VARI 
FACCI) presentano un orlo svasato verso l’ester¬ 
no, a ciotola. 

- Aree di produzione: pur non essendoci nessun 
elemento sicuro, è molto probabile che esistano 
sia produzioni medio-adriatiche che cisalpine e 
istriane. 

- Bollatura: il sistema di bollatura cambia rispetto 
alle ovoidali adriatiche repubblicane, con la com¬ 
parsa di nomi di ingenui oppure di tria nomina 
(mentre, a differenza che nelle Dressel 6A, sono 
molto rari i nomi di servi associati a quelli del 
dominus). In via del tutto ipotetica e in assenza di 
fornaci proponiamo di attribuire all’area medio- 
adriatica ad esempio le anfore bollate AMP.VIBI 
(Pesavento Mattioli 1998, p. 315), o CHELAB 
(un Herenius Labicanus è conosciuto a Marsi 
Marruvium, cfr. CIL, IX 3748), mentre sembrano 
riconducibili alla Cisalpina le anfore bollate 
P.SEPVLLIP.F. e VARIPACCI (Cipriano, Maz- 
ZOCCHIN 2000, cc. 175-182 e 150-160). Probabili 
anfore istriane di questa fase sono quelle bollate 
VMBRICI (Tassaux 2001, pp. 510-511 e 525) e 
P.Q.SCAPVLA (Tassaux 2001, pp. 513-514; per 
la cronologia dei diversi punzoni, cfr. Cipriano, 
Mazzocchin 2000, cc. 169-175), mentre maggiori 
dubbi sussistono circa un inizio della produzione di 
Fasana già prima dell’età tiberiana (cfr. Martin- 
Kilcher 2000, p. 508); restano di origine incerta le 
anfore bollate AP.PVLCHRI, FONTANI (Cipria¬ 
no, Mazzocchin 2002, cc. 307-319) e APICI (Ci¬ 
priano, Mazzocchin 2000, cc. 161-169). 

- Cronologia: dalla fine dell’età repubblicana al¬ 
l’età augustea. 

Esempi nelle tavole I e IL probabile produzione 
medio-adriatica: anfora bollata CHELAB (Toniolo 
1991, fig. 95); probabile produzione cisalpina: anfo¬ 
ra bollata P.SEPVLLIP.F (Scotti 1994, p. 28, fig. 
11, 17); probabile produzione istriana: anfora bolla¬ 
ta VMBRICI (Tomolo 1991, fig. 94); produzione 
incerta: anfora bollata FONTANI (Cipriano, Ferra- 
RiNi 2001, p. 139). Cfr. inoltre fig. 1. 

2.2. Dressel 6B di seconda fase 

- Morfologia: si accentuano le differenze tra le 
varie serie, anche se caratteristica comune è 
la tendenza dell’orlo ad assumere una for¬ 
ma estroflessa più alta e del corpo ad assume¬ 


re una forma meno tondeggiante e più affuso¬ 
lata. 

- Aree di produzione: mancano del tutto elementi 
per poter ipotizzare una continuità della produzio¬ 
ne in area medio-adriatica, mentre essa sembra 
possibile in Cisalpina; ben definite sono invece le 
produzioni istriane (cfr. 2.2.1). 

- Bollatura: in via ipotetica proponiamo di attribui¬ 
re alla Cisalpina i bolli che sembrano attestare una 
qualche continuità di produzione con i preceden¬ 
ti, come SEPVLLIVM e FACCI (Cipriano, Maz¬ 
zocchin 2000, cit. al paragrafo precedente); di 
origine incerta rimangono altre anfore pur di dif¬ 
fusione abbastanza ampia, come quelle bollate 
L.TRE.OPTATI e L.IVNI.PAETINI (Cipriano, 
Mazzocchin 2002, cc. 319-330). 

- Cronologia: dalla fine dell’età augustea al 70 d.C. 
circa; va notato tuttavia che gli esemplari bollati 
non istriani non sono attestati dopo la metà del 
secolo. 

Esempi nelle tavole I e IL probabile produzione 
cisalpina: anfora bollata SEPVLLIVM (Tirloni Sa¬ 
lone 1997, p. 192); produzione incerta: anfora bol¬ 
lata L.IVNI.PAETINI (Padova, inedita). Cfr. inoltre 
fig. 2. 

2.2.1. Dressel 6B di seconda fase istriane 

- Morfologia: orlo a ciotola, anse flesse, spalla 
arrotondata, corpo piriforme allungato con picco¬ 
lo puntale a bottone; in genere le dimensioni sono 
minori rispetto alle anfore della fase precedente 
(cfr. sottotipi di Loron a orlo alto, Loron 2001, pp. 
113-114, e a piccolo orlo convesso, pp. 114-116). 

- Fornaci: oltre alle fornaci indagate di Loron 
{Loron 2001) e di Fasana (Bezeczky 1998), è ipo¬ 
tizzabile resistenza di altre, attestate dall’epigra¬ 
fia (Tassaux 2001). 

- Bollatura: a Loron SISENNAE, MESCAE, CRI- 
SPINILL, CALVIA CRISPINILLA, AELI.CRIS 
{Loron 2001); a Fasana i bolli della gens Laeca- 
nia accompagnati da quelli di un servus, secon¬ 
do una sequenza ormai precisamente ricostruita 
(Bezeczky 1998, in particolare fig. 15 a p. 25; 
Cipriano, Mazzocchin 1998). 

- Cronologia: dall’epoca tiberiana fino al passagio 
alle proprietà imperiali, attestato da Domiziano a 
Loron {post 84) e da Vespasiano a Fasana (78 o 
79, cfr. Bezeczky 2001). 

Esempi nella tavola IL anfora bollata dalla gens 
Laecania {Anfore romane a Padova 1992, p. 141, 
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Fig. 2. Anfore Dressel 6B di seconda fase: n. I, con bollo L.TRE.OPTATI, da Padova; n. 2, con bollo L.IVNI.PAETINI, 
da Padova (scala 1:10). 



Fig. 3. Anfore Dressel 6B di seconda fase istriane: n. 1, con bollo MESCAE, da Padova; n. 2, con bollo LAEK.A, da Este 
(scala 1:10). 
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n. 258). Cfr. inoltre fig. 3 e Pavoni 1999, fig. 6, p. 45 
(anfora integra con bollo SISENNAE). 

2.3. Dressel 6B di terza fase 

Dalla metà del I secolo d.C. le produzioni istriane 
sembrano essere le uniche attive per le anfore olearie: 
queste sono presenti (almeno da quanto si può vede¬ 
re dagli esemplari bollati) in modo totalizzante nei 
depositi “di drenaggio” delPItalia settentrionale; allo 
stato attuale delle conoscenze non è possibile in¬ 
vece riconoscere Porigine di alcuni contenitori, ane¬ 
pigrafi o marcati con bolli a sole iniziali di difficile 
comprensione, rinvenuti nei contesti di questa fase. 

2.3.1. Dressel 6B di terza fase istriane 

- Morfologia: orlo svasato, alto tra i 6 e gli 8 cm, 
pancia ovoide in continuità con il collo (cfr. il sot¬ 
totipo “collo a imbuto” di Loron {Loron 2001, pp. 
116-117). 

- Fornaci: continuano le produzioni a Loron e 
Fasana. 

- Bollatura: compaiono i nomi degli imperatori, 
accompagnati nelle produzioni di Fasana da quel¬ 
li di un servus (cfr. Loron 2001, pp. 123-125). 

- Cronologia: da Domiziano a Adriano a Loron; da 
Vespasiano a Adriano a Fasana. 

Esempio nella tavola II: anfora con bollo 
IMP.AVG.GER (Bezeczky 1987, tav. 6, n. 83). 

2.4. Dressel 6B di quarta fase 

Anche in questa fase le uniche produzioni ricono¬ 
scibili sono quelle istriane, ma non è escluso che si 
possa arrivare a una diversificazione di origine per i 
molti esemplari, dalla morfologia simile, presenti 
nei contesti tardi. 

2.4.1. Dressel 6B di quarta fase istriane 

- Morfologia: le dimensioni diminuiscono; il profi¬ 
lo dell’orlo è continuo, la superficie esterna irre¬ 
golare (cfr. tipi di epoca tarda a Loron, Loron 
2001, pp. 117-118, e tipi Fasana 1 e Fasana 2, 
Bezeczky 1998, p. 9). 

- Fornaci: Loron e Fasana. 

- Bollatura: rara, in genere iniziali di difficile com¬ 
prensione; le anfore più tarde a Fasana sono bol¬ 
late da M. AVRELIIVSTI. 

- Cronologia: sono attestate dalla metà del II seco¬ 
lo (come appare dai contesti “di drenaggio”) all’e¬ 


poca severiana (data probabile di M. Aurelius 

lustus, figlio o nipote di un liberto di Marco 

Aurelio o di Commodo, cfr. Tassaux 1998, pp. 
92-93). 

Esempi nella tavola II: anfore Fasana 1 e Fasana 2 
(Bezeczky 1998, p. 9). Tra le produzioni incerte 
(pur se è moltro probabile, per caratteristiche morfo¬ 
logiche e del corpo ceramico, un’origine istriana, 
ancora però da verificare) si propone un esemplare 
inedito, rinvenuto a Concordia in un contesto della 
seconda metà del II secolo d.C. Cfr. inoltre fig. 4. 

3. Due problemi aperti: le ^^anfore con collo 
ad imbuto^^ e le ^^anforette nord-italiche^^ 

3.1. Le “anfore con collo ad imbuto” 

La questione dell’origine e del contenuto di tali 
anfore è aperta dal momento della loro messa in evi- 
denzai^: speriamo che la denominazione, a suo 
tempo proposta in via provvisoria, possa essere 
superata quando esse saranno meglio identificate. 

Queste anfore sembrano avere una produzione 
contemporanea o di poco posteriore alle Dressel 6B 
di seconda fase: i dati delle bonifiche di Oderzo 
mostrano in effetti che i primi esemplari compaiono 
in contesti databili tra l’epoca di Tiberio e l’inizio 
di quella di Claudio (Cipriano, Ferrarrini 2001, 
p. 67), cronologia che corrisponde a quella ricavabi¬ 
le dalle stratigrafie di Milano (Bruno, Bocchio 
1991, p. 270) e del Magdalensberg (Bezeczky 1994, 
p. 112), anche se le attestazioni sono più frequenti a 
partire dalla seconda metà del I secolo d.C.^5^ 
Mancano dati sulla fine della produzione: la loro 
presenza nelle bonifiche in Cisalpina non sembra 
superare il II secolo d.C.; altrettanto succede nella 
necropoli di Portorecanati. 

L’ultima campagna di scavo a Loron, i cui dati 
sono ancora inediti16, sembrerebbe avvalorare l’ipo¬ 
tesi di una produzione in Istria a partire dall’inizio 
del II secolo d.C.: ad un certo punto la forma del¬ 
l’orlo delle Dressel 6B istriane tende a diventare 
imbutiforme, con una svasatura percepibile a partire 
dall’epoca di Domiziano, che bolla sia delle anfore a 
piccolo orlo in continuità con quelle di Calvia 
Crispinilla, sia delle anfore a orlo dritto e svasato, la 
cui altezza aumenta progressivamente^^. 

Sulla base di un esame macroscopico delle argil¬ 
le, che appaiono identiche a quelle usate a Loron, 
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Fig. 4. Anfore Dressel 6B di quarta fase, probabilmente istriane: n. 1, da Padova, Roncaglia di Ponte S. Nicolò; n. 2, da lulia 
Concordia (scala 1:10). 


sembrano poter essere avvicinati a questa zona di 
produzione alcuni esemplari, in particolar modo 
quelli di un recente rinvenimento a Concordia, che 
hanno un corpo affusolato che termina con un pic¬ 
colo fondo conico e alto collo svasato non distinto 
dal labbro (tra 10 e 13 cm)>8; mancano per ora atte¬ 
stazioni di bollatura. 

Per la somiglianza delle argille e per la presenza 
nelle Marche si è ipotizzata anche un’origine medio- 
adriatica, in particolare attorno a Portorecanati, dove 
peraltro non si conoscono esemplari interi e i fram¬ 
menti non sembrano differenziarsi morfologicamen¬ 
te dalle anfore attribuite alla produzione istriana. 
L’orlo è imbutiforme, di un’altezza media di 10 cm; 
qualche collo di Portorecanati presenta un’incisione 
come per sottolineare l’orlo (Mercando 1974, 
p. 232, fig. 113b, tomba della fine del I secolo d.C.; 
Mercando 1979, p. 266, fig. 276). Alcuni bolli pos¬ 
sono essere avvicinati ipoteticamente a questa pro¬ 
duzione: i bolli L.C.S.REV a Portorecanati, e forse 
CSRCAR e E.CSRCAR (Carré 1985, p. 233; per 


altri esempi, cfr. Carré, Pesavento Mattioli c.s.). 
Non si hanno dati precisi sull’inizio della produzio¬ 
ne: un frammento è stato trovato a Portorecanati in 
una vasca datata al I secolo d.C. (Mercando 1979, 
pp. 184-185); sono meglio attestate nella necropoli 
in tombe che coprono un arco cronologico dall’epo¬ 
ca flavia a quella di Antonino Pio (Mercando 
1974). 

In assenza di fornaci e bollatura, non si sa nulla su 
altre possibili zone di produzione; in particolare 
rimane da approfondire il problema riguardante l’o¬ 
rigine degli esemplari meglio conosciuti, rinvenuti 
in gran numero a Roncaglia di Ponte S. Nicolò pres¬ 
so Padova, nei quali l’orlo raggiunge anche un’al¬ 
tezza di 17 cm e le dimensioni sono maggiori (Pesa- 
vento Mattioli, Mazzocchin, Failla 1993). An¬ 
che i dati sul contenuto scarseggiano: la somiglian¬ 
za morfologica con le Dressel 6B e la diffusione 
sulle stesse direttrici hanno indotto ad ammettere 
implicitamente che il contenuto fosse il medesimo, 
l’olio. 
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3.2. Le ''anforette nord-italiche” 

Ancora più problematica rimane la questione 
circa quei contenitori che con dimensioni minori 
ripropongono le caratteristiche morfologiche delle 
Dressel 6B, contenitori definiti spesso genericamen¬ 
te “anforette nord-italiche”, diffusi in Italia setten¬ 
trionale in contesti di vari periodi (Bruno, Bocchio 
1991, p. 272; cfr. Pesavento Mattioli 2000, p. 115, 
nt. 101). Sull’argomento è in corso un progetto di 
ricerca, soprattutto in rapporto alle anfore pure di 
piccole dimensioni rinvenute in gran numero nel 
relitto di Grado (Grado I, cfr. Auriemma 2000, pp. 
34-37) e sporadicamente in altri siti (Pesavento 
Mattioli, Benvenuti 2001; Fabrini, Marengo 
2002), che trasportavano prodotti della lavorazio¬ 
ne del pesce, in particolare prevalentemente liqua- 
men. 

Pur in attesa di una sistematizzazione dei dati, ci 
sembra di poter anticipare che tra esse vadano distin¬ 
ti dei gruppi diversi. Uno è costituito appunto dalle 
anforette per conserve e salse di pesce, di origine per 
ora sconosciuta, ma con caratteristiche morfologi¬ 
che e del corpo ceramico ben precise, che le distin¬ 
guono dalla famiglia delle Dressel 6B. Altre anforet¬ 


te invece forse sono state sempre prodotte quale sot¬ 
tomisura delle Dressel 6B nelle diverse fasi, come 
appare ad esempio da esemplari inediti presenti nel 
Veneto (alcuni anche con orlo ingrossato), dai due 
moduli di anfore bollate MESCAE a Loron {Loron 
2001, p. 115, fig. 33, j e k, già di epoca tiberiano- 
claudia), dalle numerose anfore di piccole dimensio¬ 
ni di Loron (dagli scavi del 2003) e dal tipo diffuso 
in Pannonia (Bónis XXXI/5, presente in contesti di I 
secolo d.C., cfr. Bezeczky 1987, p. 39). 

Non è escluso tuttavia che in alcuni casi si siano 
classificati come “anforette nord-italiche” frammen¬ 
ti attribuibili semplicemente al gruppo delle Dressel 
6B di quarta fase, cioè una ulteriore standardizza¬ 
zione delle produzioni su dimensioni minori. Una 
esaustiva ricognizione delle documentazioni consen¬ 
tirà dunque probabilmente di ripartire le “anforette” 
aU’interno dell’articolazione proposta per gli esem¬ 
plari di dimensioni canoniche. 

Per quanto riguarda le zone di origine, non sem¬ 
brerebbero di esclusiva fabbricazione istriana, dal 
momento che sono attestate anche nel Piceno (cfr. ad 
esempio Mercando 1974, p. 165, fig. 22, tomba di 
II secolo). 


NOTE 


' Carré, Pesavento Mattioli c.s. 

^ Come appare ad esempio dalla sintesi in Ranella 2002, pp. 
630-631. 

^ Zevi 1966, pp. 217- 219. 

Baldacci 1967-68; Buchi 1973; Carré 1985. Si è sempre 
pensato che le Dressel 6A corrispondano alla forma 6 e le 
Dressel 6B alla forma 6 similis: in realtà l’esame dei bolli nel 
CIL, XV mostra che solo due anfore di forma 6 similis sono 
effettivamente da attribuire al gruppo delle 6B, e precisamente 
CIL, XV, 3477 e 3528, entrambe di origine istriana, in quanto 
bollate da C. Laecanius Bassus e da Sisenna. 

^ Per le produzioni apule di Apani: Palazzo 1989; Palazzo, 
SiLVESTRiNi 2001 con bibliografia precedente; per quelle di 
Giancola e Marmorelle: Manacorda 2001, con bibliografia pre¬ 
cedente; per le ovoidali adriatiche: Cipriano, Carré 1989. 

^ Bezeczky 1998; Loron 2001. Cfr. inoltre Starac 2001, in 
particolare le tavole a pp. 274-275. 


'' Come è stato fatto inizialmente da Buchi 1973 e da 
Zaccaria 1989. 

^ Cfr. in generale Bonifiche e drenaggi 1998; a ulteriori spe¬ 
cifici lavori si farà riferimento in séguito a proposito dei singoli 
casi. 

Bezeczky 1994. 

Sono le anfore, note solo in frammenti, bollate da Pullius e 
dai suoi schiavi (Pagliara 1968). 

" Palazzo 1989; manca ancora un quadro tipologico com¬ 
pleto delle anfore di Giancola e Marmorelle. 

Toniolo 1991, pp. 90-91, nn. 119-133: tutte le anfore (una 
greco-italica, una Dressel IC e molte Lamboglia 2) del grande 
drenaggio 1983 della via Annia, lì banco, sono databili dalla 
metà del II fino a non oltre la metà del I secolo a.C.; cfr. inoltre 
Tirelle Toniolo 1998, pp. 93-94. 

Toniolo 1991, per esempio p. 41, nn. 1-4, in associazione 
con Dressel 6A, Dressel 6B e Dressel 2-4, e p. 57, nn. 2-22 (qui 
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due delle ''ante 6B”, le nn. 9 e 10, sono bollate con data conso¬ 
lare del 19 a. C., cfr. Manacorda c.s.). 

Carré 1985, pp. 232-234; Pesavento Mattioli, Mazzoc- 
CHIN, Failla 1993. Per una sintesi della problematica, cfr. 
Carré, Pesavento Mattioli c.s. 

Compaiono nel periodo Illb della stratigrafia di Piazza 
Duomo a Milano, datata tra 85-120 e il IV secolo, ma per i 
periodi più tardi potrebbero essere residuali. 

È stato possibile prendere visione dei materiali durante il 
nostro soggiorno a Loron: ringraziamo Francis Tassaux e 
Yolande Marion per i proficui scambi di idee in merito. 


Loron 2001, pp. 116-117: il sottotipo “col à entonnoir” 
non va però confuso con le anfore con collo ad imbuto canoni¬ 
che, cioè con orlo superiore ai 10 cm. 

Queste e altre anfore, pertinenti a un “drenaggio” del¬ 
la seconda metà del II secolo d.C., sono state oggetto di una 
tesi di laurea (Belotti 2002-2003) e sono in corso di pubblica¬ 
zione. 

Il progetto, promosso dal gruppo di ricerca sulle anfore 
operante a Padova (Stefania Pesavento Mattioli, Silvia Cipriano, 
Stefania Mazzocchin), vede la partecipazione di Rita Auriem- 
ma. Brunella Bruno, Marie-Brigitte Carré e Paola Maggi. 
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Verena Vidrih Perko 


^^SIA RICORDATO IL COMPRATORE!” 


Scrivendo della coppetta di vetro con iscrizione 
greca oggetto di questo contributo (fig. 1) desidero 
richiamare l’attenzione degli studiosi di archeologia 
sulle vaste ricerche svoltesi nella Slovenia sud¬ 
orientale, che verosimilmente hanno confermato in 
modo definitivo l’ubicazione dell’antica stazione 
postale di Romula nell’area dell’odierno abitato di 
Ribnica na Dolenjskem. Gli ampi scavi, che negli 
ultimi anni hanno accompagnato i lavori di costru¬ 
zione dell’autostrada Lubiana-Zagabria, hanno por¬ 
tato alla luce parte dell’antico insediamento e della 
relativa necropoli. Le indagini, effettuate dall’Istitu¬ 
to per la tutela del patrimonio culturale di Novo 
mesto sotto la soprintendenza dell’archeologo Dani¬ 
lo Brescak, sono state ultimate nel luglio del 2003 E 


Fra i numerosi rinvenimenti prevalgono le cera¬ 
miche, molte delle quali sono di importazione. Una 
notevole porzione di queste ultime è rappresentata 
da prodotti egei. I ritrovamenti impongono una nuo¬ 
va disamina del ruolo di Tharsatica e Senta, porti 
della sponda orientale dell’Adriatico, e dell’impor¬ 
tanza dei collegamenti fluviali e stradali con l’entro- 
terra. 

Il borgo rurale di Ribnica, situato sul confine slo¬ 
veno-croato, si protende su una sottile striscia di 
terra fra la vecchia strada statale che collega Lubiana 
a Zagabria ed il fiume Sava. Il villaggio dista appe¬ 
na poco più di 5 km da Catez presso Brezice, luogo 
di confluenza della Sava con la Krka. 



Fig. 1. / frammenti della coppetta di vetro da Ribnica na Dolenjskem. 
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In passato era stata spesso ipotizzata resistenza di 
resti della stazione postale di Romula sotto i campi 
attorno a Ribnica^. Essendo in questa zona la riva 
meridionale del fiume piuttosto scoscesa, alcuni 
autori recenti hanno congetturato anche resistenza 
di un porto romano^ Salendo verso la confluenza, 
infatti, le rive diventano basse e vengono ininterrot¬ 
tamente trasformate dalla forza raddoppiata delle 
acque. Il corso impetuoso e pericolosamente vorti¬ 
coso del fiume si placa solo in prossimità del sito 
archeologico di Ribnica. 

Durante la costruzione della superstrada, avvenu¬ 
ta alla fine degli Anni Cinquanta del secolo scorso, 
scavi archeologici di emergenza portarono alla luce 
numerosi reperti, fra i quali anche una ricca tomba 
con monili d’oro, e diversi indizi che fecero suppor¬ 
re che si trattasse della stazione postale di Romula^. 
Fra le annotazioni dei ricercatori impegnati in quegli 
scavi si legge anche un ampio rapporto su strati cul¬ 
turali distrutti rinvenuti ddiW équipe di archeologi al 
suo arrivo^. Alle distruzioni successive, scaturite dai 
vari lavori sul tracciato della superstrada, contribui¬ 
rono abbondantemente anche i vicini torrenti e gli 
strati di terra argillosa che scivolando lungo i pendìi 
dei colli circostanti finiscono nei fertili campi nei 
quali le acque ingrossate del fiume Sava scavano 
ogni anno il proprio letto. 

Il rinvenimento di ingenti materiali archeologici 
durante le ultime campagne di scavo non ha colto di 
sorpresa i ricercatori, che anzi lo avevano preannun¬ 
ciato dopo le preliminari ricognizioni sul terreno. 
Tuttavia hanno destato stupore la quantità e la va¬ 
rietà del materiale reperito. Nonostante le dimensio¬ 
ni ridottissime del lembo di terra nel quale si è potu¬ 
to lavorare, le nuove scoperte nel sito di Ribnica, e 
con esse ovviamente la questione dell’ubicazione 
della stazione postale di Romula, hanno accentrato 
l’attenzione degli archeologi sloveni^. Sono stati ri¬ 
trovati resti architettonici dell’insediamento e del 
porto fluviale, tombe, un piano stradale, alcuni 
monumenti con epitaffi e soprattutto quantità ecce¬ 
zionali di materiale minuto, in primo luogo cerami¬ 
che, vetri e oggetti metallici. Fra i reperti primeg¬ 
giano sicuramente, per la loro straordinarietà, due 
iscrizioni recanti il nome di ROMVLA. La prima è 
graffita sul fondo esterno di un piatto in ceramica, 
l’altra è incisa in una piastrina di piombo"^. Con 
l’aiuto delle due iscrizioni viene probabilmente 
identificata una volta per tutte l’antica Romula, sta¬ 
zione postale e di trasbordo situata fra Neviodunum 


e Siscia nonché porto fluviale con filiale delle doga¬ 
ne illiriche. 

Gli scavi hanno parzialmente interessato anche 
l’estesa area di sedimentazioni antiche giacenti sotto 
la vecchia strada maestra, poco sopra la riva del fiu¬ 
me (microtoponimo “Petricev gric”), dapprima com¬ 
pletamente sbancate e successivamente reinterrate. 
Fra il materiale minuto salvato dagli strati distrutti vi 
è un gran numero di reperti ceramici, fra i quali pre¬ 
valgono di gran lunga le forme del I e della prima 
metà del II secolo. Vi si nota una considerevole pre¬ 
senza di prodotti di importazione, molti dei quali di 
provenienza egea. Estratti dagli stessi strati anche i 
frammenti di un piccolo contenitore di vetro giallo¬ 
verde con decorazione a rilievo e l’iscrizione greca, 
conservata pressoché integralmente, MNH[0H] 
O AFOPAZQN (Mnefthe] ho agorazon, che signifi¬ 
ca “Sia ricordato il compratore”). A sinistra e a 
destra della scritta, inserita in una cornice rettango¬ 
lare, si susseguono, rispettivamente, i motivi di una 
palmetta stilizzata, di una patera e di una colonna 
con capitello di ispirazione vegetale (fig. 2) e quelli 
di una palmetta, di una patera, di una foglia di acan¬ 
to e di una decorazione a stella conservata solo in 
parte (in prossimità della quale si intravvedono i 
resti di un’ansa). La parte inferiore della coppetta è 
ornata con un fregio disegnato con sottili scanalatu¬ 
re con terminazione arcuata verso l’alto (fig. 3). Non 
si conserva il fondo della coppetta. 

Un esemplare molto vicino al piccolo conteni¬ 
tore è stato da noi individuato in una coppa mono¬ 
ansata color verde chiaro di Cipro che presenta 
una decorazione perfettamente uguale: una colonna 
con capitello fitomorfo, una patera fatta di cerchi 
concentrici, un motivo ornamentale a forma di stel¬ 
la, una palmetta e una foglia di acanto nonché 
un motivo arboreo sopra la fascia di sottili solchi 
con terminazioni superiori ad arco^. Praticamente 
identici i due motivi della foglia di acanto e della 
palmetta, mentre il motivo arboreo della coppetta 
di Ribnica sembra maggiormente curato nei partico¬ 
lari rispetto a quello già abbastanza schematizza¬ 
to della coppa di Cipro. Una minuziosa compara¬ 
zione tra i frammenti di Ribnica e il disegno rela¬ 
tivo alla coppa di Cipro rivela che in effetti si trat¬ 
ta dello stesso motivo realizzato però in modi di¬ 
versi. Leggermente differenti anche le due iscrizio¬ 
ni. Mentre nella coppetta slovena l’ultima lettera, la 
N, della parola AFOPAZQN risulta incompleta 
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Fig. 2. Particolare dei 
due frammenti di sinistra. 



ovvero parzialmente amalgamata con l’orlo della 
cornice rettangolare, nell’esemplare cipriota la stes¬ 
sa N si trova nella riga successiva^. 

Entrambi gli esemplari si annoverano fra il vasel¬ 
lame vitreo prodotto mediante la soffiatura entro 
stampo. 

Sono poche le notizie sulle origini della tecnica 
della soffiatura del vetro entro matrice. Indagini ar¬ 
cheologiche hanno rivelato che la soffiatura in stam¬ 
po fu scoperta nei primi decenni del I secolo d.C. nel 
Mediterraneo orientale^o. Alcuni autori collocano le 
prime botteghe per la produzione di vasellame di 
vetro mediante soffiatura a stampo nelle città costie¬ 
re della zona siro-palestinese, forse nelle vicinanze 
di Sidone. I primi esemplari di vetri soffiati entro 


stampi risalgono al periodo tiberiano e alla prima età 
giulio-claudiaih 

Questa tecnica consente la produzione di un gran 
numero di copie dello stesso contenitore perfetta¬ 
mente uguali per forma e decorazione. La produzio¬ 
ne e diffusione più massiccia di vetri soffiati entro 
stampi si ha nel I secolo d.C. Non v’è dubbio che 
l’operazione più complessa fosse rappresentata dalla 
fabbricazione degli stampi, solitamente ricavati da 
vasellame metallico, il più delle volte d’argento. I 
ricercatori ritengono che gli stampi fossero costruiti 
in ceramica oppure metallo, ma erano certamente in 
uso anche quelli realizzati in pietra, gesso, legno e 
bronzoi2. Verosimilmente gli stampi venivano spes¬ 
so ricavati direttamente dal vasellame metallico 
ovvero dal cosiddetto archetipo realizzato in gesso. 
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Fig. 3. Sviluppo di tutti i frammenti ricomposti. 
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cera o legno. Finora è risultato quasi impossibile 
riconoscere con certezza il materiale dal quale è 
stato ottenuto lo stampo per un determinato manu¬ 
fatto ^ 3, Gli studiosi sono dell’opinione che gli stam¬ 
pi ceramici fossero poco resistenti all’usura, per 
cui spesso si rendeva necessaria la sostituzione del¬ 
l’intera forma o di qualche sua parte Gli stampi 
erano solitamente composti di due o tre valve e veni¬ 
vano debitamente perfezionati per ottenere forme 
più complesse. Dal momento che la realizzazio¬ 
ne degli archetipi e delle matrici per vasellame rap¬ 
presentava l’operazione più laboriosa, è molto pro¬ 
babile che venisse affidata ai maestri più celebrati, 
mentre nella produzione venivano impiegati abili 
vetrai. 

In questi contenitori vitrei appaiono sovente nomi 
di fabbricanti quali Ennion, Aristeas, Neikais, Meges 
e lason. È poco probabile che si tratti dei nomi di 
operai addetti alla soffiatura del vetro. Può darsi che 
i nomi si riferiscano ai costruttori dei modelli, ma 
l’ipotesi più credibile è che i nomi appartengano ai 
proprietari delle manifatture. Qualche autore ha ar¬ 
gutamente associato questa prassi agli odierni trends 
pubblicitari. Le iscrizioni degli antichi vetri potreb¬ 
bero quindi essere considerate come una specie di 
messaggio promozionale^5. 

Fra i nomi che compaiono nelle iscrizioni delle 
coppe il più famoso è quello di Ennion. Si presume 
che egli sia stato il primo fabbricante di questo tipo 
di contenitori e l’unico che vi abbia inciso scritte 
destinate al compratore come quella dell’esemplare 
di Ribnica. Per ciò che concerne quest’ultimo, tutta¬ 
via, se ne conserva solo la parte contenente l’iscri¬ 
zione rivolta al compratore, ma non l’altra scritta 
con il nome del produttore, che invece è presente 
nell’analoga coppa di Cipro in cui, in un piccolo 
riquadro rettangolare, si legge ENNIQN EflOIH- 
CEN {Ennion epoiesen, “Ennione mi fece”). Viste le 
minime differenze nell’esecuzione dei motivi orna¬ 
mentali e nel riquadro delle iscrizioni nonché lo 
stesso colore del vetro, si suppone che si tratti di due 
esemplari provenienti da una (la stessa) bottega di 
mastro Ennione^6. 

Le disuguaglianze nella realizzazione dei singoli 
motivi e della scritta si potrebbero spiegare con il 
logoramento di singole parti del modello e con l’e¬ 
secuzione meno accurata dei suoi rimpiazzi. Coppe 
del genere venivano realizzate in forme a tre valve 
ed è più che probabile che alcune parti del modello 
si usurassero prima di altre e dovessero essere sosti¬ 


tuite. I ricambi eseguiti con meno cura erano simili, 
ma non assolutamente uguali all’originale. Si po¬ 
trebbero spiegare in questo modo le differenze che 
nelle due coppe si notano soltanto in una parte degli 
elementi decorativi e nella scritta. 

I primi vetri soffiati entro stampo vengono gene¬ 
ralmente suddivisi in tre grandi gruppi cronologica¬ 
mente riconducibili a periodi diversi. Fra i reperti 
più antichi, che provengono principalmente dal Me¬ 
diterraneo orientale, si annoverano piccoli recipienti 
e scodelle con decorazioni floreali appartenenti pro¬ 
prio alla cerchia di Ennione^^. 

II gruppo più antico è datato nel periodo liberiano 
e nella prima età giulio-claudia (fra il 35 e 45). 
Seguono i due gruppi risalenti alla tarda età giulio- 
claudia e a quella medio-neroniana (dal 46 al 61), e 
poi la serie attribuita all’ultimo periodo neroniano e 
alla prima età flavia (dal 61 al 75)1^. 

Il primo gruppo è rappresentato da due o tre tipi 
di coppe e dalla categoria di contenitori con iscrizio¬ 
ni, da brocche, anforischi e bicchieri semisferici. Le 
coppette cilindriche ricalcano oggetti metallici e 
coincidono sotto l’aspetto formale con le coppette in 
terra sigillata Dragendorff 29i9. 

Questi contenitori si presentano in diverse varian¬ 
ti. Ne troviamo in vetro verdeazzurro con motivi 
geometrici di archetti verticali, l’inscrizione del 
nome del fabbricante Ennione e la scritta in una 
tabula ansata destinata all’acquirente. Vetri di que¬ 
sto tipo sono frequenti nei siti archeologici occiden¬ 
tali, il che può forse essere imputato anche allo stato 
delle ricercherò, c’è poi la variante delle coppette 
biansate di colore azzurro chiaro con decorazione 
a palmette e fregio ad archetti verticali, e quella 
dei contenitori decorati con foglie d’edera. Questi 
ultimi sono stati classificati da Harden come for¬ 
ma A221. 

Sono note anche coppette cilindriche di vetro blu 
scuro, la cui ornamentazione risulta dalla combina¬ 
zione dei motivi presenti nei primi due tipi Harden 
A2eAL 

La decorazione della coppetta di Ribnica è dissi¬ 
mile da tutte le testé descritte. Per quanto ne so, l’u¬ 
nico contenitore che dal punto di vista ornamentale 
possa dirsi perfettamente uguale a quello di Ribnica 
è la coppa monoansata di Thremitus sull’isola di Ci¬ 
pro, che la Price assimila tipologicamente alla forma 
Harden A 1^2. Malgrado se ne conservino solo dei 
frammenti, è ragionevole supporre che anche il 
fondo del nostro esemplare corrispondesse a quello 
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del contenitore di Cipro. È necessario rammentare 
anche che nelle coppette biansate di colore blu scuro 
l’iscrizione diretta al compratore presenta un picco¬ 
lo errore: c’è scritto infatti AFOPAZNQ anziché 
ArOPAZQN23. 

La scritta sulla coppetta di Ribnica è un po’ in¬ 
completa ma corretta24. Evidentemente si può legge¬ 
re in questo modo anche l’iscrizione nella coppa di 
Cipro25, con la sola differenza che l’ultima lettera 
della parola AFOPAZQN risulta incisa nella riga di 
sotto a causa di uno stampo imperfetto (o di una sua 
parte aggiustata o rifatta ex novol). 

Per comprendere il contesto culturale del vasella¬ 
me con iscrizioni in greco è senz’altro necessario 
dedicare un po’ di attenzione al loro significato. Le 
epigrafi destinate al compratore e i nomi che com¬ 
paiono sui contenitori sono in lingua greca. La scrit¬ 
ta “Sia ricordato il compratore” ha tuttavia un signi¬ 
ficato piuttosto nebuloso. Anche la Stern, alla quale 
si deve 1’ interpretazione migliore che si conosca, 
sottolinea la scarsa comprensibilità della traduzione 
greca del motto, che dal punto di vista semantico 
potrebbe essere letta anche come “Il compratore si 
ricordi (del fabbricante della coppa)”. Tuttavia, poi¬ 
ché questa frase sarebbe la forma abbreviata di una 
benedizione molto diffusa fra le popolazioni semiti¬ 
che, che nella versione integrale dice “(Il tal dei tali) 
sia ricordato davanti al Dio (tal dei tali)”, è molto più 
probabile che la corretta traduzione sia piuttosto la 
prima, vale a dire “Sia ricordato il compratore”. 
Questa formula è conservata in numerosi scritti 
semitici. La Stem presume quindi che le coppette 
fossero destinate in primo luogo agli acquirenti 
orientali, gli unici capaci di intendere la scritta come 
una benedizione^^. L’origine mediterranea orientale 
è attestata anche dal nome Ennion, forma greca di un 
nome di origine semita^^. 

Si ritiene che le botteghe di Ennione si trovassero 
nei dintorni di Sidone. C’è chi suppone anche che la 
tecnica della soffiatura a stampo sia stata usata per la 
prima volta proprio nei suddetti laboratorio^. La rela¬ 
tivamente grande quantità di materiale vitreo soffia¬ 
to entro matrice rinvenuta in Italia e nelle vicine pro¬ 
vince appartenute all’Impero Romano d’Occidente 
ha fatto ben presto pensare all’esistenza di botteghe 
italiche che fabbricassero vetri con nomi di vetrai 
orientali. Tempo addietro Harden aveva formulato 
l’alquanto allettante ipotesi che in un primo tempo 
Ennion avesse realmente operato a Sidone, ma che 
successivamente avesse trasferito ad Aquileia alme¬ 


no parte della sua attività produttiva^^. Le indagini 
archeologiche non hanno avvalorato questa sua teo¬ 
ria. La mappa della diffusione, che evidenzia la con¬ 
centrazione dei più antichi vetri soffiati nei siti della 
pianura padana, dimostra piuttosto resistenza di una 
rete commerciale estremamente ramificata che dal 
Mare Adriatico si dipartiva verso l’interno seguendo 
i grandi fiumi ed i loro affluenti. Anche la Stern, 
però, che con rigore di argomentazione colloca l’o¬ 
rigine dei prodotti di Ennione nelle botteghe siro- 
palestinesi, reputa che non sia da escludere la possi¬ 
bilità di mastri vetrai ambulanti e di loro scambi 
reciproci di stampilo. 

Quale può dunque essere il contributo del reperto 
di Ribnica alle conoscenze acquisite finora? Da un 
punto di vista tipologico la coppetta va inserita nel 
raggruppamento più antico dei vetri soffiati entro 
matrice, collocabile tra il periodo tiberiano e la 
prima età giulio-claudia. Moltissimo vasellame del 
genere è stato scoperto in territorio italiano, france¬ 
se e austriaco, ma l’esemplare di Ribnica è diverso 
da tutti questi reperti e corrisponde, in quanto all’or¬ 
namentazione e al colore verde chiaro del vetro, solo 
alla coppa monoansata di Cipro^'. Piccole differenze 
si notano soltanto in alcuni particolari ornamentali e 
nella scritta. L’identità dei due contenitori si spiega 
forse con la loro fabbricazione nella stessa bottega, 
mentre le piccole disuguaglianze potrebbero deriva¬ 
re dalle successive riparazioni della matrice o di 
qualche sua parte. L’iscrizione greca della coppetta 
di Ribnica non presenta errori, che invece si ri¬ 
scontrano in alcuni altri pezzi. L’unico esemplare 
paragonabile al nostro è pertanto quello di Cipro, 
perfettamente identico ad eccezione di alcuni mini¬ 
mi particolari. Per le ragioni sopra esposte siamo 
propensi a ritenere che la coppetta di Ribnica sia un 
prodotto delle botteghe artigiane del Mediterraneo 
orientale. 

Basandosi sulle ampie ricerche e sulla mappa 
della diffusione, la Stern, come già detto, sostiene la 
tesi di una fitta rete commerciale tramite la quale i 
manufatti realizzati nei centri di produzione del 
Mediterraneo orientale raggiungevano l’Adriatico, 
da dove venivano trasportati per via fluviale nelle 
regioni interne dell’Italia settentrionale. 

Il ritrovamento della coppetta di Ennione nel sito 
archeologico di Ribnica contribuisce anche ad una 
migliore comprensione della rete commerciale e 
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dei collegamenti delle rotte adriatiche con l’en¬ 
troterra. Da tenere presente che il reperto di Ribni- 
ca non è del tutto isolato, in quanto gli esperti del 
ramo conoscono già da tempo la cosiddetta “coppa 
degli dei” di Crnelo^^. Il sito archeologico di Crnelo 
si trova a poco meno di 70 km da Ribnica, sopra la 
sorgente del fiume Krka, nei pressi della strada 
Emona-Siscia. 

Il fatto che le ricerche hanno confermato l’ubica¬ 
zione di Romula nell’area di Ribnica impone una 
breve illustrazione della posizione geografica del 
sito archeologico e del suo ruolo nei collegamenti 
viari con l’Adriatico. 

Romula viene menzionata sia nella Tabula Peu- 
tingeriana che mWItinerarium Antonini. Situata su 
una delle principali strade che portavano da Aquileia 
a Sirmium, Romula era un crocevia già dai tempi 
preistorici. Da qui si dipartivano le strade che, pas¬ 
sando sotto la catena dei monti Gorjanci, collegava¬ 
no le popolazioni indigene con le vicine città e i cen¬ 
tri amministrativi. La stazione faceva probabilmente 
parte dell’importante rete commerciale rintracciabi¬ 
le ancora negli scritti di Strabone^^. Anche la stazio¬ 
ne romana di Romula aveva senz’altro un doppio 
ruolo. Nota soprattutto come mansio sulla via publi- 
ca Emona-Sirmium, ma secondo alcuni studiosi an¬ 
che diramazione per la strada Senia-Siscia (fig. 4)^4, 
Romula, ubicata sulla confluenza dei due maggiori 
fiumi della regione, era presumibilmente molto più 
importante come porto fluviale e soprattutto come 
stazione di trasbordo^^. Anche sotto la dominazione 
romana essa ha certamente mantenuto il ruolo di 
crocevia per i traffici provenienti dàìV hinterland, dal 
quale materie prime e minerali venivano trasportati a 
Siscia, maggiore centro commerciale e manifatturie¬ 
ro dei Balcani occidentali. Passavano per la stazione 
di trasbordo di Romula anche le merci e i prodotti 
provenienti dai grandi centri e destinati agli abitanti 
dell’agro di Neviodunum, estendentesi lungo i tribu¬ 
tari della Krka. 

Le vie di comunicazione si possono illustrare, 
almeno in parte, con il ruolo di Siscia, anticamente 
chiamata Segestica, che era considerata come il cro¬ 
cevia principale tra la Via dell’Ambra e gli innume¬ 
revoli affluenti navigabili della Sava, mentre più 
tardi numerosi centri “industriali” dell’Adriatico set¬ 
tentrionale e dell’Asia Minore vi si rifornivano di 

prodotti metallurgici finiti e semilavorati^^^ 

Nell’antichità i corsi d’acqua venivano usati per il 
trasporto delle merci dovunque lo consentissero la 


configurazione del terreno e la corrente del fiume^^. 
A questo scopo si rimaneggiavano gli alvei dei fiumi 
e si irregimentavano le acque^s. Navigabile fino a 
Nauportus grazie al suo affluente Ljubljanica, la 
Sava collegava, attraverso il breve passaggio della 
porta di Postumia, le principali direttrici viarie dei 
Balcani e del basso Danubio con Aquileia e con il 
resto d’Italia. Sui fiumi Krka e Kolpa e i relativi 
affluenti le merci viaggiavano praticamente fino alle 
falde del Gorski Kotar, il “Distretto delle Monta¬ 
gne”, e del massiccio del Velebit, e da lì verso i porti 
di Tharsatica e Senia sulla costa orientale del¬ 
l’Adriatico. 

I collegamenti dell’area in questione con l’Adria¬ 
tico agli inizi dell’occupazione romana sono trattati 
in molti scritti di Jaroslav SaseP^^ L’autore si soffer¬ 
ma in particolare sul ruolo fondamentale di Senia e 
dei collegamenti stradali con gli accampamenti mili¬ 
tari di Burnum e Tilurium, con Siscia, Poetovio ed 
infine Carnuntum. L’area era strategicamente im¬ 
portante al tempo delle conquiste territoriali di Au¬ 
gusto e Tiberio^o. Sottomesso definitivamente in età 
augustea, il territorio rimase dapprima sotto control¬ 
lo militare. La fase conclusiva della romanizzazione 
e dell’urbanizzazione della Pannonia si ebbe nell’e¬ 
poca flavia con la fondazione di città e la concessio¬ 
ne di diritti municipali e colonialPf Siscia ottenne lo 
statuto di colonia, la vicina località di Neviodunum 
quello di municipio42. All’amministrazione militare 
subentrò quella provinciale, che ebbe grande in¬ 
fluenza sullo sviluppo economico. 

II ritrovamento del raffinato vasellame vitreo di 
Ribnica è molto eloquente. Con ogni probabilità 
Romula assunse pienamente il suo ruolo di stazione 
postale solo a partire dall’ultima fase della romaniz¬ 
zazione e dell’urbanizzazione della Pannonia. D’al¬ 
tro canto il rinvenimento pone in risalto soprattutto 
il suo ruolo di porto e stazione di trasbordo sulla 
confluenza di fiumi navigabili. Viste le seducenti e 
del tutto accettabili interpretazioni sull’origine e il 
contesto culturale della coppetta con iscrizione di 
Ribnica, anch’essa può essere messa in relazione 
con la presenza di elementi di origine orientale che, 
a giudicare dalla datazione del reperto, risalirebbe ad 
un periodo antecedente alla definitiva romanizzazio¬ 
ne e urbanizzazione della Pannonia. Per quanto 
riguarda i periodi successivi (II secolo), la presenza 
di Orientali è dimostrata in modo incontestabile 
dagli ultimi ritrovamenti di epigrafi nello stesso sito 

archeologico43. 
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La coppetta di vetro ed un numero consistente di 
ceramiche fini ed anfore egee, unitamente alla “cop¬ 
pa degli dei” di Crnelo, trovata in una tomba assieme 
ad un contenitore di ceramica invetriata, sono attesta¬ 
zioni di importanti scambi commerciali con i centri 
orientali. Prodotti del Mediterraneo orientale si tro¬ 
vano molto spesso fra i reperti estratti da relitti di 
navi affondate o nei porti deH’Adriatico orientale^^. 
Sembra che i collegamenti con questi ultimi, estre¬ 
mamente significativi durante la conquista romana, 
mantenessero la propria funzione anche in séguito. 


Alla luce di quanto sopra riportato è più facile 
capire l’importanza dei collegamenti stradali e 
soprattutto di quelli fluviali verso i quali venne 
dirottato, per ovvie ragioni economiche, tutto il traf¬ 
fico di merci dell’antichità. Il sito archeologico di 
Ribnica e lo straordinario rinvenimento della cop¬ 
petta proveniente dalla bottega di Ennion ci consen¬ 
tono di capire il ruolo della stazione stessa, che per 
il fatto di trovarsi sul crocevia di percorsi terrestri e 
fluviali ebbe un significato più grande di quanto 
pensassimo. 
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NOTE 


' Al soprintendente dott. Danilo Brescak va il mio ringrazia¬ 
mento per il permesso di pubblicazione. - Ai colleghi dott. 
Milan Lovenjak, dott. Milan Sagadin e dott. Matej Zupancic e 
alla collega dott.ssa Luciana Mandruzzato sono molto grata per 
l’attenta lettura del testo e le loro sensate ed appropriate consi¬ 
derazioni. 

“ Mullner 1879, p. 104; Petru S. 1961; Petru P. 1975. Un 
esauriente elenco della letteratura del recente passato si trova 
anche nella pubblicazione di Milan Lovenjak sulle epigrafi del¬ 
l’area di Neviodunum: Lovenjak 1998. 

Petru P. 1969, p. 22, n. 18. 

Petru P. 1961. 

^ Petru P. 1969. 

^ Gli scavi lungo l’autostrada sono stati accompagnati 
da mostre informative allestite mensilmente nel Dolenjski muzej 
di Novo mesto, con brevi presentazioni nei numeri 1 e 
6 del periodico «Vitrina meseca, Koledar predstavitev» (Bollet¬ 
tino informativo). 

^ Entrambe sono state esposte nella «Vetrina del mese» 
dall’8 al 28 maggio 2003: «Vitrina meseca, Koledar predstavi¬ 
tev», 6, figg. 6-7. 

« Price 1991,p. 66, tav. XVI, b. 

Price 1991, p. 66, fig. 9. 

Price 1991, p. 64; Stern 1995, p. 65. 

” Stern 1995, p. 65. 

" WiGHT 2000, p. 70. 

WiGHT 2000. 

Price 1991, p. 58. 

Price 1991, p. 58. 

Della diffusione dei prodotti recanti il nome di Ennione 
tratta ampiamente Marianne Stern (1995, p. 69), che dimostra in 
modo fondato l’origine semitica o fenicia del nome. Nella lin¬ 
gua greca il nome Ennion è abbastanza raro e secondo l’autrice 
si tratta della forma ellenizzata di un nome semitico. 

Stern 1995, p. 65. 

Price 1991, p. 64; Stern 1995, p. 66; Wight 2000, p. 67. 


Harden 1987, p. 164. 

Calvi 1968, fìg. 1. 

Harden 1935. 

Price 1991, fig. 9, tav. XVI, b. 

Harden 1987, p. 164. 

Della forma grammaticale della scritta in lingua greca, del 
suo contenuto e significato scrive ampiamente Marianne Stern 
(1995, p. 101), che fornisce anche una spiegazione argomentata 
del suo senso primitivo nelle lingue semitiche. 

Price 1991, p. 66, tav. XVI, b e fig. 9. 

Stern 1995, pp. 72 e 102. 

Price 1991, p. 71; Stern 1995, p. 69. 

Stern 1995, p. 70. 

Harden 1935; Calvi 1968, p. 18; Price 1991, p. 71. 

Stern 1995, p. 95. 

Price 1991, p. 66, tav. XVI, b. 

Lozar 1935; Wight 1994. 

Sasel Kos 1990, p. 144. 

UItinerarium Antonini, 274, 4, cita le stazioni lungo la stra¬ 
da Aquiìtìa-Senia-Siscia in quest’ordine: Avendo, Ampio, 
Bibium, Romula, Quadranta, Ad Fines, Siscia. Rifacendosi a 
Kòstermann 1953, p. 354, Mócsy 1962, p. 662, ritiene che la 
strada per Senio si diramasse da Romula e non da Siscia (Sasel 
1975, p. 94). 

Mason 1998, p. 305. 

Sasel 1974a. 

Greene 1986, p. 17. 

Sasel 1974, gp. 3-11. 

Sasel 1977; Sasel 1986. 

Sasel Kos 1997. 

Sasel 1989. 

Sasel 1974b. 

È in fase di preparazione la pubblicazione delle epigrafi 
curata da Milan Lovenjak per l’«Arheoloski vestnik» di 
Lubiana. 

ViDRIH Perko 2003. 
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Maurizio Buora 

FIBULE A GINOCCHIO DAL FRIULI VENEZIA GIULIA 


La diffusione delle fibule a ginocchio secondo 
alcuni autori sarebbe vastissima, ovvero andrebbe 
dalla Britannia ai territori renani, all’area danubiana 
e fino alla Siria, tanto da aver fatto ipotizzare che si 
tratti di un tipo universalmente usatof Un’analisi più 
approfondita rivela che in realtà queste fibule, distin¬ 
te in diverse varianti, probabilmente anche contem¬ 
poranee, trovano la massima diffusione nell’àmbito 
medio-danubiano, con una propagazione, per i tipi 
più semplici, anche nell’area renana e con presenze 
differenziate per i singoli tipi. La massima concen¬ 
trazione finora si è riscontrata in Pannonia, ove sono 
state censite oltre 150 fibule delle varianti dei tipi a 
ginocchio di cui qui ci occupiamo^. Su 469 esem¬ 
plari di fibule del Museo di Belgrado editi da 
Dragoljub Bojovic ben 103, ovvero più di un quinto, 
appartengono alle diverse varianti delle “Knie- 
fibeln”. Di queste 5 appartengono al tipo Jobst 13 C, 
18 al tipo Jobst 13 D e 1 al tipo Jobst 13 E, risultan¬ 
do in totale pari a meno di un quarto (23,3%) delle 
fibule a ginocchio. Le rimanenti sono di produzione 
locale su modelli regionali, diversi da quelli diffusi 
nel Medio Danubio e in area renana. In Romania 
Florin Curta elenca una sessantina di esemplari di 
fibule a ginocchio (di tutti i tipi), di cui quasi la metà 
appartiene al tipo Almgren 248^. Sporadicamente le 
“Kniefibeln” raggiunsero anche territori esterni 
all’impero romano, come ad es. la Moravia^, la 
Slovacchia (precisamente la zona di Bratislava) nel¬ 
l’area transdanubiana oltre il limes dell’attuale Ro¬ 
mania e perfino i territori dell’ex Unione Sovietica, 
cui pervennero dall’area basso-danubiana^. 

Verena Giovanazzi^ parla di 32 esemplari da 
Aquileia^, che andrebbero sommati ai 38 esemplari 


che qui si presentano. Remza Koscevic menziona 4 
fibule del tipo Jobst 13 C-D della medesima prove¬ 
nienza (inv. n. 17.835, 18.282 [= D], 18.287 e 
18.288)8. Aggiungiamo il n. 17.842 del tipo Jobst 13 
C, con corda interna. Attualmente sono esposti nel 
locale Museo archeologico 13 esemplari, che si pos¬ 
sono così suddividere: 

Tipo N. Exx. 

Jobst 12 A 2 

Jobst 12 E I 

Jobst 13 B 5 

Jobst 13 C 2 

Jobst 13 D 2 (inv. n. 17.842 e inv. n. 18.282) 

Jobst 13 E 1 

Un altro esemplare da Aquileia, del tipo Jobst 13 
B, si trova nel Museo di Wels^. In totale nel Friuli 
Venezia Giulia, ovvero principalmente nella parte 
dell’agro di Aquileia più vicina alla città, sarebbero 
dunque presenti attualmente 70 fibule a ginocchio, 
nelle diverse varianti. Preferiamo, tuttavia, esporre 
le nostre considerazioni sulla base delle circa 50 che 
si sono potute verificare. Se ne aggiungono poche 
altre da lulia Concordia (3 esemplari), da Aitino e da 
Ravenna (1 esemplare ciascuna). 1 esemplare da San 
Gallo presso Sevegliano si conserva nel Museo 
archeologico nazionale di Cividale del Friuli. Nel 
Museo di Trento vi sono 4 “Kniefibeln” di prove¬ 
nienza ignota e altre 2 da Mechel: 4 sono state rin¬ 
venute in Alto Adige. In totale possiamo concludere 
che nell’Italia settentrionale, ovvero principalmente 
nel Triveneto, sono attualmente accertate 65 “Knie- 
fibeln”, di cui i tre quarti provengono da Aquileia e 
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Fig. 1. Siti del Friuli Venezia Giulia da cui provengono 
fibule a ginocchio (disegno di Giorgio Denis De Tina). 


dalle sue immediate vicinanze, ma è possibile che 
un’ulteriore esplorazione nei magazzini del Museo 
faccia salire il numero e anche la percentuale aqui- 
leiese, che potrebbe attestarsi sui quattro quinti del 
totale delle fibule di questo tipo, nelle diverse 
varianti, presenti in Italiano. Questa circostanza, 
unita al fatto che solo il Trentino - Alto Adige ha un 
numero relativamente elevato di fibule di questo tipo 
(10, pari al 16% degli esemplari noti nell’attuale ter¬ 
ritorio italiano), convince che si tratta di esemplari 
allogeni in Italia settentrionale, in cui giunsero pro¬ 
venendo dall’area provinciale transalpina, special- 
mente dal Norico, come più avanti si chiarirà. 


In base all’analisi morfologica, si possono distin¬ 
guere diversi tipi, che di séguito si riassumono: 

1) con testa piatta semicircolare 
A) liscia = Jobst 13 C 

Bl) decorata al bordo = Jobst 13 E 
B2) decorata aH’interno = Jobst 13 D 
C) con decorazione marginale appoggiata su 
lamina rettangolare = Jobst 13 F 

2) con molla entro custodia poligonale o cilindrica = 
Jobst 12 A 

3) tipo Kovrig 97 

4) tipo Jobst 12 C 

5) tipo Bojovic 22, var. 3 

6) con testa piatta rettangolare 

A) con bordo anteriore lineare = Jobst 13 A 

B) a margini sfrangiati = Jobst 13 B 

Bl) con testa traforata, non decorata da 
cuppelle 

B2) con testa non traforata, non decorata da 
cuppelle 

B3) con testa non traforata, decorata da 
cuppelle. 

L’area di diffusione dei diversi tipi non è omoge¬ 
nea. Alcuni sono stati definiti genericamente norico- 
pannonici, per uno vi è anche una significativa pre¬ 
senza renana (forse in dipendenza dallo spostamen¬ 
to di truppe?), mentre altri paiono quasi esclusiva- 
mente balcanici. 

Il rinvenimento di scarti di produzione è avvenu¬ 
to in più località. Ricordiamo specialmente Car- 
nuntum, ma anche Mangolding/Mintraching nella 
Reziari, un centro di traffico, ove si stanziarono 
anche militari nel corso delle operazioni effettuate 
durante le guerre marcomanniche. Altri scarti sono 
indicati nelle trattazioni relative ai singoli tipi. 

La distribuzione nel Friuli Venezia Giulia è indi¬ 
cata nella parte finale del presente contributo (fig. 
1). Essa documenta l’intensa serie di contatti con il 
Norico e la Pannonia, specialmente nella seconda 
metà del II secolo d.C. e molto probabilmente in 
relazione agli spostamenti di truppe avvenuti nel 
corso delle guerre contro i Marcomanni. Il notevole 
numero di esemplari appartenenti ad alcuni tipi, ad 
es. Jobst 13 B, ha fatto pensare, in via di ipotesi, che 
Aquileia non sia stata solo luogo di importazione (o 
meglio luogo in cui giungevano i portatori di queste 
fibule) 12. La proposta peraltro non è stata accolta 
dalla successiva letteratura, anche perché la pubbli¬ 
cazione di numerosi nuovi esemplari ha di fatto 
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Fig. 2. Distribuzione delle fibule a ginocchio del tipo Almgren 247 = Bóhme 19 = Jobst 13 C e D (da Bóhme-Schónberger 1998 
[ma 2002], con integrazioni) (disegno di Giorgio Denis De Tina). 


mutato di molto le carte di distribuzione e reso più 
chiari i rapporti tra le diverse aree. 

È largamente condivisa l’ipotesi che queste fibule 
siano state proprie dell’elemento militare. Se ciò 
fosse vero e fosse provata questa esclusiva dipen¬ 
denza, dovremmo supporre che l’ubicazione dell’e¬ 
lemento militare, nel periodo delle guerre contro i 
Quadi e i Marcomanni o subito dopo, quindi in con¬ 
nessione con soldati in servizio attivo o con vetera¬ 
ni, fosse limitata alla parte meridionale del Friuli, 
grosso modo quella stessa che sembra aver avuto 
militaria anche nel successivo periodo tardoanticoi^. 
Va detto tuttavia che alcune fibule, ad esempio quel¬ 
le più elaborate tra le appartenenti al tipo Jobst 13 B, 
hanno un’area di diffusione che si estende in preva¬ 
lenza nelle retrovie e non pare compatibile con un 


utilizzo da parte di militari, cui del resto non convie¬ 
ne neppure una certa leziosità dell’insieme: ci si 
domanda piuttosto se non possano appartenere al 
costume femminile. I rilievi funerari di età severiana 
della zona di Lauriacum con fibule che sono state 
riconosciute come appartenenti ai tipi a ginocchio 
parrebbero indicare che le “Kniefibeln” con testa 
semicircolare fossero state portate (anche?) da 
donne e quelle con testa quadrangolare (Jobst 13 B?) 
(anche?) da nominili. 

Bibliografia: Almgren 1897, tav. XI, fig. nn. 246-247 (pp. 110- 
111); COLLINGWOOD 1930, Gruppo V; Bòhme 1972, tipi 19-20- 
21; PeskaR 1972, pp. 95-96; Ettlinger 1973, tipo 51; Jobst 
1975, tipi 12-13; Riha 1979, tipo 3.12; Haalebos 1986, tipo 13, 
pp. 98-99; Gugl 1995, pp. 34-40; Sedlmayer 1995, pp. 43-50; 
Bòhme-Schònberger 2002, pp. 362-363. 
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Fig. 3. Distribuzione delle fibule a ginocchio del tipo Jobst 13 C con corda interna (da Bóhme-Schónberger 1998 [ma 20021, con 
integrazioni) (disegno di Giorgio Denis De Tina). 


1 ) con testa piatta semicircolare 


A) liscia 

Almgren 1897, tav. XII, n. 247; Bòhme 1972, tipo 19 b; Jobst 
1975, tipo 13 C; Riha 1979, tipo 3.12.3; Ettlinger 1973, tipo 
53 ;Gugl 1995, tipo 13 a. 

Il tipo con testa semicircolare liscia è considerato 
il primo o uno dei primi in ordine cronologico tra le 
fibule a ginocchio e la sua diffusione può di fatto 
coincidere con quella degli esemplari decorati a 
denti di lupo. Astrid Bohme-Schònberger ha presen- 
tatoi5 una carta di distribuzione limitata sostanzia- 
mente all’àmbito germanico con una parziale esten¬ 
sione all’area medio-danubiana, basata su liste com¬ 
prendenti un totale di poco più di un centinaio di 
fibule, da cui risulterebbe una distribuzione del tipo 
dalla Britannia (fin quasi alla Scozia) al corso del 


Reno e del Danubio fino alla Dacia. La stessa stu¬ 
diosa ha riportato, in linea con la sua suddivisione 
del 1972, una carta di distribuzione degli esemplari 
con corda esterna, con testa sia liscia sia decorata 
(qui riprodotta alla fig. 2). Vanno dunque aggiunti 
gli esemplari pubblicati successivamente dall’area 
svizzera, da quella italiana, quelli a est di Ovilava e 
di Virunum, quindi quelli di Singidunum e della 
Romania, il che permette a un trentennio di distanza 
dal primo fondamentale studio almeno di raddoppia¬ 
re gli esemplari noti. 

Le carte di distribuzione che si presentano alle 
figg. 3 e 4 rivelano che esemplari di questo tipo con 
corda interna sono attestati principalmente in area 
renana e si spingono lungo il limes danubiano fino a 
Carnuntum. L’unica presenza in Friuli (Udine) sem¬ 
bra per ora del tutto isolata e potrebbe dipendere da 
occasionali contatti con l’area germanica. Gli esem¬ 
plari con corda esterna dei tipi Jobst 13 C e D sono 
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Fig. 4. Distribuzione delle fìbule a ginocchio del tipo Jobst 13 D con corda interna (da Bóhme-Schónberger 1998 [ma 2002], con 

integrazioni) (disegno di Giorgio Denis De Tina). 


cartografati congiuntamente, poiché nelle pubblica¬ 
zioni non si tiene sempre conto di questo carattere 
(fig. 5). Emerge con chiarezza la netta prevalenza in 
area pannonica. La forte presenza a nord del 
Danubio nella Moravia si spiega facilmente, credia¬ 
mo, con le operazioni militari condotte nel corso 
delle guerre marcomanniche. La stessa spiegazione 
vale, plausibilmente, anche per le numerose fibule di 
questi tipi con corda esterna rinvenute nella Bassa 
friulana ovvero nel territorio immediatamente adia¬ 
cente ad Aquileia. 

Esistono alcune varianti nel tipo a testa liscia: 
esse sono caratterizzate dalla forma e andamento 
dell’arco, dalla forma della desinenza dell’arco stes¬ 
so e dalla staffa. Per la variazione di questi caratteri 


si ritiene ragionevole supporre una fabbricazione in 
diversi centri di produzione. Uno di questi era certa¬ 
mente Virunum, ove si sono trovati modelli *6. 

Sulla base dei rinvenimenti del limes germanico, 
specialmente nella zona del Neckar, la loro compar¬ 
sa fu attribuita dalla Bòhme all’età adrianea e pro- 
toantonina; la stessa studiosa, accogliendo una serie 
di perplessità come quelle avanzate ad esempio da 
Christian GugP^, ha poi (2002) modificato e limitato 
la datazione restringendola dalla metà del II secolo 
d.C. al 200 circa. Tale datazione è oggi generalmen¬ 
te condivisa e si ritiene che queste fibule, come tutte 
quelle del tipo a ginocchio, non si spingano oltre i 
primi decenni del III secolo18. Per quanto riguarda la 
Romania si è supposto un loro utilizzo entro la metà 
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del III secolo d.Cd^. Si dovrebbero così considerare 
come residuali quei rinvenimenti che un tempo ave¬ 
vano fatto supporre un prolungamento dell’uso dopo 
la metà del III e ancora airiniziale IV secolo d.C. 
Ricordiamo la fibula di questo tipo trovata didAquin- 
cum insieme con una moneta di Hostilianus del 251 
d.C.2o, il ritrovamento di un’altra ritenuta contempo¬ 
ranea nella casa B di Vranje^i e ancora una terza 
fibula associata con una moneta di Gordiano nella 
necropoli di Stari Trg22. Tuttavia il rinvenimento di 
una fibula del tipo Jobst 13 D sul Michlhallberg con 
monete di età costantiniana lascia ancora aperto il 
problema. Nello stesso sito un esemplare del tipo 
Jobst 13 C è stato ritrovato in un contesto di scavo 
che comprendeva monete dal 196 al 268 d.C.^^. 

Il mutamento di alcuni dettagli morfologici che 
alcuni autori tendono a considerare come caratteri¬ 
stiche regionali potrebbe derivare dalla fabbricazio¬ 
ne in diversi ateliers o da piccoli cambiamenti della 
moda. Dai disegni è facile osservare che le fibule che 
qui si presentano appartengono a tre tipi fondamen¬ 
tali. 

Il più diffuso si può distinguere in due varianti. La 
prima, che comprende il 50% delle fibule che qui si 
presentano, ha corda esterna, un collarino tra la testa 
piatta e l’arco (che tuttavia non è presente nell’esem¬ 
plare cat. n. 6), arco con sezione a D, piegato ad 
angolo retto. In due esemplari (cat. nn. 1 e 2) l’ango¬ 
lo è evidenziato, specialmente nel n. 2, mentre negli 
altri il passaggio è sfumato. Nelle fibule complete 
vediamo che la parte terminale si allarga a semicer¬ 
chio e termina con un puntale cilindrico, mentre la 
staffa è molto sottile e allungata. La molla ha un 
numero di avvolgimenti che varia da cinque per parte 
(cat. nn. 1-3) a quattro (cat. n. 4) o a tre (cat. n. 5). Il 
n. 6 si segnala per la mancanza del collarino. 

La seconda variante, che comprende due soli 
esemplari (cat. nn. 7 e 8), ha corda interna. In quel¬ 
lo completamente conservato si nota che l’ardiglio¬ 
ne ha un andamento arcuato e non rettilineo. 
Confronti si hanno con un esemplare da Ovilava- 
Wels24 e uno da Lauriacum^^. La Bòhme ha ritenuto 
che la caratteristica della corda interna sia tipica 
degli esemplari diffusi specialmente in area renata e 
retica26. In effetti delle fibule del Museo di Belgrado 
nessuna ha la corda interna e quelle che presentano 
questo carattere in Dacia sono numericamente tra¬ 
scurabili (fig. 3). 

Un secondo tipo è rappresentato da un esemplare 
con caratteri molto diversi (cat. n. 9). L’arco ha 


andamento a “S”, la terminazione è costituita da due 
globetti sovrapposti e la staffa è quadrata. Il collari¬ 
no è ridotto a un semplice ricordo. Confronti molto 
stretti si hanno con alcune fibule da Lauriacum, che 
tuttavia hanno la testa decorata^^. 

Infine il terzo tipo è rappresentato da una fibula 
(cat. n. 12) con arco a sezione triangolare e anda¬ 
mento a “S”. Il collarino ovviamente è parimenti 
sagomato ad angolo, anziché a semicerchio, e la 
desinenza, allargata, è troncata di netto. Un confron¬ 
to molto stretto si ha con un esemplare simile da 
Lauriacum?-^ che presenta una staffa stretta e allun¬ 
gata. In quel caso un incavo nella parte anteriore fa 
comprendere che la corda doveva essere esterna. 
Nella nostra fibula la corda, parimenti esterna, dove¬ 
va passare attraverso un foro della parte anteriore del 
corpo, che si trova davanti alla molla. Essa corri¬ 
sponde al tipo Bòhme 19 h con un confronto nella 
Saalburg, quanto a forma, però, in quel caso fornito 
di decorazione suirarco29. Questo dettaglio è 
alquanto raro secondo Sorin Coci§; esso si trova in 
non più di 40-50 fibule in tutto l’Impero romano, di 
cui 14, appartenenti alle “Kràftig profilierte Fibeln” 
(8 exx.), alle fibule a ginocchio (2 exx.) e alle fibule 
a forma di animale (4 exx.), sono state censite in 
Dacia. Secondo lo stesso autore il particolare 
costruttivo sarebbe proprio del II secolo d.C. e so¬ 
prattutto del periodo delle guerre contro i Mar- 
comanni. Esso sarebbe stato appreso dai barbari 
oppure in qualche caso sarebbe stato impiegato 
come sistema di sicurezza da artigiani di origine bar¬ 
barica che avrebbero prodotto sul limes fibule di tipo 
barbarico^o. 

La datazione è eonfermata anche da una serie di 
caratteri morfologici osservabili nei nostri esempla¬ 
ri e in particolare dall’andamento della staffa, che in 
un solo caso (cat. n. 9) appare piuttosto corta e larga, 
indizio che sembra corrispondere a un orientamento 
identico a quello che si riscontra ad esempio nelle 
fibule del tipo “KpF” nella prima metà del II secolo 
d.C., ma nella maggior parte dei casi appare molto 
allungata e stretta, carattere che riteniamo più appro¬ 
priato considerare tipico della seconda metà del II 
secolo d.C. e dei decenni successivi. 

Queste fibule sono piuttosto piccole. Infatti misu¬ 
rano da 3,5 a 4,4 cm di lunghezza. Un esemplare più 
grande (eat. n. 9) ha forma diversa dalle altre. 

Il tipo è presente anche ad Aquileia e a lulia Con- 
cordia^K A San Gallo presso Sevegliano si rinven¬ 
ne nel 1905 un’area ove esistette una necropoli in 
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Fig, 5. Distribuzione delle fibule a ginocchio del tipo Jobst 13 C e D con corda esterna (da Kovrig 1937 e Certa 1992, con 
integrazioni) (disegno di Giorgio Denis De Tina). 


USO almeno nel I e nel II secolo d.C. Probabilmen¬ 
te da qui proviene una fibula del tipo Jobst 13 C, 
forse pertinente a una sepoltura32. Le parti di ossa 
umane allora rinvenute hanno già fatto pensare 
che la necropoli sia continuata anche quando si 
praticava l’inumazione'^^^ Poiché dalla zona pro¬ 
viene anche una fibula del tipo Hrusica, è possibi¬ 
le che la necropoli sia rimasta in uso fino al IV seco¬ 
lo d.C. 

Bibliografia: Collingwood 1930, p. 298; Kovrig 1937, p. 59; 
Patek 1942, pp. 131 e 237; Bòhme 1972, pp. 18-19; Ettlinger 
1973, p. 135; Jobst 1975, pp. 65-66; Riha 1979, p. 85; Riha 
1994, pp. 75-76; Gugl 1995, p. 36; Sedlmayer 1995, p. 44; 
Bòhme-Schònberger 1998, pp. 362-363. 

1) Da San Giorgio di Nogaro, sch. n. 205; lungh. 4 x h 
all’arco 1,7 x largh. alla testa 2. Integra. Con corda esterna e 
collarino al termine dell’arco. 

2) Dai dintorni di San Giorgio di Nogaro, sch. n. 208; 
lungh. 3,6 X h all’arco 2 x largh. 2,6. Integra, con corda ester¬ 


na. L’arco, desinente con un collarino, ha sezione triangola¬ 
re. 

3) Da Joannis (Braida Grande o dal Cont, informazione 
Lucio Stei), inv. n. 278.255; lungh. (attuale) 2,3 x h all’arco 
2,4 X largh. 2. Rimangono solo la testa, la molla, parte del¬ 
l’ardiglione e dell’arco, con collarino. Con corda esterna. 

4) Dai dintorni di San Giorgio di Nogaro, sch. n. 2297; 
lungh. 2,5 X h all’arco non determ. x largh. 1,7. Rimangono 
solo la testa semicircolare, la molla con corda esterna e l’ar¬ 
co, con sezione a “D” e collarino. 

5) Da Strassoldo, sch. n. 804; largh. alla testa 1,8. Priva 
dell’arco, dell’ardiglione e della staffa. Con corda esterna. 

6) Da Galleriano, castelliere, inv. n. 278.640; largh. 
(attuale) 2,6 x lungh. 2. Priva della parte terminale, della 
staffa, della molla e dell’ardiglione. Arco con sezione a “D”. 
Il gancio mostra che la corda doveva essere esterna. 

7) Da Strassoldo, inv. n. 278.454; largh. 2,4 x h all’arco 
2,1 X lungh. 4,2. Integra. 

8) Da Udine, sch. n. 718; lungh. 4,4 x h all’arco 2,2 x 
largh. alla testa 2,6 (attuale, orig. 3). Priva di parte della 
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testa, della terminazione dell’ardiglione e della staffa, con 
parte dell’arco. Con corda interna. 

9) Da Strassoldo, inv. n. 278.664; lungh. 4,5 x h all’arco 
(attuale) 2 x largh. 2,2. Priva di ardiglione e di molla, con 
staffa ampia, quadrangolare, terminante a doppio bottone. 
Senza collarino. 

10) Da Strassoldo, ex erbario metano, verso Casali Dolso; 
sch. n. 842; lungh. (attuale) 4 x h all’arco 2,2 x largh. (attua¬ 
le) 1,8. Priva di parte della testa, della molla, dell’ardiglione 
e della parte terminale dell’arco. 

11) Da Strassoldo, ex erbario metano, de Corte, inv. n. 
278.644; frammento di testa di cm 2,5 x 1,7. 

12) Da San Giorgio di Nogaro, sch. n. 242 (= 2343); 
lungh. 3,6 X h all’arco 2 x largh. alla testa 2,1. Priva della 
molla, dell’ardiglione e della staffa. Collarino al termine del¬ 
l’arco, che ha sezione triangolare. Per l’andamento triango¬ 
lare del collarino si confrontino due esemplari del Museo di 
Belgrado, i quali presentano però diverso andamento e sezio¬ 
ne dell’arco e nodino alla terminazione del piede^"^. 

Bl) decorata al bordo ovvero con decorazione 
marginale (''Wellenrand in Kerben”): tipo Jobst 13 E 

Non tutti accettano una distinzione tra le fibule a 
ginocchio con testa liscia e quelle con testa decora¬ 
ta. Helga Sedlmayer accomuna le distinzioni dei tipi 
Jobst 13 C, D ed E in un solo tipo J 13 C/D, ma tale 
raggruppamento non è accolto da altri autori^^ p 
gruppo con testa decorata è stato poi diviso in sotto¬ 
gruppi, a seconda del tipo di decorazione. Infine 
ricordiamo che le fibule con testa decorata e corda 
interna, ritenute di origine germanica, paiono pre¬ 
senti, benché in numero ridotto di esemplari, anche 
nella Bassa friulana e soprattutto in Dacia, come 
risulta dalla fig. 4. Non abbiamo al momento spie¬ 
gazioni plausibili per la differenza tra la diffusione 
delle fibule di tipo Jobst 13 C e di tipo Jobst 13 D 
con corda interna (figg. 3 e 4). 

Nell’àmbito della variante Jobst 13 E (fibula a 
ginocchio con testa piatta semicircolare) Werner 
Jobst distingue quelle con decorazione a onde 
(“Wellenrand”). Vi sono anche altri tipi di decora¬ 
zione marginale, ad es. a puntini ecc. Questo carat¬ 
tere, benché decisamente appariscente, da solo non 
sarebbe sufficiente a distinguere un tipo, ma si 
dovrebbe accompagnare ad altre caratteristiche, 
quali la sezione dell’arco, l’inclinazione e la lun¬ 
ghezza della staffa, la forma e la terminazione del 
piede ecc. In Friuli il tipo con decorazione a tremo¬ 
lo sulla testa semicircolare è presente in un numero 
di esemplari molto più ridotto rispetto alle fibule con 
testa semicircolare liscia; lo stesso fenomeno si 


riscontra sul Michlhallberg; a Ovilava-Wols, invece, 
si registra una percentuale contraria^^. Ripetendo 
l’opinione dello JobsD^, Gerald Grabherr ipotizza 
che queste fibule siano proprie dell’area norico-pan- 
nonica e che non compaiano nel limes della 
Germania superiore e retico. E possibile che si tratti 
di una variante creata nell’area medio-danubiana, 
ma gli esemplari noti sono ancora troppo pochi per 
ricavarne informazioni precise. Se i tre esemplari di 
Lauriacum}^ hanno fatto nascere l’ipotesi di una 
produzione locale, va ricordato che fibule con la 
stessa decorazione marginale si ritrovano ad AugsD^ 
e anche a Siscia^^^. In alcune trattazioni in questo tipo 
confluiscono le fibule a ginocchio con spirale entro 
cilindro, che al momento (vedi sotto) paiono essere 
pressoché estranee all’Italia nord-orientale. 

Per lo più le fibule con questa decorazione, del 
tipo Jobst 13 E, sono di piccole dimensioni (= lungh. 
cm 3,5-4,5), come il nostro cat. n. 13 d’argento o in 
lega d’argento, di dimensioni piccolissime, con lun¬ 
ghezza di soli cm 3,2. Un’altra da Strassoldo (cat. n. 
16) è lunga cm 4 e può essere inclusa nel gruppo 
delle fibule di piccole dimensioni. Le altre tre hanno 
una lunghezza che varia da 5 a 6 cm. Esse presenta¬ 
no un piede con terminazione espansa, liscia nella 
parte finale. 

In conclusione, sulla base dei caratteri morfologi¬ 
ci, è probabile che i nostri esemplari provengano da 
tre diversi àmbiti culturali e produttivi. 

Un confronto a lulia Concordia^K 

Bibliografia: Jobst 1975, p. 67, nn. 172-174; Riha 1979, p. 85, 
nn. 291-292; Koscevic 1980, tav. XXIII, n. 188; Sedlmayer 
1995, pp. 43-45; Grabherr 2001, p. 36. 

13) Da Aquileia, presso Canale Anfora, sch. n. 919; 
lungh. 3,2 X largh. alla testa 1,6. Spezzata all’ardiglione e 
alla staffa. Con corda esterna. L’aspetto esterno presenta la 
patina dell’argento, ma potrebbe trattarsi di una lega che lo 
imita. 

14) Da Gonars, campo della parrocchia, inv. n. 278.653; 
lungh. 6 X largh. 3,2. Priva di molla e di ardiglione. Staffa di 
forma trapezoidale, alquanto larga. Degna di nota la termi- 
nazione dell’arco in un grosso bottone. 

15) Da Strassoldo, inv. n. 278.336; lungh. 5,2 x h all’arco 
2,4 (attuale) x largh. 3,4. Priva di molla e di ardiglione. 
Ampio collarino e terminazione a grosso bottone tronconico. 
Testa larghissima e staffa molto larga. 

16) Da Strassoldo, inv. n. 278.448; lungh. 4 x h all’arco 2 
X largh. 2,2. Arco a sezione triangolare, staffa non troppo 
allargata, terminazione a doppio nodo; caratteristico triango¬ 
lo rilevato sulla testa, corda esterna. La presenza dell’eie- 
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Fig. 6. Distribuzione delle fibule a ginocchio del tipo Jobst 13 F (da Buora 1995) (disegno di Giorgio Denis De Tina). 


mento triangolare si ritrova in due esemplari di Carnun- 
tum"^-, in uno del Museo nazionale di Budapest e in uno da 
Zagabria^^. Un esemplare simile, che presenta un triangolo 
rilevato, sopra una testa di forma trapezoidale, viene da 
Siscia^^. Va notato che dalla Germania^^ alla Mesia superio¬ 
re si trovano anche fìbule a ginocchio con testa triangolare, 
anziché semicircolare^^. È quindi molto probabile che il 
nostro esemplare derivi dalla Pannonia, forse dalla stessa 
Carnuntum. 

17) Da Pavia (Frangipane), sch. Centro Catalogazione di 
Passariano n. 84.358; largh. (attuale) 5 x h non determ. x 
largh. 2,1. Priva di molla e di ardiglione. 


B2) con testa piatta decorata aWinterno 

Almgren 1897, tipo 247; Bòhme 1972, tipo 19 a-b; Ettlinger 
1973, tipo 53; Jobst 1975, tipo 13 D; Riha 1979, tipo 3.12.1. 

La variante è caratterizzata dalla decorazione a 
bulino, per lo più con il motivo dei denti di lupo. 
Secondo la Bòhme essa potrebbe essere un carattere 
alpino orientale, ma l’opinione non è da tutti accol- 
ta47. A Carnuntum oltre il 50% delle fibule a ginoc¬ 
chio appartiene a questa variante. A questo proposi¬ 
to non è senza significato che due forme di fusione 
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siano state rinvenute in quella località e nel 1984 
siano state trasferite al Kunsthistorisches Museum di 
Vienna^8. Si può dunque ipotizzare che tra i vari luo¬ 
ghi di produzione Carnuntum potesse avere una 
posizione privilegiata, anche in relazione alla grande 
concentrazione di soldati che qui si ebbe durante le 
guerre marcomanniche, a partire dal 167-168 d.C. 
La presenza di esemplari di questo tipo è stata 
segnalata anche in àmbito germanico-retico^^. Nel 
nostro caso la decorazione a cinque punte sembra 
propria dell’area norico-pannonica^o. In particolare 
un esemplare d’argento come il nostro da Strassoldo 
- con decorazione anche sulla staffa e bottoncino 
emisferico a bloccare la cerniera entro la molla - è 
stato rinvenuto sul Michlhallberg insieme con mone¬ 
te di età costantiniana, il che lascia aperta la que¬ 
stione della datazione^!. In base a quanto indicato 
dalla Sedlmayer teste con questa decorazione sono 
state rinvenute in una ristretta zona tra Ovilava-We\s 
e Carnuntum, con presenze sporadiche a sud a Siscia 
e presso Aquileia. È certamente possibile che uno 
spoglio di tutti gli esemplari editi porti ad ampliare 
l’area di distribuzione. 

Anche per questo tipo è stato distinto un gruppo 
norico-pannonico, con corda superiore, e uno retico- 
germanico, con corda inferiore. La decorazione di 
un esemplare che qui si presenta, con corda esterna, 
richiama il n. 9 dello schema predisposto dalla 
Sedlmayer52 e sembra propria dell’area pannoni- 
ca. Lo stesso andamento, la stessa sezione dell’ar¬ 
co pieno compaiono anche in un esemplare boemo 
da Uherské Hradistè^^. Una fibula da lulia Con¬ 
cordia (inv. gen. 691)^'^, con corda interna, ha la più 
semplice decorazione costituita da una linea a zig¬ 
zag che corre parallela al bordo arrotondato della 
testa. 

Bibliografia: Patek 1942, tav. XXIII, l; Jobst 1975, pp. 66-67; 
Riha 1979, p. 85; Gugl 1995, p. 36; Sedlmayer 1995, pp. 43- 
45; Grabherr 2001, p. 36; Bòhme-Schònberger 2002, pp. 
362-363. 

18) Da Sevegliano, Casali Dolso (campo Romano, strada 
romana), inv. n. 278.323, lungh. 4,1 x h all’arco 2 x largh. 
alla testa 2,7. Priva dell’ardiglione. Con corda esterna. Arco 
appiattito a sezione trapezoidale con grosso bottone termina¬ 
le. Unica decorazione è una fila mediana di puntini impressi 
a bulino. In ferro. 

19) Da Strassoldo, Vitas (presso casello ferroviario), inv. 
n. 278.479; lungh. 6 x h all’arco 2,4 x largh. 3,5. D’argento. 
Integra, con ardiglione piegato e corda interna. La cerniera 
è fermata da bottoni emisferici, di cui rimane uno. Deco¬ 
razione a bulino sulla staffa e sulla testa. 


20) Da Strassoldo, inv. n. 278.355; lungh. 3,2 x largh. 2,2. 
Rimangono solo la testa e parte dell’arco, con sezione a 
“D”. La fibula è piegata sia alla testa che all’arco. Sulla testa 
si vede una decorazione formata da cinque petali (?) ricurvi. 

21) Da Cortello, loc. Vallisele, inv. n. 278.238; lungh. 4 x 
h all’arco 2,5 x largh. 2,2. Si tratta di una forma intermedia 
tra le fibule ad arco rettangolare e quelle con arco a “S”. 
Senza collarino, ha modesta decorazione formata da quattro 
doppie file radiali di puntini impressi, che richiama il tipo 13 
dello schema della Sedlmayer, diffuso in Pannonia. Con 
corda esterna, molla spezzata e priva di ardiglione. 

C) a decorazione marginale appoggiata su lamina 
rettangolare: tipo Jobst 13 F, Koscevic gruppo 16 

Solo a partire dal catalogo delle fibule di Lauria- 
cum pubblicato dallo Jobst (1975) si è distinto il ti¬ 
po, che sostanzialmente presenta una testa piatta se¬ 
micircolare o a pelta appoggiata su un’ampia lamina 
di appoggio. A sua volta la testa può avere margini 
sagomati e decorazione a bulino, come nelle più 
comuni fibule del tipo Jobst 13 D e 13 E. Si posso¬ 
no così creare numerose varianti che dipendono, 
pare, sostanzialmente dalla combinazione di caratte¬ 
ri diversi. 

Per Dona Kovrig, e poi per lo Jobst, la forma 
sarebbe sostanzialmente pannonica^^. La decorazio¬ 
ne della testa appare simile, anche se non identica, 
alla combinazione 4 della Sedlmayer^^, tipica dell’a¬ 
rea norico-pannonica. I rinvenimenti degli ultimi 
anni, censiti dalla Sedlmayer, permettono di stabili¬ 
re una carta di diffusione (fig. 6). Dei 27 esemplari a 
me noti circa la metà si concentra nella Pannonia 
superiore, precisamente 5 a Carnuntum, 3 nei suoi 
pressi e quindi altri 4 negli immediati dintorni; essi 
compaiono anche nel territorio dell’antica Scarban- 
tia, lungo il tratto iniziale, compreso nell’Impero 
romano, della via dell’ambra. Ovviamente fibule di 
questo tipo risultano diffuse anche in altre direzioni 
(però non a nord del Danubio), precisamente verso 
ovest lungo il corso del Danubio, nel Norico fino a 
Lauriacum-horch e Ovilava-We\s e alla Rezia 
{castellum di Faimigen). Verso est si attestano in 
direzione di Aquincum e quindi verso sud seguendo 
il tracciato della via dell’ambra fino a Poetovio (3 
esemplari) verso Aquileia (1 esemplare dalla villa 
rustica di Lovaria) e ancora piegando da Poetovio 
verso Siscia (2 esemplari). 

Pur nella mancanza di contesti chiusi che consen¬ 
tano di datarle esattamente, per le caratteristiche 
morfologiche non si può negare che esse condivida¬ 
no i caratteri delle fibule della seconda metà del II 
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Fig. 7. Distribuzione delle fibule a ginocchio del tipo Jobst 12 A. I cerchi pieni più grandi indicano la presenza di un numero di 
esemplari compreso tra 6 e 12. ì triangoli pieni segnano le località di rinvenimento di modelli o di scarti di fabbricazione (disegno 
di Giorgio Denis De Tina). 


secolo d.C., forse meglio degli ultimi decenni: forse 
anch’esse possono avere avuto vitalità ancora del 
periodo iniziale del III secolo d.C. La fibula che qui 
si presenta, che al momento appare isolata in Friuli, 
proviene dalla villa rustica di Lovaria. Pare altamen¬ 
te suggestivo pensare che in questa villa, per ragioni 
che ci sfuggono, possano essere stati accolti soldati 
o veterani che militarono sul fronte danubiano al 
tempo delle guerre marcomanniche. Lo stesso 
potrebbe forse dirsi per la zona di San Gallo, presso 
Sevegliano, ove, come è stato detto sopra, si rinven¬ 
ne una fibula del tipo Jobst 13 C. 

Bibliografia: Kovrig 1937, p. 61, tav. X, 96; Patek 1942, 
p. 241; Jobst 1975, pp. 67-68; Koscevic 1980, tav. XXII, 
n. 185; Donder 1994, pp. 114-116; Buora 1995; Sedlmayer 
1995, p. 47. 

22) Da Lovaria (ex erbario Tarchetti), inv. n. 278.272; 
lungh. 3,3 X h all’arco 2,2 x largh. al cilindro 2,5. Sulla testa 
doppia linea a bulino. Bibliografia: Buora 1995. 


2) con molla entro custodia poligonale o 
cilindrica 

Kovrig 1937, tav. X, nn. 99-100; Jobst 1975, tipo 12 A; 
Koscevic 1980, tav. XXIV, n. 176; Bojovic 1983, tipo 19. 

Questo tipo è noto da numerose varianti, caratte¬ 
rizzate dalla diversa forma della custodia della 
molla. Uno studio complessivo renderebbe probabil¬ 
mente ragione delle diffusione delle diverse varianti 
e forse chiarirebbe la loro cronologia. Nel territorio 
medio-danubiano è diffuso da Bedaium alla con¬ 
fluenza della Sava con il Danubio, con al suo centro 
l’area di Carnuntum^'^ e dintorni (vedi fig. 7), come 
dimostra la carta di diffusione edita dalla Sedlmayer. 
Successivamente un esemplare dal Florianiberg è 
stato pubblicato da Hannes Heymans^’^. Oltre il 
Danubio è noto un altro da Iza, in Slovacchia, ove 
sorsero un castellum e una testa di ponte. Sulla base 
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Fig. 8. Distribuzione delle fibule a ginocchio del tipo Kovrig 97 (disegno di Giorgio Denis De Tina). 


di considerazioni di carattere storico e archeologico 
Jan Rajtàr ritiene verosimile che il castello romano 
di Iza sia stato costruito appena dopo il trattato di 
pace del 175 e sia stato distrutto dai Germani dopo 
la primavera del 179 (cui riportano le monete più 
recenti), come rivelano le chiare tracce di incendio^^. 

Ben 26 fibule di questo tipo sono state censite dal 
Curta nella Dacia. In più località si sono rinvenuti 
modelli oppure scarti di fabbricazione {Ovilava- 
Wels, Virunum, Carnuntum, Keszthely e Siscia): la 
loro ubicazione non sembra sempre essere al centro 
di un’ampia area di distribuzione. Probabilmente ciò 
significa che queste fibule, come del resto anche 
altre, potevano con facilità essere prodotte in qua¬ 
lunque luogo ve ne fosse, anche momentanea, 
richiesta. Non è facile interpretare la lista delle fibu¬ 
le di questo tipo offerta da Erszebet von Patek, in 
particolare raccordare la tav. XXIII, 5 con la lista a 
p. 239 e la tav. XXII, 6 con la lista a p. 100, sicché 


la carta di distribuzione sembra in parte discordare 
dagli elenchi. 

Nella Mesia superiore queste fibule sono estrema- 
mente rare, mentre ricompaiono in Dacia, special- 
mente in Transilvania e in genere nell’area entro i 
Carpazi^o. Si osserva con facilità, dunque, che que¬ 
ste fibule non superarono mai i confini dell’Impero 
romano, salvo che momentaneamente, portate dalle 
truppe. 

Un esemplare con custodia esagonale del perno 
proviene a Ravennani. La presenze in Italia sono 
dunque del tutto marginali dal punto di vista geogra¬ 
fico e limitate da quello numerico. Un esemplare, 
che qui si pubblica, ha una decorazione a tremolo 
sulla faccia anteriore della custodia della molla (cat. 
n. 24), come un altro edito da Ovilava-^t\^. 

Oggetti del genere erano in uso al tempo delle 
guerre contro i Marcomanni, come dimostra il rinve¬ 
nimento di una di queste fibule nell’accampamento 
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Fig. 9. Distribuzione delle fibule a ginocchio del tipo Jobst 13 B (da Grabherr 2000, con integrazioni) (disegno di Giorgio Denis 
De Tina). 


di Iza, in Slovacchia. Le datazioni proposte spaziano 
dall’età adrianea all’inizio - metà del III secolo. In 
Romania fibule del genere, molto ben rappresentate, 
sono state rinvenute sia in àmbiti militari (es. il 
castrum di Orheiul Bistrijei) che in insediamenti 
civili (es. la villa rustica di Romula o l’area urbana 
di Sarmizegetusà), e perfino nelle necropoli a inci¬ 
nerazione di Caroli e di Obreja, con una datazione 
che va dall’inizio del II all’inizio del III secolo (in 
particolare per il rinvenimento insieme con tegole 
iscritte della I cohors Hispanorum milliaria). Il rife¬ 
rimento puntuale al rinvenimento di Iza permette di 
stabilire che la maggiore diffusione si ebbe nell’età 
di Marc’Aurelio e che almeno allora i principali 
responsabili furono i militari. 

23) Da Strassoldo, presso il metanodotto, inv. n. 278.326; 
lungh. 3,5 X h 2 X largh. 2,5, custodia quadrangolare. Il 
nostro esemplare potrebbe provenire da Ovilava a motivo 
della presenza del collarino al termine dell’arco, dell’arco “a 


pera” e del disegno della parte anteriore. Ma questi elementi 
si trovano anche in Romania^^ e si spiegano facilmente con i 
movimenti di truppe. Il bronzo, se di bronzo si tratta, ha l’a¬ 
spetto del ferro. 

24) Da Strassoldo, Vitas, presso il metanodotto, inv. n. 
278.330; lungh. 4 x h all’arco 1,8 x largh. 3. Priva dell’ardi¬ 
glione e di parte della staffa. Molla a 5 spirali per parte. 
Cilindro a sezione ottagonale con decorazione a denti di lupo 
sulla faccia superiore, grosso bottone terminale. Arco a 
sezione trapezoidale. 

3) tipo Kovrig 97^ tipo Coci§~Opreanu 5d3 

Una forma alquanto particolare, che mostra inter¬ 
pretazioni locali alquanto differenti, è quella che cor¬ 
risponde al tipo Kovrig 97. A motivo della sua scarsa 
frequenza non è stata finora oggetto di specifica 
attenzione. La carta che qui si presenta alla fig. 8 
mostra una diffusione specialmente nel Norico e in 
Pannonia, con una isolata presenza in Moravia a 
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Malé Hradisko63. Gli esemplari del Norico hanno un 
semicilindro alquanto sviluppato che copre la spira¬ 
le, ad es. a LauriacumP"^, a Carnuntum^^ e nel Kaiser- 
wald, presso Graz66. La presenza di ben due esem¬ 
plari a Neviodunum^’^ rivela che in quest’area erano 
di uso frequente. Altre fibule del tipo sono presenti a 
Siscia^^, a Belgrado^^ e presso il Museo di 
Kragujevic. 

Esiste poi una variante “dacica”, diffusa special- 
mente nella Dacia occidentale, che presenta una 
sorta di testina semicircolare appoggiata sul cilindro 
che contiene la molla o la cerniera. La forma di que¬ 
ste fibule è leggermente diversa e si vede con chia¬ 
rezza che nei dettagli si differenziano rispetto agli 
esemplari diffusi in area mediodanubiana. Un esem¬ 
plare è stato rinvenuto nel castellum romano di 
Romita-Certiaé^^ e un altro nelle terme del medesi¬ 
mo complesso'^f Entrambi si datano dalla fine del II 
all’inizio del III secolo d.C. Secondo Sorin Coci§ e 
Coriolan Opreanu si tratterebbe di prodotti fabbrica¬ 
ti da artigiani barbari imitando modelli giunti come 
bottino dall’Impero romano. Per gli esemplari daci- 
ci le trattazioni recenti propongono una datazione 
compresa nella seconda metà del II secolo e nei 
primi decenni del III, specialmente dopo le guerre 
marcomanniche. 

Per la fibula che qui si presenta si potrebbe forse 
pensare a un’origine esterna ai territori dell’Impero 
romano per la forma e anche per il materiale usato 
(ferro). La decorazione a ocelli sembra esprimere un 
gusto proprio del III secolo d.C. 

25) Da Strassoldo, Vitas, inv. n. 278.669; lungh. 6,5 x h 
all’arco 2,4 x largh. 5,2. Ardiglione piegato, cilindro quasi 
circolare decorato con tre ocelli nella faccia anteriore, altro 
ocello alla testa dell’arco. Frammentato alla staffa. Arco 
allargato a sezione trapezoidale. In ferro. 

4) tipo Jobst 12 Cy tipo Bohme 21 a 

Come già indicato dalla Bohme, e successiva¬ 
mente confermato dallo Jobst, questa è una delle 
forme caratteristiche dei castella della Germania 
superiore o retici, che compare molto sporadicamen¬ 
te nei territori del Medio e Basso Danubio. È una 
fibula con custodia semicircolare, arco a “S” molto 
stretto, piede quadrangolare o trapezoidale piatto o 
decorato, come l’esemplare che qui si presenta e che 
deriva con tutta probabilità dai territori della 
Germania renana. La Bohme, che individuò il tipo 


nel 1972, ne elencò 65 esemplari, di cui uno a 
Lauriacum (detto da una tomba femminile tardoan- 
tica)72 e un altro a Carnuntum. In séguito lo Jobst ne 
pubblicò tre da Lauriacum e ne indicò tre da 
CarnuntumP'^, Lo Jobst ha supposto che queste fibu¬ 
le siano state trasferite dalla Germania all’Eufrate 
(ve ne sono infatti a Dura Europos) insieme con le 
truppe delle quattro legioni germaniche che nel 198- 
199 parteciparono alla seconda campagna contro i 
Parti di Settimio Severo. 

Per quanto ne so il nostro esemplare appare del 
tutto isolato in Friuli. 

26) Da Ontagnano, inv. n. 278.289; lungh. 3,2 x h all’ar¬ 
co (supposta) 1,5 X largh. 1,8, Priva della molla, dell’ardi¬ 
glione e della staffa. Custodia semicilindrica, arco a sezione 
trapezoidale e ampia terminazione trapezoidale, liscia. 

5) tipo Bojovic22, var. 3 

Tipo a cerniera, il cui perno è fissato alle estremità 
da nodini poligonali. La testa è ridotta a un piccolo 
semicerchio, quasi una sorta di collarino e si appog¬ 
gia su un prolungamento trasversale. Secondo il 
Bojovic24 fibule a ginocchio con cerniera sono tipi¬ 
che della Pannonia meridionale, della Dalmazia e 
delle province a est della Pannonia e della Dalmazia, 
come la Mesia. 

La presenza della cerniera farebbe propendere per 
una datazione già al III secolo. Una medesima data¬ 
zione è stata attribuita a esemplari da Buciumi75. 
Altri esempi dalla Dacia si hanno a Gilau^^ e a 
SingidunumP'^. Va ricordato che su 29 fibule edite dai 
campi ausiliari di Buciumi e di Bologa, ben 7 ovve¬ 
ro poco meno di un quarto appartengono al vasto 
gruppo delle fibule a ginocchio. L’esemplare che qui 
si pubblica proviene da Strassoldo, gli altri che indi¬ 
chiamo a confronto, provenienti molto probabilmen¬ 
te da Aquileia, si trovavano presso privati. 

In conclusione la presenza in Aquileia e nel suo 
territorio di fibule di questo tipo pare doversi proba¬ 
bilmente correlare alla presenza di soldati che pre¬ 
starono servizio in Mesia o in Dacia o da là proven¬ 
nero, nei primi decenni del III secolo d.C. In via di 
ipotesi, si potrebbe pensare anche a una testimo¬ 
nianza archeologica della presenza dei soldati che 
giunsero al séguito di Massimino il Trace e che nel 
238 d.C. assediarono Aquileia, mentre le reclute di 
Novae Italicae erano impiegate nell’opera di rico¬ 
struzione di tratti stradali che portavano alla città^s. 
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Fig. 10. Distribuzione delle fibule a ginocchio del tipo Jobst 12 E (da Gugl 1995, con integrazioni) (disegno di Giorgio Denis 
De Tina). 


27) Da Strassoldo, Vitas, inv. n. 278.460; lungh. (attuale) 
3,5 X h all’arco 1,8 x largh. alla testa 2,3. Priva della cernie¬ 
ra e dell’ardiglione, con piede di ridotte dimensioni. 

Confronti 

28) In proprietà privata (da Aquileia?); lungh. 3,6 x h 
all’arco 2,1 x largh. alla lamina di appoggio 2. Con arco 
alquanto stretto nella parte superiore. 

29) In proprietà privata (da Aquileia?); lungh. 3,4 x h 
all’arco 1,5 (al piede 1,8) x largh. alla lamina di appoggio 2. 
L’arco, poligonale, ha sezione allargata. Forma e dimensioni 
sono molto simili all’esemplare di Biscia pubblicato dalla 
Koscevic, tanto da far quasi pensare a un’unica matrice. 

6) con testa piatta rettangolare a margine 
anteriore sagomato: tipo Kovrig 1937gruppo X 

Possiamo distinguere due gruppi, sulla base del- 
r andamento della parte anteriore della testa. Il 
primo ha testa rettangolare con una sporgenza qua¬ 
drangolare (tipo Jobst 13 A), il secondo ha testa con 
margine anteriore sfrangiato (tipo Jobst 13 B). 


A) tipo Jobst 13 A, Gugl 13 E 

Rispetto agli esemplari, ben più numerosi, del 
gruppo Jobst 13 B queste fibule hanno una testa 
grosso modo rettangolare, anche se talora con lati 
non paralleli, e una appendice nella parte anteriore, 
per lo più quadrangolare, ma talora anche arrotonda¬ 
ta. Un esemplare è stato edito da Lauriacurrf^. Ad 
esso il Gugl (1995, p. 37) accosta un altro da Viru- 
num (n. 120), cinque da Carnuntum, due da Flavia 
Solva, quattro del museo di Graz e altri due, rispetti¬ 
vamente, da Schutzen a. Gebirge e da Pottenbrunn. 

Per la parte meridionale del Friuli Venezia Giu¬ 
lia vanno aggiunti un esemplare da Aquileia, espo¬ 
sto nella vetrina del Museo, uno da Strassoldo (sch. 
n. 653) e uno del Museo di Trieste (da Aquileia?) 
(inv. n. 8984). 

Esistono poi altri esemplari di transizione, talora 
definiti tipo 13 A/B, per cui Sedlmayer 1995, p. 45 
e Gugl 1995, pp. 37-38, con lista in Grabherr 
2000, p. 51. 
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A giudicare dall’area di diffusione parrebbe trat¬ 
tarsi di fibule utilizzate specialmente nel Norico 
orientale e nella Pannonia superiore occidentale. 

30) Da Strassoldo, sch. n. 653; lungh. 4,5 x h all’arco 1,6 
X largh. 2,9. Integra. Decorazione costituita da linea media¬ 
na a denti di lupo sulla testa e al margine dell’attacco del¬ 
l’arco. Staffa quadrangolare, larga e corta. Terminazione 
a doppio nodino conico. Decorazione a cappelle disposte 
a triangolo sulla testa sporgente e a quincunce ai lati del¬ 
la testa. Arco a sezione poligonale. Bibliografia: Buora, 
Candussio 1990, p. 179, n. 43; Buora, Candussio 1992, 
p. 120, tav. II, 1. 

Confronti 

31) Da Aquileia (?), Museo di Trieste, inv. n. 8984; lungh. 
5,5 X h all’arco 2,8 (supposta) x largh. 3,4. Spezzata all’ardi¬ 
glione. Per la forma, la terminazione, l’andamento della staf¬ 
fa e soprattutto la decorazione simile all’esemplare prece¬ 
dente. 

B) tipo Jobst 1975 13 B, Gugl 1995 tipo 13 f 

La caratteristica forma e decorazione della testa, 
in particolare l’andamento della parte anteriore di 
essa, accomunano le fibule di questo tipo, che sono 
state oggetto di nuova attenzione negli ultimi anni e 
recentemente sono state riesaminate in un importan¬ 
te contributo di Gerald Grabherr (2001). Si tratta di 
un gruppo non omogeneo e l’ampia varietà sia di 
forme sia di decorazione potrebbe dipendere da 
laboratori diversi. Si conosce attualmente un centi¬ 
naio di esemplari (ai 103, di cui 10 forme di transi¬ 
zione tipo Jobst 13 A/B, elencati in Grabherr vanno 
aggiunti i 5 ora esposti nel Museo archeologico 
nazionale di Aquileia)8o. Di essi 23 vengono dalla 
Venetia et Histria, e principalmente dalla città di 
Aquileia e dai suoi immediati dintorni (9 da 
Aquileia, 6 da Strassoldo e 1 da Sevegliano), 50 dal 
Norico (7 da Lauriacum, 6 da Virunum, 3 da Flavia 
Solva, 3 da Sebatum e 2 da Ovilava) e altri 16 dalla 
Pannonia, di cui almeno 5 da Carnuntum e 3 da 
Poetovio. La carta di distribuzione mostra come la 
maggior concentrazione si ha nel Norico centrale, da 
cui probabilmente il tipo ha origine, con presenze 
nell’agro di Aquileia (in quello di lulia Concordia 
per ora tali fibule non sono attestate) e nella 
Pannonia occidentale. Lo studio recente di questo 
particolare tipo di fibule, ben riconoscibile, dimostra 
come un dialogo internazionale (Slovenia, Italia, 
Austria) possa portare alla miglior comprensione di 
un fenomeno e alla sua datazione. Infatti i rinveni¬ 
menti del Michlhallberg portano alla conferma della 


datazione proposta da Slavko Ciglenecki nel 1990 e 
fissano la diffusione massima di queste fibule nel 
terzo quarto del III secolo d.C. 

Ora sappiamo con tutta evidenza che queste fibu¬ 
le sono caratteristiche del costume norico (maschi¬ 
le? femminile?) e specialmente della zona di Viru- 
num e dell’area a nord di questa città, fin verso il Da¬ 
nubio. 

Un’analisi fine di tutti gli esemplari porterebbe 
all’individuazione di aree di diffusione distinte per 
singoli tipi e forse al riconoscimento di fasi diverse 
di espansione e, nel migliore dei casi, all’affinamen¬ 
to della cronologia. 

Tra le fibule del Friuli esistono esemplari con 
corda interna (tre casi da Strassoldo, cat. nn. 34, 35 
e 37) e uno con corda esterna (da Strassoldo, cat. 
n. 36). In due casi in cui la molla manca, la partico¬ 
lare conformazione dell’appendice, attraverso cui 
veniva fatto passare il perno della molla, con una 
specie di gancio nella parte posteriore (da Stras¬ 
soldo, cat. n. 35 e al Museo di Trieste), fa intuire 
chiaramente che doveva esserci la corda interna, che 
a questo gancio veniva appunto fissata. Dovremmo 
dunque concludere che la maggioranza di queste 
fibule attestate localmente presenta la corda interna. 
Paiono mancare esemplari a cerniera. In più casi la 
molla, con quattro avvolgimenti per parte, si svilup¬ 
pa intorno a un perno che è fissato con nodini poli¬ 
gonali all’esterno, come in altre fibule della fine del 
II secolo d.C. (da Strassoldo, cat. n. 34) o emisferici 
(da Strassoldo, cat. nn. 36 e 37). Viene da doman¬ 
darsi se effettivamente l’andamento della corda 
interno o esterno abbia qualche significato, come si 
è creduto di supporre per le fibule a ginocchio di altri 
tipi, per cui si rimanda a quanto detto sopra. 

Le dimensioni variano da un minimo di 4,5 cm di 
lunghezza a una media compresa tra 5 e 5,5 cm, con 
punte fino a 6,7 cm e oltre. 

La decorazione a cappelle della testa può essere 
meglio studiata distinguendo, in maniera del tutto 
teorica, la parte anteriore da quella posteriore della 
testa. Quasi sempre la distinzione nasce da una linea 
di separazione a denti di lupo, linea che manca in un 
solo esemplare. Nella parte anteriore, dunque, si 
possono distinguere sette diversi tipi di decorazione, 
basati sia sul numero delle cuppelle, sia sulla loro 
disposizione. Si va da un minimo di una cappella a 
un massimo di dieci. Ovviamente si tratta di una 
decorazione eseguita a bulino, per cui non sono 
infrequenti casi in cui la disposizione è irregolare. 
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La decorazione della parte posteriore della testa 
varia da un minimo di dieci cuppelle a un massimo 
di ventisei. Abbiamo distinto due tipi, uno detto a, 
che presenta il motivo a quincunce ripetuto sui due 
lati, l’altro detto b, che presenta ugualmente file di 
cuppelle per parte, con numero variabile di cuppelle, 
per cui si possono individuare quattro diverse 
varianti. In un solo caso vi è una fila di cuppelle (in 
numero di tre) anche alla sommità dell’arco (esem¬ 
plare disegnato da Gian Domenico Bertoli, da 
Aquileia). 

La decorazione a denti di lupo è molto comune. In 
un caso compare da sola, senza le cuppelle. Talvolta 
essa segna la terminazione dell’arco, al suo attacco 
alla testa. Per lo più distingue, come abbiamo detto, 
la parte anteriore della testa, sagomata, da quella 
posteriore, per lo più di forma rettangolare, più 
o meno regolare. Solo in tre casi essa si dispone 
anche sulla parte anteriore della staffa, secondo due 
modelli decorativi diversi. È molto interessante 
osservare che due fibule alquanto simili per forma e 
per decorazione (da Strassoldo, cat. nn. 34 e 37) 
hanno l’arco a sezione semicircolare e poligonale. 
Pare dunque che questo non sia un carattere fonda- 
mentale. 

La proposta di andare oltre la semplice distin¬ 
zione in gruppi, sulla base dei caratteri morfologi¬ 
ci, e di individuare tipi corrispondenti a vaste aree 
di produzione e/o di provenienza si è rivelata falla¬ 
ce e non è stata accoltaci, ma ritengo che il meto¬ 
do, se non le conclusioni, rimanga valido. Appena 
il 5% delle fibule di questo tipo sono note al di fuo¬ 
ri dei confini dell’Impero e precisamente in Boemia 
e nel territorio immediatamente a nord di Vindo- 
bona. 

Degno di nota il fatto che le fibule di questo tipo, 
facilmente riconoscibili, hanno la molla con corda 
interna o esterna. Si ritiene che questi particolari 
costruttivi possano dipendere da più ateliers, attivi 
certo in aree diverse, e anche da un certo scagliona¬ 
mento cronologico. 

Le fibule che qui si presentano provengono da 
remoti e recenti rinvenimenti e si conservano nei 
Musei di Udine e di Trieste, quando non siano ormai 
scomparse. Si nota una presenza quasi esclusiva 
nella città di Aquileia e nelle vicinanze di essa, 
lungo il tratto terminale della via Postumia. 
Possiamo individuare alcune varianti, di seguito 
descritte. 


B1 ) con testa traforata, non decorata da cuppelle 

Al primo gruppo appartiene un esemplare da 
Aquileia presso i Civici Musei di Udine. Si può 
accostare un esemplare da Jòkai-M. Komàron, ora al 
museo di Szòny82 dj minori dimensioni, provvisto di 
quattro ampi fori nella parte anteriore della testa e di 
altri due ai lati. Elemento in comune è la presenza di 
un arco con sezione arrotondata, incavato, allargato 
verso il fondo (come in altre “Kniefiebeln”), con 
nodino cilindrico terminale. 

32) Civici Musei di Udine, sch. n. 904; prov. da Aqui¬ 
leia (dono Tito Miotti); lungh. 6,5 x h 2,6 x largh. alla 
testa 3,8. Arco a sezione semicircolare che forma un an¬ 
golo di 90°, molto allargato verso la testa. Staffa di picco¬ 
le dimensioni, con segni di restauro e riparazione anti¬ 
ca. Bibliografia: Buora, Candussio 1992, pp. 120-121, 
tav. I, 2. 

B2) con testa non traforata, non decorata da cup¬ 
pelle 

Una forma singolare ha un esemplare da 
Strassoldo, che presenta delle protuberanze arro¬ 
tondate sul lato anteriore di una testa che ha i lati 
minori decorati da intagli. L’arco a sezione poli¬ 
gonale ha andamento curvilineo, termina con un 
doppio nodo con margini appuntiti e ha larga staf¬ 
fa pressoché quadrata. Nel complesso si presen¬ 
ta come esemplare che ha uno stringente confron¬ 
to, anche se non è identico, con una fibula espo¬ 
sta nel Museo di Aquileia. Nell’esemplare aquile- 
iese le alette ai lati della testa sporgente tondeg¬ 
giante sono più ristrette e l’arco ha sezione curva, 
non poligonale. Inoltre la decorazione ai magini 
della testa è leggermente diversa. Si tratta comunque 
di un esemplare molto simile, che probabilmente 
proviene dalla medesima area di questo di Stras¬ 
soldo. Si noti la presenza di una spirale a quattro 
avvolgimenti per parte, con corda interna. Per i 
motivi sopra indicati si ritiene che si tratti di uno 
degli esemplari precoci, appartenenti a una fase 
ancora non standardizzata della produzione del 
modello. 

33) Da Strassoldo, sch. n. 830; lungh. 6 x h all’arco 3,3 
X largh. 3,5. Frammentato, privo di molla e di ardiglione, 
di una parte della testa e della parte posteriore dell’arco, a 
sezione poligonale, con andamento a “S”. Bibliografia: 
Buora, Candussio 1992, p. 120, tav. Ili, 2. 
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B3} con testa non traforata, decorata da cappelle 

Il terzo gruppo è il più numeroso. Da un punto di 
vista per così dire evoluzionistico si osserva uno 
schiacciamento della parte anteriore della testa, un 
arco a sezione poligonale ad andamento curvo, una 
staffa progressivamente più sviluppata, con un nodi- 
no terminale più elaborato che può avere anche la 
forma di due o tre dischi con sezione a losanga 
sovrapposti. Non di rado la parte esterna della staffa 
è decorata a denti di lupo, carattere che si ritrova in 
altri tipi di fibule dell’ultimo quarto del II secolo 
d.C. In base all’andamento della parte anteriore 
della testa e ai caratteri della decorazione a cuppelle 
si possono individuare alcuni sottogruppi. 

Per lo più la protuberanza della testa ha andamen¬ 
to curvilineo (per un esemplare da Aquileia cfr. 
Bertoli 1739, p. 323; per uno da Invillino cfr. 
Lauriacum nn. 138-139 e 140) e le cuppelle sono 
disposte nella protuberanza stessa in modo da for¬ 
mare un motivo a triangolo o a “X” o con doppia fila 
parallela. Ai lati della testa le cuppelle sono general¬ 
mente poste in file parallele (orientate verso l’inter¬ 
no o verso l’esterno o parallele all’andamento del¬ 
l’arco). Il numero delle cuppelle può variare da un 
minimo di 18 a un massimo di 48. In due esemplari 
di Lauriacum (nn. 138 e 139) il margine anteriore 
della testa ha andamento leggermente diverso. Non è 
chiaro se questo carattere possa indicare la deriva¬ 
zione da uno specifico atelier e quindi essere sinto¬ 
mo di una produzione locale. Talora una o più file di 
cuppelle possono decorare la sommità dell’arco. 
Molto spesso file di zig-zag si trovano in senso lon¬ 
gitudinale sulla testa e variamente disposte all’ester¬ 
no della staffa. Alcuni di questi elementi si trovano 
nelle contemporanee fibule a doppio nodo norico- 
pannoniche e in certe varianti delle “KpF”, datate 
alla fine del II secolo d.C. 

34) Proveniente da Strassoldo, sch. n. 607; lungh. 6,5 x h 
all’arco 3 x largh. alla testa 4,3. L’esemplare appare nella 
forma canonica, con tre lati della testa (escluso quello ante¬ 
riore, sagomato) decorati a denti di lupo. Arco a sezione poli¬ 
gonale, ad andamento curvo, parte terminale formata da due 
nodini sovrapposti a spigolo vivo, staffa quadrata con deco¬ 
razione a denti di lupo nella faccia esterna. Con 34 cuppelle 
sulla testa. Per il numero delle cuppelle, ma non per la forma, 
trova confronto con l’esemplare seguente. Per l’andamento 
generale è confrontabile invece con l’esemplare sch. n. 828. 
Bibliografia: Buora, Candussio 1992, pp. 120-121, tav. I, 3. 

35) Proveniente da Strassoldo, sch. n. 827; lungh. 5,5 x h 
all’arco 3 x largh. alla testa 3,5. Con 20 cuppelle (in origine 


30) distinte in tre file sulla testa e poste anche sulla sua parte 
anteriore (cfr. esemplare precedente). Fila a denti di lupo 
sulla testa e all’attacco dell’arco a sezione semicircolare, 
decorazione sulla parte esterna della staffa. Terminazione a 
nodino biconico, di grandi dimensioni. Bibliografia: Buora, 
Candussio 1992, p. 120, tav. II, 3. 

36) Proveniente da Strassoldo, Civici Musei di Udine, 
sch. n. 705; lungh. 5,5 x h all’arco 2,2 x largh. alla testa 3,5. 
Rispetto ad altri esemplari del gruppo, caratterizzati da una 
linea decorata da denti di lupo che separa l’area rettangolare 
della testa dalla sua parte anteriore sagomata, qui la separa¬ 
zione è indicata da due linee a zig-zag. Qui manca la sottili- 
neatura dei tre lati della testa con motivo a denti di lupo. Con 
34 cuppelle distinte in tre file nella testa e poste anche sulla 
sua parte anteriore. Per il numero delle cuppelle, ma non per 
la forma, trova confronto con l’esemplare precedente. 
Bibliografia: Buora, Candussio 1992, p. 120, tav. I, 2. 

37) Proveniente da Strassoldo, Civici Musei di Udine, 
sch. n. 639; lungh. 5,3 x h all’arco 3 x largh. alla testa (attua¬ 
le) 3 (orig. 3,5). Con 30 cuppelle distinte in tre file nella testa 
e poste anche sulla sua parte anteriore (cfr. esemplare prece¬ 
dente). Fila a denti di lupo sulla testa e decorazione sulla 
parte esterna della staffa. Bibliografia: Buora, Candussio 
1992, p. 120, tav. II, 4. 

38) Proveniente da Strassoldo, sch. n. 828; lungh. 4,6 x 
h all’arco non determinata x largh. alla testa (attuale) 
2,2 (orig. 3). Con 14 cuppelle (attualmente, in origine 22) 
distinte in tre file nella testa e poste anche sulla sua parte 
anteriore (cfr. esemplare precedente). Fila a denti di lupo 
sulla testa e decorazione sulla parte esterna della staffa. Arco 
a “S”, a sezione poligonale, staffa quadrangolare e termina¬ 
zione a doppio nodino biconico. Bibliografia: Buora, 
Candussio 1992, p. 120, tav. Ili, I. 

In base agli esemplari pubblicati si riconosco¬ 
no caratteri diversi nella decorazione di una fi¬ 
bula da Sevegliano, Casali Dolso, che qui si pub¬ 
blica (cat. n. 39) e in una di Osijek^^ in cui l’anda¬ 
mento della testa è molto semplificato. Ove si esa¬ 
mini tuttavia la forma della testa dell’esemplare 
di Sevegliano si noterà come i caratteri di base, indi¬ 
pendentemente dalla decorazione, siano identici a 
quelli di un esemplare di Strassoldo, tanto da far 
pensare che possa provenire dalla medesima forma 
di fusione. Ciò conferma che una distinzione basata 
solo sulla decorazione a cuppelle appare insostenibi¬ 
le. 

39) Proveniente da Sevegliano, Casali Dolso, sch. n. 829; 
lungh. 4,5 X h all’arco 2 (supposta) x largh. alla testa 2,8. 
Con 13 cuppelle (ne rimangono 12) disposte a quincunce ai 
lati della testa, al centro e alle estremità nella parte anteriore 
della testa stessa. Bibliografia: Buora, Candussio 1992, 
p. 120, tav. IV, 1. 
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Il recente elenco delle fibule del tipo Jobst 13 B 
edito dal Grabherr (2001, pp. 51-53) esime dal ripe¬ 
terlo. 

Prima di giungere alle conclusioni, merita che si 
spenda qualche parola per un esemplare di fibu¬ 
la del tipo Jobst 12 E, che è esposto nella vetrina 
delle fibule nel Museo archeologico nazionale di 
Aquileia. Nel corso degli ultimi trent’anni la cono¬ 
scenza di questo tipo è di molto aumentata, special- 
mente per opera del Gugl e successivamente della 
Sedlmayer. Il primo, documentandone la produ¬ 
zione a Virunum, dopo che lo Jobst l’aveva prova¬ 
ta per la villa di Loig, nel Salisburghese, ne certifi¬ 
ca la massima diffusione nel Nerico, specialmente 
occidentale a quanto è dato ora di sapere, e ne 
distingue tre varianti, in successione cronologica. 
Nel nostro caso siamo in presenza di una fibula 
della variante 2, che si data appunto alla seconda 
metà del II secolo d.C., come conferma il rinveni¬ 
mento di un esemplare a Dura Europos. Nell’opera 
del Gugl sono elencate venticinque fibule, da una 
ventina di località. Nello stesso anno la Sedlmayer 
aggiunge altre sette fibule, tra cui uno scarto di fab¬ 
brica da Ovilava-Weìs, a conferma che la produzio¬ 
ne si concentra nel triangolo compreso tra le tre 
località. La presenza di un esemplare a Dura 
Europos, evidentemente portatovi dalle truppe 
giunte dall’area danubiana, limita il periodo di uso 
di queste fibule dal 165 (spedizione di Lucio Vero) 
al 256 d.C. (caduta di Dura Europos). La fibula 
d’argento rinvenuta a Palling faceva parte di un 
tesoro cui appartenevano monete emesse fino a 
Marc’Aurelio^^. Esistono altre varianti, probabil¬ 
mente regionali, ad esempio nella Pannonia (atte¬ 
stata da esemplari editi già dalla Patek) e nella 
Dacia. La carta di diffusione di tutti i tipi e varianti, 
che rispetto a quella presentata dal Gugl va quindi 
integrata e allargata (come proponiamo alla fig. 10), 
vede una presenza di fibule di questo tipo oltre il 
Danubio lungo il tratto della via dell’ambra posto 
oltre Carnuntum al di fuori dei confini dell’Impero 
romano e, d’altro canto, lungo la Sava da Siscia 
verso sud-est lungo la strada che porta al centro 
della penisola balcanica, con esemplari di produzio¬ 
ne presumibilmente locale e di forma alquanto 
diversa in Dacia. 

Appare molto probabile, dunque, che la presen¬ 
za di questa fibula in Aquileia derivi dai contatti 
tra questo centro e i territori del Nerico occidenta¬ 
le. 


Conclusioni 

Riassumiamo qui le presenze delle diverse varian¬ 
ti che abbiamo indicato nel testo. 


Tipo N. Exx. Provenienze 


Jobst 12 A 

4 

Aquileia (2), Strassoldo (2) 

Jobst 12 C 

1 

Ontagnano ( 1 ) 

Jobst 12 E 

1 

Aquileia (1) 

Jobst 13 C 

15 

Aquileia (3), San Giorgio di 

Jobst 13 D 

6 

Nogaro (4), Strassoldo (5), 
Galleriano (1), Joannis (1), 
Udine (1) 

Aquileia (2), Strassoldo (2), 

Jobst 13 E 

6 

Sevegliano (1), Cortello (1) 
Aquileia (1 Aquileia, Mus. + 1 

Jobst 13 F 

1 

Udine, Mus.), Strassoldo (2), 
Gonars (1), Pavia (1) 

Lovaria 

Jobst 13 A 

3 

Aquileia (1), Strassoldo (1), 

Jobst 13 B 

15 

Trieste, Mus. (1) 

Aquileia (4 Aquileia, Mus. + 4 

Bojovic 22, var. 3 

3 

Udine, Mus.), Strassoldo (6), 
Sevegliano (1) 

Aquileia? (2), Strassoldo (1) 

Kovrig 97 = 
Coci§-Opreanu 5d3 

1 

Strassoldo (1) 


Le varie provenienze si possono infine così rias¬ 
sumere, comprendendo tutte le varianti. 


Aquileia exx. n. 20* 

Strassoldo exx. n. 20 

S. Giorgio di Nogaro (dintorni) exx. n. 4 

Sevegliano exx. n. 2 


pari al 35,7% 
pari al 35,7% 
pari al 7,2% 
pari al 3,6% 


* Il dato non è rappresentativo, in quanto non comprende gli 
esemplari dei magazzini, come sopra indicato. 


Dalle tabelle sopra esposte si comprende mol¬ 
to bene che le fibule a ginocchio (quindi i loro por¬ 
tatori) si concentrano specialmente nella città di 
Aquileia e nei suoi immediati dintorni, come risul¬ 
ta con chiarezza dalla fig. 1. Esse sono state tro¬ 
vate lungo i principali assi stradali, specialmente 
lungo la strada che da Aquileia porta verso nord, nel 
percorso che possiamo seguire fino alla zona di 
Udine. Marginali sono le presenze lungo la via 
Annia (zona di San Giorgio di Nogaro) e la via 
Postumia (due sole presenze a Ontagnano e a 
Galleriano). A nord di Udine finora non è noto alcun 
esemplare, tranne quello del tipo Jobst 13 B da 
Invillino, che si spiega con la vicinanza all’Austria, 
facilmente raggiungibile dal passo di Monte Croce 
Gamico. 
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L’analisi delle fibule a ginocchio permette di 
avere un’idea delle relazioni tra la città di Aquileia e 
i suoi immediati dintorni con le province nel corso 
dell’avanzato II e quindi del III secolo d.C., relazio¬ 
ni che dovettero avere il loro acme nel periodo delle 
guerre marcomanniche, di cui in certo qual modo le 
nostre fibule sono la testimonianza archeologica. Il 
continuo processo di pubblicazione e di studio che si 
va compiendo nelle province danubiane, che pur¬ 
troppo non trova corrispondenza per quanto riguarda 
in particolare questa classe in Italia, consente di 
avere a disposizione sempre più materiale di con¬ 
fronto. Ciò permette non solo di affinare la trattazio¬ 
ne di singoli tipi (esemplare a questo proposito il 
caso delle fibule del tipo Jobst 13 B che nell’arco di 
meno di un quindicennio sono di fatto più che rad¬ 
doppiate), ma anche di riconoscere, nei casi più for¬ 
tunati, le aree di provenienza di singole fibule. Tra 
quelle che abbiamo esaminato, dunque, possiamo 
riconoscere, al di là di una generica provenienza 
norico-pannonica per la maggioranza dei tipi, anche 
precise provenienze dall’area renana (tipi Jobst 12 C 
e Jobst 13 C e D con corda interna), da quella nori- 
ca (Jobst 12 E e 13 B), da quella pannonica (Jobst 13 
C e D con corda esterna, Jobst 13 F, Kovrig 97) e 
infine da quella propriamente balcanica (tipo 
Bojovic 22, var. 3). Ciò dipende in gran parte dai 
movimenti dei reparti militari. Possiamo indicare 
due momenti particolarmente importanti per la pre¬ 
senza di truppe in Aquileia e nei suoi immediati din¬ 
torni: il primo coincide con le guerre marcomanni¬ 
che, quindi di fatto con la parte iniziale del terzo 
terzo del II secolo d.C., e il secondo con la presenza 
delle truppe di Massimino il Trace nel 238 d.C. Al 
primo di questi momenti, in special modo alle cam¬ 
pagne condotte oltre il Danubio nell’attuale Moravia 
nel corso delle guerre contro i Marcomanni, possia¬ 
mo far risalire la maggior diffusione delle fibule del 
tipo Jobst 13 C e D con corda esterna, presenti in 
gran numero anche ad Aquileia. 

Infine emerge con particolare chiarezza, persino 
dal punto di vista dell’esame delle fibule, specifica¬ 
tamente quelle a ginocchio, la grande importanza 
non solo della città di Aquileia, ma anche del terri¬ 
torio immediatamente circostante, in una prospettiva 
di rapporti ad ampio raggio. In questo àmbito (e non 
nel resto della regione Friuli Venezia Giulia) ancora 
nel II secolo a.C. si manifesta una precoce circola¬ 
zione di merci importate dall’Italia centrale e meri¬ 
dionale, che si differenzia nettamente nell’orizzonte 


più limitato di scambi che interessa un’area più 
ampia, comprendente Veneto, Friuli, Slovenia e tal¬ 
volta la costa romagnola. I legami con il Norico e la 
Pannonia, che sono sempre stati stretti, continuano 
ovviamente anche nel corso del I secolo d.C., come 
dimostrano alcuni tipi di fibule che mi riprometto di 
trattare a breve. Ora, anche dall’esame del materiale 
che qui si è presentato, appare chiaro come già dalla 
fine del II e soprattutto nel III secolo d.C. si ponga¬ 
no le premesse per quello stretto rapporto tra limes 
medio-danubiano e centro direzionale di Aquileia (e 
immediati dintorni) che continuerà nel corso del IV 
secolo d.C. e che si arricchirà di una marcata com¬ 
ponente germanica alla fine del IV e soprattutto 
all’inizio del V secolo d.C. 

Appendice 

Elenco delle fìbule del tipo Jobst 12 E (ivi comprese tutte 
le varianti e le forme simili, anche orientali) 

Svizzera 

1) Augusta Raurica-Aug^i, Gugl 1995, n. 1 

Germania 

2) Castra Regina-RQgQnsbmg, Gugl 1995, n. 2 

3) Palling, Gugl 1995, n. 3 

4) Doblergraben, Gugl 1995, n. 10 

5) Tòging, Gugl 1995, n. 11 

6) Boiodurum-Fsissmi, Gugl 1995, n. 13 

7) Burghòfe, Ortisi 2002, p. 36, n. 299 

Austria 

8) Loig, Gugl 1995, n. 4 

9) Loig, Gugl 1995, n. 12 

10) Ovilava-Weìs, Gugl 1995, n. 5 

11) Ovilava-Weh, Sedlmayer 1995, n. 120 

12) Ov//ava-Wels, Sedlmayer 1995, n. 121 

13) Lauriacum-horch, Gugl 1995, n. 6 a 

14) Lauriacum-Lorch, Gugl 1995, n. 6 b 

15) Virunum, Gugl 1995, n. 7 

16) Virunum, Gugl 1995, n. 17 a 

17) Virunum, Gugl 1995, n. 17 b 

18) Flavia ^o/vtìi-Wagna, Gugl 1995, n. 8 

19) Kalsdorf, Heymans 1998, n. 108 

20) Kufstein, Gugl 1995, n. 9 

21) Micheldorf, Gugl 1995, n. 14 

22) Cetium-Si. Pòlten, Gugl 1995, n. 15 a 

23) Cetium-St Pòlten, Gugl 1995, n. 15 b 

24) Carnuntum-PQironeW, Gugl 1995, n. 16 

25) Carnuntum-PtiromW, Gugl 1995, n. 19 a 

26) Carnuntum-FQtronQÌÌ, Gugl 1995, n. 19 b 

27) Jois, Gugl 1995, n. 18 

28) Dròsing, Gugl 1995, n. 20 
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Italia 

29) Aquileia, Mus. arch. naz., quest’articolo 
Croazia 

30) Siscia, Koscevic 1980, n. 643, inv. n. 3687 

31) Doboj, Cremosnik 1984, tav. 4, 10 

32) Ilidze, Ortisi 2002, p. 36, nt. 140 

Serbia (varianti locali) 

33) Beograd, Bojovic 1983, n. 264 

34) Beograd, Bojovic 1983, n. 265 

35) Beograd, Bojovic 1983, n. 266 

Romania 

36) Porolissum, Gudea 1989, p. 1054, tav. 195, 26 


37) Porolissum, Gudea 1989, p. 1054, tav. 195, 27 

38) Porolissum, Gudea 1989, p. 1054, tav. 195, 28 

39) Porolissum, Gudea 1989, p. 1054, tav. 195, 29 

40) Porolissum, Gudea 1989, p. 1054, tav. 195, 30 

41) Zalau, Gudea, Lucacel 1979, tav. 25, 315 

42) Zalau, Gudea, Lucacel 1979, tav. 25, 316 

43) Zalau, Gudea, Lucacel 1979, tav. 25, 317 

44) Apulum, Moga et alii 1997, p. 541, n. 61 

45) Gherla, Moga et alii 1997, p. 541 

46) Ve(el, Coci§ 1993, p. 277 e tav. IV, 44 

47) Ve(el, Coci§ 1993, p. 277 e tav. IV, 45 

48) Necunoscut, Coci§ 1993, p. 277 e tav. IV, 46 

Siria 

49) Dura Europos, Sedlmayer 1995, p. 49. 


NOTE 


' Così Giovanazzi 1984, p. 68; giudizio ripetuto in Gugl 
1995, p. 35. 

^ Non trova conferma quanto scritto dalla Ettlinger 1973, p. 
135, secondo la quale in Pannonia vi sarebbero 618 fibule di 
questo tipo. Il dato che abbiamo riportato si desume dalle liste 
della Patek 1942, relative ai tipi illustrati alla tav. XXIII, nn. 1- 
8, 10 e 15-10. Secondo la Giovanazzi 1984, p. 68 la Patek elen¬ 
cherebbe invece circa 500 esemplari. Il Peska^ 1972, p. 95 
aveva già parlato di “mehr als 500 Stiicke”. 

^ CURTA 1992, cat. nn. 1-8, cita 45 esemplari rumeni di con¬ 
fronto. 

^ Moravsky Krumlov, per cui PESKAk 1972, pp. 94-96. 

^ CuRTA 1992, p. 64. 

^ Giovanazzi 1984, p. 68. 

’ Non mi è stato possibile analizzare i singoli esemplari 
esposti, per la difficoltà di apertura della vetrina, né vedere quel¬ 
li dei depositi, a motivo dei lavori che, come mi comunica gen¬ 
tilmente la dott.ssa Franca Maselli Scotti, Soprintendente reg¬ 
gente per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia, sono in 
corso nel Museo. 

^ Koscevic 1980, p. 27. 

^ Sedlmayer 1995, p. 46. 

È possibile che il numero totale salga a 83, se e quando si 
potranno vedere e studiare le fibule dei depositi del Museo 
archeologico nazionale di Aquileia. 

" Fischer 1990, pp. 265-266, tav. 144 F, 6-7. 

Buora, Candussio 1990 (= Buora, Candussio 1992). Si 
aggiunge Brigetio per cui Gschwantler 1986. 

Per questo rimando a quanto scritto in Buora 2002. 

Sedlmayer 1995, pp. 95 e 190-191. 

" Bòhme-Schónberger 1972, pp. 57-59; ripresa in Bòhme- 
Schònberger 2002, p. 363. 


Gugl 1995, nn. 117-118. 

Gugl 1995, p. 35. 

Gugl 1995, p. 35. 

Curia 1992, p. 65. 

Citato già dall’Almgren a proposito del tipo A 247. 
«Arheoloski Vestnik», 30, 1979, n. 164. 

«Arheoloski Vestnik», 33, 1981, tav. 7. 

Grabherr 2001, pp. 35-36. 

Sedlmayer 1995, n. 104. 

JOBST 1975, n. 143. 

Bòhme 1972. 

JoBST 1975, nn. 156-157 e 170. 

JoBST 1975, n. 148. 

Bòhme 1972, n. 401. 

Coci§ 2002. 

LG. n. 689 = Da Villa, Tombolani 1983, n. 7, pp. 70-73. 
Tagliaferri 1986, I, tav. XCI, p. 318 e II, pp. 309-310. 
Dall’immagine edita e dalla descrizione non si capisce bene di 
che fibula si tratti. 

Buora 1985, cc. 74-75. 

Bojovic 1983, nn. 176-177. 

Si veda ad es. Grabherr 2001, p. 36. 

Sedlmayer 1995, p. 43. 

JOBST 1975, p. 67. 

JOBST 1975, nn. 172-174. 

Riha 1979, p. 85, nn. 291-292. 

Koscevic 1980, tav. XXIII, n. 188. 

•*' LG. n. 693 = Da Villa, Tombolani 1983, n. 9, p. 70. 

Cfr. Patek 1942, tav. XXIII, 1; Jobst 1992b, p. 493, n. 34. 
Patek 1942, p. 237. 

^ Koscevic 1980, tav. XXIII, 186. 

Bòhme 1972, n. 417. 
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Cfr. Bojovic 1983, nn. 207-208. 

Cfr. JOBST 1975, p. 66. 

Gschwantler 1986, p. 22, n. 6. 

Sedlmayer 1995, p. 44. 

Così Sedlmayer 1995, p. 44. 

Grabherr 2001, p. 36. 

Sedlmayer 1995, p. 43, fig. 3, 9. 

Peskaì^ 1972, tav. 18,4. 

Da Villa, Tombolani 1983, p. 70. 

Kovrig 1937, p. 61; Jobst 1975, p. 61. 

Sedlmayer 1995, p. 43, n. 4. 

Cfr. Jobst 1992, p. 313. 

Heymans 1999, p. 145. 

Rajtàr 2002, p. 104. 

CURTA 1992, p. 63. 

Maioli 1976, n. 9, p. 102. 

Es. CuRTA 1992, cat. 1. 

Peskaì^ 1972, tav. 18, n. 5. e p. 95, ove è ricondotto piutto¬ 
sto al tipo Kovrig 97. 

^ Jobst 1975, tav. 15, 99. 

Jobst 1992b, p. 494, n. 38. 

Heymans 1999, p. 150, tav. 7, 30. 


Petru, Petru 1978, tav. X, 35 e tav. XI, 33. 

Koscevic 1980, tav. XXIV, n. 196. Per altre indicazioni 
sulla diffusione, con precedente bibliografìa, cfr. PeskaR 1972, 
pp. 95-96. 

Bojovic 1983, nn. 260-262. 

Matej, Bajusz 1997, pp. 126-127, tav. LXXVII, 4. 

Matej, Bajusz 1997, p. 133, tav. XCII, 1. 

Cfr. Jobst 1975, p. 156, n. 115. 

Si veda anche Jobst 1992a, p. 313, nn. 4-5. 

Bojovic 1983, p. 173. 

Gudea, Coci§ 1995, p. 54, nn. 19-20. 

Gudea, Coci§ 1995, p. 54, nt. 37. 

Bojovic 1983, p. 53, n. 211. 

Per cui, da ultimo, Benea 2000. 

Jobst 1975, p. 160, n. 132. 

Va osservato come dai 48 esemplari noti nel medesimo ter¬ 
ritorio nel 1990 il numero totale ora sia ben più che raddoppia¬ 
to, arrivando a un incremento del 225%. 

Cfr. Gugl 1995, pp. 37-38; Grabherr 2001, p. 38. 

Kovrig 1937, p. 90 e tav. XXVI, 5. 

Kovrig 1937, tav. XI, n. 113. 

Sedlmayer 1995, p. 50. 
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Lorenzo Calvelli 


L’OPERA LETTERARIA DI NARDINO CELINESE. 
STORIA DI UN CODICE RITROVATO* 


/. La dispersa produzione di un umanista 
friulano 

Nel quarto tomo delle Notizie delle vite ed opere 
scritte da ’ letterati del Friuli, pubblicato postumo a 
Venezia nel 1830, Gian Giuseppe Liruti dedicava 
alcune pagine alla ricostruzione della biografia di 
Nardino Celinese, umanista originario di Maniago, 
vissuto a cavallo dei secoli XV e XVI i. Ricorrendo 
a fonti archivistiche inedite e ad informazioni tratte 
dalle opere a stampa di Giovanni Pietro Dalle Fosse 
e Apostolo Zeno, il Liruti delineava un succinto 
excursus della carriera di Nardino, nel tentativo di 
strutturare cronologicamente le scarne notizie che 
aveva potuto reperire. Allora come oggi, infatti, la 
figura di Nardino era caratterizzata da un alone di 
indeterminatezze, la cui origine, come riconosceva 
lo stesso Liruti, era da imputare in primis alla pres¬ 
soché totale perdita dell’opera dell’umanista mania- 
ghese: “Da qui in poi io non so cosa di Nardino e 
neppure quando terminasse di vivere in questo 
mondo; però se ci mancano per la solita disgrazia 
sue opere, dalle quali possiamo argomentare la sua 
letteratura, ricorreremo a testimonianze di uomini 
dotti che ne facciano fede”^. 

Lamentando la scomparsa degli scritti del Celi¬ 
nese, il Liruti tralasciava tuttavia di riferire un’im¬ 
portante informazione, riportata in un’opera da lui 
stesso citata ed impiegata per la sua ricostruzione 
biografica: le Dissertazioni Vossiane di Apostolo 
Zeno. Fra le molteplici notizie contenute nei due 
tomi di questo trattato, dopo un breve accenno alla 
disputa letteraria che contrappose il nostro umanista 
all’erudito padovano Palladio de’ Negri (altresì noto 


come Palladio Fosco), si ritrova infatti la seguente 
indicazione: “Il Nardino prese a scrivere sotto nome 
di Grisogono Cendalino due invettive contra il 
Fosco, le quali erano manuscritte in Venezia, nella 
libreria del fu Bernardo Trivisano”^. La notazione 
dello Zeno (fig. 2), trascurata dal Liruti, risulta inve¬ 
ce della massima importanza: essa permette infatti 
di individuare l’ubicazione di un esemplare mano¬ 
scritto di almeno alcuni dei componimenti dell’uma¬ 
nista maniaghese, a circa due secoli di distanza dalla 
morte di quest’ultimo. 

2. Il codice di Nardino nella biblioteca di 
Bernardo Trevisan 

La persona di Bernardo Trevisan (fig. 1), recente 
oggetto di un approfondimento monografico^, risul¬ 
ta sicuramente fra quelle di maggior spicco all’in¬ 
terno del panorama culturale veneziano del primo 
Settecento: membro del patriziato^ prolifico autore 
di eterogenei trattati per lo più inediti^, noto anche 
per il suo travagliato rapporto d’amicizia con 
Ludovico Antonio Muratori'^, il Trevisan aveva rac¬ 
colto nel proprio palazzo veneziano in Rio Marin 
una ricchissima biblioteca^. Elogiata già dal 
Montfaucon^, questa raccolta libraria si andò incre¬ 
mentando nel corso degli anni sino a comprendere, 
alla scomparsa del proprietario, circa 700 volumi 
manoscritti Prima di morire Bernardo aveva 
disposto le proprie volontà testamentarie, lasciando 
erede di tutti i suoi beni il fratello Francesco, vesco¬ 
vo di Ceneda e poi di Verona^^: senza subire disper¬ 
sioni anche la raccolta di manoscritti passò quindi a 
quest’ultimo, che la preservò operando forse ulte- 
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Fig. 1. Bernardo Trevisan (J652-J720), il primo possessore 
del codice a noi noto (da BMCV, Stampe legato Vianello, tav. 44 
= AFMCV neg. M 3304H). 



APOA’TOLV5. ZENVS.VENETV^ NOBILIS. CR£TENò’15 
H15TORICV5 ET. POETA.CAE^AREV5 


Fig. 2. Apostolo Zeno ( 1668-1750), che studiò il codice nella 
biblioteca di Bernardo Trevisan (da BMCV, Stampe Cic\, 
tav. 342 = AFMCV, neg. M 39263). 


riori acquisizioni fino al momento della propria 
morte, avvenuta a Verona nel 1732'2. A quella data 
gli Inquisitori di Stato della Serenissima stabilirono 
che i codici di interesse pubblico appartenuti ai due 
fratelli dovessero essere avocati all’Archivio della 
Cancelleria Secretai-^. Fu a séguito di questa istan¬ 
za, probabilmente, che si procedette alla redazione 
di un inventario dell’intera biblioteca Trevisan, 
attualmente conservato presso l’Archivio di Stato ai 

Frari'4. 

Il catalogo della libreria Trevisan contiene un 
elenco di 714 manoscritti, suddivisi per genere lette¬ 
rario. In esso, come era auspicabile, è riportata, nella 
categoria Poeti, una voce che conferma e puntualiz¬ 
za la notizia riferita dalle Dissertazioni Vossiane 
dello Zeno: Publii Nardini. Quaedam opera poetica. 
Anno 1520 in quarto^^. 


La notazione, seppur sintetica, oltre a riferire per 
esteso il prenome assunto da Nardino, fornisce 
importanti elementi utili per ricostruire le sorti degli 
scritti dell’umanista maniaghese. Innanzitutto, infat¬ 
ti, essa permette di comprendere che l’opera posse¬ 
duta dal Trevisan non si limitava, com’era invece 
inferibile dal testo di Apostolo Zeno, alle due invet¬ 
tive contro Palladio Fosco ma al contrario doveva 
coincidere con un’ampia silloge comprendente più 
componimenti poetici di natura eterogenea. In 
secondo luogo, il catalogo Trevisan riferisce due 
precise informazioni che risulteranno di estrema uti¬ 
lità al fine di ricostruire i successivi spostamenti del 
manoscritto: la data di stesura del codice ed il suo 
formato. 

Le Dissertazioni Vossiane non sono Tunica opera 
zeniana in cui si faccia riferimento alla libreria 
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Trevisan. Già nel 1704, infatti, in una lunghissima 
Lettera discorsiva, diretta all’abate Giusto Fontanini 
(allora residente a Roma), ma concepita per la pub¬ 
blicazione, lo Zeno tracciava un encomiastico ritrat¬ 
to del comune amico Bernardo, soffermandosi in 
particolare sulla preziosa collezione di manoscritti 
da questi possedutali. Dopo aver affermato, non 
senza una vena di adulazione, che il Trevisan non era 
“uno di coloro che per mostrare di saper soli, non 
fanno parte a veruno di ciò che possiedono, onde 
meritatamente BIBAIOTAOOI vengono dagl’inten¬ 
denti soprannomati”i8, il futuro poeta cesareo forni¬ 
va una dettagliata descrizione di ventitré codici della 
raccolta trevisanea. Sebbene in questo elenco non 
figuri il codice di Nardino, non sorprende che pro¬ 
prio dalla penna di Giusto Fontanini (fig. 3), desti¬ 
natario dell’epistola zeniana, possano invece prove¬ 
nire ulteriori informazioni sulla natura dell’opera del 
Celinese. 

Negli anni trascorsi a Venezia il Fontanini, oriun¬ 
do di San Daniele del Friuli, aveva infatti legato inti¬ 
mamente con Apostolo Zeno ed il suo entourage: in 
questo periodo egli era quindi entrato in contatto 
anche con Bernardo Trevisan ed è assai probabile 
che proprio allora questi gli avesse concesso di 
visionare alcuni documenti inerenti alla storia friula¬ 
na custoditi nella propria abitazione^^. Un codice 
miscellaneo di carte fontaniniane, ora conservato 
alla Marciana^o, contiene infatti, fra l’altro, una serie 
di appunti autografi dell’abate, tra cui figura anche 
la descrizione di alcuni manoscritti di proprietà del 
Trevisani!. Nel sommario posto in apertura del volu¬ 
me, redatto dal letterato e futuro doge Marco 
Foscarini22, richiama la nostra attenzione la voce 
riportata al numero 47: Index operurn Nardini 
Celinei, I fogli 158v-159r del manoscritto contengo¬ 
no infatti una sintetica ma puntuale esposizione del 
contenuto del codice di Nardino, introdotta dalla 
dicitura Opera R Nardini Celinei Foro-Iuliensis. 
Codex manuscriptus in quarto in bibliotheca 
Trivisana?-^. 

Per quanto sommarie, le informazioni riferite dal 
Fontanini permettono di integrare le notizie desunte 
da Apostolo Zeno e dal catalogo Trevisan, consen¬ 
tendoci di ricostruire, almeno in maniera schemati¬ 
ca, la struttura dell’opera di Nardino. Il manoscritto 
si apriva con un ampio componimento epico in due 
libri, intitolato Carmen de bello Gallico: un poema 
che, come lasciano presumere i pochi esametri ini¬ 
ziali trascritti dal Fontanini, doveva ispirarsi alle 



Fig. 3. Giusto Fontanini (1666-1736), che trascrisse parzial¬ 
mente il codice quando si trovava nella biblioteca di Bernardo 
Trevisan (da Fontanini 1755, antiporta). 


vicende belliche che videro protagoniste la Francia 
e Venezia durante i tumultuosi anni a cavallo fra XV 
e XVI secoIo24. Risulta evidente che gli eventi sto¬ 
rici dovevano essere presentati in chiave ideologica 
e che ai toni celebrativi delle vittorie militari vene¬ 
ziane doveva fare da controparte una forte tendenza 
anti-francese dell’intero componimento (ad esem¬ 
pio, sin dall’esordio viene indicato in maniera espli¬ 
cita il binomio Galli = barbari). Alle medesime cir¬ 
costanze che ispirarono il Carmen dovevano anche 
richiamarsi altri scritti contenuti nel codice: è il 
caso, probabilmente, dell’allocuzione rivolta a papa 
Giulio II da parte di un anonimo frate francescano, 
dell’elegia indirizzata al podestà veneziano di 
Padova e di quella significativamente intitolata De 
fide violata Venetis a rege Gallorum. 
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Oltre ai componimenti di matrice politica il codi¬ 
ce di Nardino visto dal Fontanini comprendeva 
anche una serie di scritti di dimensioni minori e di 
ispirazione più diversificata. Fra questi comparivano 
innanzitutto le due invettive dirette a Palladio Fosco 
scritte sotto lo pseudonimo di Crisogono Cedolini 
(non Grisogono Cendalino come riportava Apostolo 
Zeno nelle Dissertazioni Vossianey^, A questi com¬ 
ponimenti si affiancavano poi diversi carmi di natu¬ 
ra eterogenea, fra i quali figuravano un’elegia amo¬ 
rosa diretta a Paola Soppe (cognome nobiliare diffu¬ 
so nel territorio zaratino) ed alcuni versi in onore 
della città di Zara: entrambi i testi dovevano essere 
stati composti durante il periodo in cui, come era già 
noto al Liruti, Nardino aveva dimorato nel centro 
dalmatico, esercitandovi la funzione di magister 
publicus^^. Nel volume figurava ancora un componi¬ 
mento riconducibile ad un genere letterario molto 
diffuso in età rinascimentale: un carme consolatorio 
datato 1518, scritto in occasione della prematura 
morte di Alvise Da Mula e indirizzato al di lui padre 
Agostino27. A quest’ultimo era inoltre dedicata una 
delle quattro elegie finali contenute nel codice, men¬ 
tre un’altra era indirizzata ad un non meglio precisa¬ 
to Liviano o Alviano, molto probabilmente da iden¬ 
tificare con il condottiero Bartolomeo d’Alviano 
menzionato anche nel Carmen de sita ladrae^^. 

Gli appunti di Fontanini custoditi alla Marciana 
contengono dunque un dettagliato resoconto del 
contenuto del codice di Nardino, che risulterebbe di 
notevolissimo valore se, come sosteneva il Liruti e 
come si è concordemente creduto fino ad oggi, l’o¬ 
pera scritta dell’umanista friulano fosse andata del 
tutto perduta. Prima di avvallare tout court questa 
ipotesi è pero opportuno cercare di ricostruire le 
sorti cui andò incontro il manoscritto dall’epoca in 
cui si trovava custodito all’interno della bibliotheca 
Trivisana. 

3. Nella raccolta di un senatore bibliofilo 

Abbiamo accennato al fatto che, alla morte di 
Francesco Trevisan, gli Inquisitori di Stato della 
Serenissima decisero di requisire i codici di interes¬ 
se pubblico appartenenti alla ricca biblioteca che 
egli aveva ereditato dal fratello Bernardo. I restanti 
manoscritti passarono invece sul mercato librario, 
senza però subire una vera e propria dispersione: li 
acquistò infatti per la maggior parte il facoltoso 
senatore veneziano Jacopo Soranzo (fig. 4), la cui 


V. 



Fig. 4. Jacopo Sommo (1686-1761), che possedette il codice 
dopo Bernardo Trevisan (da Museum Mazzuchellianum 1763, 
tav. CXCIV, n. 5). 


vastissima biblioteca, ospitata nel palazzo di fami¬ 
glia (anch’esso in Rio Marin)^^, venne definita da 
Apostolo Zeno “dei libri più ricercati un immenso 
tesoro”3o. Il Soranzo, considerato sin dai suoi tempi 
più un bibliomane che un colto collezionista^^, era 
riuscito a raccogliere, già nel 1748, circa 4350 codi¬ 
ci, oltre la metà dei quali fu dettagliatamente descrit¬ 
ta dai suoi bibliotecari in tre densi volumi mano¬ 
scritti, la cui minuta è pervenuta alla Biblioteca 
Marciana grazie al lascito testamentario di Jacopo 
Morelli (1819)32 Dei codici in quarto appartenuti al 
senatore soltanto 865 furono recensiti dal terzo ed 
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ultimo dei bibliotecari di casa Soranzo, Francesco 
Melchiori. Un esame estensivo di questo catalogo ha 
permesso di individuare, al primo punto del numero 
721, la seguente voce: 

Carmina latina varia, scilicet epigrammata, 
elegiae, epistolae, eglogae etc. plerumque incerti 
auctoris. Leguntur et alia saluta oratione pluribus 
in locis et paene ubique legitur nomen Publi Nar- 
dini Celinei Foroiuliensis. Inter caetera legitur Car¬ 
men eiusdem de bello Gallico in duos libros divi¬ 
sus. Incipit: Molior Euganeo Gallorum proelia 
ver su. Ad pag. 18 legitur Grado eiusdem ad papam 
lulium II: Consideranti mihi celsitudinem tuam 
etc. Ad pag. 75 legitur Dialogus eiusdem de fide vio¬ 
lata Venetis rege Gallo rum 1508: Die mihi sacra 
fides etc. Vide omnium compositionum tabulam ad 
initium codicis. Character est ad medium saeculi 
XVP\ 

Se si tralascia la datazione proposta dal Melchio¬ 
ri, mai troppo accurato nelle proprie valutazioni pa¬ 
leografiche, risulta evidente che il codice qui de¬ 
scritto doveva essere quello precedentemente posse¬ 
duto da Bernardo Trevisan ed esaminato da 
Apostolo Zeno e Giusto Fontanini. Nella biblioteca 
soranziana esso era stato però rilegato assieme ad 
altri quattro manoscritti del medesimo formato a 
costituire un unico grande volume miscellaneo. 
Dopo l’opera del Celinese, il codice 721 in quarto 
del catalogo del Melchiori registra infatti la presen¬ 
za di una copia del trattato su L’arte della naviga¬ 
zione di Agostino Cesareo, cui seguono alcuni com¬ 
ponimenti poetici del secolo XVII, un esemplare del 
Pungilingua di fra Domenico Cavalca e un com¬ 
mento ai Capitoli di tutta la Bibia e di molti altri 
librP^. Occultato dalla compresenza di materiale 
tanto eterogeneo, il codice di Nardino non godeva 
certo di particolare risalto: non è un caso, quindi, 
che nessun letterato ne abbia rilevato resistenza 
nella collezione soranziana e che solo un attento 
esame dell’intero catalogo dei codici in quarto abbia 
permesso di riscontrarne l’effettiva collocazione 
all’interno della biblioteca. 

Quasi nulla sappiamo poi delle vicende cui andò 
incontro il manoscritto alla morte del Soranzo, 
sopravvenuta nei primi mesi del 1761. A dire il vero 
è la storia dell’intera raccolta libraria del facoltoso 
patrizio che risulta per molti aspetti ancora poco 
chiara e lacunosa'^^ Un noto appunto autografo di 
Jacopo Morelli, posto a principio del primo volume 
del catalogo redatto dal Melchiori, avvisa che “I 


codici dal numero 781 sino al 1000 inclusive sono 
presso il Nobil Uomo Marin Zorzi a San Severo. Li 
altri sono in Ca’ Corner a San Maurizio’’^^. Due suc¬ 
cessive correzioni, di mano dello stesso Morelli, 
informano poi che il primo nucleo di codici “ora li 
ha il Nobil Uomo Todero Correr, che li comprò dal 
Zorzi”, mentre quelli di Ca’ Corner “gli acquistò l’a¬ 
bate Canonici, ed ora sono dispersi, restatane però la 
maggior parte presso l’abate Canonici”^^. 

Integrando le notizie fornite dal Morelli con quel¬ 
le contenute negli appunti inediti di altri studiosi 
veneziani del XIX secolo (principalmente Emanuele 
Antonio Cicogna^s e Francesco Scipione Fapanni^^), 
è possibile ricavare qualche ulteriore informazione 
sul destino della biblioteca Soranzo. Innanzitutto 
credo sia più plausibile ritenere che tutti i codici del 
senatore fossero passati sulle prime alla casata dei 
Corner della Ca’ Granda. Ciò è dimostrabile almeno 
per quanto riguarda i 220 manoscritti poi posseduti 
dagli Zorzi di San Severo: come risulta chiaramente 
dall’intestazione di un volume che funge loro da 
catalogo, essi non passarono direttamente da Jacopo 
Soranzo a Marino ZorzE^, ma gli furono invece con¬ 
segnati da Marco Corner, quando questi ricopriva la 
carica di vescovo di Torcello^f Acquistati poi da 
Teodoro Correr, essi sono oggi per la maggior parte 
custoditi presso l’omonima biblioteca civica vene- 
ziana42. Fra essi non figura il codice delle poesie di 
Nardino. 

Quanto alle sorti del nucleo principale dei mano¬ 
scritti Soranzo, rimasto di proprietà dei Corner, è di 
nuovo il Morelli a fornirci un importante raggua¬ 
glio. In una lettera del 10 settembre 1778, indirizza¬ 
ta a Jacopo Nani a Padova, il dotto abate afferma: 
“Pochi mesi fa questo monsignor Cornaro, vescovo 
di Vicenza, per quattrocento zecchini ha venduto la 
copiosissima e preziosissima raccolta di codici 
manoscritti che aveva ereditati dal Nobil Uomo 
Giacomo Soranzo. Gli ha acquistati l’abate Ca¬ 
nonici ex-gesuita, fratello dell’interveniente, che 
per questa occasione è diventato uno de’ più avidi 
raccoglitori di somiglianti cose”43. A meno di 
vent’anni dalla scomparsa di Jacopo Soranzo, dun¬ 
que, la maggior parte della biblioteca di manoscrit¬ 
ti da questi posseduta era ormai passata nelle rac¬ 
colte del bibliofilo Matteo Luigi Canonici, dove fu 
conservata senza subire grosse dispersioni per oltre 
un trentennio44. Alla morte del Canonici, però, gli 
eredi iniziarono lentamente ad alienare il ricco 
patrimonio librario di cui erano venuti in possesso. 
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Fig. 5. Frontespizio del codice (BICO, ms. 18.L13). 


Nel 1817, dopo lunghe trattative, un primo lotto di 
1699 manoscritti canoniciani, comprendente princi¬ 
palmente testi classici e di argomento religioso, fu 
venduto da Giovanni Perissinotti alla Bodleian 
Library di Oxford^s. Il resto, circa 915 manoscritti 
post-medievali di materia veneziana, fu successiva¬ 
mente acquistato dal reverendo Walter Sneyd di 
Baginton Rectory (Coventry), la cui biblioteca fu 
definitivamente messa all’asta da Sotheby’s il 16 
dicembre 190346. 

4. Tra i libri di un ex carmelitano 

A quanto sappiamo. Marco Giuseppe Corner e 
Matteo Luigi Canonici non fecero mai redigere un 
catalogo dettagliato dei manoscritti a loro appar¬ 
tenuti: per questo motivo è impossibile stabilire 


con certezza se il codice di Nardino sia mai sta¬ 
to conservato all’interno delle loro biblioteche. 
L’esame congiunto del catalogo dei codici cano¬ 
niciani di Oxford e dell’inventario dell’asta Sneyd 
permette comunque di affermare che il nostro mano¬ 
scritto sicuramente non risultava fra quelli che 
passarono Oltremanica tra il secondo e il quarto 
decennio dell’Ottocento. A ulteriore riprova di ciò 
sta inoltre il fatto che, attorno agli stessi anni, l’ope¬ 
ra del Celinese tornò a fare la sua comparsa nella 
collezione privata di un altro ecclesiastico di origi¬ 
ne veneziana: Agostino Maria Molin. Nel Catalo- 
gus codicum manuscriptorum et editionum sae- 
culi decimi quinti quae habentur inter libros 
Augustini Marine Molin, patris carmelitani si trova 
infatti, registrato sotto il numero XXII, il seguente 
codice: 
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Fig. 6. Incipit del poema De bello Gallico (BICO, ms. 18.L13). 
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Quaedam opera Puhlii Nardini Celinei Foro- 
iuliensis poetica. Codex chartaceus, saeculo XVI 
ineunte conscriptus, ut constat ex duobus numeris 
fronti operis appositis, quorum prior est 1508, alter 
vero MD XX XI KL MAH P MS lADREN. Praeter 
carmina Nardini habentur etiam quaedam eius opu- 
scula prosa oratione ut videre est in indice in ope- 
rum fronte. Sunt autem plurima indicia unde suspi- 
cari quis posset codicem hunc avróygacpov esse: 
nihil tamen certi statui potest. Nardini carmina 
utrum impressa aliquando fuerint me lateP'^. 

Agostino Maria Molin, personaggio di spicco del 
panorama culturale veneziano del primo Ottocento, 
è una figura che risulta oggi poco conosciuta, anche 
a causa dei convulsi avvenimenti che turbarono gli 
anni centrali della sua esistenza: vale quindi la pena 
ripercorrere brevemente la sue vicende biografiche, 
che risultano difficilmente ricostruibili per chi 
ricorra alla normale bibliografia a stampa^s. Nato 
attorno al 1775 da un mercante ebreo del ghetto, il 
Molin non apparteneva originariamente ad alcun 
ramo della nota famiglia nobiliare veneziana ma ne 
assunse il cognome, in segno di gratitudine verso la 
casata di San Paternian, allorché ricevette il battesi¬ 
mo e fu convertito alla fede cattolica. Dopo aver 
studiato presso il Seminario di Padova, ricoprì la 
carica di Priore del Carmine patavino. A séguito 
deir emanazione del decreto napoleonico di sop¬ 
pressione degli ordini religiosi (25 aprile 1810), 
presi con sé alcuni codici della biblioteca dei 
Carmelitani, si trasferì presso il convento e collegio 
dei Camaldolesi a San Michele di Murano, dove 
insegnò retorica. Dopo una sosta a Castelfran¬ 
co, egli fece di nuovo ritorno a Venezia nel giu¬ 
gno 1817, essendo stato eletto alla Prebenda 
Teologale della Basilica di San Marco e nominato 
professore di esegetica ed ermeneutica presso il 
nuovo Seminario Patriarcale di Santa Maria della 
Salute. 

Nel 1821, a séguito di un’accusa di pederastia nei 
confronti di un seminarista, il Molin fu costretto ad 
allontanarsi dal Lombardo-Veneto e a rifugiarsi 
prima a Jesi, poi a Rieti e infine ad Osimo, dove 
divenne segretario del vescovo Ascensi e insegnante 
di teologia al Seminario e al Collegio Convitto 
Campana. Nel corso del soggiorno marchigiano le 
condizioni di salute dell’ex carmelitano andarono 
però gradualmente peggiorando: proprio ad Osimo, 
dopo una lunga malattia, il Molin si spense nel 1840. 
Per legato testamentario egli lasciò molti dei propri 



Fig. 7. Cartellino originale della biblioteca di Jacopo 
Soranzo (BICO, ms. 18.L13). 


libri e manoscritti alla biblioteca dell’istituzione in 
cui aveva insegnato durante gli ultimi anni della sua 
vita: il Collegio Campana^^. Sebbene la secolare 
struttura educativa sia stata definitivamente chiusa 
nel 1967, l’antica biblioteca del Convitto rimane 
ancor oggi alloggiata negli storici locali del palazzo 
osimano, ora sede dell’Istituto Campana per 
l’Istruzione Permanente. È in verità sugli scaffali di 
questa biblioteca, ultima tappa della nostra comples¬ 
sa ricostruzione, che si trova tutt’oggi custodito, fra 
i vari codici del Molin, il manoscritto contenente 
l’opera letteraria di Nardino Celinese (figg. 5-7), 
ritenuta perduta dai più da oltre duecento anni^o^ 
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Appendice 1. 

Il codice di Nardino negli appunti autografi di 
Giusto Fontanini. 

BNM, mss. Lat., cl. XIV, cod. 50 (4238), ff. 158v-159r. 


Opera Publi Nardini Celinei Foro-Iuliensis. 

Codex manuscriptus in quarto in bibliotheca Trivisana. 

Primo loco est poema libris duobus de bello Gallico. 
Principium: 

Molior Euganeo Gallorum proelia versu 
Defensam Italiam Venetumque potentibus armis, 

In turpem conversa fugam, perculsa repenti 
Barbara signa metu, spoliata hostilia castra. 

Magnum opus et nullis tentatum vatibus ante, 

Primus ego Adriacae lauri decerpo coronam, 

Unde suos decoret Ponti regina triumphos 
Atque recognoscat summae virtutis honores. 

Oratio ad lulium II dieta a fratre ordinis Sancti Francisci. 
Incipit: Consideranti mihi celsitudinem tuam, beatissime pater, 
quae super omne mortale fastigium posita est. 

Desiniti Sed nec esse quidem constanter asseveret. 

Invectiva in Palladium Fuscum, sub nomine Chrysogoni 
Cedulini. 

Incipit: Gratulamur tibi. 

Desiniti Sed in pectore culicem. 

Alia. 

Incipit: Nescio quo te nomine appellem. 

Desiniti Non est cum insano insaniendum. 

Publi Nardini variae elegiae et epigrammata. 

Prima de amore Paulae Soppeae. 

Incipit: Cum sol australes pronus descendit ad oras. 

Desiniti ineolumis redeas, tunc ego magna canam. 

1508. Carmen de situ ladrae ad Marium vatem Bartholomaei 
Alviani. 

Incipit: Accipe ab Issaeis ad te venientia campis. 

Desiniti Si tibi non curas vivere, vive mihi. 

1518. Consolatoria de morte Aloysii Mulae ad Augustinum eius 
patrem, praefectum ladrae. 

Incipit. Quamvis obitus filii tui atque discipuli nostri, praefecte 
clarissime, non mediocri me dolore conficiat. 

Desiniti lam iam doloribus et lacrymis abstine. Vale ut optamus. 
Sequuntur quattuor elegiae. 

I. Ad Augustinum Mulam. 

II. Ad Livianum seu Alvianum. 

III. Ad praefectum Patavii. 

IV. De fide violata Venetis a rege Gallorum. 


Appendice 2. 

La Omnium compositionum tabula redatta da 
Francesco Melchiori. 

BICO, ms. 18.L.13. 


1. Carmina Publi Nardini Celinei Foroiuliensis de bello 
Gallico. 

Liber primus, p. 2. 

Liber secundus, p. 13. 

2. Oratio eiusdem ad sanctissimum papam lulium II dieta a 
fratre ... ordinis Sancti Francisci, p. 18. 

3. Defensio Parmenidis contra Aristotelem, p. 21 tergo. 

4. Epistola Grisogoni Cedulini Palladio, p. 23 tergo. 

5. Responsum Paladii Fusci Grisogono, p. 23 tergo. 

6. Epistola Publi Nardini Celinei Palladio Fusco, p. 24. 

7. Carmina de ermophrodita per dominum Antonium Panor- 
mitanum, p. 26 tergo. 

8. Epitaphium Lucii papae III, p. 26 tergo. 

9. Paulus Simoni epitaphium, p. 26 tergo. 

10. Simon Paulo carmina, p. 27. 

11. Epigramma. ludaeus ad Virginem, p. 27. 

12. Carmina Publi Nardini Celinei de amore Paule Soppe, p. 29. 

13. Carmina eiusdem ad cardinalem Rangonum, p. 30. 

14. Carmina eiusdem ad Corneliam Tetricam, p. 31. 

15. Eiusdem ad Carolum Cyprianum, p. 31. 

16. Epigramma ad lacobum, p. 31 tergo. 

17. Eiusdem ad Leonardum Contarenum, p. 31 tergo. 

18. Carmina eiusdem ad eumdem, p. 32. 

19. Carmina in falsum dectratorem eiusdem, p. 33 tergo. 

20. Epigramma in laudem magistri domini Bernardini Bondu- 
mier, p. 34 tergo. 

21. Eiusdem domino Sarladino Soppe, p. 34 tergo. 

22. Eiusdem in morte Bernardini Galleli pontificis, p. 35. 

23. Epigramma ad eumdem, p. 35. 

24. Epitaphium in laudem Paladini Begnae, p. 35. 

25. Epigramma ad nimpham Paulam Septam, p. 35 tergo. 

26. Epitaphium, p. 35 tergo. 

27. Epigramma de avariza, p. 35 tergo. 

28. Epigramma de bello Gallico, p. 35. 

29. Epigramma de morte, p. 35. 

30. Epigramma ad amicum, qui haedum dono recepit, p. 35. 

31. Epigramma ad puellam Ursulam, p. 35. 

32. Elegia de Trinitate, p. 35 tergo. 

33. Egloga eiusdem, p. 37. 

34. Epigramma responsum, p. 37 tergo. 

35. Elegia de Venetis, p. 38 tergo. 

36. Epistola eiusdem Leonardo Michali, p. 39. 

37. Epistola eiusdem ad eumdem, p. 40 tergo. 

38. Epistolae duae eiusdem sine titulo, p. 40 tergo. 

39. Epistola eiusdem domino Antonio lustiniano, p. 41 tergo. 

40. Elegia eiusdem de luxu, p. 42. 

41. Epigramma eiusdem in Palladium, p. 42 tergo. 

42. Elegia de papa lulio II, p. 43. 

43. Epistola ad Fedricum Grisogonum, p. 44. 
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44. Carmina de dolo et fallacia, p. 45. 

45. Epigramma ad Marcum quia ipsi donaverat vinum, p. 45 
tergo. 

46. Epistola ad Ptolomeum, p. 46 tergo. 

47. Carmina ad eumdem, p. 47. 

48. Epitaphium Fabiani pueri, p. 47 tergo. 

49. Epistola elegiaca ad lectorem Cynthiani, p. 49. 

50. Epigramma eiusdem ad Elium Lampidrium, p. 50. 

51. Epigramma Palladi Fusci in laudem eiusdem ad Elium Lam- 
pridium, p. 50 tergo. 

52. Elegia Publi Nardini Celinei de somno, p. 52 tergo. 

53. Elegia eiusdem ad Ioannem Cyprianum de fortuna, p. 54 
tergo. 

54. Elegia eiusdem de voluptate, p. 57. 

55. Egloga ad quondam qui uxorem suam interfecerat, p. 59 
tergo. 

56. Epigramma eiusdem Mario suo, p. 63 tergo. 

57. Contra quosdas sophistas eiusdem, p. 64. 

58. Elegia eiusdem magnifico Petro Zeno, p. 64 tergo. 

59. Elegia eiusdem Dantesco poetae et oratori, p. 65 tergo. 

60. Carmen eiusdem de situ ladrae, p. 67. 

61. Epistola consolatoria eiusdem ad Augustinum Mulam de 
morte Aloysii eius filii (prosa), p. 70. 

62. Ad eumdem praefectum ladrae elegia de iustitia, p. 73 tergo. 

63. Elegia eiusdem sive epistola ad Bartholomaeum Avianum, 
p. 74. 

64. Ad magnificum Paulum praefectum Patavii, p. 74 tergo. 

65. Dialogus de fide violata Venetis a rege Gallorum, p. 75. 

Le voci da 1 a 59 sono di mano di Antonio de 
Santo, raiuto bibliotecario di casa Soranzo. Le ulti¬ 
me sei voci sono invece autografe di Francesco 
Melchiori (cfr. Mitchell 1969, p. 129, figg. XV- 
XVI). 

Appendice 3, 

Ulteriori documenti su Nardino conservati presso la 
Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia 

Oltre agli appunti autografi di Giusto Fontanini, la 
Biblioteca Marciana custodisce altre fonti documen¬ 
tarie per ricostruire le vicende biografiche e lettera¬ 
rie dell’umanista di Maniago. 


1. Giuseppe Praga, erudito dalmata e direttore 
della Biblioteca Civica “Giuseppe Paravia” di Zara 
fino al termine del secondo conflitto mondiale, si 
occupò a più riprese della ricostruzione della bio¬ 
grafia di Nardino. Grazie ad uno spoglio sistematico 
delle carte dell’Archivio di Stato di Zara, egli riuscì 
ad identificare e trascrivere un cospicuo numero di 
atti notarili e cancellereschi nei quali il nome di 
Nardino figurava in qualità di traduttore ufficiale dal 
greco al latino o anche di semplice testimone. I risul¬ 
tati delle ricerche del Praga, rimasti inediti, sono 
attualmente conservati nel ricco fondo di studi ed 
annotazioni donato alla Marciana dalla moglie del¬ 
l’intellettuale zaratino, morto esule a Venezia nel 
1958. 

BNM, mss. IL, cl. VI, cod. 508 (12302), fase. 13. 

Devo alla lettura di questi appunti la scoperta del¬ 
l’attuale ubicazione del codice di Nardino. Un rege¬ 
sto delle carte del Praga è fornito da Ferrari 1959, 
part. p. 112 per il fascicolo riguardante Nardino. 

2. Due codici autografi di Marin Sanudo il 
Giovane, scritti anch’essi nei convulsi tempi che 
seguirono la formazione della Lega di Cambrai 
(1508), recano la trascrizione di alcuni componi¬ 
menti poetici di Nardino. 

BNM, mss. Lat., cl. XII, cod. 209 (3984), ff 19v- 
20r: Publi Nardini Celinei infalsum vatem elenchus 
(cfr. forse BICO, ms. 18.L.13, ff 33v-34r). 

BNM, mss. Lat., cl. XII, cod. 211 (4179), ff I51r- 
152v: Epitaphium Fabiani a Nardino Calineo com- 
positum in quo vita et mors, duo naturae opera et 
finis eorum perfunctioque colligitur (cfr. BICO, ms. 
18.L,13, ff. 47v-48v). 

3. Un incunabolo contenente l’opera poetica di 
Domizio Palladio (IGI 7147) accoglie al suo interno 
anche un componimento scritto da Nardino e un 
altro a lui indirizzato dallo stesso Palladio. Tre 
esemplari dell’incunabolo sono conservati in 
Marciana. 

BNM, Ine. 1013.91, Mise. 1437.6, Mise. 2463.1 
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NOTE 


* Un vivo ringraziamento a Gino Randelli (Università di 
Trieste), Bruce Barker-Benfield (Bodleian Library), Francesco 
Bernardi (Biblioteca del Museo Correr), Mons. Giovanni 
Bernardi (Seminario Patriarcale di Venezia), Helen Burton 
(Keele University Library), Giovannella Cresci Marrone 
(Università di Venezia), Luciano Egidi (ex bibliotecario della 
Biblioteca Comunale “Francesco Cini” di Osimo), Paolo 
Eleuteri (Università di Venezia), Fabio Michieli (Università di 
Venezia), Luca Mondin (Università di Venezia), Sandra Pirani 
(Istituto Campana per l’Istruzione Permanente), Dorit Raines 
(Università di Venezia), John Malcolm Russell (Massachusetts 
College of Art), Tomislav Bogdan (Sveuciliste u Zagrebu), 
Paolo Ulvioni (Università di Venezia), Barbara Zlobec (Liceo 
Sloveno France Preseren di Trieste). 

Nella citazione delle opere manoscritte e a stampa relative al 
codice di Nardino Celinese le abbreviazioni sono state sciolte 
(ad eccezione di quelle utilizzate più di frequente e a tutt’oggi 
diffuse). L’impiego di maiuscole e minuscole, gli accenti, la 
punteggiatura e gli altri segni diacritici sono stati normalizzati in 
base all’uso corrente. Eventuali allografie ed errori di ortografia 
sono da imputare alla lezione originale dei codici. 

' Liruti 1830, pp. 34-37. Devo la nascita del mio interes¬ 
se per la figura di Nardino alla lettura delle nitide pagine 
di Randelli 2003, part. pp. 21-24 (cfr. anche Randelli 2002, 
pp. 99-100). 

^ Liruti 1830, p. 35. Di scarsissimo conto, e probabilmen¬ 
te derivate dal Liruti, le notizie riportate in di Manzano 1884, 
p. 56: “Celinese Nardino, o di Maniaco, forse prete, nato ivi 
circa la metà del secolo XV, non sappiamo quando morisse. Fu 
celebre umanista friulano e professore in varie città”. 

^ Zeno 1753, p. 54. Per le vicende biografiche dello Zeno vd. 
Negri 1816. 

Ulvioni 2000, con bibliografia precedente. 

^ Per una succinta ricostruzione della vita del Trevisan vd. De 
Angélis 1829. Dati biografici anche in Tiepolo 1957-1958, p. 70. 

^ Una prima elencazione delle opere manoscritte del 
Trevisan è già presente in Zeno 1704, pp. 48-50 (= Zeno 1785, 
1, pp. 237-239). 

^ Sul tema vd. ora Ulvioni 2000, pp. 105-140. 

^ L’inventario dei beni mobili presenti nel palazzo del 
Trevisan è conservato in ASV, Giudici di Petizion, busta 417/82, 
nr. 6 (22 marzo 1720). Un sintetico elenco di “cose d’arte” è 
pubblicato anche in Levi 1900, pp. 172-173. 

^ Il Miisaeum Tarvisianum è ampliamente descritto in 
Montfaucon 1702, pp. 69-77 (part. pp. 75-77 per la biblioteca). 
Cfr. anche Montfaucon 1739, p. 482. Sulla redazione del 
Diarium Italicum vd. ora Montfaucon 1987, part. pp. 188-191 
per le visite del Montfaucon alla casa di Bernardo Trevisan. Per 
il ruolo svolto dalle biblioteche private nella formazione politi¬ 
ca e culturale della classe dirigente veneziana vd. Raines 1997. 

Vd. infra, nt. 14; cfr. Rossi 1927, p. 88 (= Rossi 1930, 
p. 274). 

" 11 testamento di Bernardo Trevisan è conservato in ASV, 
Notarile, Testamenti, Notaio Giovanni Battista Mora, busta 627, 
nr. 129 (31 ottobre 1713). Cfr. Tiepolo 1957-1958, p. 70. Sulla 
collezione di antichità dei due fratelli vd. Franzoni 1980, 
Favaretto 1990, pp. 189-196 con bibliografia precedente. 


Cfr. ZoRZi 1987, p. 524, nt. 275; Tiepolo 1957-1958, p. 71. 

Tiepolo 1957-1958, p. 71. 

ASV, Secreta, Archivi propri. Trevisan (= ex Miscellanea 
Codici, cod. 113), busta 1. Una versione fotocopiata del catalo¬ 
go è consultabile presso la Bodleian Library di Oxford: BLO, 
mss. facs., c. 41. Cfr. Franzoni 1980, pp. 70-71. 

Ihid., f lOr. 

Cfr. Zeno 1753, p. 54. Forse fu proprio questo fraintendi¬ 
mento dell’affermazione di Apostolo Zeno a far sì che il Liruti 
tralasciasse di riportare l’importante notazione inerente all’ubi¬ 
cazione del codice di Nardino. Su Palladio Fosco, da ultimo, 
CURLJAK 1991. 

Zeno 1704, part. pp. 37-48 (= Zeno 1785, I, pp. 172-248, 
part. pp. 222-237). Cfr. Ulvioni 2000, p. 11. 

Zeno 1704, p. 38 Zeno 1785,1, p. 223). 

Il Fontanini risedette a Venezia almeno dal 1690 al 1697 
(Busolini 1997, p. 747). Altre occasioni in cui egli avrebbe 
potuto esaminare i documenti trevisanei sono l’unico viaggio 
che lo riportò in patria nel 1717 o, in alternativa, gli anni del 
soggiorno romano di Bernardo Trevisan (posto che questi aves¬ 
se trasportato con sé la propria biblioteca; cfr. De Angélis 1829, 
p. 447; Ulvioni 2000, pp. 141-144). Per le vicende biografiche 
del Fontanini vd. anche Rozzo 2000. Un quadro complessivo 
dei rapporti intercorsi fra il Fontanini, lo Zeno e altri esponenti 
del panorama culturale italiano del primo Settecento è ora offer¬ 
to da Arato 2002, part. pp. 77-130. 

I codici manoscritti di proprietà di Giusto Fontanini subiro¬ 
no un destino per certi versi analogo a quelli appartenuti a 
Bernardo Trevisan. Il Fontanini, deceduto a Roma nel 1736, 
aveva disposto che tutta la sua biblioteca fosse devoluta alla 
comunità di San Daniele del Friuli e che vi fosse trasportata a 
spese del proprio erede. Appresa la notizia e ben conoscendo che 
il Fontanini durante la propria vita aveva raccolto molti docu¬ 
menti inerenti alla storia del Patriarcato di Aquileia, gli 
Inquisitori di Stato della Serenissima invitarono l’ambasciatore 
veneziano a Roma a farsi fornire un elenco di tutti i codici fonta- 
niniani di interesse politico. L’ambasciatore, forse in un eccesso 
di zelo, si fece però consegnare l’intera collezione del prelato, 
sollevando così l’erede dall’onere del trasporto a San Daniele. La 
biblioteca fu quindi inizialmente trasferita a Venezia, dove ben 
58 manoscritti furono trattenuti dai funzionari della Repubblica 
che, a seconda del contenuto, li destinarono all’Archivio della 
Secreta e alla Pubblica Libreria. Per maggiori dettagli sulla que¬ 
stione del lascito fontaniniano vd. Tiepolo 1957-1958, pp. 12- 
13, Zorzi 1987, pp. 273-276 e soprattutto Giusa 1993. 

BNM, mss. Lat., cl. XIV, cod. 50 (4238), ff. 158v-159v. 
Ritengo plausibile considerare questi fogli come parte di una più 
ampia serie di descrizioni codicologiche aventi per oggetto 
manoscritti di proprietà del Trevisan. Una volta requisiti dalla 
Serenissima gli appunti del Fontanini potrebbero essere stati 
disgiunti allorché, su iniziativa di Marco Foscarini, si procedet¬ 
te a “ricomporre le miscellanee secondo criteri più razionali” 
(Zorzi 1987, p. 276); cfr. Giusa 1993, pp. 93-94. 

“ Per il ruolo svolto dal Foscarini nella scelta e catalogazio¬ 
ne dei codici appartenuti al Fontanini vd. Zorzi 1987, pp. 275- 
276, Giusa 1993, pp. 89-98. 

BNM, mss. Lat., cl. XIV, cod. 50 (4238), ff. 158v-159r. Il 
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testo per esteso della descrizione fontaniniana è riportato 
nell’Appendice 1. 

Sul tema vd. Mallett 1996, part. pp. 276-290, con biblio¬ 
grafìa precedente. 

Zeno 1753, p. 54. 

“ Cfr. Liruti 1830, p. 35. Il secondo dei due componimenti è 
datato dal codice stesso al 1508. 

Sul tema vd. Me Clure 1986. 

Per le vicende biografiche del personaggio vd. Pieri 1960. 

Per l’aspetto architettonico di Ca’ Soranzo cfr. Bassi 1978, 
pp. 436-439. È possibile che la biblioteca sia stata successiva¬ 
mente trasferita nell’altro palazzo dei Soranzo in Campo San 
Polo (la notizia è data da Francesco Fapanni in BNM, mss. It., 
cl. VII, cod. 2148 (9116), p. 295). 

Il giudizio è riportato nelle sue annotazioni a Fontanini 
1753, p. 80. Per altre considerazioni dello Zeno inerenti alla rac¬ 
colta libraria soranziana vd. Zeno 1785, V, pp. 22, 60; VI, pp. 
224, 296, 325. 

Cfr. il ritratto di Jacopo Soranzo delineato in Moschini 
1806, pp. 59-60, dove il rapporto fra il senatore e la sua biblio¬ 
teca è paragonato a quello di un eunuco con il serraglio di cui è 
custode. Cfr. anche Museum Mazzuchellianum 1763, p. 384. 

1 tre volumi restarono inizialmente in mano di Francesco 
Melchiori, ultimo dei bibliotecari di casa Soranzo. Alla sua morte 
passarono poi all’abate Natale Dalle Laste, che li donò a sua 
volta a Jacopo Morelli, custode della Marciana negli anni di tran¬ 
sizione dal governo della Serenissima al dominio austriaco. 
Come tutti i codici morelliani anche i volumi del catalogo Soran¬ 
zo passarono alla Marciana stessa, dove ora occupano la segna¬ 
tura BNM, mss. It., cl. X, codd. 137-139 (6568-6570). Cfr. ZoRZi 
1987, p. 524, nt. 269. Una versione fotocopiata dei tre codici è 
anche consultabile presso la Bodleian Library di Oxford: BLO, 
mss. facs., c. 40/1-7.1 cataloghi Soranzo e la storia della disper¬ 
sione della biblioteca sono oggetto di uno studio monografico in 
corso di preparazione da parte mia e del dott. Francesco Bernardi. 

BNM, mss. It., cl. X, cod. 139 (6570), nr. 721. Le parole da 
plerumque a nomen furono successivamente barrate dallo stesso 
Melchiori, ad indicare una maggiore sicurezza nell’attribuire a 
Nardino la paternità dell’intero codice. 

BNM, mss. IL, cl. X, cod. 139 (6570), nr. 721. 

Lo studio precursore di Rossi 1907, per quanto ricco di 
informazioni, ammetteva già esplicitamente la necessità di ulte¬ 
riori approfondimenti: cfr. Rossi 1907, pp. 3-4, 132-133 (= 
Rossi 1930, pp. 251-252, 271). 

BNM, mss. IL, cl. X, cod. 137 (6568), f 19r. 

Ibid. 

BMCV, mss. Cic., cod. 3018, fase. 26. 

BNM, mss. IL, cl. VII, cod. 2148 (9116), passim. 

Così sembrerebbe suggerire Moschini 1806, p. 60: “Come 
poi morì il Soranzo, ultimo rampollo di quel ramo della famiglia 
Soranzo, passò così rinomata libreria divisa in due famiglie, che 
avrebbero potuto conservarla a proprio decoro ed a memoria del 
fondatore”. Nonostante la prossimità cronologica agli eventi 
narrati, il Moschini non risulta disporre di informazioni partico¬ 
larmente precise quanto alla dispersione della biblioteca soran¬ 
ziana. 

BMCV, mss. Coir., cod. 1382, f 2r (la numerazione è mia): 
“Codices CCXX excerpti a bibliotheca ohm Nobilis Viri laco- 
bi Superantii et Nobili Viro Marino Georgio a Marco Cornelio, 
episcopo Torcellano, traditi”. Il Corner fu vescovo della diocesi 
torcellana dal 1759 al 1767: cfr. Mantese 1982, pp. 161-193. 

Lo stesso Correr alienò alcuni dei manoscritti Soranzo- 
Zorzi, “permutandoli”, ad esempio, con codici di proprietà di 


Emanuele Antonio Cicogna, di Matteo Luigi Canonici e di 
Giovanni Domenico Coleti: vd. le varie notazioni poste a mar¬ 
gine del catalogo Soranzo-Zorzi (ora BMCV, mss. Corr., cod. 
1382) e cfr. anche quanto riferito da Giuseppe Valentinelli in una 
nota aggiuntiva a quelle del Morelli, posta in apertura del cata¬ 
logo Soranzo: BNM, mss. It., cl. X, cod. 137 (6568), f 19r. 

Morelli 1820, p. 113. Cfr. Zorzi 1986, p. 314, nt. 269. Su 
Marco Giuseppe Corner vd. Mantese 1982, pp. 161-193; sulle 
sorti della sua biblioteca da quando fu trasferita da Murano a 
Vicenza vd. Mantese 1978, pp. 117-120. 

Per la biografìa del Canonici e per la storia della sua rac¬ 
colta libraria rimane fondamentale lo studio monografico con¬ 
dotto nel secondo dopoguerra da Irma Merolle (Merolle 1958). 
Più di recente vd. anche Vianello 1975. 

Per il catalogo dei codici canoniciani conservati ad Oxford 
vd. CoxE 1854 e Mortara 1864 (part. pp. v-xiv per la storia 
della collezione). Ulteriori informazioni sulla formazione del 
fondo e preziosi dettagli codicologici sono forniti da Mitchell 
1969. 

Vd. Sneyd 1903. 

BICO, ms. 18.H.26, nr. XXII. 

Riporto qui in maniera succinta le informazioni che ho 
potuto ricavare dalla consultazione di Antista 1973 e di alcu¬ 
ne notizie biografiche reperibili in BSPV, ms. 1114.1 Agostino 
Maria Molin, f. 6r. 

Un elenco molto sommario dei codici conservati presso la 
biblioteca del Collegio Campana fu stilato a cura di Giosuè 
Cecconi in Mazzatinti 1896, pp. 9-12. L’inventario autografo 
dei codici appartenuti al Molin (BICO, ms. 18.H.26), molto più 
ricco di informazioni, merita sicuramente uno studio più 
approfondito, che cerchi quantomeno di stabilire la provenienza 
dei singoli manoscritti. Per adesso, a séguito di una rapida disa¬ 
mina del contenuto dei due cataloghi, ho potuto individuare 
nella raccolta dell’Istituto Campana un cospicuo nucleo di codi¬ 
ci provenienti dalla soppressa biblioteca dei frati camaldolesi di 
San Michele di Murano. 

Il codice (mm 220 x 155; segnatura attuale: BICO, ms. 
18.L.13) presenta ancora i caratteristici contrassegni dei volumi 
della biblioteca Soranzo: coperta di color chiaro in pergamena 
dura su cartone, dorso arrotondato dalle nervature rilevate, guar¬ 
die in carta bassanese (cfr. Merolle 1958, pp. viii-ix). Incollato 
alla costola figura ancora il cartellino originale a fondo bianco e 
arabeschi rossi, sul quale è segnato il numero 721, corrispon¬ 
dente alla posizione che il volume occupava nel catalogo dei 
manoscritti soranziani in quarto redatto dal Melchiori. Oltre 
all’opera di Nardino il volume contiene anche gli altri testi 
descritti nel catalogo soranziano, mantenendo quindi ancor oggi 
il suo carattere composito e fattizio. All’interno il codice si apre 
e si chiude con una dettagliata Tavola dei contenuti (vd. Appen¬ 
dice 2), scritta a mano dai bibliotecari del Soranzo su tre 
fogli volanti inseriti nella legatura (cfr. Mitchell 1969, p. 129). 
Le carte sono contrassegnate al solo recto da un’unica nu¬ 
merazione progressiva (cifre arabe scritte al centro del margine 
inferiore di ogni carta), che ha inizio con il frontespizio dell’o¬ 
pera di Nardino. Su questo, oltre ad essere riportata l’esatta dici¬ 
tura presente nel Catalogo Trevisan (Quaedam opera Publii 
Nardini Celinei Foroiuliensis, a cui una seconda mano ha 
aggiunto l’indicazione poetica), figurano anche tre elementi 
datanti, disposti però in maniera non organica (dall’alto in 
basso: 1508; ms. 1500 circa; M D XX XI Kalendis Maiis P M S 
lADREN). Quest’ultima abbreviatura potrebbe essere sciolta, in 
via ipotetica, come praeceptor magister salariatus ladrensis o, 
più verisimilmente, publicus magister shcolarum ladrensium. 
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ABBREVIAZIONI 


AFMCV 

= Archivio Fotografico del Museo Correr, 
Venezia 

BSPV 

= Biblioteca del Seminario Patriarcale, Ve¬ 
nezia. 

ASV 

BICO 

= Archivio di Stato, Venezia. 

= Biblioteca Istituto Campana, Osimo. 

BU 

= Biografia universale antica e moderna, 
Venezia 1822-1841. 

BLO 

BMCV 

= Bodleian Library, Oxford. 

= Biblioteca del Museo Correr, Venezia. 

DBI 

= Dizionario Biografico degli Italiani, 
Roma I960-. 

BNM 

= Biblioteca Nazionale Marciana, Vene¬ 
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IGI 

= Indice generale degli incunaboli delle bi¬ 
blioteche d’Italia, Roma 1943-1965. 
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INDAGINI GEOFISICHE INTEGRATE 
NELL’AREA DEL PORTO FLUVIALE DI AQUILEIA 


La possibilità di scoprire oggetti sepolti ha affa¬ 
scinato rumanità per secoli. La ricerca di tecniche 
che rendano la terra ed i suoi contenuti chiaramente 
visibili è potenzialmente così attraente, che conside¬ 
revoli sforzi scientifici ed ingegneristici sono stati 
profusi per progettare dei validi metodi di esplora¬ 
zione. Ad oggi, non è stato trovato ancora un singo¬ 
lo sistema che possa dare una risposta chiara e com¬ 
pleta, ma le metodologie geofisiche che sfruttano 
proprietà fisiche del terreno, come la resistività elet¬ 
trica, la polarizzazione indotta, la gravimetria, il 
magnetismo ed altre ancora, sono sistemi utili e riso¬ 
lutivi, specie se utilizzati in maniera integrata. Il 
Ground Penetrating Radar (GPR) o Georadar occu¬ 
pa una posizione particolare tra le metodologie geo¬ 
fisiche per lo studio dei livelli più superficiali del 
terreno (profondità in media non superiore ai 50 m). 
Infatti esso comprende più specializzazioni, come lo 
studio della propagazione delle onde elettromagneti¬ 
che in mezzi dispersivi, le tecnologie delle antenne a 
larga banda, lo studio di processi per analizzare il 
segnale ed elaborare immagini. La gamma di appli¬ 
cazioni per le tecniche GPR è ampia e T affinamento 
delle metodologie di trattamento del segnale e di 
adattamento dell’hardware alle esigenze della prati¬ 
ca operativa va di pari passo con l’evoluzione tecno¬ 
logica. In effetti, tale metodologia può essere utiliz¬ 
zata sia per analizzare mura, edifici, ponti, che per 
sondare il sottosuolo. Negli ultimi anni ci sono state 
varie applicazioni in campo archeologico, dato che 
lo strumento si è rivelato molto efficace nella loca¬ 
lizzazione di strutture sepolte con una notevole pre¬ 
cisione E La metodologia risulta particolarmente 
conveniente in quanto ha un costo piuttosto conte¬ 


nuto e permette di esplorare aree relativamente vaste 
in tempi brevi. Inoltre, il GPR non è distruttivo e può 
essere applicato praticamente ovunque. Recenti 
risultati indicano che è possibile raggiungere 
profondità di interesse anche in ambienti caratteriz¬ 
zati da forte attenuazione del segnale ed elevati livel¬ 
li di rumore, grazie a strumenti tecnologicamente 
avanzati e tramite l’applicazione di tecniche di ela¬ 
borazione del segnale sviluppate nella sismica di 
esplorazione ed in particolare nelle prospezioni per 
la ricerca di idrocarburi^. Grazie a queste tecnologie 
è possibile migliorare notevolmente la qualità dei 
dati, rendendoli maggiormente interpretabili. 

Da alcuni anni il Gruppo di Geofisica di Esplo¬ 
razione del Dipartimento di Scienze Geologiche, 
Ambientali e Marine dell’Università di Trieste ha 
condotto una serie di importanti indagini geofisiche 
nel territorio di Aquileia, il più grande centro ar¬ 
cheologico del Friuli Venezia Giulia^. Queste ricer¬ 
che miravano alla sperimentazione di metodologie 
di indagine geofisica con l’impiego di nuove stru¬ 
mentazioni ottimizzate per la ricerca archeologica. 
Nell’àmbito di una recente convenzione tra la So¬ 
printendenza per i Beni Ambientali, Architettonici, 
Archeologici, Artistici e Storici del Friuli Venezia 
Giulia, l’Ecole Frangaise de Rome e l’Università di 
Trieste (Dipartimento di Scienze Geologiche, 
Ambientali e Marine, Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità e Geolab) sono state avviate delle 
ricerche geofisiche nell’area dell’antico porto flu¬ 
viale di Aquileia (fig. 1), in prossimità degli scavi 
archeologici diretti da Marie-Brigitte Carré (CNRS, 
Aix-en-Provence) e da Claudio Zaccaria (Diparti¬ 
mento di Scienze dell’Antichità, Università di 
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Fig. 1. Aquileia e la zona delle indagini geofisiche. 


Trieste). Obiettivo delle indagini era la localizzazio- no ed il tipo di strutture presenti nell’area, e quindi 
ne preliminare di strutture di interesse archeologico, di fornire indicazioni utili per un’eventuale estensio- 
poste nei primi metri di profondità, tramite l’utilizzo ne degli scavi nelle aree oggetto delle ricerche geo¬ 
di metodologie di esplorazione indirette, quali il fisiche. 

GPR e le tecniche geoelettriche. La risoluzione spa¬ 
ziale ottenibile con i metodi geoelettrici non è in Tecniche georadar 
ogni caso paragonabile a quella di una prospezione 

georadar, anche se si tratta comunque di un valido I termini Ground Penetrating Radar (GPR) o 
ausilio in fase di interpretazione delle sezioni GPR. Georadar vengono utilizzati per un’ampia gamma di 

L’utilizzo integrato delle due tecniche permette di tecniche elettromagnetiche finalizzate all’individua- 

individuare chiaramente sia anomalie a grande scala, zione di oggetti o superfici di discontinuità sepolte a 

sia a scala più ridotta, distinguendo di volta in volta profondità di norma non superiore ai 50 m (per inda- 

i reali targets presenti da strutture prive di interesse, gini in terreni o masse rocciose). Tecniche elettro- 

La ricerca aveva i seguenti obiettivi: a) individuare magnetiche sono state utilizzate fin dall’inizio del 

la presenza di strutture sepolte di interesse archeolo- ’900 per la localizzazione di oggetti metallici nel 

gico in un’area adiacente agli scavi; b) mappare le sottosuolo, ma è solo dopo il 1970 che il GPR si 

strutture evidenziate. afferma come strumento di indagine geofisica ad 

L’area indagata è stata scelta per la sua vicinanza alta risoluzione in séguito alla realizzazione di stru- 

agli scavi archeologici, con il duplice scopo di rac- menti portatili. La comparsa sul mercato dei primi 

cogliere informazioni sulla geomorfologia del terre- strumenti GPR digitali, che consentono l’applicazio- 
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Fig. 2. Schema di funzionamento del sistema GPR o 
Georadar. 



Fig. 3. Acquisizione GPR: Ronda riflessa da un bersaglio 
viene registrata in forma digitale come traccia radar (a); 
Vinsieme di più tracce forma la sezione radar (b). 


ne di sofisticate tecniche di trattamento del segnale, 
ha aperto nuove prospettive per le indagini ad alta 
risoluzione. Il GPR viene oggi impiegato con suc¬ 
cesso nella ricostruzione di immagini del sottosuolo 
a profondità variabili da poche decine di centimetri, 
come nel caso dell’individuazione di ordigni ine¬ 
splosi, di reti tecnologiche in metallo e non o degli 
studi sulle pavimentazioni stradali ed aeroportuali, 
fino a diverse decine di metri, per studi nel campo 
dell’archeologia, della geologia, dell’ingegneria 
civile e della tutela ambientale. 

Il GPR (fig. 2) rileva l’energia riflessa da un ber¬ 
saglio illuminato da una sorgente di onde elettroma¬ 
gnetiche. L’antenna trasmittente genera un impulso 
di breve durata (qualche nanosecondo = lO^s) e 
banda di frequenza compresa tra i 10 ed i 2000 
MHz. L’onda elettromagnetica si propaga nel sotto¬ 
suolo e può essere riflessa, rifratta e diffratta da 
discontinuità nell’impedenza elettromagnetica, lega¬ 
te a contatti tra materiali con diverse proprietà elet¬ 
triche o alla presenza di percentuali variabili di 
acqua in uno stesso materiale. L’onda raggiunge 
quindi l’antenna ricevente e viene registrata in forma 
digitale come traccia radar (fig. 3a). La sezione 
radar (fig. 3b) corrisponde all’insieme di tracce che 


si ottengono facendo scivolare la coppia di antenne 
(trasmittente/ricevente) sulla superficie del terreno 
ed effettuando misurazioni ad intervalli regolari. È 
opportuno osservare che la sezione radar deve esse¬ 
re sottoposta ad una complessa sequenza di elabora¬ 
zione per ottenere un’immagine del sottosuolo ad un 
livello di dettaglio sufficiente per gli scopi dell’inda¬ 
gine, anche se alcune indicazioni preliminari posso¬ 
no già essere rilevate in tempo reale in fase di acqui¬ 
sizione. Al termine di questi processi di elaborazio¬ 
ne è possibile procedere all’interpretazione delle 
sezioni. 

Elementi fondamentali di un’apparecchiatura geo¬ 
radar sono il sistema trasmittente e quello ricevente, 
che sono costituiti da antenne. Le antenne possono 
essere progettate con metodologie diverse a seconda 
degli utilizzi e la loro risposta è condizionata soprat¬ 
tutto dalla frequenza centrale di emissione o di regi¬ 
strazione. È possibile suddividere le antenne in due 
categorie generali, di séguito descritte. 

a) Antenne a frequenza medio-bassa (200-25 
MHz): la profondità di penetrazione dell’onda radar 
è piuttosto elevata e può variare, a seconda delle 
caratteristiche del terreno, da qualche metro (3-4 m) 
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Materiale 

Conducibilità 

(mS/m) 

Periìiettìvità 

relativa 

Profondità max 

(m) 

Velocità 

(cm/ns) 

aria 

0 

1 

OO 

30 

acqua dolce 

0,5 

80 

100 

3,3 

acqua di mare 

3x10“* 

80 

0,2 

1 

sabbia secca 

10' 

3^5 

10 

15 

sabbia con acqua 

0,1 «->10 


1«^8 

6 

calcare 

0,5^2 

4 8 

30 

12 

argillite 

1^ 10' 

5«^ 15 

5 

9 

sili 

1^ 10' 

5 «->30 

4 

7 

argilla 

2^10' 

5 «^40 

1 «-> 2 

6 

granito 

10”' «-> 1 

4«^6 

30 

13 

sale secco 

10”' «-> 1 

5 ^-4 6 

1000 

13 

ghiaccio 

10”' 

3«^4 

4000 

16 


Parametri osservati in materiali geologici a 100 MHz (Davis, Annan 1989) 


Tav. 1. Parametri elettromagnetici dei principali mezzi geologici. 


a qualche decina di metri (20-30 m) nei casi più 
favorevoli e per antenne di bassa frequenza (50-25 
MHz). La risoluzione che si può ottenere è limitata 
e pertanto esse vengono generalmente impiegate per 
finalità geologiche o pedologiche. 

b) Antenne a frequenza medio-alta (200-1000 
MHz): la penetrazione è più ridotta, poiché fonda 
radar viene attenuata più rapidamente a frequenze 
più elevate. La risoluzione verticale è però notevole 
ed esse vengono pertanto utilizzate per la ricerca di 
strutture a bassa profondità legate alf attività antro¬ 
pica. 

È perciò necessario trovare un compromesso tra 
la massima profondità di indagine ed il livello di det¬ 
taglio che si desidera ottenere in funzione della 
profondità e delle caratteristiche degli obiettivi dello 
studio. La massima penetrazione del segnale radar si 


ottiene in terreni sabbiosi asciutti o in rocce con 
scarsa porosità e fratturazione, mentre i valori mini¬ 
mi si rilevano in terreni argillosi umidi. Nella tav. 1 
sono indicati i valori dei parametri elettromagnetici 
per i principali mezzi geologici e le profondità indi¬ 
cative di indagine che si possono raggiungere^. Si 
sottolinea ancora una volta come questo parametro 
sia influenzato oltre che dai materiali presenti anche 
dalle frequenze utilizzate. 

I parametri fondamentali per la realizzazione di 
una valida indagine GPR sono infatti: 1) Accoppia¬ 
mento delle antenne col terreno: una superficie 
eccessivamente irregolare provoca una dispersione 
di larga parte dell’energia elettromagnetica in aria; 
2) Penetrazione dell'onda nel terreno: le caratteri¬ 
stiche elettriche del terreno devono consentire la 
penetrazione dell’onda radar fino alla profondità di 
interesse per l’indagine; 3) Ampiezza del segnale 
riflesso: gli obiettivi dell’indagine devono fornire 
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Antenne utilizzate 

100,200 e 250 MHz 

Offset (s^arazione tra le antenne) 

130 cm (70 cm nel caso 250) 

Intervallo di campionamento 
spaziale 

5 cm 

Numero di campioni per traccia 

512 

Stack verticale 

32 


Tav. 2. Parametri di acquisizione utilizzati per l’indagine GPR. 


una risposta di ampiezza sufficiente a consentirne 
l’individuazione all’interno della sezione radar; 4) 
Ampiezza della banda di frequenza del segnale: l’at¬ 
tenuazione del segnale radar da parte del terreno nel¬ 
l’intervallo di frequenze utilizzato non deve compro¬ 
mettere il livello di dettaglio richiesto dagli obiettivi 
d’indagine. 

In fase di acquisizione è stato utilizzato un geora¬ 
dar Ramac2 della ditta svedese Mala Geoscience, 
equipaggiato per quest’indagine con antenne scher¬ 
mate da 250 MHz e non schermate da 100 e 200 
MHz. Per la ricerca in oggetto sono stati scelti i 
parametri indicati nella tav. 2. La scelta delle anten¬ 
ne schermate (250 MHz) permette di evitare la regi¬ 
strazione di falsi segnali provenienti da oggetti posti 
al di sopra della superficie topografica. Infatti la pre¬ 
senza di linee elettriche o strutture metalliche al di 
sopra o a lato del profilo di acquisizione può intro¬ 
durre segnali erronei nella sezione GPR, qualora si 
utilizzino antenne prive di schermatura. 

Metodi geoelettrici 

Con questo termine viene indicata una serie di 
metodologie che si basano sulla misura delle carat¬ 
teristiche elettriche del terreno. Queste metodologie 
possono essere divise in due raggruppamenti princi¬ 
pali: a) sistemi che misurano correnti elettriche natu¬ 
ralmente presenti nel terreno (metodi passivi); b) 
sistemi che utilizzano correnti elettriche immesse 
artificialmente nel sottosuolo (metodi attivi). Tra i 
metodi attivi uno dei più utilizzati è chiamato 


“Metodo di resistività”. Il sistema consiste nell’im- 
mettere nel sottosuolo una corrente di intensità nota 
attraverso due elettrodi (chiamati “di corrente”), 
opportunamente congegnati, e di misurarne l’inten¬ 
sità ed il voltaggio su altri due elettrodi (chiamati “di 
potenziale”). Una volta effettuate le opportune cor¬ 
rezioni, tenendo conto dell’effetto delle differenze di 
potenziale naturalmente presenti nel sottosuolo e di 
fattori geometrici, è possibile ricavare i valori di 
resistività dei materiali presenti (tav. 3). 

Le misure di resistività mettono in evidenza sia le 
variazioni laterali sia quelle in profondità delle 
caratteristiche elettromagnetiche del terreno. Le tec¬ 
niche operative possono essere diverse e la scelta 
viene effettuata sulla base dei risultati che si voglio¬ 
no raggiungere. È opportuno sottolineare come que¬ 
sti metodi permettano di individuare le variazioni di 
resistività, che sono legate però non solo a differen¬ 
ze nei materiali presenti ma anche a percentuali 
variabili d’acqua in uno stesso materiale, special- 
mente se il fluido contiene notevoli quantità di sali. 
Il valore della resistività dipende dalla geometria 
della disposizione degli elettrodi usata; le disposi¬ 
zioni elettrodiche più usate sono: il quadripolo di 
Wenner nelle sue tre varianti, il quadripolo di Lee, la 
configurazione quadripolare di Schlumberger e la 
disposizione quadripolare detta Dipolo-Dipolo, 
Ogni tipo di configurazione degli elettrodi ha i suoi 
vantaggi e svantaggi ed una sua sensibilità. I fattori 
che influenzano la scelta di un tipo di stendimento 
piuttosto di un altro sono molteplici, tra cui lo spa¬ 
zio e la quantità di lavoro necessari per la disposi- 
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Litotipo 

Intervalli di resistività (Qm) 

Acqua 

10-100 

Acqua di mare 

2-3 

Arenarie 

200 - 5000 

Argille 

1 -50 

Calcari 

300- 10000 

Detrito Alluvionale 

50-1000 

Dolomie 

500- 10000 

Ghiaia e Sabbia ì 

70 - 700 

Graniti 

1000 - 20000 

Marne 

100-500 

Piroclastiti 

50 - 600 

Rocce Ignee 

100-10000 

Suolo di Copertura 

10-200 

Tufi 

150-900 


Tav. 3. Range dei valori di resistività per alcuni litotipi più comuni. 


zione degli elettrodi, la sensibilità alle inomogeneità 
laterali oppure alle interfacce inclinate e la risolu¬ 
zione verticale. A causa dell’attenuazione del mez¬ 
zo, per riuscire ad avere almeno il 50% della corren¬ 
te iniziale che fluisca attraverso un’interfaccia tra 
due mezzi posta ad una certa profondità, la distanza 
degli elettrodi di corrente deve essere almeno doppia 
o tripla rispetto alla profondità. Il limite comune per 
i metodi quadripolari è quello di non tener conto 
nelle misure delle variazioni laterali di resistività. 
Pertanto un modello sicuramente più accurato del 
sottosuolo risulta quello 2-D, in cui la resistività 
cambia sia in senso verticale, cioè con la profondità, 
sia in senso orizzontale, lungo la linea congiungente 
gli elettrodi utilizzati nella prospezione. In questo 
caso si assume che la resistività non cambia in dire¬ 
zione perpendicolare allo stendimento. Quando si 
vuole eseguire un’indagine geoelettrica che coinvol¬ 


ge strutture (geologiche e non) le cui dimensioni in 
larghezza sono molto sviluppate rispetto alla lun¬ 
ghezza, è preferibile eseguire una tomografia elettri¬ 
ca, la quale permette una maggiore accuratezza di 
interpretazione conseguente al maggiore numero di 
dati disponibili. La tomografia elettrica 2-D è uno 
dei più interessanti sviluppi ottenuti nel campo delle 
prospezioni geofisiche geoelettriche negli ultimi 
anni. Questo genere di indagini viene condotto uti¬ 
lizzando un set di elettrodi, generalmente a partire 
da un minimo di 16, distribuiti lungo un profilo e 
collegati tra loro all’unità di acquisizione dati e 
all’energizzatore, in modo tale che possano funzio¬ 
nare alternativamente come elettrodi di corrente o di 
potenziale. In questo modo, non solo le misu¬ 
re lungo il profilo possono procedere in maniera 
automatica secondo la successione desiderata, ma 
vengono ricavati valori di resistività a differenti 
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Fig. 4. Schema di acquisizione geoelettrica: stendimento lineare degli elettrodi (a) e relativa pseudosezione di resistività (b); 
stendimento degli elettrodi per la tomografia pseudo 3-D (c) e relativa timeslice di resistività (d). 


profondità e ubicazioni lungo il profilo stesso (fig. le di combinazioni e quindi di misure. La tomografia 
4a e 4b). elettrica pseudo 3-D si sviluppa con le stesse caratte- 

La sequenza ed il numero di misure da eseguire, il ristiche procedurali e metodologiche di quella 2-D, 

tipo di stendimento e gli altri parametri, come per con l’unica differenza che lo stendimento elettrodico 

esempio il voltaggio da usare per l’energizzazione, viene posizionato in modo da coprire una certa per¬ 
sone impostati direttamente dall’operatore all’inter- zione di terreno e non un’unica linea. Ciò si ottiene 

no di un software presente nell’unità di controllo. In acquisendo profili paralleli e spostando di volta in 

questo modo le misure veiTanno completamente volta il singolo stendimento di elettrodi; oppure 

automatizzate e gestite interamente dallo strumento disponendo direttamente gli elettrodi su un grigliato 

utilizzato per l’indagine, il quale “trasformerà” di 2-D che copra l’intera superficie di indagine (fig. 4c). 

volta in volta gli elettrodi di potenziale in elettrodi di Gli strumenti e i software moderni permettono poi di 

corrente fino a completamento del sondaggio, configurare l’intero sistema con gli opportuni para- 

Sicuramente il numero di misure influisce sulla qua- metri e di operare eventuali correzioni (come quelle 

lità dell’interpretazione finale del modello ottenuto; topografiche) che si rendano necessarie. I risultati 

pertanto è utile disporre del più alto numero possibi- ottenuti dall’elaborazione dei dati acquisiti per 
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mezzo della tomografia elettrica vengono comune¬ 
mente rappresentati sotto forma di pseudosezioni, le 
quali consistono in un’immagine grafica approssima¬ 
ta che mostra la distribuzione della resistività reale 
del terreno indagato. Infatti è bene sottolineare che la 
pseudosezione finale non deve essere interpretata 
come la rappresentazione definitiva dell’andamento 
della vera resistività. Le immagini che si ottengono 
danno una visione distorta della realtà geologica e 
costituiscono pertanto una base per ulteriori interpre¬ 
tazioni quantitative: si tratta cioè solamente di un 
utile mezzo per visualizzare i dati di cui si dispone. I 
diversi tipi di configurazione elettrodica danno come 
risultato ulteriori pseudosezioni a differente contou- 
ring (rilievo). Nonostante ciò non esiste un array 
(configurazione) che possa essere identificabile 
come il migliore in assoluto: infatti la scelta del tipo 
di configurazione da utilizzarsi dipende dal tipo di 
situazione geologica e dalla struttura che si intende 
studiare, dalla sensibilità dello strumento (resistivi- 
metro) e da possibili fonti di disturbo e da variazioni 
laterali dei valori di resistività. La tomografia elettri¬ 
ca pseudo 3-D permette di ottenere delle sezioni oriz¬ 
zontali (timeslices) che rappresentano l’andamento 
della resistività in un intervallo di profondità (fig. 
4d). Nell’interpretazione dei profili 2-D si assume 
che la struttura del sottosuolo non cambi in maniera 
significativa in direzione perpendicolare alla linea 
del profilo di indagine; pertanto la tomografia pseu¬ 
do 3-D è particolarmente vantaggiosa quando si trat¬ 
ta di indagare strutture più complesse. 

Aspetti geomorfologici del territorio di 
Aquileia 

Situata a 4 km a nord della laguna di Grado e 
Marano, a meno di 10 km dalla fascia costiera nord- 
adriatica, Aquileia viene a trovarsi nel cuore di una 
piana alluvionale inserita nel contesto più ampio 
della Pianura Friulana, costituita da una coltre sedi¬ 
mentaria quaternaria con basamento roccioso pre- 
quatemario, che raggiunge nella zona di Grado la 
profondità di -250 m. L’alta pianura friulana è carat¬ 
terizzata da sedimenti più grossolani che diminuisco¬ 
no di granulometria man mano che si procede verso 
sud, dove prevalgono sabbie argillose, limi ed argil¬ 
le. In particolare nell’area di Aquileia si configura 
una situazione di netta predominanza della matrice 
sabbiosa con intercalazioni di sedimenti pelitici; alle 
volte si riscontrano anche orizzonti ghiaiosi^. Le 


diverse fasi della formazione olocenica della pianura 
alluvionale appaiono relative a fattori eustatici e tet¬ 
tonici con gli apporti idro-sedimentari del paleo-Ta- 
gliamento e del sistema paleo-Isonzo/Torre-Natiso- 
ne. In questo contesto, la pianura aquileiese sembra 
essersi sviluppata grazie ai contributi solidi del 
paleo-Isonzo/Torre-Natisone, che hanno modificato 
diverse volte il loro corso, unitamente a fluttuazioni 
eustatiche marine e a processi di subsidenza. Il terri¬ 
torio di Aquileia è oggi delimitato ad est dal fiume 
Isonzo, ad ovest dal fiume Aussa, a nord da alti 
morfologici lievi formati dalle migrazioni del siste¬ 
ma fluviale Isonzo/Torre-Natisone, a sud dalle dune 
di Belvedere e San Marco. L’attuale situazione idro¬ 
grafica vede questo territorio attraversato da piccoli 
corsi d’acqua (Terzo, Natissa, Tiel), il cui bacino di 
raccolta non supera i 50 kml Più ad est invece 
r Isonzo ed i suoi principali affluenti (Torre-Natiso- 
ne) costituiscono un bacino idrografico di ben più 
ampie dimensioni (3400 km^). Recenti studi geoar¬ 
cheologici hanno dimostrato come lo sviluppo di 
Aquileia, uno dei più importanti porti fluviali 
dell’Impero romano, fosse legato allo sfruttamento e 
controllo delle vie d’acqua che attraversavano il suo 
territorio. Se la principale via d’acqua naturale lam¬ 
biva la parte orientale della città, la presenza ad ovest 
di un canale artificiale navigabile (l’Anfora), che rag¬ 
giungeva la costa in prossimità dell’attuale foce 
deH’Aussa-Como, ed i ritrovamenti archeologici di 
strutture portuali anche a nord e a sud indicano resi¬ 
stenza di un complesso sistema idrografico che cir¬ 
condava Aquileia. Questi elementi dimostrano prin¬ 
cipalmente che l’idrografia del territorio è radical¬ 
mente mutata nel corso dei secoli, sia per cause natu¬ 
rali legate ai cambiamenti del sistema fluviale Ison- 
zo-Torre-Natisone, che per interventi dell’uomo, 
concretatisi in estese opere di bonifica per lo sfrutta¬ 
mento agricolo del territorio. Solo recentemente è 
stato messo l’accento sulla funzionalità dei fiumi 
antichi della piana aquileiese e sulla rete navigabile 
che metteva in comunicazione la città con il mare 
Adriatico. È nato così un progetto di collaborazione 
tra la Soprintendenza per i Beni Ambientali, Architet¬ 
tonici, Archeologici, Artistici e Storici del Friuli Ve¬ 
nezia Giulia, l’Ecole Frangaise de Rome e l’Univer¬ 
sità di Trieste (Dipartimento di Scienze Geologiche, 
Ambientali e Marine, Dipartimento di Scienze 
dell’Antichità e Geolab) per ricostruire l’assetto idro¬ 
grafico di età romana ed il suo rapporto con le vicen¬ 
de dell’insediamento mediante lo svolgimento di in- 
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dagini archeologiche, geofisiche, geomorfologiche, 
paleontologiche e sedimentologiche. I primi risultati 
esplicativi sono stati ricavati dall’analisi delle se¬ 
quenze stratigrafiche provenienti dagli scavi archeo¬ 
logici e dai sondaggi S.A.R.A.^: l’analisi dei carotag¬ 
gi fatti nell’alveo del fiume ha confermato che l’at¬ 
tuale Natissa rappresenta la cicatrice di un più super¬ 
ficiale paleoalveo proveniente da nord e riconducibi¬ 
le ad un antico sistema fluviale formato dall’Isonzo e 
dal Torre-Natisone'7. Questo antico sistema fluviale, 
che rappresentava un’importante via d’acqua nella 
pianura di Aquileia, seguiva una direzione N-S, ma 
per cause naturali e/o artificiali modificò la direzione 
del suo corso in NE-SW. La mancanza di depositi 
grossolani, caratteristici di questa antica via d’acqua, 
a sud di Aquileia non permette di tracciare con suffi¬ 
ciente precisione l’ultima parte del suo percorso 
verso il mare. Sebbene non ancora completamente 
ricostruito, l’aspetto paleo-idrografico e paleo-idro¬ 
logico dell’area è stato maggiormente definito attra¬ 
verso l’analisi dei dati geomorfologici, paleontologi¬ 
ci, geofisici e archeologici raccolti negli ultimi anni^. 

Acquisizione dei dati 

L’area oggetto di indagini è stata scelta per copri¬ 
re due zone limitrofe (a nord e a ovest) agli scavi 
archeologici condotti dall’École Frangaise de Rome, 
situati nella zona più settentrionale dell’antico porto 
fluviale aquileiese. L’estensione complessiva del¬ 
l’àmbito esplorato è di circa 2500 m^ (fig. 5). Nella 
zona, dopo alcuni test preliminari, si è deciso di uti¬ 
lizzare antenne GPR con frequenza di 100, 200 e 
250 MHz, anche in considerazione degli obiettivi 
dell’indagine, situati a profondità stimate non supe¬ 
riori a 2,5 m. La scelta delle antenne è stata conse¬ 
guente ad un attento esame delle strutture presenti 
nell’adiacente area di scavo. Una spiegazione detta¬ 
gliata sui complessi risultati degli scavi da parte 
della direttrice dei lavori ha permesso di concordare 
e delimitare l’area di indagine, i cui estremi sono 
stati fissati sui punti georeferenziati ai bordi dello 
scavo. Sono stati acquisiti perciò due grigliati: il 
primo - Area 7 (7 x 30 m) - formato da 30 profili in 
direzione N-S con spaziatura di 1 m e, ortogonal¬ 
mente a questi, 8 profili in direzione E-0. Il secon¬ 
do - Area 2 (25 x 42 m) - formato da 43 profili in 
direzione N-S e, ortogonalmente, 26 profili in dire¬ 
zione E-O. Questo tipo di acquisizione è stato speri¬ 
mentato dal Gruppo di Esplorazione Geofisica 


deirUniveristà di Trieste nell’àmbito di varie cam¬ 
pagne svoltesi sul territorio nazionale ed all’estero e 
rappresenta il metodo più vantaggioso per ricerche 
del genere (Pipan 1999). Infatti in fase di elabora¬ 
zione viene costruito un volume di dati che permet¬ 
te di ottenere una serie di sezioni verticali e orizzon¬ 
tali (timeslices) utili per visualizzare la continuità 
laterale delle strutture sepolte. Per poter avere indi¬ 
cazioni sulle velocità delle onde elettromagnetiche 
nel sottosuolo e poter convertire i tempi delle rifles¬ 
sioni in profondità sono stati acquisiti alcuni CDP 
(Common Depth Point) in vari punti dell’area. La 
lunghezza totale dei profili acquisiti è stata di circa 
6500 m lineari. A questa prima fase di indagini GPR 
ne è seguita una seconda in un’area di 1100 m^ a 
nord-ovest degli scavi - Area 3 - con lo scopo di 
definire al meglio alcune strutture rilevate nella pre¬ 
cedente ricerca. In questo settore (fig. 5) i profili 
georadar hanno complessivamente raggiunto una 
lunghezza di 2300 m. La spaziatura tra i profili è 
stata ridotta a 0,5 m in considerazione delle dimen¬ 
sione delle strutture cercate e della risoluzione late¬ 
rale richiesta. L’intervallo tra le tracce è stato scelto 
pari a 5 cm, per poter avere la necessaria ridondanza 
dei dati, utile in fase di elaborazione. La misura di 
tale distanza è stata effettuata tramite edometro. 
L’umidità del terreno, al momento dell’acquisizione 
(giugno 2002), era abbastanza bassa, soprattutto in 
superficie, anche in considerazione del lungo perio¬ 
do di siccità. Questo fatto è favorevole per l’acquisi¬ 
zione di dati georadar, in quanto la resistività dei 
materiali asciutti è maggiore e di conseguenza 
migliorano le prestazioni dello strumento. La princi¬ 
pale novità dell’ultima campagna di indagini geofi¬ 
siche è stata quella di affiancare alla metodologia 
GPR la tomografia elettrica. Per poter paragonare 
direttamente i due metodi, i profili elettrici sono stati 
acquisiti su una parte - Area 4 - della medesima 
zona interessata dall’indagine georadar (fig. 5), 
secondo uno schema appositamente studiato per 
ottenere un alto numero di valori di resistività da 
sfruttare in fase di elaborazione. Si è scelto di ope¬ 
rare acquisendo due griglie di profili ortogonali 
tra loro. Poiché il numero di elettrodi a disposizione 
era 16, ogni griglia è costituita da 16 profili paralle¬ 
li con spaziatura di 1 m. La distanza tra gli elettro¬ 
di è stata scelta pure di 1 m. I dati sono stati acqui¬ 
siti con il dispositivo di Wenner; lo strumento oppor¬ 
tunamente configurato per ogni profilo eseguiva 
autonomamente tutte le misurazioni possibili (35 
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Fig. 5. Mappa generale della zona indagata con metodologie geofisiche (georadar e tomografia elettrica) in prossimità dello 
scavo archeologico condotto dalVÉcole Frangaise de Rome e dal Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università di Trieste. 


valori). La profondità massima di investigazione è 
stata di 3 m. Sui due profili esterni della griglia sono 
state acquisite due sezioni geoelettriche con una 
distanza tra gli elettrodi pari a 3 m, in modo da rag¬ 
giungere una profondità superiore (7 m) e raccoglie¬ 
re qualche informazione sulla geomorfologia del 
sottosuolo. 

Elaborazione ed interpretazione dei dati 

I dati acquisiti sono stati elaborati presso il Centro 
di Processing dell’Università di Trieste con pro¬ 
grammi commerciali e con software appositamente 
realizzato per risolvere problematiche tipiche dei 
dati georadar e geoelettrici. Nella fig. 6, vengono 
riportati alcuni esempi di sezioni georadar elaborate, 
selezionate tra quelle più significative raccolte nel¬ 
l’area 3 (profilo 10 e profilo 22). Le immagini alle¬ 
gate sono sezioni verticali che riportano la risposta 
radar al di sotto della linea di acquisizione sul terre¬ 
no. In origine i dati vengono quindi acquisiti con 
coordinate spazio (in orizzontale [cm]) e tempo (in 


verticale [nanosecondi = 10 '^ s]), dove il tempo indi¬ 
ca il ritardo con cui l’energia raggiunge il ricevitore 
a partire dall’istante iniziate dell’immissione del¬ 
l’onda nel terreno. Nel caso dei segnali riflessi da 
discontinuità di impedenza elettromagnetica nel ter¬ 
reno l’ordinata segna pertanto il tempo di percorso 
sorgente-riflettore-ricevitore. È possibile in fase di 
elaborazione convertire i tempi in profondità (cm), 
una volta note le velocità di propagazione dell’onda 
elettromagnetica nel terreno. Nel caso in esame, è 
stata calcolata una velocità media di 8 cm/ns in base 
a misure a copertura multipla effettuate nell’area. 
L’esame di tutte le sezioni elaborate ha permesso di 
evidenziare varie riflessioni provenienti da strutture 
presenti nel sottosuolo che risultano ben definite. 
Data la continuità laterale di queste riflessioni (la 
loro forma e dimensione fanno pensare a strutture 
murarie, in alcuni casi sovrapposte), si è proceduto 
ad una complessa interpretazione tridimensionale 
dei profili acquisiti, utilizzando il metodo delle time- 
slices e l’analisi su sezioni arbitrarie operata sul 
volume di tutti i dati a disposizione. Questa tecnica 
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Fig. 6. Esempi di profili georadar elaborati. 


è sicuramente il miglior metodo interpretativo per 
seguire T andamento delle principali strutture di inte¬ 
resse e valutarne l’estensione areale e lo sviluppo in 
profondità. Grazie ad un apposito software, l’insie¬ 
me dei profili raccolti in un’area è stato organizzato 
in modo da poter visualizzare sia le singole sezioni 
verticali sia un’unica sezione orizzontale ad una 
determinata profondità. L’area 1, situata subito a 
nord dello scavo, è caratterizzata da un’ottima qua¬ 
lità per i dati GPR e l’interpretazione, eseguita sui 
profili elaborati, è stata particolarmente accurata. Su 
tutte le sezioni sono infatti osservabili dei riflettori 
posti a profondità variabili tra 0,7 e 2,5 m. Le strut¬ 
ture evidenziate nell’interpretazione dei profili sono 
generalmente identificabili come resti di murature 
che seguono perfettamente alcuni degli allineamenti 
(est-ovest) evidenziati negli scavi adiacenti. È inte¬ 
ressante notare come in alcuni profili è possibile 
individuare chiaramente strutture sovrapposte. Ciò 
sottolinea, da un lato, l’ottima qualità dei dati GPR 


e, dall’altro, come l’area sia stata interessata da più 
fasi costruttive. L’analisi dei profili georadar nell’a¬ 
rea 2 ha permesso di evidenziare varie strutture 
sepolte, alcune caratterizzate da una certa continuità; 
sembrano però mancare strutture sovrapposte simili 
a quelle individuate nell’area 1. Sui profili più 
distanti dal limite dello scavo archeologico è stato 
evidenziato un riflettore pseudo-orizzontale, le cui 
dimensioni notevoli potrebbero indicare un basa¬ 
mento o un piano di calpestio. Nell’area 3 i profili 
GPR sono stati acquisiti con una spaziatura di appe¬ 
na 0,5 m per caratterizzare al meglio le strutture 
sepolte. Attraverso un esame di tutti i profili si sono 
individuate numerose anomalie, che presentano in 
alcuni casi una certa continuità. Come prodotto con¬ 
clusivo dell’intero lavoro di interpretazione è stata 
costruita la mappa della fig. 7, in cui schematica¬ 
mente sono state inserite le principali strutture indi¬ 
viduate. Risulta immediatamente evidente come le 
principali strutture con sviluppo longitudinale (con 
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Fig. 7. Mappa generale dei profili GPR acquisiti nel settore settentrionale del porto fluviale di Aquileia, con interpretazione delle 
principali strutture rilevate. 


buona probabilità si tratta di resti murari) seguano 
un andamento est-ovest oppure nord-sud. Abbiamo 
volutamente distinto graficamente le strutture con 
diversa orientazione, poiché quelle con andamento 
est-ovest risultano spesso sovrapposte a quelle con 
andamento nord-sud (ciò si verifica soprattutto nel¬ 
l’area 1: fig. 7, punto 1). Nelle aree 2 e 3 questa 
sovrapposizione è meno evidente oppure risulta 
rovesciata (fig. 7, punto 2). In nero sono stati segna¬ 
ti corpi di minori dimensioni (circa 1 x 1 m), che 
possono indicare le basi di pilastri e che a volte 
seguono gli stessi andamenti delle strutture di mag¬ 
giori dimensioni (fig. 7, punto 3). Il riflettore pseu¬ 
do-orizzontale (fig. 7, punto 4), individuato sui pro¬ 
fili delle aree 2 e 3, non ha un forma ben definita ma 
presenta notevoli variazioni sia sul piano orizzonta¬ 
le che in profondità. Tale struttura è limitata verso 
nord e, in modo meno evidente, verso sud da strut¬ 
ture murarie, mentre verso est e ovest i margini 
risultano molto più frammentati. Sicuramente nel 
mezzo sono sovrapposte altre strutture di piccole 
dimensioni. Alcune anomalie orizzontali, che 
potrebbero indicare la presenza di strade o di piani 


di calpestio, sono state indicate in colore grigio chia¬ 
ro. Quella indicata nella mappa della fig. 7 con il 
numero 5 è stata ipotizzata dagli stessi archeologi. 
Nella zona indagata con la tomografia geoelettrica 
(area 4), l’elaborazione di ogni singolo profilo ha 
fornito i primi elementi di interesse sulla distribu¬ 
zione della resistività nel sottosuolo fino alla profon¬ 
dità di circa 7 m. I valori più alti di resistività, evi¬ 
denti nella parte più superficiale di ogni profilo, 
indicano la presenza di possibili strutture archeolo¬ 
giche fino alla profondità di circa 2 m. Al di sotto si 
nota un brusco calo dei valori, spiegabile con la pre¬ 
senza della falda acquifera relativamente depressa a 
causa di un lungo periodo con scarse precipitazioni. 
È interessante notare come questa metodologia per¬ 
metta di indagare il terreno anche al di sotto della 
tavola d’acqua, che invece rappresenta un limite per 
il georadar. I due profili geoelettrici acquisiti con la 
distanza tra gli elettrodi di 3 m hanno permesso di 
estendere la ricerca fino a circa 7 m di profondità e 
di evidenziare la presenza della tavola d’acqua a 
circa 3,5 m, come evidenziato dal marcato calo dei 
valori di resistività (tra i 10 e 20 ohm x m). Il limite 
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della tavola d’acqua risulta leggermente superiore 
nella parte sinistra delle nostre sezioni ed è proba¬ 
bilmente legato alla presenza del fiume Natissa, 
circa 50 m più a est. Molto interessanti si sono rive¬ 
late le slices di resistività fomite dall’elaborazione 
pseudo 3-D di tutto il dataset geoelettrico. Nella fig. 
8 si notano, soprattutto nel secondo strato (ad una 
profondità di circa 1 m), delle aree con alti valori di 
resistività (in colore più scuro), che indicano dei tar- 
gets archeologici. In particolare nel settore inferiore 
sinistro della seconda slice si nota una marcata ano¬ 
malia che si evidenzia pure nelle due slices più 
profonde; i valori e le dimensioni fanno pensare ad 
una opera muraria. Nella slice più profonda predo¬ 
minano aree con valori di resistività molto bassi, 
tipici di terreni entro la falda. 

Conclusioni 

Sulla base del lavoro finora eseguito è possibile 
formulare delle conclusioni sia a carattere generale 
che specifiche. Dal punto di vista generale si è 
osservato che le metodologie di indagine geofisica 
impiegate sono risultate essere strumenti di prospe¬ 
zione non distruttiva adatti allo scopo prefissato, 
ovvero l’indagine archeologica. Sia il GPR che la 
Tomografia Elettrica permettono di fornire immagi¬ 
ni subsuperficiali con una elevata risoluzione, risul¬ 
tando degli strumenti maneggevoli che permettono, 
inoltre, l’indagine di vaste aree in tempi contenuti. 
L’utilizzo combinato di più metodologie è comun¬ 
que una garanzia di risultati validi in un numero ele¬ 
vato di condizioni ambientali e circostanze di impie¬ 
go, La metodologia di indagine del sottosuolo tra¬ 
mite GPR si è dimostrata particolarmente adatta ad 
essere impiegata in àmbito archeologico, grazie alle 
sue caratteristiche peculiari, quali la non invasività, 
la manegevolezza dello strumento, l’altissima riso¬ 
luzione e la velocità di acquisizione. Per ottenere un 
dataset completo è necessario però coprire l’area di 
indagine con un grigliato di profili GPR a maglie 
molto strette. Nel nostro caso una spaziatura di 0,5 
m è stata il miglior compromesso tra velocità di 
acquisizione e risoluzione ottenuta. Molto impor¬ 
tante per la riuscita del rilevamento è stata la scelta 
della frequenza nominale delle antenne. I parametri 
che hanno condizionato questa scelta sono essen¬ 
zialmente la profondità, le caratteristiche degli 
obiettivi della ricerca e le proprietà elettromagneti¬ 
che del terreno da investigare. Tramite un accurato 



Fig. 8. Timeslices di resistività per diversi intervalli di 
profondità. 


processing dei dati si sono ottenuti numerosi van¬ 
taggi, quali: a) un notevole incremento del rapporto 
segnale/rumore; b) il corretto recupero delle am¬ 
piezze del segnale, anche in profondità, grazie all’u- 
tilizzo di algoritmi che tengono conto dei diversi fat¬ 
tori di decadimento, preservando il più possibile le 
informazioni originarie dei dati. L’interpre¬ 
tazione dei dati, entro volumi tridimensionali, ha 
permesso di determinare la reale estensione spazia¬ 
le ed i volumi delle strutture di interesse archeologi- 
co, ubicandole, quindi, con precisione, nelle tre di¬ 
mensioni. Per quanto riguarda i sondaggi di resisti¬ 
vità compiuti secondo la moderna tecnica multielet- 
trodo, comunemente nota come Tomografia Elettri¬ 
ca, sono state ricavate alcune importanti conclusio¬ 
ni. Attraverso l’elaborazione dei profili ottenuti 
secondo l’acquisizione 2-D, è stato possibile indivi¬ 
duare le variazioni di resistività in funzione della 
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profondità e della distanza lungo le direzioni degli 
array elettrodici. Ciò ha permesso di interpretare la 
porzione di suolo investigata secondo un modello 
bidimensionale, sul quale peraltro si basa la teoria 
degli algoritmi utilizzati nell’inversione. Inoltre è 
stata sperimentata la tecnica pseudo 3-D, sempre 
secondo il sistema multielettrodo, sulla base della 
quale è stato ricavato un modello tridimensionale 
delle variazioni di resistività. La tecnica pseudo 3-D 
ha permesso di eseguire una valutazione più precisa 
dell’andamento dei valori di resistività e di indivi¬ 
duare in maniera più immediata l’andamento delle 
zone che tendono a presentare caratteristiche elettri¬ 
che comuni. Inoltre in questa maniera è stato possi¬ 
bile ottenere un modello in cui le variazioni di resi¬ 
stività vengono rilevate secondo le tre direzioni spa¬ 
ziali, con la profondità che dipende dalla lunghezza 
dello stendimento elettrodico. Nell’area del porto 
fluviale di Aquileia interessante si è rivelato il con¬ 
fronto fra la metodologia elettrica e quella GPR. Si 


è riscontrata una perfetta corrispondenza tra le ano¬ 
malie elettriche e quelle radar, anche se le informa¬ 
zioni ottenibili utilizzando il GPR sono nettamente 
più dettagliate e precise. Per indagini future si pro¬ 
pone l’utilizzo preliminare nell’area di indagine 
della Tomografia Elettrica che permette di indivi¬ 
duare a larga scala i possibili targets di interesse, e 
poi integrare il lavoro con un’acquisizione più accu¬ 
rata GPR nelle zone selezionate sulla base della pro¬ 
spezione elettrica. I risultati ottenuti in quest’area 
hanno permesso di identificare alcuni obiettivi, rela¬ 
tivi a possibili manufatti di dimensioni significative 
ai fini archeologici. Il confronto diretto con i risul¬ 
tati degli scavi archeologici nella stessa area ha for¬ 
nito interessanti collegamenti tra i risultati dell’in¬ 
dagine geofisica e le strutture archeologiche già sca¬ 
vate. La metodologia elettrica ha permesso di esten¬ 
dere l’indagine anche in profondità, superando quel 
limite fisico per l’indagine elettromagnetica che è la 
tavola d’acqua. 


NOTE 


PiPAN, Baradello, Forte, Finetti 2001. 

PiPAN, Finetti, Ferigo 1996. 

PiPAN, Baradello, Finetti, Forte, PRizzon 1999. 

Davis, Annan 1989. 

Lenardon, Marocco 1994. 

S.A.R.A., acronimo per Subaqueous Archaeological Roman 


Aquileia, è un progetto di studio interdisciplinare che si propone 
di analizzare una serie di 25 sondaggi geognostici eseguiti nella 
zona di Aquileia lungo due transetti E-W e N-S al fine di rico¬ 
struire l’evoluzione ambientale del territorio durante l’Olocene. 

’ Pugliese, Maselli Scotti, Franchini 1999. 

Site of Aquileia 2003. 
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Maurizio Buora 


NUOVI STUDI SULLA LEGIO XV APOLLINARIS 


Per un caso singolare più studi si sono susseguiti, 
nel volgere di pochi anni, sulla legione XV. Il primo 
è una dissertazione di Joszef Beszédes discussa a 
Budapest nel 1997, l’altro un lavoro analogo di 
Martin Mosser discusso a Vienna nel 1999. I due 
autori, incontratisi in un congresso scientifico, 
hanno poi deciso di unificare le loro ricerche in un 
unico contributo, apparso sulla rivista «Carnuntum 
Jahrbuch» {Die G rat s te ine der legio XV Apolli- 
naris in Carnuntum, «Carnuntum Jahrbuch», 2002, 
pp. 9-98). Il Mosser ha infine pubblicato la sua dis¬ 
sertazione (Die Steindenkmàler der legio XV Apol- 
linaris, Wiener Archàologische Studien, 5, Wien 
2003). 

Si tratta di un bellissimo lavoro sulle testimonian¬ 
ze epigrafiche della legione XV Apollinaris, che 
tanta importanza ebbe a Carnuntum, ove fu di stan¬ 
za in due momenti, precisamente tra il 39-40 e il 63 
e tra il 72 e il 114 d.C. Esso concerne 241 docu¬ 
menti epigrafici che a vario titolo menzionano la 
legione. Ovviamente è possibile che qualche altro 
testo non sia stato censito: a questo proposito se¬ 
gnaliamo, ad esempio, una probabile menzione 
della legione a Roselle (Supplementa Italica, nuova 
serie, 16, Rusellae, a cura di S. Conti, Roma 1998, 
n. 36). 

Nella lunga vita della legione, almeno dalla guer¬ 
ra sociale alla fine del IV secolo d.C., coloro che a 
qualunque titolo ad essa appartennero furono certo 
ben più di un milione. A fronte di questa cifra sono 
documentate epigraficamente appena 247 persone: è 
ben vero tuttavia che la gran parte dei soldati potè 
non pensare affatto di lasciare il proprio nome in 
qualche costoso monumento funerario o altra dedica. 


Le informazioni che si traggono dal volume, otti¬ 
mamente condotto e ben articolato, sono assai nu¬ 
merose e investono vari campi, da quello della storia 
militare propriamente detta, a quelli specifici 
del reclutamento (non è utilizzato nell’opera lo stu¬ 
dio di G. Forni, Il reclutamento delle legioni da Au¬ 
gusto a Diocleziano, Milano 1953, che in Italia si 
considera ancora fondamentale) e dei rapporti tra 
soldati e veterani e popolazione locale. È soprat¬ 
tutto interessante l’analisi delle tipologie delle ste¬ 
le funerarie di Carnuntum nei vari periodi, da col¬ 
legare all’attività di particolari botteghe di lapici¬ 
di. Al termine dell’accurato esame dei testi epigra¬ 
fici il Mosser propone una scansione cronologica 
dei monumenti funerari che è di grandissimo inte¬ 
resse e che permette di aggiungere qualche altra os¬ 
servazione. 

Erroneamente il Mosser inserisce la sua iscri¬ 
zione n. 1 (g. Laberius) tra quelle di Tergeste, men¬ 
tre essa si rinvenne a ovest del Roncolon, quindi 
lungo l’ideale tracciato del decumano massimo di 
Aquileia. Ne consegue che va ascritta ad Aquile- 
ia un’altra iscrizione, portando così a 10 le attesta¬ 
zioni locali di soldati e veterani della legio XV, 
ovvero le presenze più numerose dopo Carnuntum, 
ove la legione stessa fu di stanza per una sessantina 
d’anni. 

Il nostro punto di vista parte naturalmente da 
Aquileia e quindi si ritiene opportuno riassumere le 
presenze nella città di veterani, con il riferimento 
alle Antiche lapidi di Aquileia di Carlo Gregorutti 
(1877) e alle Inscriptiones Aquileiae di Giovanni 
Battista Brusin (1991-1993) e con l’indicazione del¬ 
la data proposta dal Mosser. 
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Gregorutti 

Mosser 

Data 

Nome 

Luogo di rinvenimento 

337 

144 

tiberiano? 

[-] Rufus 

verso Villa Vicentina 

InscrAq 

Mosser 

Data 

Nome 

Luogo di rinvenimento 

2796 

1 

augusteo 

Q. Laberius 

Roncolon 

2791 

15 

tiberiano 

M. Aunicius L.f Messallinus 

“proveniente da Fiumicello” 

2792 

16 

tiberiano 

P. Carfenus M. f 

Colombara 

2794 

17 

tiberiano 

R Fuficius L. f 

Via Annia antica 

2799 

112 

tiberiano 

l---ÌT.f 

Savogna 

2795 

186 

tiberiano? 

M. Gellius M. f 

Strassoldo 

2798 

185 

tiberiano? 

[-] Priscus 

verso Villa Vicentina 

2793 

138 

1-50 d.C. 

Q. Dellius Q. f Super 

tra Croccara e Stazzonara 

2797 

14 

90-96 d.C. 

L. Pellartius C. f Celer lulius Montanus 

Ponte Rosso 

2748 

187 

114-150 d.C. 

illeggibile 

Beligna 


Ai suddetti documenti va aggiunta, almeno ideal¬ 
mente, l’epigrafe funeraria del centurione C. Cas- 
sius Aelianus (Mosser 114), presente a Carnuntum 
tra il 90 e il 114, che si dichiara originario di Aqui- 
leia. A questo proposito possiamo ricordare la stele 
carnuntina di Tertius Ninnius, originario di Tergeste, 
postagli dal fratello forse nei primi Anni Quaranta 
(Mosser 52), che dimostra il trasferimento a 
Carnuntum non solo di soldati, ma di interi nuclei 
familiari dall’area alto-adriatica. 

L’elenco sopra esposto riguarda le iscrizioni 
provenienti non solo dalla città di Aquileia, ma 
anche dagli immediati dintorni (es. Strassoldo) e 
anche da Savogna, che riteniamo parte dell’agro di 
Aquileia. 


Per quanto riguarda i nomina, va ricordato il fatto 
che il gentilizio Laberius è ben attestato ad Aquileia, 
fin dall’inizio del periodo imperiale (altre aree fune¬ 
rarie indicate da InscrAq 1125 - lungo la via Annia 
moderna - , InscrAq 1582 - alla Beligna - e InscrAq 
3422), per cui forse si potrebbe pensare che il nostro 
Q. Laberius fosse di origine aquileiese. Anche il no¬ 
mea Carfenus, nelle sue varianti, è attestato in Aqui¬ 
leia, Per quanto il P. Carfenus si dichiari originario di 
Mutina, si potrebbe pensare che i suoi discendenti si 
siano radicati in Aquileia. Gli altri veterani non 
hanno lasciato discendenti che siano a noi noti. 

Sulla distribuzione delle tombe dei veterani nelle 
diverse vie sepolcrali si hanno le seguenti informa¬ 
zioni. 


Roncolon 

una tomba 

età augustea 

Colombara e verso Villa Vicentina 

tre tombe 

età tiberiana 

Via Annia antica 

una tomba 

età tiberiana 

Croccara-Strazzonara 

una tomba 

età giulio-claudia 

Ponte Rosso (Via Annia antica) 

una tomba 

90-96 d.C. 

Beligna 

una tomba 

114-150 d.C. 


Da molti aspetti si nota come i veterani residenti 
in Aquileia dall’età augustea e tiberiana a quella fla- 
via fossero pienamente inseriti nella comunità loca¬ 
le, al punto da accoglierne completamente i modi di 
vita. Tra questi spicca la menzione nella lapide fune¬ 
raria della moglie, considerato che il matrimonio 
regolare era possibile solo dopo il congedo, nelle 


iscrizioni Mosser 16, 138 e 186, o dei figli (Mosser 
14, 15 e 138), dei fratelli (Mosser 17 e 144) e anco¬ 
ra dei liberti (Mosser 1, 14, 16, 112 e 138). Per i sol¬ 
dati morti in servizio è pensabile che non venisse 
fatta menzione della famiglia di fatto, se mai ve ne 
fosse una. È un caso a sé quello del centurione 
C. Cassius Aelianus, aquileiese trapiantato a Car- 







625 


NUOVI STUDI SULLA LEGIO XV APOLLINARIS 


626 


nuntum con la sorella e il figlio, nella cui lapide non 
compare peraltro, per ragioni che non conosciamo 
(morta? concubina?), il nome della moglie (Mosser 
114). Interessanti considerazioni si possono fare 
anche per quanto riguarda l’indicazione dell’am¬ 
piezza del recinto funerario, indicazione che è del 
tutto anomala nel complesso delle lapidi dei soldati 
di questa legione, per lo più concepite come segna¬ 
coli di un’unica sepoltura. Solo in pochissimi casi. 


ad Aquileia e a Savana, si indica l’ampiezza dell’a¬ 
rea funeraria. Ciò significa che i defunti erano pie¬ 
namente inseriti nei due ambienti sociali e adottava¬ 
no per il loro sepolcro, che in qualche caso avevano 
predisposto da vivi, le consuetudini locali, acco¬ 
gliendo dai lapicidi del posto i modelli correnti. 

Per quanto riguarda l’ampiezza delle aree funera¬ 
rie aquileiesi, i dati disponibili sono i seguenti. 


Mosser 

IN FRONTE R 

IN AGRO R 

SUR TOTALE 

ETÀ DEL DEFUNTO 

DATAZIONE 

1 

20 

32 

640 

_ 

augustea 

16 

10 

18 

180 

- 

tiberiana 

17 

16 

16 

256 

53 

tiberiana 

14 

55 

45 

2475 

73 

90-96 d.C. 


L’esemplare, di età fi avia, da Savaria (Mosser 32) 
ha un’area funeraria di 20 x 20 piedi. 

Si può osservare come l’ampiezza dell’area fune¬ 
raria di appartenenti a questa legione sia molto varia. 
Un caso a sé è naturalmente quello di L. Pellartius 
Celer lulius Montanus che, dopo aver ricevuto la 
corona aurea durante la guerra giudaica, dovette 
essere congedato negli Anni Ottanta, poco dopo 
compiuti i sessant’anni, con un donativo quod ante 
illum nemo accepit (l’onore è tale che merita di esse¬ 
re ricordato nella lapide) pari a trentamila sesterzi. 
Ne consegue che l’ampiezza dell’area funeraria 
doveva essere adeguata. Non è adeguato invece a 
tanto spazio il monumento funerario, fatto erigere 
dal suo liberto forse al posto delle figlie (minoren¬ 
ni?) del defunto. 

Di grande interesse, nell’opera del Mosser, la trat¬ 
tazione della storia della legione XV, che prescinde 
programmaticamente dalla menzione dei bolli lateri¬ 
zi e da altre fonti dtWinstrumentum (es. gemme), 
ma tiene in adeguata considerazione le fonti storiche 
(pp. 136-160). 

Come è noto, dalle parole stesse del de bello gal¬ 
lico, Vili, 24, 3) sappiamo che nel 51 a.C. la legione 
fu inviata in aiuto agli abitanti di Tergeste, che l’e¬ 
state precedente erano stati attaccati dai barbari. Un 
reclutamento locale fu avviato forse già allora o più 
probabilmente nel decennio successivo, dopo che la 
legione era passata alle dipendenze di Pompeo con il 
nome di legio UT Dopo la battaglia di Parsalo 
Cesare la ricostituì, evidentemente con forze arruo¬ 


late in Italia nord-orientale. A costoro, nati negli 
Anni Sessanta del I secolo a.C. ed arruolati in età 
cesariana, possono appartenere le iscrizioni funera¬ 
rie di veterani di età augustea, mentre più antica par¬ 
rebbe una iscrizione di Cremona (Mosser 127) anco¬ 
ra con caratteri tardo-repubblicani. 

Ora lo scaglionamento effettuato dal Mosser è 
molto (forse anche troppo!) preciso al punto da 
risultare apodittico, ignorando che per alcuni testi è 
in atto da decenni una discussione con proposte di 
datazione molto diverse. È il caso ad esempio della 
stele di P. Clodius Quirinalis (Mosser 78), che l’au¬ 
tore considera padre del più famoso P. Clodio 
Palpellio Quirinale, il quale fu costretto al suicidio 
nel 56 d.C. 11 rapporto padre-figlio è però escluso da 
vari autori (sintesi in Supplemento Italica, nuova 
serie, 10, Tergeste, a cura di C. Zaccaria, Roma 
1992, pp. 216 e 219) e lo Zaccaria attribuisce al 
secondo quarto del I secolo d.C. lo stesso testo. Altre 
osservazioni si potrebbero fare per altre iscrizioni 
dell’Italia nord-orientale. 

Dal volume del Mosser emergono alcuni punti 
fermi che meritano di essere accolti. Il primo è il suo 
attento esame analitico delle stele camuntine (circa 
90 esemplari). La struttura del ragionamento è linea¬ 
re e consequenziale. In primo luogo l’autore consi¬ 
dera la decina di stele della legione X, che rimase a 
Carnuntum tra 63 e 71 d.C., da cui ricava considera¬ 
zioni relative al formulario e ai caratteri morfologi¬ 
ci. Poi individua tra le stele dei soldati della legione 
XV quelle che hanno caratteri simili, quindi da porre 
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in un periodo di tempo prossimo. Quelle prive di 
cognomen sono anticipate al primo periodo di per¬ 
manenza della legione XV a Carnuntum (39/40-63) 
e quelle che introducono nuovi elementi, ad esempio 
nomi di origine medio-orientale, sono poste dopo la 
guerra giudaica, allorché la legione venne rinforzata 
da reclute arruolate in loco. Ne deriva un sistema di 
suddivisione molto articolato e certamente plausibi¬ 
le, per Carnuntum. Il punto è se questo stesso siste¬ 
ma, che si basa sull’individuazione di elementi che 
giunsero a Carnuntum dall’Italia o da altre regioni in 
tempi diversi e che modificarono progressivamente 
il campionario delle produzioni della bottega o delle 
botteghe di lapicidi locali, possa essere valido anche 
per altri territori. Abbiamo già messo in evidenza 
sopra il fatto che i veterani si adeguarono nelle varie 
località ai modelli di comportamento correnti. 
Ovviamente ciò accadde anche per i tipi dei monu¬ 
menti funerari, che poterono avere, in diversi àmbi¬ 
ti, uno sviluppo non necessariamente simile e con 
tappe evolutive diversamente scandite. Quindi i pro¬ 
dotti, ancorché artigianali, di ogni centro vanno 
valutati ìuxta propria principia. In base allo studio 
del Mosser, dunque, le presenze di veterani ad 
Aquileia risalirebbero quasi completamente al perio¬ 
do tiberiano, ovvero a prima che la legione fosse di 
stanza a Carnuntum. Ciò si basa su una datazione 
delle iscrizioni aquileiesi che, come abbiamo già 
visto, è lungi dall’essere del tutto soddisfacente e per 


motivi di formulario e per l’analisi dei caratteri 
decorativi. Si aggiunga un altro elemento, che pare 
degno di considerazione. Abbiamo in precedenza 
messo in evidenza qualche trasferimento “armi e 
bagagli” dell’intera famiglia, insieme con il legiona¬ 
rio, dalla Venetia a Carnuntum, ma certo in qualun¬ 
que tempo (quindi anche in età claudia, dopo che la 
legione fu acquartierata a Carnuntum) potè avve¬ 
nire anche il contrario, per cui un veterano conge¬ 
dato avrebbe preferito i comodi di una città provvi¬ 
sta di tutto, come Aquileia, ove poteva avere amici, 
colleghi e forse anche parenti, piuttosto che gli inco¬ 
modi di un centro ancora sostanzialmente in costru¬ 
zione. 

L’articolo apparso nel 2002 esamina i medesimi 
monumenti e arriva ovviamente alle stesse conclu¬ 
sioni, salvo qualche variazione di dettaglio. Sono 
qui, ad esempio, leggermente modificati le date e i 
luoghi degli spostamenti della legione, in particola¬ 
re negli Anni Sessanta del I secolo d.C. e per quanto 
riguarda la data dell’allontanamento definitivo da 
Carnuntum, che non viene più fissata al 114, ma al 
periodo tra 114 e 118. 

In conclusione gli studi che si sono esaminati 
permettono di considerare con una nuova messe di 
argomenti un tema che è sempre presente, non solo 
nella storia militare dell’Italia nord-orientale, e 
riguarda i suoi rapporti con le province nella prima 
età imperiale. 


Maurizio Buora 

Civici Musei di Udine e Gallerie di Storia ed Arte, Castello, 33100 Udine 
Tel.: 0432 271591; Fax: 0432 501681; E-mail: mbuora@libero.it 
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Il progetto e le sue premesse 

Nel novembre 2002 T Università di Udine (Dipartimento di 
Storia e Tutela dei Beni Culturali, Cattedra di Preistoria e 
Protostoria) presentava alla Regione Autonoma Friuli Vene¬ 
zia Giulia un progetto di ricerca triennale che, in accordo con 
la Soprintendenza per i Beni Archeologici e con le ammini¬ 
strazione dei Comuni interessati, prevedeva una nutrita serie 
di attività su castellieri a terrapieno e tumuli funerari della 
pianura friulana, articolate in indagini sul terreno (sondaggi, 
scavi e ricognizioni), prospezioni per l’individuazione di 
resti sepolti, rilievi di strutture protostoriche, studio ed edi¬ 
zione di complessi di manufatti, restauro e rilevamento gra¬ 
fico e fotografico di reperti mobili, ricostruzione e valorizza¬ 
zione di resti monumentali emergenti, anche a fini didattici, 
elaborazione di carte tematiche, analisi scientifiche (geosedi- 
mentologiche, antropologiche, archeometriche, archeozoolo- 
giche, archeobotaniche), ecc. 

Non si trattava certo di attività che si intendesse intrapren¬ 
dere ex novo. Indagini e studi nel campo della protostoria del 
Friuli erano state condotte per molti anni - in stretto rappor¬ 
to con gli archeologi della Soprintendenza e in particolare 
con la dottoressa Serena Vitri, f ispettrice competente per 
territorio - per iniziativa della scrivente, dapprima nella sua 
qualità di docente dell’Università di Trieste, poi, dal 1993- 
94, dopo l’attivazione dell’indirizzo archeologico presso il 
corso di laurea in Conservazione dei Beni Culturali 
all’Università di Udine, in quest’ultimo Ateneo. Una nuova 
stagione di ricerche si era aperta nel 1997 grazie alla colla¬ 
borazione, divenuta da allora costante, con la dottoressa Susi 
Corazza, che forniva l’apporto della sua competenza sia per 
lo scavo e per il riordino, la classificazione e lo studio dei 
reperti in laboratorio (preziose occasioni di tirocinio per gli 
studenti del corso) sia per tutti gli altri aspetti dell’attività 
che si andava organizzando a Udine nel settore della proto¬ 
storia friulana. Nello stesso anno la ripresa delle ricerche sul 
terreno, in particolare, era resa possibile dai contributi elar¬ 
giti dalla Fondazione Cassa di Risparmio di Udine e 
Pordenone, che da quell’anno non sono mai venuti meno e 
hanno permesso di condurre minuziose indagini sul campo 
nell’àmbito del castelliere di Variano presso Basiliano e di 
illustrare con due piccole mostre i risultati via via ottenuti. 
Gli scavi di Variano, che nel 2003 sono giunti alla sesta cam¬ 
pagna, hanno aperto prospettive completamente nuove e 
inattese sulla struttura e sulla cronologia delle fortificazioni 
a terrapieno e sugli aspetti dell’architettura domestica. 

Un’ulteriore opportunità di affrontare e portare a soluzio¬ 
ne problemi nuovi nell’àmbito della protostoria friulana 
veniva offerta, negli anni tra il 2000 e il 2002, dallo scavo, 


proposto e finanziato dal Rettore dell’Ateneo udinese, sul 
tumulo funerario ubicato nei terreni dell’Azienda Agraria 
Sperimentale dell’Università, presso Sant’Osvaldo, alle 
porte di Udine: è stata, questa, la prima indagine condotta 
sistematicamente, con applicazione di un’ampia serie di ana¬ 
lisi scientifiche e senza motivi di urgenza su una delle strut¬ 
ture monumentali che nella nostra regione costituiscono il 
tratto più evidente e più interessante delle prime fasi dell’età 
dei metalli (dalla fine dell’Eneolitico alla media età del bron¬ 
zo, ossia dagli ultimi secoli del III fino a circa la metà del II 
millennio a.C.). 

Il lungo studio pregresso, sia pure condotto sempre con 
risorse limitate e spesso insufficienti, consentiva di tracciare, 
a grandi linee, il quadro della protostoria friulana; tuttavia i 
problemi aperti rimanevano moltissimi e in particolare la 
quantità di ricognizioni e scavi già compiuti appariva - e 
appare tuttora - estremamente esigua rispetto a quanto resta¬ 
va ancora da compiere: la richiesta di finanziamento presen¬ 
tata alla Regione lasciava intravedere la possibilità di com¬ 
piere un decisivo passo avanti nelle ricerche. Il contributo 
concesso dalla Amministrazione Regionale, sia pure limitato 
all’anno 2003, ha in effetti offerto la tanto attesa occasione 
di intensificare le attività, di coinvolgervi maggiormente stu¬ 
denti e giovani laureati e anche di creare nuove occasioni di 
lavoro. 

Il progetto, intitolato appunto “Dai tumuli ai castellieri: 
1500 anni di storia in Friuli (2000-500 a.C.)”, ovviamente 
ridimensionato rispetto a quello originario, che era di durata 
triennale, ha preso avvio nello scorso mese di marzo e si con¬ 
cluderà nella primavera del 2004; vi sono impegnati docenti, 
laureandi e studenti dell’Ateneo udinese, con la collabora¬ 
zione del Centro Regionale di Catalogazione di Villa Manin, 
dell’Istituto Ladin-Furlan ‘Tre Checo Placerean” e di innu¬ 
merevoli studiosi e tecnici esterni, esperti in diversi campi 
attinenti alle discipline archeologiche. 

Per rendere possibile lo svolgimento del programma, il 
Magnifico Rettore dell’Università di Udine, professor Furio 
Honsell, e la dottoressa Franca Maselli Scotti, Soprinten¬ 
dente per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia, 
hanno sottoscritto un accordo di cooperazione scientifica e 
tecnico-didattica, che definisce con precisione le funzioni e 
le competenze di ciascuno dei due Istituti. 

Per quanto riguarda le indagini di scavo e di ricognizione 
sul terreno, è fondamentale il coinvolgimento delle ammini¬ 
strazioni comunali, che si sono impegnate a contribuire ai 
lavori in vario modo (alloggio per studenti e operatori, forni¬ 
ture di servizi, spazi per esposizioni, ecc.). 

Paola Cèssola Guida 
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Il tumulo funerario di Sanf Osvaldo (Udine) 

I. Pubblicazione di un volumetto didattico 

Le prime attività portate a compimento grazie al finanzia¬ 
mento regionale sono connesse all’indagine condotta sul 
tumulo funerario situato in località Sant’Osvaldo, alla peri¬ 
feria meridionale di Udine, nel corso di tre campagne, fra il 
2000 e il 2002. Nel mese di giugno ha potuto essere pubbli¬ 
cato a cura delle scriventi e con la collaborazione di Dome¬ 
nico Montesano, che con Susi Corazza ha curato il progetto 
grafico, un volumetto didattico sullo scavo (Il tumulo di 
Santo Osvaldo, Udine 2003, pp. 77), stampato presso le Gra¬ 
fiche Tielle di Sequals (Pordenone): si tratta di una guida alla 
mostra fotografica dal titolo A//a ricerca dell’antenato, inau¬ 
gurata nel novembre 2002 all’Università di Udine grazie al 
sostegno finanziario del Consorzio Universitario del Friuli, 
mostra che è attualmente itinerante fra diversi Comuni e 
Istituti della regione. Con le due iniziative ci si è riproposti 
di spiegare al pubblico e agli studenti delle scuole il lungo e 
paziente lavoro degli archeologi e dei numerosi collaborato¬ 
ri che hanno fornito l’apporto delle loro diverse competenze. 

Il libretto descrive le caratteristiche e l’ubicazione della 
collinetta artificiale, designata col nome significativo di 
Prati della Tomba (Pras de Tombe), e ne ripercorre la storia 
recente, con le modifiche che vi furono fatte apportare nel 
primo ’900 dalla direzione dell’Ospedale Psichiatrico al 
quale a quei tempi apparteneva il terreno, i vari tentativi di 
violazione cui fu soggetta e il primo riconoscimento come 
tomba protostorica, risalente a Lodovico Quarina, geniale 
iniziatore, tra gli anni ’30 e ’40, delle ricerche sui resti di 
strutture preromane del Friuli (cfr. L. Quarina, Castellieri e 
tombe a tumulo in provincia di Udine, «Ce fastu?», 19, 1943, 
pp. 54-86). 

Sono quindi esposte le varie attività che hanno preceduto 

10 scavo: l’analisi delle caratteristiche geomorfologiche del¬ 
l’area, l’esecuzione di un rilievo di dettaglio del tumulo, le 
prospezioni geofisiche condotte sulla struttura al fine di otte¬ 
nere in via preliminare informazioni particolareggiate sui 
resti sepolti, risultate di grande utilità per la pianificazione e 
l’organizzazione delle ricerche di scavo. Segue l’illustrazio¬ 
ne dell’indagine sul terreno, dei metodi impiegati e della 
complessa stratificazione individuata, la cui minuziosa con¬ 
siderazione ha permesso di definire le fasi costruttive della 
tomba monumentale e di ricostruirne e descriverne le vicen¬ 
de più tarde, dal reimpiego accertato per l’epoca tardoroma- 
na, quando la zona venne destinata a fini produttivi, fino ai 
recenti tentativi dei clandestini di violare l’antica sepoltura. 

11 rilievo fotogrammetrico eseguito con un apposito software 
ha offerto poi la possibilità di ottenere in scala 1:75 il pro¬ 
spetto digitale, preciso e dettagliatissimo, dell’intera parete 
di scavo. 

Nella camera funeraria posta circa al centro del monu¬ 
mento e protetta da una calotta di grossi ciottoli, giaceva un 
inumato di sesso maschile, privo di oggetti di corredo: i resti 
ossei sono stati sottoposti ad un’accurata analisi antropologi¬ 
ca, che sta fornendo una serie di informazioni di grande inte¬ 
resse sull’età, le caratteristiche fisiche, lo stile di vita e le 
patologie dell’individuo per il quale era stato costruito il 


tumulo. Al termine dello scavo, pur in mancanza di oggetti 
datanti, grazie al confronto con altri àmbiti culturali e soprat¬ 
tutto con alcuni monumenti analoghi del territorio friulano, 
il tumulo di Sant’Osvaldo ha potuto essere collocato nella 
prima metà del secondo millennio a.C., ossia nell’antica o, 
al più tardi, all’inizio della media età del bronzo. Que¬ 
sta datazione preliminare ha ricevuto conferma dai risulta¬ 
ti dell’analisi radiocarbonica condotta su un campione di 
collagene osseo dalla Beta Analytic Ine. di Miami (Florida), 
che ha fornito la data media calibrata del 1920 a.C. (3580 ± 
50 BP). 

La pubblicazione didattica fornisce anche alcuni dati pre¬ 
liminari sull’ambiente della zona di alta pianura in cui sorge 
il tumulo (le analisi palinologiche, ancora in corso, delinea¬ 
no un paesaggio vegetale con aree a prato/pascolo alternate 
con limitati appezzamenti coltivati) e si conclude con l’in¬ 
quadramento della sepoltura nel contesto regionale e in quel¬ 
lo dell’Europa centro-orientale cui nelle prime fasi delle età 
dei metalli il Friuli era strettamente legato. 

In previsione della fruizione della tomba monumentale da 
parte del pubblico, la sepoltura è stata riprodotta mediante un 
calco di impressionante fedeltà, eseguito secondo le modalità 
illustrate infra (§2). 

Nel mese di aprile 2003, i risultati preliminari dello scavo 
di Sant’Osvaldo e delle analisi condotte sul monumento, sui 
resti ossei inumati, sul tumulo e sull’ambiente circostante, 
sono stati presentati ad un convegno organizzato in Olanda, 
presso l’Istituto di Archeologia dell’Università di Groningen 
(6'^' Conference of Italian Archaeology). La relazione, illu¬ 
strata da un poster, è stata tenuta dall’antropologo che ha 
collaborato col gruppo di ricerca di Udine, dottor Alessandro 
Ganci, dell’Università di Pisa. 

Paola Cèssola Guida, Susi Corazza 


2. Il calco della sepoltura 

Dopo la preventiva raccolta dei dati sulle modalità del rin¬ 
venimento e sulle successive operazioni di scavo, sono state 
verificate le condizioni generali della sepoltura e in partico¬ 
lare dei resti osteologici umani. Considerando che la sepol¬ 
tura presentava alcuni ben individuabili punti deboli, si è 
giunti alla conclusione di eseguire il calco (pur non senza 
difficoltà) direttamente sul luogo del rinvenimento [Il conte¬ 
nuto della presente nota ha finalità essenzialmente pratiche e 
si rivolge a coloro che desiderano conoscere questa tecnica. 
È in quest’ottica divulgativa che si descrive la presa di 
impronta e riproduzione della sepoltura in oggetto. È ovvio 
che le tecniche e le modalità di esecuzione di un calco pos¬ 
sono variare all’infinito; qui sono descritti soltanto i procedi¬ 
menti fondamentali per conoscere i termini usuali dello 
stampaggio e i materiali utilizzati]. 

La presa d’impronta è stata realizzata utilizzando due tipi 
di elastomeri siliconici RHODOIRSIL RTV 2, bicomponen- 
ti, che reticolano a temperatura ambiente, con il metodo per 
colata a cielo aperto con controstampo in una parte. Il proce¬ 
dimento è stato scelto tenendo in considerazione i seguenti 
parametri: fragilità, dimensioni, forma, posizione del model¬ 
lo, rapidità di esecuzione. 
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Preparazione della sepoltura. Dopo l’acquisizione di una 
documentazione fotografica preliminare, è stato effettuato 
prima un abbassamento del suolo della sepoltura fino a un 
terzo inferiore dello spessore delle ossa, poi sono state riem¬ 
pite, con il terreno rimosso, le più importanti depressioni 
presenti sul suolo in séguito alle operazioni di scavo. 

La prima operazione di pulitura delle ossa, per togliere i 
residui di terreno e le concrezioni, è stata effettuata con 
bisturi e pennelli. Di séguito, la pulizia generale dello sche¬ 
letro è stata eseguita con una soluzione al 50% di acqua e 
alcool, mediante pennelli e tamponi in tessuto di cotone. Per 
togliere l’umidità presente nel suolo e nelle ossa, è stato uti¬ 
lizzato dell’acetone puro mediante spruzzatura sull’intera 
superficie della sepoltura, in quanto questo solvente ha la 
caratteristica di asciugare bene il terreno. 

Dopo la completa evaporazione dell’acetone, i vuoti pre¬ 
senti nel cranio e nelle fratture delle ossa sono stati riempiti 
utilizzando dell’argilla plastica e terreno rimosso dalla sepol¬ 
tura fino al livello inferiore dello spessore delle ossa. Questa 
operazione si è resa necessaria per evitare la penetrazione 
dell’elastomero siliconico all’interno dei resti ossei con con¬ 
seguenti danni per il reperto in fase di distacco della mem¬ 
brana di elastomero siliconico. 

Per impregnare l’intera superficie della tomba, allo scopo 
di consolidare il sedimento e le ossa, è stata utilizzata della 
resina acrilica (PARALOID B 72) sciolta in acetone al 4%. 
Tre applicazioni a pennello sono risultate sufficienti a for¬ 
mare sullo scheletro un film leggero che non ha reso neces¬ 
sario asportare eventuali eccedenze con acetone puro. La 
struttura del terreno e la sua porosità hanno richiesto una 
maggiore quantità di applicazioni e di materiale per rendere 
lo strato superficiale sufficientemente duro. Per fare aderire i 
piccoli frammenti ossei mobili è stata utilizzata colla polivi¬ 
nilica in solvente, preferita per la sua facile reversibilità in 
acetone. 

Dopo l’essiccamento del consolidante, è stato applicato un 
prodotto isolante-antiaderente costituito da grasso di vaseli¬ 
na, diluito con il 30% di olio di vaselina: si è depositata sullo 
scheletro una pellicola molto sottile, stesa a pennello sotto un 
flusso di aria calda. La cura con cui questa operazione viene 
effettuata determina la perfezione della riproduzione. 

Esecuzione della matrice. Per la prima applicazione è stato 
utilizzato RTV 1305 per la grande elasticità e precisione 
nella riproduzione (a livello di micron). I due componenti 
dell’RTV 1305 sono stati mescolati con una spatola in un 
recipiente pulito, rispettando il rapporto base/catalizzatore 
nelle dosi consigliate di 100/10, lentamente, per limitare 
quanto più possibile la costituzione di bolle d’aria e fino a 
perfetta omogeneità della mescola. In ragione delle condi¬ 
zioni operative e per ridurre i tempi di lavoro, è stato aggiun¬ 
to alla mescola 1’ 1,5% del catalizzatore rapido. Il primo stra¬ 
to di impressione, a contatto con le ossa, è stato effettuato a 
pennello, depositando uno strato leggero di elastomero sili¬ 
conico. Di séguito è stata effettuata la prima applicazione di 
RTV 1320, da colata, preparato con le stesse modalità del 
precedente, alla sorgente tramite gravità in tratto sottile 
(colata a filo), iniziando dalle parti più alte dello scheletro e 
su tutta la sepoltura con un movimento a zig-zag, evitando di 
inglobare eventuali bolle d’aria. 


Per mantenere uno spessore omogeneo della membrana, 
l’accumulo di silicone nei punti più bassi e nelle cavità è 
stato rimosso con l’utilizzo di pennelli e riposizionato nei 
punti più alti e in eventuali mancanze. La catalisi iniziata 
immediatamente riduceva progressivamente lo scorrimento e 
la dilatazione dell’RTV, permettendo di coprire sempre 
meglio le ossa e la superficie della sepoltura. Dopo la par¬ 
ziale reticolazione della prima colata, sono state effettuate in 
sequenza altre due colate di RTV 1320 preparato allo stesso 
modo, ottenendo uno spessore finale della membrana di circa 
4 mm. 

Prima della completa vulcanizzazione, la membrana è 
stata rinforzata stendendo dell’RTV 1320 a pennello e inglo¬ 
bando per impregnazione delle strisce di garza, onde evitare 
lacerazioni nelle successive fasi del lavoro e di utilizzo. E 
stata ottenuta così una matrice di basso spessore, grande ela¬ 
sticità e sformabilità e peso contenuto (kg 14). 

Realizzazione del controstampo. Prima della realizzazione 
del rivestimento in VTR sono state installate delle zeppe di 
controstampo nei punti di sottosquadro presenti. La superfi¬ 
cie della membrana è stata trattata applicando a pennello del 
grasso di vaselina passato sotto un flusso di aria calda (phon) 
per evitare l’effetto ventosa durante il distacco. 

Per la realizzazione del controstampo è stato usato il pro¬ 
cedimento classico tramite stratificazione di resina poliesteri 
R840, rinforzata con fibra di vetro MATT350 e tessuto mul- 
tiassiale. Sono stati aggiunti dei sistemi di rinforzo in 
Poliuretano rigido preformato (RIGID FOAM), rivestito in 
tessuto di vetro e resina poliesteri, per evitare ritiri e defor¬ 
mazioni. 

A catalizzazione avvenuta è stato possibile procedere alle 
operazioni di distacco del guscio in vetroresina, operazione 
non difficoltosa data la naturale antiaderenza dell’RTV. Più 
delicata l’operazione di distacco della matrice in elastomero 
siliconico, considerata la fragilità generale del reperto e le 
dimensioni. 

Riproduzione del modello. Per l’esecuzione della copia è 
stata usata della resina poliesteri preventivamente pigmenta- 
ta con un colore base simile a quello delle ossa, utilizzando 
delle paste coloranti (PENTASOL), e caricata con microsfe¬ 
re cave in policarbonato; l’intera superficie è stata rinforzata 
con fibra di vetro per dare rigidità alla riproduzione. 

Per conferire autenticità e fedeltà alla copia, la colorazio¬ 
ne finale è stata effettuata utilizzando terre naturali e terreno 
prelevato dalla superficie della sepoltura originale. 

Si intende che tutte le operazioni sono state svolte con l’o¬ 
biettivo primario della salvaguardia dell’integrità della 
sepoltura: per questo sono stati scelti prodotti altamente affi¬ 
dabili e tecniche sicure. 

Sergio Salvador 


3. Intervento di conservazione e di ricomposizione dello 
scheletro delPinumato di Sant’Osvaldo finalizzato allo 
studio antropologico 

Dopo l’esecuzione del calco in situ, lo scheletro, suddivi¬ 
so per parti anatomiche, è stato recuperato e portato in labo- 
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ratorio. Le ossa, friabili e molto frammentate, erano ricoper¬ 
te da una pellicola di Paraloid utilizzato per proteggerle 
durante l’esecuzione del calco e da numerosi residui di gom¬ 
ma siliconica e plastilina. La pellicola di Paraloid aveva fat¬ 
to aderire i residui di terra alla superficie dell’osso; per po¬ 
tere procedere alla pulitura dei frammenti se ne è resa quin¬ 
di necessaria la rimozione. I frammenti che potevano essere 
trattati con un solvente senza il rischio di subire danni sono 
stati immersi in acetone e delicatamente puliti e risciacqua¬ 
ti con un secondo bagno di solvente pulito. I frammenti più 
fragili sono stati tamponati con cotone imbevuto di ace¬ 
tone ed in séguito puliti. Le incrostazioni più tenaci sono 
state rimosse tramite bisturi: nel corso di quest’operazione 
ci si è mantenuti sempre prudentemente distanti dalla su¬ 
perfìcie dell’osso per evitare ogni possibile graffio o inci¬ 
sione. 

La prima parte dello scheletro a essere sottoposta a re¬ 
stauro è stato il cranio, che, dopo la pulitura dei frammen¬ 
ti, è stato sottoposto ad una ricomposizione provvisoria. 
Per l’incollaggio definitivo dei frammenti si è utilizzato 
un adesivo a base di polivinilacetato (PVA) solubile in 
acetone. Alcune parti sono state rinforzate con gesso pig- 
mentato, perché l’esiguità e la precarietà degli attacchi 
non consentiva l’incollaggio per mezzo del solo adesivo. 
La ricomposizione è risultata particolarmente impegna¬ 
tiva a causa delle deformazioni del cranio dovute alla 
pressione dei ciottoli della calotta che ricopriva la sepol¬ 
tura. 

Dal momento che, a restauro ultimato, sono stati rinve¬ 
nuti nella tomba cinque denti che dovevano essere inseriti 
nella mascella e nella mandibola, l’uso di una colla facil¬ 
mente reversibile si è rivelato particolarmente idoneo e l’in¬ 
collaggio dei due denti mascellari è avvenuto senza diffi¬ 
coltà. Per quanto riguarda la mandibola, invece, il restauro 
precedente impediva l’inserimento negli alveoli dei tre denti 
rinvenuti. Pertanto, l’adesivo utilizzato in precedenza è stato 
ammorbidito con acetone: ciò ha consentito f inserimento 
dei denti senza che fosse necessario un totale smontaggio 
della mandibola. L’alveolo del primo molare mandibolare 
destro era completamente assente. Il suo posizionamento è 
stato assicurato tramite ricostruzione di parte dell’alveolo 
con gesso pigmentato. Quando si procederà alla ricostruzio¬ 
ne del volto, sarà realizzato un sostegno provvisorio che 
garantisca l’articolazione tra il cranio facciale e il neurocra¬ 
nio. 

Gli interventi eseguiti sui due femori e l’omero destro 
sono stati gli stessi che hanno interessato le ossa del cra¬ 
nio. Dopo il trattamento in solvente e la pulitura mecca¬ 
nica dei frammenti, si è passati ad una ricostruzione provvi¬ 
soria e all’incollaggio definitivo. L’incompletezza del femo¬ 
re ha reso necessaria la creazione di un’integrazione e 
di un rinforzo in gesso pigmentato che lo mantenessero in 
posizione anatomica corretta. L’ultimo trattamento esegui¬ 
to ha coinvolto la parte spugnosa dell’osso e tutte quelle 
parti in cui la corticale dell’osso era assente a causa dei pro¬ 
cessi di degrado avvenuti durante la permanenza dello sche¬ 
letro nel terreno. L’osso spugnoso è stato consolidato trami¬ 
te siringature di una resina acrilica in emulsione (Acril 33) 
al 3%. 


I frammenti mancanti della corticale dell’osso sono stati 
trattati con Paraloid B 72 in acetone al 2%. I restanti fram¬ 
menti dello scheletro, diffìcilmente ricomponibili, sono stati 
trattati esclusivamente a livello conservativo con interventi di 
pulitura e consolidamento. 

Isabella Pinzi Contini 


4. Note antropologiche preliminari sullo scheletro dell’inu¬ 
mato di Sant’Osvaldo 

Lo scheletro giaceva nella sepoltura sul fìanco sinistro, con 
il capo ruotato a sinistra, verso ovest, i gomiti piegati all’al¬ 
tezza della porzione inferiore della gabbia toracica, le mani 
raccolte davanti al volto e le gambe lievemente flesse (fig. 1 ). 
Il cranio, spesso e con occipite sporgente, era conservato 
solo parzialmente, in quanto gravi fratture e deformazioni 
avevano parzialmente compromesso post mortem la conser¬ 
vazione dello scheletro facciale. 

Le prime quattro vertebre cervicali apparivano ancora in 
connessione anatomica, invece dalla quinta vertebra cervica- 



Fig. 1. Tumulo di Sant’Osvaldo. Particolare della sepoltura. 
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le in poi la colonna vertebrale e l’intera gabbia toracica erano 
scomparse a causa dell’effetto combinato della trasformazio¬ 
ne fisica del letto di ghiaia, che col tempo si era compattato, 
e della pressione esercitata dalle pietre, che avevano pro¬ 
gressivamente schiacciato gli elementi ossei. 

La rotazione dell’anca, in articolazione con la testa del 
femore destro, conferma l’idea che la decomposizione delle 
parti molli sia avvenuta in uno spazio vuoto nel quale la 
forza di gravità ha poi agito dislocando l’articolazione coxo¬ 
femorale. 

Lo scheletro appartiene ad un maschio adulto la cui età 
alla morte è stata stimata tra i 25 e i 35 anni sulla base del 
grado di usura dentaria e del grado di obliterazione delle 
suture craniche. La debole usura dentaria e l’assenza di alte¬ 
razioni degenerative sul postcraniale suggerirebbero, come 
più verosimile, l’estremo inferiore del range di età proposto. 

La statura è stata stimata in 168,03 ± 'h.Tl cm ed il peso in 
circa 76 kg. 

I denti sono stati quasi tutti recuperati: 27 denti di entram¬ 
be le arcate (15 mascellari e 12 mandibolari) erano ancora in 
sita (in realtà alcuni di essi erano fuoriusciti dalla tasca 
alveolare e sono stati riposizionati al momento del restauro), 
mentre solo 5 risultano dispersi post mortem (i quattro inci¬ 
sivi mandibolari e il primo molare mascellare destro). Non 
sono state riscontrate lesioni cariose né ascessi o perdite den¬ 
tarie in vita, e tanto meno alterazioni dell’amelogenesi dello 
smalto (ipoplasia dello smalto) od ipocalcificazione, queste 
ultime potenzialmente correlate a stress nutrizionali o da ma¬ 
lattia durante l’infanzia. Sono state invece rinvenute deboli 
tracce di tartaro sul terzo molare mascellare destro e sul terzo 
molare mandibolare sinistro, mentre è molto debole il grado 
di riassorbimento alveolare, soprattutto a carico dei denti 
molari mandibolari, a testimonianza di una moderata paro- 
dontopatia, probabile conseguenza di un’insufficiente igiene 
orale. 

Le tracce di usura dentaria, lievi e presenti soprattutto sui 
molari, indicano una masticazione prolungata di cibi piutto¬ 
sto coriacei o poco cotti. A conferma indiretta di questa ipo¬ 
tesi, la mandibola appare particolarmente spessa e robusta, 
con marcati rilievi dei muscoli masticatori all’angolo mandi¬ 
bolare. 

Lo scheletro non risulta essere stato affetto da patologie di 
tipo traumatico o infettivo. Le inserzioni muscolari appaiono 
sviluppate e suggeriscono un’elevata robustezza soprattutto 
dei muscoli Gran pettorale. Gran dorsale e Deltoide sugli 
omeri. Bicipite e Pronatore quadrato su radio e ulna. L’arto 
inferiore presenta anch’esso segni di ipertrofia muscolare a 
carico dei muscoli Glutei sui femori e Tibiali anteriori sulle 
tibie. 

In conclusione, lo scheletro appartiene ad un soggetto 
adulto particolarmente robusto, privo di patologie evidenzia¬ 
bili dalla ricognizione paleopatologica macroscopica e con 
un livello nutrizionale adeguato. 

Nel prossimo futuro si intende procedere ad un tentativo di 
ricostruzione del volto mediante l’applicazione di metodolo¬ 
gie derivate dalla medicina forense; inoltre si approfondirà 
l’indagine paleoalimentare mediante analisi degli isotopi sta¬ 
bili sullo scheletro. 

Alessandro Ganci 


Il castelliere protostorico di Variano di Basiliano (Udine) 

5. Le attività quotidiane nel castelliere di Variano: mostra 
sui risultati di cinque campagne di scavo (1997-2001) 

Il 12 luglio 2003, alla presenza del Magnifico Rettore, del 
Presidente della Provincia di Udine e di numerose altre auto¬ 
rità, nella cinquecentesca chiesetta di San Leonardo a 
Variano presso Basiliano veniva inaugurata una piccola 
esposizione intitolata “Le attività e gli spazi domestici in un 
villaggio di 3000 anni fa: il castelliere di Variano”. 
L’iniziativa, organizzata in collaborazione con il Comune di 
Basiliano e con la Pro Loco di Variano e finanziata dalla 
Regione e dalla Fondazione C.R.U.P., giunge ad alcuni anni 
di distanza dall’illustrazione delle prime ricerche svolte nel¬ 
l’area del castelliere con una mostra fotografica che era stata 
seguita dalla pubblicazione di una piccola guida [P. Càssola 
Guida, S. Corazza, Variano: una storia di 3500 anni. Guida 
alla mostra, Basiliano (Udine) 1999 (2000)]. 

La collina di Variano, nota già agli eruditi del ’700 come 
sede di un abitato antico, è stata oggetto di sei campagne di 
scavo tra il 1997 e il 2001, ad opera dapprima della Soprin¬ 
tendenza Archeologica e dell’Università di Udine (1997), 
poi, come scavo in concessione, della sola Università di Udi¬ 
ne; le indagini sono riprese nel 2003 (cfr. infra, § seguente). 
Grazie a queste ricerche siamo oggi in grado di affermare 
che da un primitivo villaggio difeso solo da fossato e paliz¬ 
zata, risalente al Bronzo Medio-Recente, già nel corso del 
XIV secolo a.C. si sviluppò qui un castelliere cinto da un 
terrapieno di terra e ghiaie contenute in cassoni lignei. 
Successivamente, nel Bronzo Finale (tra il XII e l’XI seco¬ 
lo a.C.), l’abitato fu disattivato e la piccola altura fu radical¬ 
mente rimaneggiata: l’apprestamento di un ripiano regolare, 
pressappoco ovale, obliterò totalmente il vecchio terrapieno 
e fornì una superficie notevolmente più ampia per le abita¬ 
zioni. Il villaggio, costruito ad un livello più elevato, fu cinto 
da un nuovo aggere di difesa, i cui resti sono in parte con¬ 
servati e visibili specialmente lungo il lato settentrionale del 
ripiano. 

La fase meglio documentata del villaggio (ca. XII-IX 
secolo a.C.) corrisponde a quella del massimo sviluppo. Le 
ricerche di scavo hanno fornito numerosi indizi sulle attività 
quotidiane della comunità - buche di palo, pozzetti, focola¬ 
ri, residui di battuti pavimentali e pezzi di argilla di rivesti¬ 
mento delle pareti, vasi e anelloni fìttili, manufatti di bronzo, 
ecc. - che hanno consentito di proporre una serie di ricostru¬ 
zioni delle diverse attività che si svolgevano sulla collina. 

La mostra allestita quest’anno è stata articolata in sette 
vetrine con le quali, mediante una limitata scelta dei reperti 
più significativi e di più facile comprensione per il pubblico, 
sono stati illustrati gli oggetti di uso quotidiano e gli attrezzi 
più facilmente reperibili, ma anche le tracce lasciate dalle 
abitazioni (consistenti soprattutto in frammenti di argilla e di 
limo concotti, minuti residui di quelli che erano stati pavi¬ 
menti e intonaci) e quelle relative alle attività di sussistenza 
(resti di pasto, ecc.). Inoltre, in 12 pannelli, sono state pro¬ 
poste, e illustrate con fotografìe, disegni e testi molto sinteti¬ 
ci, ricostruzioni delle strutture abitative, della vita che si 
svolgeva nel castelliere e dell’ambiente circostante. 
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I criteri espositivi sono stati ispirati all’esigenza di rende¬ 
re comprensibili al pubblico e agli studenti delle scuole i 
reperti protostorici, spesso di ardua interpretazione e di let¬ 
tura assai ostica. La finalità è stata quella di diffondere la 
conoscenza del lavoro svolto nell’àmbito del castelliere di 
Variano ma anche di stimolare nei ragazzi la capacità di 
osservare la realtà che li circonda e facilitare la conoscenza 
del mondo antico e delle tecniche di lavorazione dei mate¬ 
riali in uso; inoltre si è cercato di far capire al pubblico dei 
non addetti ai lavori come gli archeologi raccolgono e inter¬ 
pretano i dati che consentono di ricostruire gli aspetti della 
vita del passato. 

In occasione dell’inaugurazione della mostra, è stato pre¬ 
sentato al pubblico un documentario didattico sulla metodo¬ 
logia di ricerca sul campo applicata a Variano. 11 filmato illu¬ 
stra sia le operazioni di scavo e di documentazione in cui 
sono occupati gli studenti sia la storia del sito. Il documen¬ 
tario è stato realizzato da Marco Rossitti (docente del corso 
di laurea in Scienze e tecnologie multimediali di Pordenone) 
e Gianandrea Sasso (tecnico del corso di laurea DAMS di 
Gorizia) con attrezzature di ripresa e montaggio digitali mes¬ 
se a disposizione dal Laboratorio “Cinema e Multimedia” 
dell’Università di Udine - Dipartimento di Storia e Tutela dei 
Beni Culturali. 

Paola Cassola Guida, Susi Corazza 


6. La sesta campagna di scavi a Variano 

Nell’agosto 2003 sono ripresi gli scavi nell’area abitata, 
che erano stati sospesi dopo la campagna del 2001 allo scopo 
di completare il riordino dell’abbondante materiale archeo¬ 
logico prodotto dalle campagne di scavo susseguitesi dal 
1997 in poi. In continuità col lavoro svolto negli ultimi 
anni di scavo (dal 1999 al 2001), le ricerche si sono concen¬ 
trate sui resti delle strutture a carattere domestico già indivi¬ 
duate, in parziale sovrapposizione l’una all’altra, nell’area 
del saggio 6, al centro del settore settentrionale del ripiano 
(cfr. P. CASSOLA Guida, S. Corazza, Basiliano, castelliere di 
Variano. Scavi 1998-1999, in Notiziario archeologico, 
«AquilNost», 70, 1999, cc. 418-422; P. Càssola Guida, S. 
Corazza, Basiliano, castelliere di Variano. Scavi 2000, in 
Notiziario archeologico, «AquilNost», 71, 2000, cc. 630- 
633; P. CASSOLA Guida, S. Corazza, Basiliano, castelliere 
di Variano. Scavi 2001, in Notiziario archeologico, 
«AquilNost», 72, 2001, cc. 504-509). Rimanevano ancora 
da indagare, nel settore centro-orientale del saggio, parte 
degli elementi strutturali di un grande edificio quadrango¬ 
lare e della stratificazione relativa alla frequentazione 
dell’area nelle fasi antiche dell’età del ferro (dal X all’Vili 
secolo a.C., epoca dopo la quale il castelliere risulta abban¬ 
donato). 

Sono stati dunque “smontati” l’ampio focolare rettangola¬ 
re di ciottoli e limo argilloso che faceva parte dell’arredo del¬ 
l’abitazione ed i diaframmi stratigrafici - i cosiddetti “testi¬ 
moni” - che documentavano le fasi più recenti dell’abitato, e 
sono stati scavati e analizzati gli ultimi lembi di terra perti¬ 
nenti alle attività svolte all’esterno di una costruzione annes¬ 
sa, più piccola, sita a est della prima, che era già stata par¬ 


zialmente esplorata nel 2001 e aveva mostrato caratteri pecu¬ 
liari sia nella pianta che nella tecnica edilizia. 

È stato possibile documentare che le strutture più recenti 
della casa erano state costruite al di sopra dei resti delle strut¬ 
ture portanti (buche di palo), delle macerie (intonaco di limo, 
legno carbonizzato) e dei materiali mobili (vasi e anelloni fit¬ 
tili), risultati almeno in parte spianati e riportati, pertinenti ad 
una più antica costruzione. Di questa abitazione, datata sulla 
base dei reperti all’età del bronzo finale, è stato possibile 
tracciare il perimetro completo: si tratta di un edificio rettan¬ 
golare leggermente più ridotto rispetto a quello di secondo 
impianto, orientato con i lati lunghi in direzione est-ovest, 
provvisto, sul lato meridionale, di un corridoio d’accesso. 
Più esattamente, il lato meridionale è risultato diviso in due 
parti: la porzione occidentale è apparsa più avanzata di poco 
più di un metro rispetto a quella orientale sicché sembra che 
si potesse accedere all’interno della casa da est. Le pareti a 
graticcio rivestito da argilla erano interamente fondate su 
pali; solo la parete più arretrata del lato meridionale risulta¬ 
va protetta da uno zoccolo di pietre, ciottoli e ceramica 
costruito entro una sorta di cassaforma. A nord, tra questo 
edificio e l’aggere, un passaggio (di cui è stata individuata 
parte del livello di calpestio) conduceva all’edificio annesso 
sul lato orientale (fig. 2). 

L’asportazione dei livelli residui pertinenti alla fase d’uso 
più recente dell’area ha consentito di individuare un ulterio¬ 
re tratto delle fondazioni della parete orientale dell’annesso 
e, benché la presenza di un cedro presso il limite settentrio¬ 
nale dell’area di scavo abbia impedito di esporne compieta- 
mente la parete su questo lato, ora l’articolazione e la fun¬ 
zione della struttura appaiono meglio precisabili. Si tratta di 
un edificio leggermente incassato, ampio circa 5 m x 5 m, 
articolato in due vani: uno, quello meridionale, delimitato da 
una parete semicircolare, l’altro, aperto a ovest, a pianta ret¬ 
tangolare. I due ambienti, entrambi attivi solo nella prima 
fase (Bronzo Finale), erano separati da una parete costruita 
in cassaforma, sostenuta da due pali alle estremità; a est si 
apriva verosimilmente una porta. Data la presenza nel vano 
nord dell’edificio di ampie tracce di attività collegate col 
fuoco - che poi, per la fase successiva, saranno confermate 
dal rinvenimento di vasi interrati con ampie corone scottate 
intorno - e la mancanza di resti che documentino attività arti¬ 
gianali, pare plausibile che si trattasse di un magazzino per 
derrate alimentari, nella cui parte settentrionale venivano tra¬ 
sformati e preparati i cibi. È probabile che questa parte del 
vano, fin dal primo momento, sia stata provvista di una sem¬ 
plice tettoia di copertura. 

Le ricerche non possono considerarsi ancora concluse poi¬ 
ché, data l’estrema difficoltà di lettura e interpretazione dei 
resti sottoposti ad indagine, non si sono ancora raggiunti gli 
strati di impianto del villaggio. I dati raccolti sono di estre¬ 
mo interesse per le conoscenze dell’edilizia abitativa dei 
castellieri friulani e, in generale, degl’insediamenti protosto¬ 
rici dell’Italia nord-orientale. I materiali ceramici rinvenuti 
in quest’articolata sequenza stratigrafica costituiranno, una 
volta terminato lo studio definitivo, un punto di riferimento 
per quanti si occupano di un periodo, complesso e ancora 
oscuro, com’è il passaggio dall’età del bronzo finale all’ini¬ 
zio dell’età del ferro. 
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Fig. 2. Castelliere di Variano (Basiliano, Udine): Saggio 6. In bianco sono tracciati il perimetro dell'abitazione e quello del 
magazzino con area di cottura del Bronzo Finale. 


In sintesi, allo stato attuale risultano confermate le osser¬ 
vazioni formulate in precedenza, e cioè che nella prima età 
del ferro l’area fu ampiamente rimaneggiata: il magazzino 
semicircolare fu rasato e colmato con una gettata di ghiaia, 
mentre l’ambiente settentrionale venne risistemato; in esso 
si sono succeduti tre cicli di attività che hanno visto la 
sopraelevazione dei pavimenti e rimpianto di “vasi-forno”; 
fu inoltre ampliata verso nord la superficie destinata ad 
abitazione. La struttura era chiusa a nord da una parete 
rivestita da un muretto costruito in cassaforma, mentre sugli 
altri lati essa era delimitata da pareti formate da graticci e 
limo. 

Mentre tutto il lato occidentale fu costruito ex novo 
con diverso orientamento, quello meridionale fu verosi¬ 
milmente reimpiantato sul tracciato della costruzione pre¬ 
cedente. L’edificio fu provvisto anche di un nuovo ac¬ 
cesso, con un breve corridoio diretto costruito sul lato occi¬ 
dentale. 

Considerati l’interesse e la novità dei resti riferibili ad abi¬ 
tazioni, le condizioni eccezionalmente favorevoli dei ritrova¬ 
menti e la quantità ingente di reperti mobili, alla fine della 
campagna si è constatata la necessità di proseguire le indagi¬ 
ni nell’intera area del saggio, fino a che non siano state com¬ 
pletamente messe in luce in questo settore le tracce del vil¬ 
laggio del Bronzo Finale. 

Paola Cèssola Guida, Susi Corazza 


7. Analisi archeozoologiche sulle faune di Variano 

Tra i materiali rinvenuti nel corso degli scavi di Variano, i 
resti faunistici, abbastanza numerosi, permettono di risalire 
alle attività di sfruttamento delle risorse animali condotte nel 
sito. In questa fase della ricerca [la fauna dei castellieri friu¬ 
lani rientra fra gli argomenti trattati nella tesi di dottorato 
recentemente discussa dalla scrivente (G. Petrucci, Sfrut¬ 
tamento delle risorse faunistiche durante Vetà del ferro in 
Italia nordorientale: nuovi dati e confronti per una proposta 
di ricostruzione archeozoologica e paleoeconomica, Tesi di 
dottorato in Preistoria e Protostoria Europea, Università di 
Udine, XIV ciclo, A.A. 2001-2002) si sono presi in esame i 
resti più recenti (prima età del ferro). I dati faunistici del 
Bronzo Recente-Finale, una parte dei quali è stata parzial¬ 
mente esaminata a livello preliminare, saranno studiati suc¬ 
cessivamente, una volta completato lo scavo dell’area, allo 
scopo di rilevare eventuali differenze nelle modalità di sfrut¬ 
tamento delle risorse animali nel passaggio dalla fase di vita 
più antica a quella più recente dell’abitato. 

L’insieme dei resti provenienti dai livelli della prima età 
del ferro assomma a 1494 reperti ossei totali, dei quali circa 
il 40% è stato determinato a livello specifico. Il campione 
faunistico è formato in massima parte da ossa di animali 
domestici (97% dei resti); alle tre specie solitamente più 
importanti dal punto di vista economico - bovini, suini, 
caprovini - si affianca il cavallo, presente sempre in scarsa 
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quantità nei siti dell’età del ferro esaminati nelle estreme 
regioni nord-orientali: a Variano probabilmente esso, oltre a 
costituire un bene di prestigio, veniva poi consumato. I resti 
ossei di selvatici si riferiscono al cervo e in misura molto 
minore alle altre due specie di ambiente boscoso maggior¬ 
mente sfruttate in epoca protostorica, ossia cinghiale e 
capriolo. 

L’analisi della distribuzione nelle diverse classi di età 
degli individui di tutte le specie animali sfruttate a Variano 
durante la prima età del ferro suggerisce un’economia su 
base animale rivolta prevalentemente alle risorse dell’alle¬ 
vamento. Una maggior presenza di caprovini macellati per 
lo più in età adulta indica che la pastorizia aveva una fun¬ 
zione importante principalmente ai fini dello sfruttamento 
della lana; non abbiamo dati per supporre spostamenti di 
greggi su brevi o lunghe distanze alla ricerca di pascoli 
migliori, ma è probabile che la comunità insediata a Variano 
tra X ed Vili secolo, in grado di edificare una struttura di 
difesa imponente come il terrapieno che circondava l’abita¬ 
to, fosse strutturata ed organizzata anche nei senso di una 
pianificazione dello spostamento stagionale delle greggi o 
delle mandrie di bovini. Va ricordato che la piana in cui sorge 
la modesta altura destinata a castelliere, piana formata dalle 
alluvioni grossolane ghiaioso-sabbiose trasportate dai corsi 
d’acqua, era in grado di sostenere soprattutto aree a pasco¬ 
lo. La vicinanza di aree boscose favoriva altresì l’alleva¬ 
mento dei suini, che potevano trarre il loro sostentamento sia 
dai rifiuti delle attività produttive umane che dalle risorse 
naturali. 

Pur inferiori dal punto di vista numerico, i bovini offriva¬ 
no tuttavia almeno il 70% della carne da consumare, mentre 
l’apporto dei caprovini arrivava appena al 9%: appare proba¬ 
bile quindi che l’apporto carneo alla dieta fosse fornito in 
massima parte da gruppi più ridotti di bovini e da numerosi 
suini. 

I bovini venivano macellati in età quasi adulta o del tutto 
adulta, al fine di ricavarne, oltre alla carne, il massimo ren¬ 
dimento anche in termini di forza-lavoro o di prodotti secon¬ 
dari sia a carattere alimentare (latte e derivati) sia di utilità 
per la produzione agricola (letame). 

In direzione opposta va invece lo sfruttamento dei suini 
domestici; il 50% dei maiali veniva macellato tra i 18 ed i 24 
mesi di vita, quando il peso degli animali non ancora com¬ 
pletamente maturi raggiungeva il livello ottimale per un buon 
rapporto quantità/qualità della carne. Gli individui molto 
giovani erano uccisi forse in occasioni particolari. 

La presenza di resti di cavallo con tracce di macellazione 
sembra indicare che questa specie, solitamente molto scarsa 
nei contesti insediativi dell’età del ferro e molto più abbon¬ 
dante in contesti rituali e funerari sia come animale sacrifi¬ 
cato che come oggetto di inumazioni a carattere particolare, 
era utilizzata a Variano, sia pure in modo estremamente 
ridotto, anche per l’alimentazione. Il ritrovamento di resti 
riferibili ad individui di età adulta (dai 7 agli 11 anni circa) 
con evidenti tracce di macellazione fa pensare che essi siano 
stati consumati dopo essere stati utilizzati come mezzo di 
trasporto o, forse, dopo che era terminata, per sopraggiunti 
limiti d’età, la loro funzione di bene di prestigio. 
L’attestazione del cavallo nei livelli del primo ferro a 


Variano è quindi un dato molto importante, che va sottoli¬ 
neato. 

Altri elementi considerati nel corso dello studio sono la 
distinzione tra i sessi all’interno delle principali specie 
domestiche, la distinzione tra capra e pecora, la valutazione 
morfologica e dimensionale degli individui, l’analisi delle 
tracce di macellazione riscontrate sui reperti ossei. 

Le tracce di macellazione più numerose sono state rileva¬ 
te sui resti di bue, e offrono qualche indicazione sulle 
sequenze operative mediante la quali si trattavano le carcas¬ 
se. Le fratture ed i tagli riscontrati sembrano indicare, oltre 
alle attività di smembramento e disarticolazione, anche un 
certo interesse per l’estrazione del midollo osseo dalle cavità 
diafisarie. Più scarse ed incerte le informazioni per i capro- 
vini ed i suini. 

Infine, indizi della lavorazione artigianale di palco e corno 
si notano su un frammento di palco cervino e su un fram¬ 
mento di cavicchio bovino, ad indicare uno sfruttamento, di 
entità non quantificabile ma certo, della materia dura di ori¬ 
gine animale. 

Gabrìella Petmcci 


Indagini preliminari di scavo in castellieri deWUdinese 

8. I castellieri di pianura 

Tra le ricerche archeologiche previste dal progetto, vi so¬ 
no i sondaggi esplorativi e gli scavi in tre castellieri dell’al¬ 
ta pianura udinese situati - come dice Lodovico Qua- 
rina {Castellieri e tombe a tumulo in provincia di Udine, 
«Ce fastu?», 19, 1943, p. 56) - “in perfetta pianura”. A que¬ 
sta tipologia insediativa appartengono il “Castellerio” 
di Savalons di Mereto di Tomba e le strutture arginate 
di Gradisca di Sedegliano e di Galleriano di Lestizza. Questi 
tre villaggi protostorici, delimitati da aggeri quadrangolari, 
con gli angoli orientati secondo i punti cardinali, costituisco¬ 
no gli unici esempi, miracolosamente scampati agli spiana¬ 
menti e alle ristrutturazioni agrarie, di cui ci resti l’intero cir¬ 
cuito difensivo: la loro esistenza ci permette quindi di avere 
conoscenza diretta di un tipo di struttura che oggi non ha 
confronti in Italia. Cinte a terrapieno simili alle nostre esi¬ 
stevano infatti, com’è noto, in varie zone di pianura 
dell’Emilia e del Veneto, in àmbito terramaricolo, ma sono 
stati cancellate da secoli e secoli di lavori agricoli; le loro 
tracce sono attualmente percepibili solo per mezzo di foto¬ 
grafie aeree. 

Tutti e tre questi insediamenti fortificati, citati dagli stu¬ 
diosi fin dal ’700 ma finora poco o per nulla indagati e noti 
quasi esclusivamente da rinvenimenti casuali e da ricerche di 
superficie, occupano una posizione preminente nel progetto 
di ricerca dell’Università di Udine (fig. 3). Nel castelliere di 
Gradisca di Sedegliano, dalle difese arginate di forma rettan¬ 
golare molto ben conservate, la Soprintendenza organizzò 
nel settembre 2000 alcuni limitati sondaggi e ne affidò l’ese¬ 
cuzione a Susi Corazza. I resti emersi da queste indagini pre¬ 
liminari consentivano di datare il primo impianto del castel- 
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Fig. 3. Carta dei castellieri del 
Friuli. Con un quadratino nero 
sono messi in evidenza i villaggi 
arginati di pianura. 

1. Ponte San Quirino (San Pietro 
al Natisone, Udine); 

2. Novacco (Aiello, Udine); 

3. Castions di Strada (Udine); 

4. Pozzuolo del Friuli (Udine); 

5. Udine; 

6. Galleriano (Lestizza, Udine); 

7. Variano (Basiliano, Udine); 

8. Sedegliano (Udine); 

9. Savalons (Mereto di Tomba, 
Udine); 

10. Rive d’Arcano (Udine); 

11. Bonzicco (Dignano, Udine); 

12. Gradisca (Codroipo, Udine); 

13. Rividischia (Codroipo, Udine); 

14. Gradisca sul Cosa (Spilim- 
bergo, Pordenone); 

15. Palse (Porcìa, Pordenone); 

16. Pieve (Porcìa, Pordenone); 

17. Carlino (Udine); 

18. San Giovanni (Casarsa della 
Delizia, Pordenone). 



liere al passaggio dal Bronzo Medio al Bronzo Recente: 
ne risultava dunque confermata F antichità dei castellieri 
dell’alta pianura friulana, precedentemente attribuiti alla 
prima età del ferro (cfr. S. Corazza, Sedegliano, castelliere. 
Scavi 2000, m Notiziario archeologico, «AquilNost», 71, 
2000, cc. 645-648). Nuove, più ampie, indagini a Gradisca di 
Sedegliano sono in programma per la primavera del 2004. 

Del castelliere di Galleriano di Lestizza, giunto fino a noi 
in condizioni meno buone, si possedevano finora solo pochi 
reperti di superfìcie e le planimetrie eseguite tra fine ’800 e 
primo ’900 (cfr. Quarina, art. cit., pp. 58-59); i sondaggi 
esplorativi condotti nel 2003 sono stati quindi i primi nella 
storia del sito. 

Il terzo castelliere della serie, quello di Savalons presso 
Mereto di Tomba, anch’esso oggetto di indagine nel 2003, è 
ancora molto ben conservato, benché parte del tratto meri¬ 
dionale della cinta sia stata spianata prima degli anni ’30 del 
secolo scorso, quando il Quarina ne eseguì il rilievo; oggi 
esso è coperto da una vegetazione così densa che a stento si 
percepisce resistenza della sua straordinaria struttura argi¬ 
nata - un quadrilatero dai lati rigonfì -, che pure è a tratti 
imponente. A parte alcune limitate ricerche condotte negli 
anni ’40 da Carlo Someda de Marco, che vi aveva raccolto 
frammenti di vasi “di impasto friabile e di fattura un po’ 


rozza”, gli unici scavi nell’area del castelliere erano stati 
finora quelli organizzati nel 1981 dalla Soprintendenza (cfr. 
S. ViTRi, Alcuni dati recenti sugli insediamenti protostorici 
della alta pianura friulana, in Problemi storici ed archeolo¬ 
gici, Incontro di studio (Trieste 1982), «AttiCivMusTrieste», 
Quaderno XIII, 1, Trieste 1983, pp. 114-120): in quell’occa¬ 
sione, il ritrovamento di scarsi resti ceramici aveva fatto pen¬ 
sare che la cinta potesse essere stata costruita fra la tarda età 
del bronzo finale e l’inizio dell’età del ferro, ossia in un’e¬ 
poca intorno al 1000 a.C. I problemi aperti rimanevano dun¬ 
que numerosi, e riguardavano l’origine, le fasi d’uso, l’epo¬ 
ca di abbandono del sito e perfino resistenza stessa di un vil¬ 
laggio all’interno della fortificazione ad aggere, messa in 
dubbio dalla povertà dei resti di frequentazione umana che vi 
si raccoglievano. 

Paola Cèssola Guida, Susi Corazza 


9. Campagna di scavi nel castelliere di Galleriano di 
Lestizza (Udine) noto come ''Las Rives” 

Le indagini (16-27 giugno 2003) hanno interessato un trat¬ 
to dell’ampia fascia rilevata di terreno che corre lungo il lato 
interno nord-occidentale dell’aggere del castelliere. Si è rite- 
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Fig. 4. Galle riano di Lestizza (Udine). Trincea 1. Infondo sono 
visibili Taggere ed il saggio in cui sono affiorati i resti deWabita¬ 
zione del Bronzo Recente. 


nuto che in quest’area, notevolmente sopraelevata rispetto 
alla superficie interna attuale, fosse possibile indivi¬ 
duare livelli ancora ben conservati del villaggio protosto¬ 
rico e recuperare dati che consentissero di stabilire un rap¬ 
porto stratigrafico tra i resti del villaggio e la struttura difen¬ 
siva. 

Pertanto, a circa 20 m di distanza dal vertice settentriona¬ 
le del rombo descritto dalla fortificazione a terrapieno, è 
stata scavata una trincea lunga circa m 35 e larga m 2, che, 
intaccando le falde più superficiali del versante interno dei- 
fi aggere, attraversava perpendicolarmente la fascia rilevata e 
giungeva alla quota del piano interno (fig. 4). 

Al termine dello scavo, che a circa 1 -1,20 m di profondità 
ha raggiunto in alcuni tratti il substrato di conglomerato 
ghiaioso, è stato possibile formulare alcune osservazioni. 

La fascia sopraelevata è stata formata in almeno tre fasi 
successive, mediante riporti che si possono collocare verosi¬ 
milmente in un momento avanzato dell’occupazione romana 
della zona (già all’interno delle falde di riporto più antiche si 
è constatata la presenza di frammenti fittili di età romana 
molto consunti), mentre i fossati correlati, visibili lungo i lati 
lunghi, sono risultati di età storica più avanzata. 

Nel settore sottoposto a indagine, lo spessore dell’aggere è 
attualmente ridotto alle falde di ghiaia che costituivano il 
versante esterno nord-occidentale della cinta, mentre il piede 
interno dell’originaria struttura arginata, situato 5-6 m verso 
fi interno (in direzione sud-est), si trova oggi al di sotto della 
fascia rilevata. Un’ampia parte del corpo dell’aggere risulta 
spianata, verosimilmente nel corso delle ultime due fasi di 
riporto - in particolare nell’ultima -, e appare intaccata dal 
fossato di epoca successiva. 



Fig. 5. Galleriano di Le¬ 
stizza (Udine). Trincea 1. 
Resti della parete perime¬ 
trale e parte del piano di 
calpestio di un*abitazione 
del Bronzo Recente. 
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La cinta, che in antico doveva essere molto più imponente 
sia in larghezza che in altezza, è risultata connessa a resti di 
strutture abitative conservati in sita. Trasversalmente alla 
trincea, presso la sua estremità nord-occidentale, sono state 
infatti individuate, al di sopra di uno zoccolo di terra, file 
parallele (orientate nord-est/sud-ovest) di ciottoli di dimen¬ 
sioni selezionate disposti a “spina di pesce” che dovevano 
fungere da letto alla trave di base di una parete perimetrale. 
Come si è potuto accertare dalla lettura in sezione, le struttu¬ 
re portanti del muro erano rivestite da doppi paramenti lignei 
riempiti di limo crudo. È stato esposto anche un breve tratto 
di superfìcie di calpestio che conservava alcuni frammenti di 
anelloni fìttili (fig. 5). L’edifìcio era separato dall’aggere da 
una canaletta che è stata rinvenuta colmata da materiali edi¬ 
lizi e frammenti di ceramica databili al Bronzo Recente. 

La fortificazione fu verosimilmente potenziata in un 
momento, per ora non meglio precisabile, compreso tra l’età 
del bronzo finale e l’inizio dell’età del ferro: a ridosso del 
piede dell’aggere sepolto si è conservata parte della stratifi¬ 
cazione relativa alla risistemazione dell’area, effettuata 
mediante riporti di terreno antropizzato (numerosi sono i 
materiali di epoca precedente), e a un nuovo fossato, che 
attualmente non è collegabile stratigraficamente né ai livelli 
abitativi né all’aggere, in quanto sia a monte che a valle si 
interpongono gli intacchi di epoca romana e post-romana. 
All’interno del fossato sono stati rinvenuti frammenti cera¬ 
mici ascrivibili al Bronzo Finale-Ferro iniziale. 


In conclusione, i risultati, di notevole interesse, inducono 
a programmare campagne di ricerche più estensive in un 
prossimo futuro, possibilmente quando il Comune di 
Lestizza avrà completato l’acquisizione dei terreni. Nel frat¬ 
tempo, appena le condizioni della vegetazione lo consenti¬ 
ranno, verrà eseguito con metodi aggiornati il rilievo topo¬ 
grafico dell’area del castelliere. 

Paola Cèssola Guida, Susi Corazza 


10, Campagna di scavi nel castelliere di Savalons (Mereto 
di Tomba, Udine) detto ‘"Castellerio” 

I saggi di scavo (14-26 luglio 2003) hanno riguardato la 
cinta difensiva e un breve tratto della superfìcie da essa rac¬ 
chiusa. È stato rifilato con un taglio verticale il fronte ovest 
del settore meridionale del terrapieno, che nel suo stato 
attuale è il risultato di una demolizione attuata intorno alla 
metà del ’900 da uno dei proprietari: mediante un’attenta let¬ 
tura della sezione è stato possibile accertare che la fortifica¬ 
zione, che qui è larga m 12,5 e alta poco più di 2 (va rileva¬ 
to che sul lato occidentale essa raggiunge un’altezza di 4,5 
m), è stata costruita in tre fasi successive, a partire verosi¬ 
milmente dall’età del bronzo recente, cioè da un momento 
intorno al 1300 a.C., e che nelle varie fasi la struttura difen¬ 
siva era completata da un fossato esterno la cui sponda 
dovette essere gradualmente spostata più a sud (fig. 6). Nel 



Fig. 6. Savalons (Mereto di Tomba, Udine), Saggio 5, Sezione delTaggere meridionale. 
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corso di questa campagna non è stato possibile indagare 
completamente il fossato, in quanto in corrispondenza di 
esso attualmente corre una can'areccia. 

Per quanto riguarda la composizione della cinta arginata, 
si è constatato che ad un primo, modesto, nucleo, costituito 
da terreno limoso e ghiaie contenuti in cassoni lignei, furono 
sovrapposte, in séguito allo scivolamento del fronte interno, 
delle falde di limo e argilla (“ferretto”) contenenti materiale 
d’abitato (ceramica del Bronzo Recente). Sulla sponda del 
fossato di questa fase sono stati rinvenuti frammenti cerami¬ 
ci ascrivibili ad un periodo fra l’inoltrato Bronzo Medio e 
gl’inizi del Bronzo Recente (verso il 1400 a.C.). Nella terza 
fase l’aggere venne potenziato, in particolar modo verso l’e¬ 
sterno, mediante la sovrapposizione di cassoni lignei riempi¬ 
ti di ghiaia. 

Nell’area del villaggio, che risulta allo stesso livello del 
piano di campagna esterno al castelliere, è stata scavata una 
trincea di m 14 di lunghezza e 1,30 di larghezza. Nella parte 
centrale di essa, a meno di 40 cm di profondità, sono stati 
rinvenuti dei lembi della stratificazione del villaggio proto- 
storico: si tratta di falde di limo grigiastro contenenti fram¬ 
menti di ceramica databili al Bronzo Recente e resti pasto 
consistenti in frammenti di ossa di animali domestici. Lo 
strato era delimitato a sud da ciottoli di dimensioni selezio¬ 
nate sistemati di piatto lungo una fascia larga circa 50 cm 
con andamento est-ovest. Purtroppo si tratta di brevi tratti 
risparmiati dalle arature, di cui è difficile per ora fornire 
un’interpretazione; tuttavia in futuro, con l’allargamento del¬ 
l’area di scavo, si potrà controllare la consistenza dei resti su 
una superfìcie più ampia (fìg. 7). 

Le prospettive appaiono dunque interessanti. Grazie ai 
nuovi saggi di scavo oggi possiamo essere certi del fatto che 
la grande fortificazione a terrapieno cingeva effettivamente 
un villaggio. I dati raccolti permettono di affermare che 
anche in questo insediamento sorto in pianura, come negli 


altri due di cui ci resta rimpianto complessivo - Galleriano 
e Gradisca di Sedegliano -, la prima frequentazione umana 
risale senza alcun dubbio al periodo più antico degli abitati 
muniti di difese arginate (Bronzo Medio-Recente). Inoltre va 
sottolineato che un’indagine sulla parte meglio conservata 
del terrapieno e lo scavo del fossato esterno in tutta la sua 
larghezza potrebbero fornire informazioni esaurienti sulla 
struttura difensiva nel suo complesso. 

Paola Cèssola Guida, Susi Corazza 


Altre attività 

11. Riordino, restauro e studio di reperti mobili 

Nell’àmbito del Progetto, molta importanza viene attribui¬ 
ta ai complessi di materiali protostorici già acquisiti, che 
sono oggetto di riordino e di studio in previsione della pub¬ 
blicazione di lavori scientifici sui diversi argomenti della 
ricerca. 

Nell’anno in corso, nel Laboratorio Archeologico del 
Dipartimento di Storia e Tutela dei Beni Culturali è stata 
avviata l’inventariazione dei reperti (qualche migliaio) degli 
scavi condotti tra il 1997 e il 2003, riferibili al periodo com¬ 
preso tra la fine del Bronzo Medio e la fase iniziale dell’età 
del ferro. Circa 500 pezzi sono già stati disegnati; in questo 
numero rientrano i pochi recipienti fìttili che si sono conser¬ 
vati in porzioni significative ed hanno potuto pertanto essere 
ricostruiti. Sono stati inoltre sottoposti ad un primo interven¬ 
to di restauro e ad analisi archeometriche i manufatti di bron¬ 
zo provenienti dal castelliere di Variano. 

Al fine del riordino, della catalogazione e della redazione 
di schede scientifiche dei materiali archeologici, vari con- 



Fig. 7. Savalons (Mereto di Tom¬ 
ba, Udine). Saggio 4. Resti di livel¬ 
li abitativi del Bronzo Recente. 
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tratti di collaborazione vengono assegnati a giovani laureati 
e laureandi del corso di laurea in Conservazione dei Beni 
Culturali. 

Paola Cèssola Guida, Susi Corazza 


12. Organizz.azione e avvio di un laboratorio didattico 
presso il Comune di Sedegliano 

La necessità, fortemente sentita, di mettere a diretto con¬ 
tatto il mondo della scuola con i metodi della moderna ricer¬ 
ca archeologica e con i processi di produzione dei manufatti 
antichi ha portato alla creazione, nelLàmbito del Progetto, di 
un Laboratorio Didattico e Sperimentale per l’Archeologia. 

In questi ultimi anni la scuola ha scoperto il territorio 
come risorsa formativa e come fattore di crescita collettiva 
anche grazie ad una serie cospicua di iniziative promosse 
dalle Università, dagli Enti Locali, dai Musei e dalle 
Associazioni. Oggi si è ormai diffusa la consapevolezza del¬ 
l’importanza di integrare fra loro vari soggetti allo scopo di 
creare le giuste condizioni per trasmettere e costruire delle 
conoscenze sul passato locale, regionale e nazionale. È in 
questa direzione che ha trovato forma e sviluppo il “Progetto 
Kéramos”, per il quale si è costituito un gruppo di lavoro 
composto da archeologi e da ceramisti (Flaviana Oriolo, 
Paria Valoppi, Federica Zendron e Denise Zanussi). Una 
forte e profìcua sinergia con il Comune di Sedegliano ha 
consentito di realizzare un ricco e articolato programma di 
attività didattiche e sperimentali, da svolgere in un’aula della 
Biblioteca Civica e in un laboratorio di ceramica allestito nei 
locali dell’ex scuola elementare. Obiettivo fondamentale del¬ 
l’iniziativa, rivolta per ora alle scuole del comprensorio del 
Medio Friuli, è favorire la conoscenza attiva del patrimonio 
che ogni territorio conserva attraverso l’osservazione del¬ 
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l’ambiente, la lettura delle principali evidenze archeologiche 
e soprattutto la manualità e l’esperienza pratica. Non meno 
importante la finalità di sviluppare una sensibilità nei con¬ 
fronti delle tecnologie antiche, in particolare quella della 
ceramica. 

Va subito detto che il corpo insegnante ha risposto con una 
partecipazione massiccia e che l’adesione è giunta da quasi 
tutte le scuole contattate. Dal punto di vista operativo, per 
quanto riguarda l’anno scolastico 2003-2004 si è deciso di 
offrire la possibilità di aderire a due principali filoni di inter¬ 
vento. Da una parte, è stato ideato un programma di archeo¬ 
logia sperimentale volto a dimostrare praticamente le fasi e i 
metodi di produzione della ceramica protostorica: esso com¬ 
prende lezioni teoriche (le argille, tecniche produttive e 
decorative, ecc.) ed esercitazioni pratiche mirate a far cono¬ 
scere le tecniche di lavorazione, di essiccazione e di cottura. 
Dall’altra, sono stati attivati due laboratori destinati a far 
avvicinare gli alunni alla storia e all’archeologia in modo 
interattivo e con momenti pratici. In uno dei due laboratori, 
che è stato chiamato “Il paesaggio nel Friuli protostorico”, i 
bambini hanno modo di ricostruire, con l’ausilio di una carta 
e di simboli (vegetazione, abitati, tumuli, ripostigli, piste, 
ecc.), il paesaggio del Friuli protostorico. Nell’altro, deno¬ 
minato “Laboratorio sul castelliere protostorico”, gli allievi 
vengono introdotti alla conoscenza dei castellieri dell’alta 
pianura udinese tra la media età del bronzo e il Bronzo 
Recente. L’attività è costituita da un primo momento in aula, 
destinato a raccontare e a costruire un abitato fortificato pro¬ 
tostorico, e da una preziosa connessione con l’esterno attra¬ 
verso la visita al castelliere di Gradisca di Sedegliano. A sup¬ 
porto dell’itinerario viene fornita una scheda informativa sul¬ 
l’area archeologica. 

Flaviana Oriolo 
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La rubrica è dedicata alla prosecuzione delle attività del 
“Progetto Integrato Generale della Provincia di Udine con 
la Comunità Montana Canale del Ferro -Val Canale su I Celti 
in Friuli: archeologia, storia e territorio”, finanziato con 
la legge regionale n. 2 del 2/2/2000 e di durata triennale. 
Alle finalità ed alle modalità di attuazione del progetto si 
è dato ampio spazio nel numero 72, 2001 della rivista. 
Le misure previste per il 2003, tutte in prosecuzione delle 
attività già avviate nel 2002, erano: 3. Presenze celtiche - 
Indagini territoriali; 4. Scavi sistematici; 6. Didattica sul ter¬ 
ritorio. 

Alcuni degli interventi previsti dal punto 4, date le diffi¬ 
coltà presentatesi per Faffidamento dei lavori, non hanno 
potuto aver luogo; si prevede che la conclusione dei progetti 
Monte Sorantri e Misincinis verrà attuata nel 2004. 

n Comitato Scientifico 


3. Presenze celtiche - Indagini territoriali 


3a. Area alpina 

Ricerche di superficie e sondaggi stratigrafici 

Nell’àmbito dell’attività di survey sul territorio, il Museo 
Friulano di Storia Naturale ha proseguito le indagini nell’a¬ 
rea montana e pedemontana. Fra gli altri sono stati effettua¬ 
ti, in accordo con la competente Soprintendenza, alcuni son¬ 
daggi di verifica nelle valli del Natisene. Sono proseguite le 
attività di analisi volte a definire le aree di approvvigiona¬ 
mento delle materie prime e a stabilire le modalità di circo¬ 
lazione di alcuni prodotti finiti tra seconda età del ferro ed 
età della romanizzazione. 


3a.l. San Pietro al Natisene, loc. Monte Roba 

Premessa 

Nei primi mesi del 2003, il sig. Gino “Meraldo” Monai 
rinveniva casualmente tra le radici di un grosso albero sradi¬ 
cato dalle intemperie, lungo le pendici del Monte Roba, alcu¬ 
ni oggetti in metallo. Una prima analisi dei materiali, subito 
consegnati al Museo Archeologico Nazionale di Cividale, 
confermava l’interesse del gruppo di oggetti, composto (cfr., 
infra, lo studio sui materiali di Giuliano Righi) da 1 cinturo¬ 


ne porta-spada, 2 fibule, 2 punte di lancia ed 1 frammento di 
spillone (fig. 1). 

Grazie a questi ritrovamenti, il Museo Friulano di Storia 
Naturale di Udine, in collaborazione con la Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia, conduceva 
sul sito, nell’àmbito delle ricerche del “Progetto Celti”, un 
sondaggio stratigrafico al fine di determinare il contesto di 
provenienza dei reperti. 

Lo scavo: la stratigrafia principale 

Il sondaggio, delle dimensioni di circa 8 x 3,5 m, è stato 
realizzato nel bosco di proprietà Venturini-Flaibani, in corri¬ 
spondenza del luogo in cui sono venuti alla luce i reperti 
(foglio 16, p.c. 169). Qui vi è una sorta di breve pianoro, al 
quale si giunge da est scendendo da un basso muretto di ter¬ 
razzamento in pietre calcaree, che affiora tra la vegetazione 
del sottobosco. Tra due grandi rocce calcaree si apre, verso 
sud, il pendio che si affaccia sulla Valle del Natisone. La 
visuale, se non fosse impedita dalla folta vegetazione, sareb¬ 
be di notevole ampiezza. 

Dopo aver disboscato l’area scelta per il sondaggio, si è 
proceduto a rimuovere il suolo attuale (US 1), ricco di bio- 
turbazioni vegetali ed animali, rinvenendo alcune monete in 
bronzo e una in argento, insieme a frammenti ceramici ed 
elementi di età moderna. 

Al di sotto di tale strato, nel settore meridionale del son¬ 
daggio, si metteva quindi in luce l’US 2, un livello a matrice 
organica, piuttosto simile ad US 1. 

Dopo aver rimosso US 2, si giungeva su US 3, un livello 
contenente pietre calcaree e frammenti laterizi, che occupa¬ 
va quasi tutta la superficie di scavo. Risultava particolar¬ 
mente ricco di reperti: ha restituito infatti, oltre a diversi 
frammenti ceramici (vernice nera, terra sigillata, ceramica 
d’impasto, tegole ed anforacei), anche una fìbula frammen¬ 
taria in bronzo, un asse in bronzo e un puntale in ferro. 
Nell’area ove erano già state precedentemente scoperte le 
armi, si rinvenne una spada con fodero e puntale in ferro, 
piegata intenzionalmente (fig. 2). Inglobati in US 3, in un 
contesto parzialmente disturbato dalle radici dell’albero 
caduto, la spada e gli elementi connessi, ora in restauro, sono 
stati oggetto di un accurato recupero, effettuato da Sergio 
Salvador e Marco Zanon. 

Dopo aver ultimato la rimozione di US 3, venne alla luce 
una struttura in lastre di arenaria a secco (US 6), orientata 
nordovest/sudest (fig. 3), e, subito a nord di essa, uno strato 
a matrice organica (US 4). 

Lo scavo di US 4 restituiva un denario, una ghianda missi¬ 
le in piombo, mezzo asse in bronzo e alcune monete illeggi¬ 
bili. US 4 risultava riempire una trincea (US 7), il cui limite 
settentrionale correva lungo la struttura in lastre di arenaria 
(US 6). Alla base di US 7, ricoperto da US 4, vi è un livello 
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Fig. 2. San Pietro al Natisone, 
Monte Roba. Sondaggio 2003. La 
spada lateniana con fodero e il 
puntale in ferro nel contesto 
archeologico di rinvenimento. 



con ciottoli calcarei (US 8), che si infila sotto ad US 6. US 7 
taglia una sequenza stratigrafica più antica, presente all’e- 
stremità settentrionale del sondaggio, costituita da un livello 
argilloso marrone scuro (US 5), che ha restituito due mone¬ 
te illeggibili in bronzo. 

A sud di US 6 e a questa strettamente connessa, veniva 
messa in luce (ma non scavata) una grande struttura in are¬ 
naria e calcare (US 11), composta da diversi allineamenti 
longitudinali di pietre, la cui unità strutturale dovrebbe esse¬ 
re confermata da ulteriori verifiche stratigrafiche (fig. 4). 

La parte meridionale del sondaggio, là dove comincia il 
pendio, risulta occupata da una massicciata (US 14), costi¬ 
tuita prevalentemente da massi e frammenti calcarei, ordina¬ 
ti dalla mano dell’uomo. Questa massicciata (US 14), della 
quale alcuni elementi affioravano già fin dall’inizio delle 
operazioni di scavo, risulta aver sfruttato la presenza delle 
rocce calcaree che emergono naturalmente agli angoli meri¬ 
dionali del sondaggio. 

Alcune considerazioni 

La limitatezza dell’indagine, se non consente di ricostrui¬ 
re pienamente e con assoluta chiarezza le vicende dell’occu¬ 
pazione umana del sito, ne conferma però il grande interes¬ 
se. Allo stato attuale, tenendo presente che il sondaggio non 
ha potuto esaurire il deposito archeologico su tutta l’area 
indagata, si possono fare solo alcune considerazioni prelimi¬ 
nari. 

Le varie fasi connesse alla fondazione e realizzazio¬ 
ne delle strutture in pietrame (US 11 e 6) sembrerebbero - 
sulla base dei materiali rinvenuti - circoscrivibili in un 
arco cronologico compreso tra il I secolo a.C. e il 1 secolo 
d.C. Di queste strutture pare al momento difficile defi¬ 
nire la funzionalità e si può ipotizzare che costituissero la 
base di una piattaforma di terrazzamento o di un apparato 
difensivo. 


Lo strato (US 3) ricco di elementi calcarei e frammenti 
laterizi, che ricopriva entrambe le strutture, sembra interpre¬ 
tabile quale il risultato di un’azione di spianamento o adatta¬ 
mento della superficie, con lo smantellamento delle strutture 
precedenti. 

La realizzazione di una cortina difensiva (US 14) lungo il 
margine del terrazzo, con l’accostamento di blocchi calcarei 
a delle emergenze naturali, sembrerebbe successiva alla 
messa in opera delle strutture (US 6 e 11) e precedente il 
livellamento sopra ricordato. 

Il rinvenimento della spada piegata con fodero e del vici¬ 
no puntale, stratigraficamente inglobati nell’US 3 insieme ad 
abbondanti materiali laterizi - qui in un contesto certamente 
disturbato dalla caduta dell’albero e, in antico, probabilmen¬ 
te dalla stessa azione antropica - non appare di facile lettura, 
considerata la diversa cronologia del gruppo di armi rispetto 
agli altri materiali. Si può forse supporre che l’azione di 
livellamento e sistemazione del terrazzo - corrispondente 
all’US 3 - abbia intaccato e rimaneggiato una più antica 
deposizione rituale o funeraria di materiali, spargendoli 
all’interno dello strato. Oppure, considerato che il gruppo di 
armi di tipologia lateniana non pare cronologicamente omo¬ 
geneo e che gli oggetti erano topograficamente concentrati, 
ci troviamo dinanzi ad una rideposizione di materiali riferi¬ 
bili all’occupazione della tarda età del Ferro, rinvenuti nel 
corso delle opere di edificazione e livellamento realizzate tra 
I secolo a.C. e I secolo d.C. 

Gli scavi sono stati condotti dalla ditta CORA - Ricerche 
Archeologiche s.n.c. Hanno partecipato alle ricerche Sara 
Carbonetto, Davide Casagrande, Giovanni C. Fiappo, lari 
Gavioli, Anna Lucadello, Gino Meraldo Monai, Marianna 
Morandini, Andrea Pessina, Micaela Picrico, Alessia 
Rizzotto. 

Davide Casagrande, Andrea Pessina 
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Fig. 3. San Pietro al Natisone, Monte Roba. Sondaggio 2003. 
Dettaglio dell’US 4 e della vicina struttura a secco in lastre di 
arenaria US 9. 


I materiali lateniani 

Tra le armi e le fìbule recuperate nel 2002, l’elemento 
principale è la catena da cintura portaspada di cui si conser¬ 
va uno dei due elementi in ferro (fìg. 1,1). 

II tipo di catene è detto dagli studiosi francesi “à doublé 
torsade” (cioè con doppia torcitura tra un anello mobile e 
l’altro delle catene). Essa è di tipo “Ceretolo-Mokronog” ed 
è riferibile all’armamento caratterizzante la fase iniziale del 
medio La Tène (LT Cl, circa 260-250 a.C.), apice dei gran¬ 
di mutamenti della panoplia militare del III secolo a.C., 
avviati con le spedizioni dei Celti dall’Europa centro-orien¬ 
tale in Grecia, che culminarono con la presa del santuario di 
Delti (279 a.C.). 

Le due punte di lancia sono attribuibili alla stessa fase, che 
segna la nascita dei santuari di Gournay e Ribemont-sur- 
Ancre nella Francia del Nord (280-260 a.C.). In ispecie la 
punta di lancia a forma di larga foglia e foro centrale circo¬ 



Fig. 4. San Pietro al Natisone, Monte Roba. Sondaggio 2003. 
Panoramica dell’area indagata a fine scavo. Sono riconoscibili 
le strutture US 6 e US 11. 


lare e due grossi chiodi di ritenuta (fig. 1,2) è presente in più 
esemplari a Gournay e nel santuario di Tronoèn in Bretagna. 
J.V.S. Megaw ipotizza una funzione “araldica” per le punte 
di lancia traforate, alcune delle quali sono molto elaborate. 
Strettamente correlato e indicatore della fase LT Cl iniziale 
è l’esemplare di fìbula in ferro del tipo detto “ad arco rettili¬ 
neo” (fìg. 1, 3). 

I materiali provenienti dal saggio di scavo del 2003 
sono tuttora in corso di studio e restauro: si segnala in 
particolare la spada di ferro ripiegata con il suo fodero, la 
cui lunghezza (circa 70 cm) potrebbe essere indicativa di 
una fase più antica (LT B2 = fine IV, inizi III secolo a.C.?) 
(fig. 2). 

Sebbene i dati di scavo siano ancora ambigui, è plausibile 
che le armi siano pertinenti a tombe forse distrutte da inter¬ 
venti successivi. 


Giuliano Righi 
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3a.2. Analisi mineropetrografiche e chimiche su ceramica 
grigia 

Nell’àmbito del progetto si stanno effettuando da parte di 
Ewa Bobryk (Facoltà di Chimica Università di Varsavia- 
Polonia), Malgorzata Daszkiewicz (ARCHEA, Varsavia- 
Polonia) e Gerwulf Schneider (Arbeitsgruppe Archaeo- 
metrie, Freie Universitàt Berlin-Germania) analisi a sezione 
sottile, analisi MGR e analisi chimiche mediante fluorescen¬ 
za a raggi X su 37 campioni di coppe, coppe-mortaio e olle 
in ceramica grigia, provenienti da Aquileia (UD), Sevegliano 
(UD), Montereale Valcellina (PN), Zuglio (UD), Castel- 
vecchio di Flagogna (UD), Pozzuolo del Friuli (UD) e 
Oderzo (TV). 

La ceramica grigia è una classe diffusa in ambiente d’in¬ 
fluenza venetica tra la fine del IV secolo a.C. e la fine del¬ 
l’età della romanizzazione. Nel territorio dell’attuale Friuli 
Venezia Giulia la ceramica grigia è attestata solamente nella 
sua fase più tarda, databile tra la metà del II secolo a.C. e la 
fine dell’età della romanizzazione. Le analisi finora effettua¬ 
te su ceramica grigia hanno riguardato materiale provenien¬ 
te da singoli scavi, e hanno dato risultati scarsi o troppo pun¬ 
tuali; nel caso presente si è voluta, invece, attuare una cam¬ 
pionatura che riguardasse più siti, in modo da cercare di sta¬ 
bilire se la ceramica grigia della fase più tarda fosse stata 
prodotta solamente in pochi centri specializzati o se fosse 
stata fabbricata in più centri, sparsi in tutto il territorio inte¬ 
ressato dalla diffusione della classe. Si è scelto di affidare le 
analisi archeometriche a Malgorzata Daszkiewicz e Gerwulf 
Schneider, perché nel corso degli ultimi anni avevano già 
effettuato analisi su ceramica grigia proveniente da Aquileia 
e da Aitino. 

I responsabili dello studio dei materiali per quanto riguar¬ 
da la parte archeologica sono: Giovanna Cassani, Silvia 
Cipriano, Patrizia Donat, Luciana Mandruzzato e Renata 
Merlatti. 

Patrizia Donat 


3b. Pianura e area collinare centrale 


3b.l. Bagnaria Arsa, frazione Sevegliano. Scavo di depo¬ 
sito di anfore 

Nel corso dell’estate 2003 a Sevegliano, nel comune di 
Bagnaria Arsa, è stata individuata un’area di interesse ar¬ 
cheologico costituita da un esteso deposito di anfore. La sco¬ 
perta è avvenuta durante i lavori di sbancamento per la 
costruzione di una palazzina. L’immediata segnalazione da 
parte della proprietà alla Soprintendenza, e il concreto e 
diretto intervento sia logistico, sia finanziario dell’ammini¬ 
strazione comunale, che ha integrato le risorse provenienti 
dal progetto “I Celti in Friuli” in cui era inserito Sevegliano 
come oggetto di indagine, hanno permesso di avviare imme¬ 
diatamente l’intervento di documentazione e scavo di tutta 
l’area, condotto dal sig. Massimo Fumolo, dal dott. Filippo 



Fig. 1. Bagnaria Arsa, frazione Sevegliano. Larea oggetto 
de ir indagine. 


Rosset e dallo scrivente in collaborazione con i Civici Musei 
di Udine. 

L’area, che si trova al confine con quelle già interessate dai 
rinvenimenti del 1972 (L. Bertacchi, Saggi di scavo a Seve¬ 
gliano. Relazione sullo scavo, «AquilNost», 56, 1985, cc. 1- 
14; M.-B. Carré, M. T. Cipriano, Le anfore, «AquilNost», 
56, 1985, cc. 5-24) e dei primi Anni Novanta (M. Buora et 
aia. Il pozzo di Sevegliano, «AquilNost», 63, 1992, cc. 61- 
92), è posta nei pressi dell’antica roggia detta dell’Armen- 
tarezza, in una zona ricchissima di testimonianze archeolo- 
giche (fig. 1). 

Sotto l’attuale piano di calpestio US 1, è presente uno stra¬ 
to di argilla spesso tra i 30 e i 60 cm, molto compatto, US 2, 
che ingloba numerosissimi frammenti ceramici, per la quasi 
totalità pertinenti ad anfore, misti a laterizi. Le anfore, US 3, 
distribuite su una superficie di oltre 60 m^ occupano un’area 
di forma irregolare, i cui margini risultano di difficile defini¬ 
zione a causa degli sconvolgimenti operati dagli attuali lavo¬ 
ri edilizi. Sotto i contenitori è presente un potentissimo strato 
di ghiaia, US 4, estremamente compatto, che, com’è possibi¬ 
le osservare lungo le sezioni esposte dallo scavo meccanico, 
non ha un andamento uniforme, ma è segnato da frequenti 
avvallamenti e depressioni. Proprio una di queste depressioni 
è stata colmata dal deposito di anfore (fig. 2); non si sono, 
infatti, trovati segni di tagli artificiali per l’inserimento dei 
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Fig. 2. Bagnaria Arsa, frazione Sevegliano. Il banco di anfore. 


contenitori che sembrano alloggiati in una naturale depres¬ 
sione del terreno. Le anfore che, nella parte più profonda del- 
ravvallamento, sono prevalentemente disposte in orizzontale 
e lungo i margini appaiono inclinate, potrebbero essere state 
collocate con una funzione di drenaggio per le acque sta¬ 
gnanti superficiali che tendevano ad accumularsi in questa 
zona naturalmente depressa. Al momento della deposizione la 
maggior parte dei contenitori doveva essere integra, e solo 
poche anfore, disposte lungo il perimetro, furono intenzional¬ 
mente segate per adattarle allo spazio disponibile tra i margi¬ 
ni deir avvallamento e le anfore già deposte [Bonifiche e dre¬ 
naggi con anfore in epoca romana: aspetti tecnici e topogra¬ 
fici (Atti del seminario di studi, Padova 1995), a cura di 
S. Pesavento Mattioli, Modena 1998]. Nel corso delle ope¬ 
razioni di recupero è stato possibile valutare la sequenza di 
messa in opera delle anfore, che sembrano essere state depo¬ 
ste a partire dalla zona centrale più profonda, per raggiunge¬ 
re poi i margini della buca; in questa sequenza gli spazi rima¬ 
sti vuoti sono stati solo parzialmente colmati da frammenti, 
parti di anfore e laterizi. Soprattutto nella zona a est si indi¬ 
viduano larghi vuoti nel deposito, apparentemente dovuti 
all’assenza originaria di anfore e non ad una loro rimozione- 
distruzione avvenuta in un secondo tempo. 

Tra gli oltre 100 contenitori recuperati solo un terzo è stato 
attribuito con sicurezza ad una classe precisa; infatti, l’affi¬ 
nità morfologica tra le forme Lamboglia 2 e Dressel 6A di 
questo deposito è molto spinta e rende difficile l’identifica¬ 
zione quando l’anfora non è conservata integralmente. 
Anche in questo caso, però, sussistono dei dubbi, poiché 
sembra evidente che molte anfore possano rientrare nel grup¬ 
po definito Lamboglia 2 di transizione, con caratteristiche 
simili tra le due forme. Nel complesso i tre gruppi sono pre¬ 
senti in percentuali abbastanza simili, con 16 Lamboglia 2, 
10 Lamboglia 2 di transizione, 9 Dressel 6A. Gli unici due 
bolli individuati sono risultati illeggibili. 


Tra i rari materiali di altre classi sono stati riconosciuti due 
frammenti di ceramica a vernice nera (appartenenti a forme 
non determinabili), alcuni frammenti di ceramica comune 
depurata, una lama, una punta di freccia, due chiodi a sezio¬ 
ne quadrata in ferro. 

Nella zona di nord-est sono state rinvenute anche diverse 
ossa animali, soprattutto bovini, purtroppo in pessimo stato 
di conservazione. 

Lungo il limite settentrionale del deposito, ad una quota 
piuttosto elevata, è stata individuata la sepoltura ad inuma¬ 
zione di un bambino, apparentemente isolata e priva di cor¬ 
redo. La fossa ha parzialmente distrutto due anfore, i cui 
frammenti sono stati riutilizzati per la copertura. 

Purtroppo la mancanza della stratigrafia superiore rende 
difficile la contestualizzazione dell’opera di drenaggio, la cui 
funzione precisa non è determinabile. Come ipotesi di lavo¬ 
ro si potrebbe stabilire qualche relazione con la zona sepol¬ 
crale individuata nei primi Anni Novanta, anche se mancano 
le prove della contiguità fisica della presunta necropoli e la 
presenza di entrambi i rituali, incinerazione ed inumazione, 
necessita di ulteriori chiarimenti, anche in relazione alla 
datazione del deposito di anfore, che si attesta entro la fine 
del 1 secolo a.C. e appare più recente rispetto a quelli rinve¬ 
nuti in precedenza, ma anche più antico rispetto alla necro¬ 
poli ad incinerazione (M. Buora, 7 ritrovamenti archeologi¬ 
ci di Sevegliano, in Bagnaria Arsa. Viaggio tra archeologia, 
storia arte, a cura di C. Tiussi, Udine 2002, pp. 20-37). 

Solo la prosecuzione dello studio dei materiali potrà chia¬ 
rire i rapporti cronologici e funzionali tra i diversi depositi di 
anfore e il loro valore in relazione agli altri contesti di que¬ 
sto sito. 

Dario Caddi 


4. Scavi sistematici 


4.1. Progetto Misincinis. Attività 2003 

Paularo. Mostra La necropoli di Misincinis. La metallur¬ 
gia nell’età del ferro 

Dairi al 31 agosto 2003 presso la Cappella di 
Sant’Antonio di proprietà del Comune di Paularo è stata alle¬ 
stita una mostra didattica che mirava a rendere disponibili 
alcuni dei risultati ottenuti nell’àmbito delle ricerche e speri¬ 
mentazioni condotte da Alessandra Giumlia Mair su reperti 
metallici provenienti dalla necropoli di Misincinis, più 
ampiamente illustrati in un video e nel volume che costitui¬ 
sce il secondo della serie dedicata all’importante necropoli 
preromana (A. Giumlia-Mair, La necropoli di Misincinis. 
La metallurgia nelVetà del ferro, Tavagnacco-UD, 2003). 
Sull’attività condotta era stata elaborata una relazione 
preliminare edita nel precedente volume di questa rivista 
(A. Giumlia-Mair, Archeologia sperimentale: leghe e tecni¬ 
che di lavorazione nelVetà del ferro a Misincinis, in I Celti 
in Friuli, «AquilNost», 73, 2002, cc. 608-611). 
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Accompagnati da pannelli didattici che vertevano sulle 
tecniche di lavorazione delle leghe a base di rame e dell’ac¬ 
ciaio nella tarda protostoria, erano esposti copie e modelli 
realizzati da Alessandra Giumlia-Mair, sulla base dei risulta¬ 
ti delle analisi metallurgiche eseguite sui reperti originali, 
che illustravano le varie fasi di fabbricazione. 

È stato reso disponibile ai visitatori anche il materiale ela¬ 
borato, nell’àmbito del Progetto Archeotopo della Direzione 
Formazione Professionale della Regione Friuli Venezia 
Giulia, dal Laboratorio GAIA del Centro di Eccellenza 
GEONETLAB dell’Università di Trieste. 

Sono attualmente in corso gli altri interventi program¬ 
mati: cioè lo scavo di un’unità abitativa in muratura a secco 
dell’abitato preromano di Zuglio, la stampa del terzo volu¬ 
me della serie dedicata a Misincinis, che illustrerà i risul¬ 
tati ottenuti nel corso delle analisi archeobotaniche e 
antropologiche, ed il riallestimento della sala dedicata 
alla preistoria e protostoria del Museo Civico ‘Tulium 
Carnicum” di Zuglio. Sono in via di conclusione i restauri 
dei corredi e la riorganizzazione della documentazione degli 
scavi. 

Serena Vitri 


4.2. Progetto Monte Sorantri. Campagna di ricerche 
2003 

Nel corso del 2003 si è svolta la prima parte delle inda¬ 
gini programmate nell’àmbito del III lotto del progetto 
(2002) a Raveo ed in alcune località circostanti. Come noto 
il sito centrale è l’altura di Monte Sorantri, probabile sede 
di un santuario celtico di tipo militare e di un vasto abi¬ 
tato, per ora indagato soltanto in settori attribuibili ad età 
romana. Le indagini nei siti circostanti erano state program¬ 
mate al fine di valutare l’evoluzione del popolamento nel ter¬ 
ritorio posto alla confluenza tra Degano e Tagliamento, ricco 
di testimonianze sia protostoriche che romane e altomedie¬ 
vali. 

I lavori, come negli anni precedenti, sono stati finanziati 
tramite il Comprensorio Montano della Carnia e coordinati, 
per quanto attiene all’aspetto scientifico, dalla Soprinten¬ 
denza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia. 

Per quest’anno erano previsti i seguenti interventi: 

1. sul Monte Sorantri: 

a. prosecuzione del rilevamento delle strutture visibili in 
superficie nella zona più orientale dell’altura; 

b. scavi nell’area esterna all’abitato, già indagata lo scorso 
anno, dove erano stati localizzati resti riferibili probabil¬ 
mente a frequentazione cultuale; 

c. indagini e sistemazioni dell’area scavata nel 2002 all’in¬ 
terno dell’abitato, finalizzate a delimitare l’edificio princi¬ 
pale messo in luce; 

2. a Muina di Ovaro: sondaggi presso la chiesetta della Ma¬ 
donna di Loreto, dove era stata recuperata un’ascia di rame 
di età eneolitica. 

3. ad Enemonzo - Casolare Fierba: sondaggi di verifica dei 


risultati delle prospezioni geofisiche condotte nella zona 
del ritrovamento del ripostiglio monetale con tetradrammi 
norici. 

Serena Vitri 


4.2. la. Monte Sorantri. Indagini di superficie e rilevamenti 

L’intervento è stato condotto dallo scrivente coadiuvato da 
Enrico Romano e dal topografo Fabrizio Boreatti tra settem¬ 
bre e ottobre 2003. 

La prosecuzione delle ricognizioni di superficie funziona¬ 
li al rilievo delle evidenze archeologiche e strutturali presen¬ 
ti sul Monte Sorantri e la realizzazione dell’inquadramento 
topografico degli elementi individuati hanno permesso di 
delineare l’estensione dell’area interessata dall’insediamen¬ 
to, del quale sono stati riconosciuti i limiti verso ovest, sud e 
nord. Manca invece ancora una chiara delimitazione delle 
tracce antropiche verso est o meglio nord-est (fig. 1). 

Dopo la campagna di quest’anno è stato possibile appura¬ 
re che le tracce del muraglione che cinge l’abitato ad occi¬ 
dente proseguono a nord sino ad esaurirsi presso lo stra¬ 
piombo che a settentrione definisce l’altura sommitale pro¬ 
spiciente la vallata e la strada che conduce verso Muina. 

La zona più settentrionale dell’insediamento del Sorantri, 
al di là di alcune limitate evidenze presso il muro di cinta 
(forse collegabili alle strutture di un ingresso), non presenta 
evidenti tracce di elementi strutturali, anche a causa della 
situazione orografica, caratterizzata da significative disconti¬ 
nuità e profondi dislivelli nel substrato roccioso, che rende¬ 
vano poco agevole il suo utilizzo per una fruizione abitativa. 
L’esigenza di comprendere questa zona nell’àmbito dell’area 
recintata va dunque chiarita con ulteriori approfondimenti, 
anche se la necessità di sbarramento di tutti i facili accessi 
all’area centrale dell’insediamento potrebbe giustificare l’in¬ 
solita estensione del muro di cinta in questa zona. 

Un altro elemento abbastanza evidente, emerso dalle rico¬ 
gnizioni e dal rilievo, risulta la possibilità di identificare l’a¬ 
rea meridionale e occidentale che si svolge attorno alla som¬ 
mità del Monte come quella ove sono meglio leggibili i resti 
dell’abitato. Si tratta in realtà di un settore in cui è più evi¬ 
dente una struttura organizzativa dell’insediamento abba¬ 
stanza ben razionalizzata. La concentrazione dei rinveni¬ 
menti di età romana in questa zona e i dati emersi dai son¬ 
daggi di scavo suggeriscono di individuare proprio in que¬ 
st’area il settore principale del villaggio d’altura definitosi 
tra la tarda età repubblicana e il primo periodo imperiale, con 
continuità di utilizzo, pur con evidenti modificazioni, sino 
almeno all’età tardoantica. 

Di particolare interesse, circa la valutazione delle preesi¬ 
stenze e il possibile riconoscimento del loro sviluppo topo¬ 
grafico, risulta la constatazione che l’elemento più antico 
sinora rinvenuto (un frammento di coltello a manico trafora¬ 
to della prima età del ferro) proviene dall’estremità orientale 
dell’area, in cui sono evidenti le tracce delle strutture abita¬ 
tive [E. CoNCiNA, Contributo alla carta archeologica della 
Carnia, in / Celti in Carnia e nell'arco alpino centro orien¬ 
tale (Atti del Convegno di studi, Tolmezzo, 30 aprile 1999), 
a cura di S. Vitri, F. Oriolo, Trieste 2001, p. 80, fig. 5, le; 
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Fig. 2. Monte Sorantri di Raveo, area a sud-est dell’abitato: la struttura US -713. 


L. Villa, L’insediamento di altura in località Monte Solo la prosecuzione delle indagini di scavo potrà dare Y 3 . 1 Ì - 

Sorantri a Raveo: cenni sulle indagini archeologiche e sulle dità o smentire simili ipotesi e contribuire, con Tampliamen- 

evidenze di età romana, in I Celti in Carnia, cit., fig. 5]. to delle ricerche di superfìcie, al riconoscimento della reale 

Proprio nella zona più orientale, in cui è stato sinora possi- estensione verso est dell’insediamento del Monte Sorantri. 

bile riconoscere e rilevare alcuni segni di antropizzazione, si 

deve notare come queste tracce risultino meno leggibili di Luca Villa 

quelle del nucleo abitativo principale, di epoca romana. Vale 
a dire che mentre in quest’ultimo risultava possibile leggere 

e definire con una buona certezza i limiti degli ambienti, nel 4.2.Ib. Monte Sorantri. Area a sud-ovest dell’abitato. 
settore orientale è possibile intravedere solo degli avvalla- Prosecuzione delle indagini 
menti che presumibilmente corrispondono ad antiche struttu¬ 
re sepolte. Pare significativo che presso uno di questi fosse settembre e il 3 ottobre sono riprese le ricerche 

stata rinvenuta in superfìcie una probabile chiave in ferro Monte Sorantri nel terrazzo posto a sud-ovest dell abita- 

assimilabile al tipo San Zeno. precisamente nell’area delle trincee 7 e 14 dove, l’anno 

È plausibile che questi segnali possano indicare una mag- scorso, erano state individuate ma non interamente scavate 
giore antichità nella frequentazione di quest’area, divenuta due fosse che dall’esame degli oggetti contenuti sembrava 

poi marginale rispetto al nucleo insediativo più occidentale. avessero avuto una destinazione cultuale (cfr. S. Corazza, 
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R Donat, Monte Sorantri. Area (sacra e/o funeraria) a sud- 
ovest delV abitato. Prosecuzione dei sondaggi, «AquilNost», 
73, 2002, cc. 611-617). 

Le indagini, organizzate dal Comune di Raveo e coordina¬ 
te dalla dott.ssa Serena Vitri della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici del Friuli Venezia Giulia, sono state affidate 
anche quest’anno all’Università degli Studi di Udine; sul 
campo ha lavorato un gruppo di studenti e laureandi del 
Corso di Laurea in Conservazione dei Beni Culturali 
(Marika Battistella, Cristian Cadamuro, Daniele Girelli, 
Andrea Kurtagic, Giulia Piccoli, Giulio Simeoni, Ilaria 
Valoppi e Federica Zendron), coordinati dalla scrivente. 

Le due trincee sono state allargate e ne sono stati asporta¬ 
ti V humus e gli strati superficiali di colluvie (rispettivamen¬ 
te US 701 nella tr. 7 e 1401 nella tr. 14), fino ad individuare 
i limiti delle fosse. L’ampliamento della trincea 7 - riaper¬ 
ta solo nel tratto occidentale, quello in cui era stata indivi¬ 
duata parte delle sponde orientale e meridionale della fossa 
US - 713 - di 1 m per una lunghezza di 4 m a ovest, di 1 m 
per 3 m a nord, e di 0,50 m a est ha consentito di riconosce¬ 
re una fossa di pianta subquadrangolare con lati di 2,20 x 
2,60 m e angoli orientati secondo i punti cardinali (figg. 2 e 
3). Come già era stato osservato nella campagna precedente, 
il riempimento della buca era composto da materiali selezio¬ 
nati inglobati, in assetto caotico, in una matrice limo-argillo¬ 
sa bruna (US 711). Si tratta di frammenti di bottiglie di cera¬ 
mica comune, coppe in vetro policromo, alcuni orli di olle 
tipo Auerberg con iscrizioni incise in alfabeto latino o, talo¬ 
ra, venetico, un frammento di ambone di scudo tipo Arquà- 
Mokronog, chiodi di scudo e un frammento di fodero di gla¬ 
dio romano. I manufatti erano concentrati soprattutto nella 


parte inferiore del riempimento e lungo le sponde; in parti¬ 
colare, gli orli di olle tipo Auerberg con iscrizioni giacevano 
nella parte più profonda della fossa. La parte più superficia¬ 
le, invece, era caratterizzata dalla presenza, in posizione 
inclinata di scivolamento e in posizione piana, di numerose 
lastrine e blocchetti di calcare e arenaria (UUSS 711 e 712). 
Lo scavo completo del riempimento ha permesso di mettere 
in luce le sponde e il fondo della fossa, che risultano del tutto 
irregolari; la fossa, scavata a partire da US 703 per una 
profondità di 50-80 cm, intacca anche il substrato limoso 
giallo US 716 e, a est, raggiunge la roccia in posto (US 710). 
La buca pare colmata in un momento unico. 

La fossa -713 pare costituire l’esito della disattivazione di 
un’area in cui si svolgevano attività cultuali: la mancanza di 
strutturazione e l’assoluta omogeneità del potente strato di 
riempimento fanno ritenere, come è già stato osservato in 
precedenza, che i materiali in essa contenuti fossero colloca¬ 
ti in origine in un altro luogo, forse non lontano. Le lastrine 
e i blocchetti litici in origine erano stati verosimilmente 
impiegati in qualche struttura costruita in elevato o utilizzati 
come rivestimento di una superficie di calpestio. Gli oggetti 
rinvenuti nella fossa erano forse associati fin dall’inizio: con¬ 
tenitori per liquidi (bottiglie e coppe), olle che avranno rive¬ 
stito una funzione speciale, come suggerisce la presenza di 
iscrizioni sull’orlo, armi e oggetti d’ornamento personale. 
L’unico indizio dell’esistenza di strutture in posto è costitui¬ 
to oggi da alcune buche di palo: le dimensioni limitate della 
trincea non consentono peraltro di delineare una sagoma leg¬ 
gibile, attribuibile ad un recinto o altra struttura. 

Anche la trincea 14 è stata riaperta solo nei due quadrati 
occidentali, cioè nella parte in cui era stata individuato un 
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Fig. 4. Monte Sorantri di Raveo, 
area a sud-est delVabitato: la strut¬ 
tura US -1406. 



breve tratto della sponda orientale della fossa US -1406 
(fig. 4). I margini della struttura negativa sono stati messi in 
luce pressoché completamente dopo che sono stati asportati, 
in prosecuzione verso sud, Vhumus e lo strato di colluvio US 
1401 in un’area di m 6 x 3,50 circa. Rimane ancora da espor¬ 
re parte della sponda sud-orientale e di quella nord-occiden¬ 
tale: in questa ultima zona sono cresciuti alcuni faggi. La 
fossa, di forma all’incirca ellittica (6x3 m), con asse lungo 
orientato in senso nord/nordest-sud/sudovest, era colmata 
quasi esclusivamente da frammenti di ceramica tipo 
Auerberg e di grezza pettinata contenuti in scarsa matrice 
limosa nerastra e cenere (US 1404); molto rari i frammenti 
di ceramica comune depurata o riferibili ad altre classi cera¬ 
miche. Nel corso delle operazioni di pulizia e di scavo sono 
state recuperate anche due perline in pasta vitrea, due fram¬ 
menti di lamine in bronzo, alcuni chiodi in ferro pertinenti a 
calzature e scarsi minuti frammenti di ossa combuste. 

Il riempimento, di composizione omogenea, non sembra 
essersi formato in un momento unico, ma al suo interno sono 
distinguibili diversi accumuli: la matrice presenta una certa 
variabilità nel colore, nella percentuale di limo o cenere, 
nella consistenza; inoltre, in prossimità dei margini orientale 
e meridionale, è stato possibile osservare tracce di fenomeni 
di cedimento spondale che sono avvenuti dopo ogni gettata 
di ceramica in matrice limosa nerastra. 

Visto il tempo limitato a disposizione per la ricerca, si è 
ritenuto opportuno non scavare completamente il riempi¬ 
mento e rinviarne l’indagine completa, affinché sia possibile 
in futuro individuare le fasi in cui esso si è formato. Nel trat¬ 
to indagato si è potuto constatare che la fossa è profonda 30 
cm e presenta un fondo concavo. Come già si era osservato 


l’anno precedente nel tratto settentrionale, il fondo presenta 
ampie tracce di bruciato. Resta da chiarire se la parte sud¬ 
occidentale abbia avuto anche una sistemazione con detriti 
litici (US 1407). 

La grande buca US -1406, al contrario della -713, si può 
considerare una “fossa aperta”, cioè una struttura che, dopo 
essere stata scavata e aver ricevuto una prima attività che pre¬ 
vedeva l’uso diretto del fuoco, è divenuta luogo in cui veni¬ 
vano reiterate le azioni di accumulo di materiali la cui scelta 
si è ripetuta nel tempo: in questo caso sostanzialmente olle 
da cucina di diversa tipologia. Sembra che, dopo il primitivo 
uso della fossa, non sia stata più prevista accensione di fuo¬ 
chi all’interno: infatti la ceramica degli scarichi successivi 
non è mai stracotta. È probabile, dunque, data la presenza di 
cenere, radi carboni e ossa combuste, che un’ampia parte del 
rituale si svolgesse in un altro luogo e che qui si effettuasse 
solo l’offerta finale della cerimonia. 

In sintesi, le due strutture, distanti una dall’altra solo 7 m 
e riempite probabilmente in una stessa fase (prima età impe¬ 
riale), sebbene abbiano avuto una formazione e funzione 
diversa, sembrano contenere dei materiali che, proprio per la 
qualità, l’associazione e lo stato di conservazione, possono 
esser ritenuti l’esito di attività sacrali. È dunque possibile 
proporre di riconoscere in questo tratto del terrazzo, situato 
nella zona in cui era stata recuperata in superficie la maggior 
parte della armi lateniane “sacrificate”, la sede in età roma¬ 
na di un’area cultuale periurbana, fondata forse a protezione 
dell’abitato. Restano però da chiarire, tra le altre cose, il rap¬ 
porto con le più antiche strutture cultuali a probabile caratte¬ 
re militare, la cui ubicazione è tuttora incerta, e l’identità 
delle divinità a cui questo spazio era dedicato, operazione 
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non agevole in mancanza di fonti scritte e in considerazione 
del fatto che non si conosce ancora bene la composizione 
delle popolazioni del territorio carnico né l’impatto che su di 
esse ha avuto la romanizzazione: va infatti sottolineato che 
all’interno della fossa US -713 sono frammisti frammenti di 
armi lateniane e materiali romani databili fino ad età claudia. 
Si auspica che lo studio dei materiali, unito a quello da effet¬ 
tuare sulle matrici inglobanti le olle nella struttura US -1406, 
possa portare nuovi elementi utili all’interpretazione dei 
resti. 

Susi Corazza 


I frammenti di armi dalla struttura US -713 

Tra gli elementi relativi all’armamento rinvenuti nella 
fossa US -713, oltre al frammento di umbone di tipo Arquà 
Mokronog recuperato nell’US 711 inf. nel 2002 (/ Celti in 
Friuli: archeologia, storia e territorio. IL 2002, 
«AquilNost», 73, 2002, c. 614, fig. 2) e databile dalla fase La 
Tène DI (fine II - inizi I secolo a.C.), si annoverano dopo gli 
scavi del 2003 altri frammenti, presumibile risultato anch’es¬ 
se di defunzionalizzazione: di particolare interesse un fram¬ 
mento di manipolo di scudo in ferro lateniano (fig. 5, 1) di 
un tipo che trova attualmente sporadici confronti in Slovenia 
e che può essere riferito solo genericamente ad un periodo 
compreso tra il La Tène C2 e DI (tardo II - inizi I secolo 
a.C.) ed un frammento di fodero di gladio romano in ferro 
(fig. 5, 3) costituito da una delle due fascette di rinforzo ver¬ 
ticali e di parte di una delle due fascette orizzontali che trat¬ 
tenevano i quattro anelli per la sospensione a bandoliera. 

Pur essendo ancora mal definita l’interpretazione del riem¬ 
pimento della struttura, il dato sembra indicare un collega¬ 
mento con strutture cultuali preromane e confermare la con¬ 
tinuità dell’uso del sacrificio delle armi, già indiziata dal 
ritrovamento del paraguance di elmo romano tipo Weisenau 
(G. Righi, I materiali lateniani di Amaro e di Monte Sorantri 
di Raveo, in / Celti in Carnia, cit., p. 146, fig. 18, n. 68) e di 
altre parti dell’abbigliamento militare, fino alla prima età 
imperiale. 

Giuliano Righi 


/ materiali ceramici dalle strutture US -713 e US -1406 

I materiali ceramici rinvenuti nel corso delle campagne di 
scavo 2002-2003 negli strati di riempimento (UUSS 703, 
711) della fossa US -713, sono i tipici manufatti diffusi in 
Friuli in contesti d’età tiberiano-claudia. Singolare appare, 
però, l’altissima concentrazione di vasi destinati alla libagio¬ 
ne (83%) e, più in generale, al banchetto. Più del 75% dei 
reperti è rappresentato, infatti, da olpai in ceramica comune 
depurata e in terra sigillata padana, destinate a versare i liqui¬ 
di (vino e acqua; fig. 6, 1), mentre r8% dei materiali serviva 
a bere (coppe in vetro Isings 3 e 17, fig. 6, 2-3; bicchieri Aco', 
coppette in terra sigillata padana) o a contenere il vino 
(coppe Sarius). I piatti, in ceramica fine da mensa (terra 
sigillata tardo padana - Consp. 39), costituiscono il 4% della 
ceramica recuperata. Ben rappresentate sono anche le olle 


destinate a contenere le derrate alimentari (13%), il cui 
repertorio è limitato, quasi esclusivamente, al tipo Auerberg 
(Auerberg “nere”; per la definizione: Ch. Flugel, Der 
Auerberg. 111. Die romische Keramik, Munchen 1999, pp. 78- 
79), in assoluto il meglio attestato sul Monte Sorantri. Non è 
ancora stato chiarito cosa queste olle potessero contenere, 
anche se tra le proposte più accreditate ci sono la carne essic¬ 
cata, e conservata sotto grasso, e le conserve di frutta. Alcuni 
dei frammenti recuperati presentano, incisi sull’orlo, proba¬ 
bilmente dopo la cottura, dei graffiti: in lingua venetica e in 
lingua latina (fig. 6, 4). I graffiti dopo la cottura vengono, 
generalmente, riferiti al proprietario del vaso, che intende in 
questo modo contrassegnare la sua proprietà. Il fatto che il 
riempimento della fossa sia stato interpretato come esito 
della disattivazione di un’area in cui si svolgevano attività 
cultuali, porterebbe a pensare, in questa fase ancora iniziale 
della ricerca, che i nomi graffiti siano quelli degli offerenti. 
Nella vicina Gurina (Dellach - valle del Gail, in età romana 
territorio della provincia del Norico), immediatamente a 
nord del passo di Monte Croce Carnico, dove è stato localiz¬ 
zato un insediamento d’altura, a carattere abitativo, emporia- 
le e culturale, frequentato sia in età protostorica che romana, 
sono state rinvenute delle olle in ceramica grezza ad impasto 
di graffite (Graphittonkeramik, forma ceramica tardo-celtica, 
da cui si sarebbe evoluta, in età romana, l’olla Auerberg) con 
graffiti dopo la cottura in alfabeto venetico dei nomi veneti- 
ci e celtici, interpretati come nomi di offerenti o di defunti, 
le cui ceneri sarebbero state contenute nelle olle usate come 
ossuario (R Jablonka, Die Gurina bei Dellach im Gailtal. 
Siedlung, Handelsplatz und Heiligtum, Klagenfurt 2001, p. 
177, tavv. 19-21). Un graffito, forse in lingua venetica, inci¬ 
so probabilmente dopo la cottura sull’orlo di un’olla 
Auerberg, è stato recuperato, in un’area a carattere abitativo 
del vicinissimo sito d’altura di Verzegnis (G. Vannacci 
Lunazzi, Verzegnis, loc. Colle Mazéit. Scavi 2002, in / Celti 
in Friuli: archeologia, storia e territorio. II. 2002, 
«AquilNost», 73, 2002, c. 655, fig. 5, 1). Sullo stesso Monte 
Sorantri, infine, nell’area occupata dal complesso abitativo 
di età romana, in un livello che attesta il riuso di alcune strut¬ 
ture, ormai defunzionalizzate (seconda metà del I secolo d.C. 
- II secolo d.C.), sono stati recuperati tre orli di olle 
Auerberg, contrassegnati da graffiti incisi, probabilmente, 
dopo la cottura in lingua venetica e romana (S. Vitri, Monte 
Sorantri. Abitato. Scavo sistematico, in I Celti in Friuli: 
archeologia, storia e territorio. 11. 2002, «AquilNost» 73, 
2002, c. 625, fig. 5). Anche in questo caso, per il materiale, 
rinvenuto in deposizione secondaria, si può forse proporre un 
iniziale utilizzo cultuale, considerato che i graffiti, ad una più 
attenta analisi, sembrano incisi dopo la cottura e non prima, 
come s’era pensato al momento del recupero. Tutta la cera¬ 
mica recuperata all’interno della fossa US -713 è molto 
frammentaria e, anche se appare chiaro che i frammenti recu¬ 
perati appartenevano tutti a pochi esemplari di vaso, questi 
ultimi non possono più essere ricostruiti. Ciò costituisce 
un’ulteriore argomentazione a favore dell’interpretazione dei 
riempimenti come deposizioni secondarie. 

I materiali ceramici recuperati nei livelli di riempimento 
della grande fossa US -1406 sono costituiti, come già rela- 
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Fig. 6. Monte Sorantri di Raveo, area a sud-est delVabitato. Frammenti di recipienti in ceramica e vetro dalla US -713: 1. Olpe; 2. 
Coppa in vetro colato a stampo Isings 3; 3. Coppa in vetro soffiato Isings 17; 4. Olla Auerberg con graffito L.H.STR.; 5. Olla 
Auerberg con graffito in alfabeto preromano (scala 1:2). Frammenti ceramici dalla US -1406: 6. Olla Auerberg; 7. Olla l-lll di 
Pavia di Udine; 8. Olla in Graphittonkeramik (scala 1:2) (disegni di Giuliano Righi e Giuliano Merlotti). 
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zionato lo scorso anno, per la stragrande maggioranza da olle 
in ceramica grezza, databili in questa fase della ricerca nel- 
ràmbito del I secolo d.C. Una maggiore precisione sarà, 
infatti, possibile solo quando si saranno analizzati tutti i 
reperti. Prevalgono, anche qui nettamente, le olle Auerberg 
“nere” (fig. 6, 6), attestate sono però anche le forme “friula¬ 
ne” tipiche di età augusteo/giulio-claudia, come, ad esempio, 
le olle I-III di Pavia di Udine (fig. 6, 7 ; G. Cassani, La cera¬ 
mica della US 1100 della villa di Pavia di Udine. Relazione 
preliminare sulla rozza terracotta, «Quaderni Friulani di 
Archeologia», 1, pp. 94-96). Tra le forme documentate per la 
prima volta nel 2003 si segnalano la forma Sevegliano 4 e le 
olle in Graphittonkeramik (fìg. 6, 8), appartenenti ancora 
all’età della romanizzazione. L’olla Sevegliano 4 è diffusa in 
una vasta area d’influenza venetica che comprende la 
Lombardia orientale, il Veneto e tutto il Friuli costiero, e fino¬ 
ra era attestata in area alpina solamente a Gurina (P. Ja- 
BLONKA, Die Gurina, cit., p. 67, tav. 23.18). Le olle tardo La 
Tène in Graphittonkeramik sono diffuse in un’area molto 
estesa, che va dal Reno ai Carpazi, e dal sud della Polonia alla 
Boemia e alla Serbia. Nella nostra regione sono documenta¬ 
te, in quantitativi non molto rilevanti, in vari siti, e attestate 
soprattutto in Gamia [P. Donat, Il materiale ceramico prove¬ 
niente dai vecchi scavi. Prime considerazioni a proposito dei 
traffici commerciali lungo la valle del But, in lulium 
CarnicLim. Centro alpino tra Italia e Norico dalla protostoria 
all 'età imperiale (Atti del Convegno, Arta Terme - Cividale, 
29-30 settembre 1995), Studi e Ricerche sulla Gallia Cisal¬ 
pina, 13, a cura di G. Randelli, F. Fontana, Roma 2001, 
p. 376, nt. 21; S. Vitri et alii, 1 Celti in Friuli: un problema 
aperto, in Celticità dei confini, c.s.]. I frammenti dalla fossa 
US -1406 sono di piccole dimensioni, con orlo dal profilo 
ovale sporgente sia all’esterno che all’interno, e costituiscono 
la variante maggiormente diffusa in Friuli Venezia Giulia. 

Patrìzia Donat 


4.2. Ovaro, frazione Muina, chiesa della Madonna di 
Loreto (S.M. di Lorét) 

Dal 6 all’8 ottobre 2003 si è svolta la campagna di ricerca 
presso la chiesa dedicata alla Madonna di Loreto a Muina, 
nel comune di Ovaro (UD). Sono stati effettuati 4 sondaggi 
stratigrafici allo scopo di verificare il contesto di ritrovamen¬ 
to di un’ascia in rame di età eneolitica recuperata nell’area 
antistante il protiro della chiesa [cfr. E. Concina, Contri¬ 
buto alla carta archeologica della Carnia, in I Celti in 
Carnia e nell'arco alpino centro orientale (Atti del 
Convegno di studi, Tolmezzo, 30 aprile 1999), a cura di 
S. Vitri, F. Oriolo, Trieste 2001, p. 80, fig. 3, 2]. 

La chiesa è ubicata immediatamente a nord-est dell’abitato 
di Muina (526 m s.l.m.), alla sommità di uno sperone roccio¬ 
so che si erge alla quota di 591 m s.l.m., sulla destra idrogra¬ 
fica del torrente Degano. Il rilievo, che si eleva per quasi 150 
m sulla profonda incisione valliva (450 m s.l.m.), è isolato a 
sud e ad est da aspre pareti calcaree subverticali, mentre a 
nord è caratterizzato da un versante meno acclive (fig. 1 ). 

Il sondaggio 1 è stato realizzato in corrispondenza del 
punto di rinvenimento dell’ascia sopracitata, circa 6 m verso 



Fig. 1. Panoramica da sud dell'altura della Madonna di Loreto 
sulla riva destra del Degano. 


ovest dall’ingresso principale del protiro della chiesa (fig. 2). 
Dapprima lo scavo si è limitato ad un sondaggio ad “L”, 
delle dimensioni di 3 m in direzione nord-sud e 4 m in dire¬ 
zione est-ovest per una larghezza di 1 m. Successivamente il 
sondaggio è stato ampliato verso nord lungo l’asse est-ovest, 
di altri 3 m-, per un totale di 10 m-. 



Fig. 2. Ovaro, Muina. Operazioni di rilievo del sondaggio 1. 
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Asportata la cotica erbosa (US 1) in zolle quadrate di 50 
cm di lato, allo scopo di poterle ricollocare senza compro¬ 
mettere la già sottile copertura pedogenetica, la stratigrafia è 
costituita dall’affioramento dell’orizzonte di suolo di tipo 
argillico (US 2) e, verso est, del regolite (US 3), prodotto del¬ 
l’alterazione pedogenetica del substrato calcareo (US 4). 
Pertanto lo scavo si è limitato alla verifica stratigrafica per 
tagli artificiali di US 2. Nel complesso il sondaggio non ha 
restituito evidenze di stratigrafia antropica e quindi il reper¬ 
to sopracitato deve ritenersi un elemento sporadico. Nella 
porzione superficiale della sequenza (USI) sono stati prele¬ 
vati alcuni frammenti di laterizi e una moneta del Regno 
Lombardo-Veneto datata 1862. 

Dato l’esito negativo del sondaggio 1 si è proceduto con 
un’indagine estensiva dell’area boschiva posta ad oriente 
della chiesa, interessata dal substrato subaffiorante. Vengono 
aperti sette sondaggi esplorativi a vanga delle dimensioni di 
50 X 50 cm, sul versante, presso depressioni morfologiche e 
aree apparentemente terrazzate senza alcun esito. Presso la 
zona posta ad est dell’abside della chiesa, sono stati aperti i 
sondaggi 2 e 3, rispettivamente ad una distanza di circa 30 m 
e 14 m. Nel sondaggio 2 (150 x 100 cm), il riempimento (US 
5) di una buca (US 6) che taglia US 2 ha restituito frammen¬ 
ti di ceramica invetriata, laterizi e un fischietto in ceramica, 
riferibili ad età post-rinascimentale. In corrispondenza di US 
1 e 2 una discreta concentrazione di frustoli carboniosi asso¬ 
ciati a prodotti di scheggiatura in selce sono invece da attri¬ 
buire ad una frequentazione preistorica dell’altura. 

Il sondaggio 3 (70 x 50 cm) ha interessato il pianoro ter¬ 
razzato a scopi agricoli, immediatamente ad a est dell’absi- 



Fig. 3. Ovaro, Maina. Il sondaggio 2, buca US 6. 


de. Infatti è stato riconosciuto fino alla profondità di 50 cm 
l’orizzonte di coltivazione agrario, alla quota del regolite 
(US 3). Tra i reperti si annoverano frammenti di ferro e di 
laterizi. 

Il sondaggio 4 è stato aperto circa 12 m a sud-ovest del¬ 
l’ingresso principale della chiesa, presso una debole scarpa- 
tina che si è rivelata essere il risultato dello scarico di mate¬ 
riale edilizio relativo alla fase di costruzione o di ristruttura¬ 
zione della chiesa. 

I lavori sono stati diretti dal dott. Andrea Pessina della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia 
Giulia e sono stati eseguiti da personale della ditta CORA 
Ricerche Archeologiche s.n.c. di Trento, nelle persone di 
Michele Bassetti, Ali Bacha, Cristian Marcella e Elisa 
Benozzi. 

Michele Bassetti 


4.3. Enemonzo, Casolare Fierba. Sondaggi 

La zona di Casolare Fierba (533 m s.l.m.), area di ritrova¬ 
mento dell’importante ripostiglio di tetradrammi norici e vit¬ 
tori ati romani [G. Gorini, Il ripostiglio monetale di 
Enemonzo, in I Celti in Carnia e nelVarco alpino centro 
orientale (Atti del Convegno di studi, Tolmezzo, 30 aprile 
1999), a cura di S. Vitri, F. Oriolo, Trieste 2001, pp. 173- 
193], è posta a sud-ovest dell’abitato di Raveo, sovrastato dal 
Monte Sorantri (895,5 m s.l.m.) e corrisponde ad una vasto 
versante a prato digradante dolcemente verso est e nord-est, 
culminante ad ovest con debole rilievo collinare (556 m 
s.l.m.) (fig. 1). La morfologia è stata nel tempo terrazzata da 
profonde incisioni torrentizie: a nord e ad est dal corso del 
Chiarzò, a sud da un suo affluente di direzione nordest-sudo- 
vest, che l’ha isolata dall’analogo terrazzo di loc. Vas e San 
Juri. 

Dall’8 alni ottobre 2003 sono stati effettuati due son¬ 
daggi stratigrafici allo scopo di verificare la presenza di 



Fig. 1. Enemonzo, Casolare Fierba. Panoramica delTarea di 
scavo. 
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strutture sepolte individuate nel corso della campagna di pro¬ 
spezioni geofisiche e rilevamenti topografici effettuati 
dall’Università di Lubiana nel 2002 (/ Celti in Friuli: archeo¬ 
logia, storia e territorio. IL 2002, «AquilNost», 73, 2002, cc. 
626-627). In particolare è stata supposta la presenza di due 
strutture entrambe costituite da resti murari sepolti. La 
prima, che indicheremo come struttura 1, individuata nella 
parte centrale dell’area investigata e visibile anche per l’ano¬ 
malia topografica, è costituita da un ambiente di forma qua¬ 
drata avente lati di circa 5 m, mentre la seconda (struttura 2) 
è di forma arcuata, semiellittica, posta topograficamente 
nella parte più rilevata presso il limite meridionale del ter¬ 
razzo (fig. 2). In corrispondenza di tale struttura è stato recu¬ 
perato in passato il ripostiglio monetale. 

Il primo sondaggio è stato effettuato in direzione nord-sud, 
ortogonale al lato settentrionale della struttura 1. La trincea 
(6 X 1 m) ha intercettato un muro a secco (US 6) con para¬ 
mento a vista verso sud e un riempimento di materiale lapi¬ 
deo verso nord, che ricopre direttamente il taglio (US 5) per 
la fondazione del muro. 11 muro è costituito da un corso basa¬ 
le, di cui sono stati individuati due blocchi, delle dimensioni 
di 20 X 40 cm rispettivamente in calcare e arenaria e da un 
corso superiore con elementi calcarei di minore dimensione 
(fig. 3). La struttura è stata realizzata sfruttando una morfo- 


Raveo - Casali Fierba. Interpretation of siqnificant 
magnetic anomalies above surphace morphology. 


1- Metal marker (red) 

2- Wooden peg 


Strong magnetic anomalies of archaeologica origin? 
Thermoremanent magnetisation of burned clay 
(lire places, ovens, kilns, hearths...) 


Archaeological architectural remains? 



Fig. 2. Enemonzo, Casolare Fierba. Schizzo con i risultati della 
prospezione geofisica del 2002 e l ’ubicazione dei sondaggi. 



Fig. 3. Enemonzo, Casolare Fierba. Il sondaggio 2. 


logia debolmente rilevata tramite la realizzazione di un’in¬ 
terfaccia (US 8) che ha asportato il suolo originario fino al 
substrato costituito da un deposito fluvioglaciale con ciotto¬ 
li di litotipi locali (US 14). Non è stato individuato alcun 
piano strutturato in relazione con il muro. Il crollo della 
struttura (US 7), infatti, appoggia direttamente suH’orizzon- 
te argillico del suolo sepolto originario (US 4). I reperti 
archeologici associati sono molto scarsi e rappresentati da 
rari frammenti di ceramica grezza tra cui un orlo di olla tipo 
Auerberg. 

Il secondo sondaggio è stato effettuato in direzione nord- 
sud, ortogonale al rilievo morfologico relativo alla struttura 
2. La trincea (5,60 x 1 m), sotto un livello di spoliazione con 
probabile ripristino dell’area in età medievale (US 9), ha 
intercettato una struttura costituita dall’accumulo di ciottoli, 
blocchi e clasti per il 90% calcarei e subordinatamente are¬ 
nacei (US 10), questi ultimi per lo più disposti in contropen¬ 
denza (fig. 4). L’accumulo, che costituisce una lente di forma 
concavo-convessa che si appoggia direttamente al pendio, ha 
uno spessore massimo conservato di circa 45 cm ed è stato 
rilevato per una lunghezza di 5 m, proseguendo oltre i limiti 
della trincea. La presenza di 3 grossi blocchi allineati con 
l’asse maggiore lungo il pendio fa presupporre resistenza di 
un paramento riferibile ad un’opera complessa di terrazza¬ 
mento dell’altura, forse con gradonature, e l’addossamento 
di pietrame riportato contro il paramento, con faccia a vista 
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Fig. 4. Enemonzo, Casolare Fierba. Il sondaggio I: dettaglio 
del paramento murario US 6. 


esposta a nord. La struttura, analogamente alla precedente, è 
stata realizzata su un’interfaccia di asportazione (US 12) che 
ha intaccato il substrato sterile (US 14). Alla base è stata rin¬ 
venuta ceramica ad impasto grossolano, analogo ai tipi pro¬ 
tostorici. 

1 lavori sono stati diretti dalla dott.ssa Serena Vitri della 
Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia 
Giulia e sono stati eseguiti da personale della ditta CORA 
Ricerche Archeologiche s.n.c, di Trento, nelle persone di 
Michele Bassetti, Ali Bacha, Cristian Marcolla e Elisa 
Benozzi. 

Michele Bassetti 


4.3. Varmo, Gradiscutta, località Centes. Terza campa¬ 
gna di scavo nell’insediamento dell’età del ferro (2003) 

La terza campagna di indagini stratigrafiche nel sito del¬ 
l’età del ferro di Centes presso Gradiscutta di Varmo (via 
Sentinis) si è svolta tra il 3 luglio e il 9 agosto 2003, ed è 
stata preceduta da due brevi campagne di ricerche di super¬ 
ficie e prospezioni con carotatore a mano (dicembre 2002; 
maggio-giugno 2003) che hanno segnalato la presenza di 
affioramenti di materiali protostorici in tutto il perimetro 


della località Centes, nonché in un fondo adiacente ad est 
(part. 724 F. 14). Un breve intervento di scavo è stato inoltre 
effettuato nel novembre del 2003. Le indagini sono state 
organizzate, in regime di concessione ministeriale, nell’àm¬ 
bito del Progetto Celti sostenuto dalla Provincia di Udine, 
dai Civici Musei di Udine in collaborazione con la Società 
Friulana di Archeologia, con la direzione scientifica di 
Maurizio Buora, la direzione tecnica di Giovanni Tasca e la 
collaborazione di Daniele Callari e Irene Lambertini. Un 
sentito ringraziamento va all’Amministrazione comunale di 
Varmo per avere agevolato le ricerche, a tutti i proprietari e 
affittuari dei terreni, ed alla Famiglia Lizzale in particolare, 
per la disponibilità dimostrata e all’Amministrazione comu¬ 
nale di Codroipo per il fondamentale sostegno logistico e 
tecnico generosamente fornito in ogni momento dei lavori, 
nonché alla Fondazione Cassa di Risparmio di Udine e 
Pordenone per aver anche quest’anno contribuito alla realiz¬ 
zazione delle indagini. 

Giovanni Tasca 


Ricerche di superficie 

Nei mesi di novembre-dicembre 2002 e maggio-giugno 
2003 sono state effettuate delle ricognizioni di superficie 
sistematiche in comune di Varmo nei territori di Gradiscutta 
e di Belgrado (fig. 1), ampliando l’area interessata da prece¬ 
denti ricerche (A. Fabbro, E. Floreano, A. Giacomini, Un 
sito deir età del ferro a Gradiscutta di Varmo, «Quaderni 
Friulani di Archeologia», 9, 1999, pp. 30-39, fig. 4a). 

Le ricerche di superficie sono state suddivise in due fasi 
successive: 

a. analisi di aree poste rispettivamente a nord-ovest e a sud¬ 
est dell’insediamento per l’individuazione di eventuali 
altre evidenze archeologiche coeve; 

b. individuazione degli effettivi limiti dell’insediamento del¬ 
l’età del ferro di Centes presso Gradiscutta e di ulteriori 
elementi sulla struttura del sito. 

Sono state quindi preliminarmente eseguite delle analisi 
territoriali tese ad individuare eventuali presenze di materia¬ 
le archeologico nel territorio di Belgrado di Varmo, in cui nel 
dicembre 1876 fu rinvenuto un ripostiglio cronologicamente 
inquadrabile tra le fasi finali del Bronzo Recente e gli inizi 
del Bronzo Finale (cfr. M. Buora, Il ripostiglio di Belgrado 
di Varmo cento e vent’anni dopo, «Quaderni friulani di 
archeologia», 9, 1999, pp. 19-29). Sono stati in primo luogo 
esaminati la Braida di San Gottardo, dove si verificò il rin¬ 
venimento, e i campi compresi tra essa e il cimitero di Bel¬ 
grado (fig. 1 D); l’area è stata indagata con spostamenti oriz¬ 
zontali su una direttrice ovest-est. La totale assenza di evi¬ 
denze archeologiche in quest’area, nonostante i ripetuti pas¬ 
saggi, potrebbe indicare che il ripostiglio rappresentasse un 
caso isolato di tesaurizzazione o di pratica cultuale, non 
necessariamente riferibile a realtà insediative vicine. 

Secondo le indicazioni di Camillo Marinoni {Bronzi prei¬ 
storici del Friuli, «Atti della Società Italiana di Scienze 
Naturali» 21, 1878, pp. 7-41) il rinvenimento ebbe luogo a 4 
m dal muro occidentale della cascina dei conti Rota, ed 
avrebbe dovuto essere ricollegabile ad un sito posto lungo un 
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paleoalveo del Tagliamento. La ricerca ha in effetti indivi¬ 
duato una fascia di terreno fortemente ghiaioso con anda¬ 
mento nord-sud attigua al casolare Rota dove sarebbe avve¬ 
nuto il rinvenimento, ma l’assenza di materiali archeologici 
non ha consentito l’individuazione di alcun sito cui ricolle¬ 
gare il ripostiglio. Esami geomorfologici mirati in quest’area 
potrebbero meglio documentare delle situazioni idrografiche 
secondarie sepolte. 

Le ricerche hanno interessato anche i terreni posti sul 
lato opposto della Braida di San Gottardo, verso ovest, oltre 
il moderno cimitero, lungo un asse sud-nord; i rinvenimenti 
si limitano a scarsi frammenti di laterizi di epoca romana 
(fig. 1 C). 

Le indagini sono poi proseguite anche in terreni posti a 
nord-ovest, sulla sponda occidentale del Varmo, in località 
Casali di Belgrado (fig. 1 B); anche in questo caso non si è 
rinvenuta traccia di materiali protostorici, ma solo pochi 
frammenti di ceramica graffita rinascimentale (XVI secolo) 
ritrovati sia in località Molino di Belgrado che in terreni 
posti poco più a nord rispetto a quest’ultimo. 


L’identificazione dei limiti esterni dell’insediamento pro¬ 
tostorico di Gradiscutta, invece, posto su un terrazzo fluvia¬ 
le di 300 X 220 m ca., è stata inserita nella seconda fase delle 
nostre indagini (fig. 1 A). 

La ricerca dei materiali portati in superficie dall’aratura è 
stata effettuata in maniera estensiva per indirizzare le suc¬ 
cessive operazioni di scavo, ad esclusione tuttavia della 
fascia settentrionale del terrazzo dove i saggi del 2001 e i 
carotaggi effettuati mostrano la presenza di strutture solo a 
partire da una trentina di m a sud dal margine settentrionale 
del sito. Nelle aree occidentale e meridionale del terrazzo si 
sono osservate scarse presenze protostoriche. In particolare 
fra i terreni (nn. 62, 63, 64, 65, 66, 243, 590 del Foglio 14 del 
Comune di Varmo: fig. 2) posti a sud del canale moderno est- 
ovest, che sembra coincidere con il limite meridionale del 
sito, ha restituito materiale archeologico solo il mappale 243; 
è possibile però che si tratti di materiali dislocati, poiché in 
tali terreni, che risultano attualmente più bassi di quasi un 
metro rispetto all’area centrale del sito e marcatamente 
ghiaiosi, venne effettuato agli inizi degli Anni Sessanta un 



Fig. 1. Indicazione delle aree oggetto delle indagini di superficie del 2002-2003: A) sito delVetà del ferro di Centes; B) Casali di 
Belgrado; C) terreni ad ovest della Braida di San Gottardo; D) Braida di San Gottardo (zona prossima alTarea di rinvenimento del 
ripostiglio delTetà del bronzo) (Carta Tecnica Regionale 1:5000; 086121, 086124, 086083, rielaborate). 
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ingente apporto di terreno per bonificare un’ampia bassura 
estesa in senso est-ovest, che potrebbe costituire una traccia 
del limite meridionale dell’insediamento. Per chiarire tale 
situazione sarebbe opportuno effettuare in questa zona dei 
saggi stratigrafici. 

I mappali immediatamente a nord del canale moderno est- 
ovest (nn. 53, 619, 73) hanno restituito numerosi materiali 
protostorici, tra cui si riconoscono due frammenti di coti, due 
frammenti di macine, una in conglomerato a tessitura medio¬ 
fine (cm 14 X 12 X 6) ed una in calcare con piano legger¬ 
mente concavo (cm 17 x 12 x 6), un orlo svasato sagomato 
di grande dolio inquadrabile nel V secolo a.C. e due scorie 
di ferro. La Trincea I, effettuata nel novembre 2003 nel map- 
pale 53 (m 53 x 2), ha in effetti documentato la presen¬ 
za anche in questo terreno di numerose strutture antropiche, 
ad eccezione di una fascia di circa 20 m al limite meridiona¬ 
le del campo: sembrerebbe qui riproporsi quindi una situa¬ 
zione analoga a quella verificata presso il margine nord del 
sito. 


La fascia centro-occidentale del sito, presso il Varmo 
(mapp. nn. 44, 47, 48, 177), ha restituito piccolissimi fram¬ 
menti di ceramica protostorica, oltre ad un orlo di ceramica 
sigillata ed un frammento di embrice, tracce della successiva 
frequentazione romana. Ad est, la particella n. 54 ha reso un 
solo frammento di macina in conglomerato a tessitura molto 
fine di dimensioni assai modeste (cm 10 x 5 x 7) ed alcuni 
frammenti ceramici protostorici di ridottissime dimensioni. 
La grande quantità e concentrazione delle strutture antropi¬ 
che messe in luce nella part. cat. 54 (fondo Pizzale) con la 
Trincea H, nel corso della campagna estiva di scavo strati¬ 
grafico, dimostra la difficoltà di individuare attraverso rico¬ 
gnizioni di superficie l’effettiva estensione di siti caratteriz¬ 
zati, come Gradiscutta, da evidenze labili e scarsamente resi¬ 
stenti all’aratura. 

Nella fascia posta immediatamente ad est del sito (mapp. 
724, ex 60), che si colloca tra il corso attuale e quello vec¬ 
chio della roggia di Belgrado, la ricerca di superficie ha por¬ 
tato all’individuazione di alcune macchie di terreno molto 



Legenda 

li;,.,. : | Trincee 1999 

I I Trincee 2001-2003 

• Strutture antropiche 

C7) accertate e/o sca\’ate 

k X V\i Trincee 2001 con strutture 
antropiche non prccisanient 
definite in pianta 

• Carotaggi 2003 

! 


Fig. 2. Planimetria catastale del sito di Centes con localizzazione delle trincee di scavo del 1999 (in grigio) e del 2001-2003 (A-I) 
e localizzazione dei carotaggi del 2003; è campito in grigio il mappale 724 (ex 60), che secondo i recenti rilievi andrebbe compre¬ 
so nelTarea del sito protostorico (Foglio 14 del catasto del Comune di Varmo, rielaborato). 
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scure, sicuramente antropizzate, in cui sono stati recuperati 
sia minuti frammenti ceramici protostorici che tracce di con¬ 
cotto, associati a carboni di medie e piccole dimensioni. 
Anche in quest’area sarebbe auspicabile l’effettuazione di 
sondaggi per verificare la presenza di strutture archeologiche 
(fig. 2, area campita in grigio). 

Per verificare la presenza di evidenze coeve all’insedia¬ 
mento di Centes e ad esso correiabili, come forse una necro¬ 
poli, sono stati infine indagati alcuni terreni sulla sponda 
occidentale del Varmo, senza tuttavia recuperare, per ora, 
tracce riconducibili all’età del ferro. 

I dati recuperati attraverso il controllo delle superfici sot¬ 
toposte ad aratura, pur non consentendo per ora di ricono¬ 
scere aree a destinazione funzionale specifica in base alla 
distribuzione dei rinvenimenti, consentono però di attestare 
una superficie insediativa maggiore di quella finora prospet¬ 
tata, sia nei limiti meridionali dell’insediamento che, soprat¬ 
tutto, in quelli orientali (mapp. 724). 

La difficoltà di comprendere la reale rappresentatività dei 
dati provenienti dai recuperi di superficie non consente tutta¬ 
via di avere certezze definitive né pretende di procurare un 
panorama esaustivo. Tuttavia, alla luce di questi nuovi dati, 
anche se l’abitato di Gradiscutta risulta arealmente di molto 
inferiore agli insediamenti friulani coevi, sarebbe auspicabi¬ 
le in futuro un proseguimento delle indagini sistematiche sia 
per delineame meglio i limiti areali che per definire i diversi 
aspetti concernenti la scelta insediativa, lo sviluppo e la 
realtà socio-economica di questo sito posto lungo la fascia 
delle risorgive del medio Friuli. 

Daniele Callarì 


Indagini strati grafiche 

La campagna di scavo sistematico ha avuto l’obiettivo di 
indagare un’area significativamente estesa nella parte centra¬ 
le del sito, ad integrazione dei dati reperiti con le due cam¬ 
pagne precedenti (G. Tasca, Castelliere di Gradiscutta di 
Varmo (UD): campagna 200f «Quaderni Friulani di Ar¬ 
cheologia», 11, 2001, pp. 237-241; G. Tasca, Varmo, Gra¬ 
discutta, località Centes. Scavi 2002, in I Celti in Friuli: 
archeologia, storia e territorio. II. 2002, «AquilNost», 73, 
2002, cc. 627-635) che ne hanno interessato il settore cen¬ 
trale e nord-orientale; le limitate possibilità di accesso ai ter¬ 
reni dell’area centrale del sito hanno fatto cadere la scelta sul 
fondo Lizzale (part. 54 del F. 14), nella cui parte settentrio¬ 
nale è stata aperta la Trincea H, di forma quadrata (m 42 x 
43), con all’interno alcune parti non scavate (fig. 3). La 
superficie complessivamente splateata è pari a 1467 m^; su 
tale area è stato asportato con mezzo meccanico il terreno 
arativo (US 1 ) e il suolo sepolto US 2, fortemente intaccato 
dalle arature profonde, per una profondità complessiva di 60- 
70 cm ca., mettendo così in luce la testa dello sterile di base 
limoso argilloso US 5. Sulla superficie così ottenuta si sono 
individuate in pianta le strutture antropiche, che sono state 
scavate in due tempi, rilevandone la sezione. La numerazio¬ 
ne delle US nella Trincea H parte da 101 per evitare confu¬ 
sioni con le precedenti aree di scavo, ad eccezione dei tre 
strati ubiquitariamente presenti nell’area del sito per i quali è 


stata mantenuta la numerazione precedentemente assegnata 

(US 1,2, 5). 

Le strutture individuate si possono riunire, per forma, 

dimensioni e riempimento, in alcuni gruppi, come di séguito 

descritto: 

- buche di palo: cavità di norma irregolarmente subcircolari 
in pianta con 0 compreso tra 20 e 35 cm, a pareti vertica¬ 
li e fondo concavo o pareti inclinate e fondo marcatamen¬ 
te concavo, con profondità residua da pochi cm a 30 cm; il 
riempimento è generalmente costituito da sedimento limo¬ 
so sabbioso grigiastro con scarsissimi inclusi antropici 
(frustoli carboniosi, frammenti ceramici o di concotto, 
ciottoli): US 103, 116, 139, 141, 150, 160, 161, 162, 165, 
167, 179, 180, 182, 183, 188, 194, 195, 198, 199, 201, 
207, 208, 209, 210, 225, 229, 231, 241, 242, 243, 244, 
248, 249, 250, 251; 

- pozzetti subcircolari: cavità di forma rotondeggiante con 
0 compreso tra 1 e 1,50 m, pareti subverticali e fondo 
generalmente pianeggiante, con profondità residua varia¬ 
bile tra 20 e 40 cm; il riempimento è costituito in genere 
da sedimento limoso argilloso grigio, con frustoli e picco¬ 
li spezzoni carboniosi relativamente numerosi, scarsi 
frammenti ceramici e di concotto, talvolta più frequenti, e 
ciottoli relativamente frequenti; in un solo caso si è rinve¬ 
nuta una struttura di questo gruppo (US 173) con fondo 
rivestito da ciottoli minuti; in due casi erano invece rico¬ 
noscibili nel riempimento delle concentrazioni cilindriche 
di carboni verosimilmente traccia di paletti infissi: US 
106, 107, 108, 109, 117, 120, 140, 142, 143, 144, 148, 
151, 152, 154, 156, 172, 173, 175, 176, 178, 184, 185, 
186, 187, 197, 200, 203, 218, 219, 220, 224, 227, 245; 

- ampie cavità di scarsa profondità residua: si tratta di alcu¬ 
ne fosse, concentrate prevalentemente nel settore nord 
dello scavo, di forma rettangolare, ovale o polilobata, con 
pareti oblique o scoscese e fondo poco concavo, spesso 
con forti irregolarità; in più casi le discontinuità del profi¬ 
lo e della forma in pianta indicano la presenza di fosse che 
ne tagliano altre preesistenti, ma la precisa distinzione 
delle singole unità stratigrafiche è resa difficoltosa dall’i¬ 
dentità dei riempimenti, costituiti da sedimento limoso 
argilloso grigiastro con scarsissima componente antropica, 
talvolta presente in localizzate concentrazioni: US 110, 
111, 112, 114, 115, 168, 169, 170, 171, 174, 177; 

-fosse subrettangolari o ellissoidali di medie dimensioni: 
strutture subrettangolari o ellissoidali in pianta, a pareti 
scoscese o verticali e fondo piano, con lunghezza non 
superiore a 2 m e 50-60 cm ca. di profondità; i riempimenti 
sono costituiti da sedimento limoso argilloso grigio chiaro 
screziato, con scarsi frustoli carboniosi e scarsi frammenti 
ceramici e di concotto; due di tali fosse del settore sud- 
ovest (US 102 e 104), di profondità residua nettamente 
maggiore rispetto a US 105, si intersecavano con altrettan¬ 
te fosse rettangolari trasversali (US 159 e 164), pur risul¬ 
tando particolarmente difficile, data l’identità dei riempi¬ 
menti, individuarne l’esatta sequenza di scavo; in un altro 
caso (US 163) una parte marginale della struttura presen¬ 
tava riempimento fortemente carbonioso, con alcuni reper¬ 
ti ceramici di grande pezzatura, nettamente differenziato 
rispetto al resto della fossa e pertanto definito con un 
diverso numero di US (101): US 101, 102, 104, 105, 118, 
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119, 123, 127, 129, 130, 135, 136, 147, 157, 159, 163, 
164, 205, 206, 213, 226, 228, 230, 232, 233, 234, 235, 
237, 238, 239, 240, 246, 247; 

- grandi fosse: cavità di forma da rettangolare a irregolar¬ 
mente ellissoidale, con pareti verticali e fondo subpiano o 


poco concavo; la prima fase di riempimento, che interessa 
l’intera cavità ad eccezione della parte centrale, è costitui¬ 
ta da sedimento limoso argilloso compatto con scarse trac¬ 
ce di antropizzazione, quali radi frustoli carboniosi e rari 
frammenti ceramici e di concotto; tale sedimento è proba- 
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bilmente il risultato di un degrado delle cavità dopo il loro 
abbandono. La fase finale di riempimento, costituita da 
sedimento limoso argilloso più scuro, con una concentra¬ 
zione leggermente più marcata di carboni e di frammenti 
ceramici e di concotto, è probabilmente dovuta ad una 
bonifica dell’area con abrasione dei precedenti livelli di 
frequentazione residuali: 121, 122, 124, 125 = 222, 126, 
132, 133, 181, 190, 191, 192, 193, 221 = 223. 

Non rientrano nei raggruppamenti sopra illustrati alcune 
strutture: 

- tre buche di forma subcircolare con diametro pari a 40 cm 
ca., pareti subverticali e fondo subpiano (US 120, 144, 
245), di cui è dubbia la funzione come buche di palo, ed 
una piccola fossa ellissoidale (US 226) presentano riempi¬ 
mento argilloso molto compatto, grigio scuro, con fre¬ 
quenti carboni; 

- nel settore est è stata messa in luce una canaletta (US 211), 
di larghezza costante pari a 80 cm ca., pareti inclinate con 
fondo piano e profondità residua pari a 40 cm ca., lunga 5 
m con estremità convesse; il riempimento era costituito da 
sedimento limoso argilloso grigio, con piuttosto frequenti 
carboni ed inclusi antropici, che divenivano molto fitti al 
tetto della parte residua di riempimento, dove erano asso¬ 
ciati a numerosissimi ciottoli. Per la presenza di buche di 
palo lungo i margini ed anche al suo interno, la canaletta è 
forse da porre in relazione con una struttura in alzato, e 
risulta bonificata con scarichi verosimilmente derivanti 
dall’abrasione dei livelli di attività ad essa connessi; 

- nel settore sud-ovest si sono individuate due buche subci¬ 
lindriche adiacenti (US 103 e 167), con 0 rispettivamente 
di 40 e 25 cm, con riempimento limoso sabbioso e fittissi¬ 
ma ghiaia e ciottoletti minuti, verosimilmente derivanti 
dallo smantellamento del piano di attività a partire dal 
quale erano originariamente state scavate le due strutture, 
US 103 in particolare al centro di una preesistente fossa 
subcircolare (US 172) con riempimento limoso argilloso e 
scarsi elementi di antropizzazione; 

- nel settore nord una struttura (US 106), non dissimile da 
quelle adiacenti per forma, dimensioni e riempimento, 
costituito da sedimento limoso sabbioso, presentava però 
una concentrazione particolare di ciottoli e pietre, con 
reperti ceramici e ossei in quantità e dimensioni media¬ 
mente maggiori che nelle altre strutture e con margini di 
frattura piuttosto freschi, che costituiscono un probabile 
scarico domestico; 

- va infine ricordata, nel settore sud, la fossa US 136, di 
forma irregolarmente quadrangolare con fondo piano e 
pareti verticali, nel cui riempimento si è riconosciuto un 
potente accumulo semicircolare di pareti di vasi silos, 
esternamente decorate da cordoni applicati formanti moti¬ 
vi meandriformi, parzialmente cotte e fuse tra loro (US 
214); l’accumulo è stato asportato dividendolo in blocchi 
più piccoli, che sono attualmente oggetto di scavo in labo¬ 
ratorio; le prime indicazioni sembrerebbero suggerire trat¬ 
tarsi di una struttura di stoccaggio collassata. 

I riempimenti della maggior parte delle strutture di grandi 
dimensioni individuate ed esplorate sembrano essere costi¬ 
tuiti da sedimenti scarsamente antropizzati, depositatisi nelle 
cavità, almeno nella fase iniziale, per motivi naturali; in 
diversi casi è riconoscibile un più marcato apporto dell’atti¬ 


vità antropica nella definitiva colmatura centrale, forse in 
relazione ad una bonifica dell’area. Solo in poche strutture 
(US 103, 106, 135, 167, 211, 214) la presenza nel riempi¬ 
mento di materiali ceramici e litici e di carboni in maggiori 
concentrazioni e dimensioni sembra il prodotto di dirette 
azioni di scarico da contesti relativi a specifici piani di atti¬ 
vità: per US 214, la produzione di manufatti in concotto; per 
US 135, macine in calcare o conglomerato; per US 211, ciot¬ 
toli, frammenti ceramici e resti di pasto testimoniano verosi¬ 
milmente una fase di ristrutturazione con lo smantellamento 
di una superficie d’abitato con i relativi scarichi. Va tuttavia 
segnalato che in quest’ultima, come nelle altre strutture inda¬ 
gate, manca qualunque resto di concotto riferibile con cer¬ 
tezza a piani di cottura o ad altre strutture funzionali, che 
nelle aree d’abitato sono di norma frequentemente rigenera¬ 
ti con la produzione di un abbondante residuo; anche la scar¬ 
sa quantità di carboni generalmente presente è poco compa¬ 
tibile con la concomitanza tra la formazione di tali riempi¬ 
menti e l’attività di focolari domestici. 

I materiali ceramici rinvenuti nei riempimenti delle strut¬ 
ture indagate sono inquadrabili, come nelle precedenti cam¬ 
pagne di scavo, tra la fine del VI e il V secolo a.C. e sono 
riconducibili al repertorio tipologico attestato per questo 
periodo in àmbito regionale. I frammenti si presentano in 
gran parte molto consunti e di piccole dimensioni, privi di 
possibilità di ricomposizione; le medesime caratteristiche 
presentano i reperti faunistici. Queste caratteristiche, asso¬ 
ciate alla scarsità di carboni, sembrano ricondurre il sedi¬ 
mento che costituisce i riempimenti a piani di calpestio for¬ 
temente rielaborati; la presenza nei riempimenti di rari reper¬ 
ti di maggiori dimensioni e superfici più fresche è verosimil¬ 
mente dovuta ad episodici apporti durante l’azione di riem¬ 
pimento. 

La presenza in gran parte delle strutture indagate di fram¬ 
menti di anelloni (prevalentemente a sezione rettangolare) e 
di vasi silos, sistematicamente decorati da motivi mean¬ 
driformi a cordoni applicati, attesta la diffusione di questa 
produzione artigianale. La particolare abbondanza tra i resti 
faunistici di porzioni di corno di cervo in lavorazione (cfr. 
infra) sembra a sua volta traccia di un’attività specializzata. 
La presenza di scorie di ferro nel riempimento di una strut¬ 
tura (US 106, presso il fondo) e tra i materiali di superficie è 
indizio di un altro settore di attività, quello metallurgico, di 
cui mancano purtroppo altre evidenze. La campionatura dei 
resti paleobotanici carbonizzati è in corso di studio. 

La distribuzione delle strutture individuate (fig. 3) presenta 
ad un primo esame due grandi concentrazioni, corrisponden¬ 
ti ai settori nord e sud dell’area scavata, con interposta una 
fascia di 15 m ca. d’ampiezza pressoché priva di strutture, ad 
eccezione, nella sua parte sud-occidentale, di alcuni allinea¬ 
menti di buche di palo; un’altra fascia priva di strutture, di 
minore ampiezza ed estensione, si rileva tra le parti orientale 
ed occidentale del settore nord. La presenza di fasce prive di 
strutture è stata rilevata anche nella Trincea G, oggetto della 
campagna di scavo 2002, e sembrerebbe traccia di una orga¬ 
nizzazione delle attività svolte nell’area dell’insediamento, 
per lo meno in relazione allo scavo di buche e fosse. 

Nell’area indagata, come già nella Trincea G, si possono 
anche riconoscere alcuni raggruppamenti di strutture simili 
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per morfologia e dimensioni. In particolare, si rileva la distri¬ 
buzione delle buche di palo, che formano alcuni allineamen¬ 
ti nella fascia centrale della Trincea H, con particolare con¬ 
centrazione a est e ad ovest; le grandi fosse formano una 
marcata concentrazione nel settore sud-ovest, con due serie 
parallele di strutture adiacenti, ma altre fosse analoghe, più 
distanziate, sono presenti anche in altre aree dello scavo, ad 
esempio nel settore nord (US 113), dove invece ha particola¬ 
re evidenza l’allineamento delle ampie cavità poco profonde. 
Infine, le fosse di media grandezza subrettangolari o ellissoi¬ 
dali ed i pozzetti cilindrici si distribuiscono disomogenea¬ 
mente in alcuni gruppi, più concentrati nel settore sud-orien¬ 
tale ed in più casi contigui alle fosse più grandi. 

Nell’area indagata nel 2003 sono state messe in luce, per 
la prima volta nel sito, tracce riferibili a strutture in alzato 
(buche per pali, una canaletta), che non permettono però di 
riconoscere alcun elemento pianimetrico significativo. 
L’interpretazione delle altre strutture è resa difficoltosa sia 
dalla povertà di reperti e dall’assenza di elementi indicativi 
delle attività svoltevi, sia dalla totale mancanza di tracce dei 
piani d’uso a partire dai quali le cavità sono state scavate; per 
le fosse di grandi dimensioni, con forma subquadrangolare 
in pianta, pareti verticali e fondo pianeggiante, che tagliano 
lo strato sterile limoso argilloso arrestandosi alla testa del 
sottostante livello di sabbia fine corrispondente alla falda, è 
forse ipotizzabile una funzione connessa all’estrazione di 
materia prima per la produzione di manufatti fittili, come 
vasi silos ed anelloni, di cui si sono rinvenuti in tutte le cam¬ 
pagne di scavo frequenti frammenti e scarti. 

Un gran numero delle strutture individuate presenta un 
riempimento scarsamente antropizzato, che sembrerebbe il 
risultato di un abbandono e di un progressivo riempimento 
naturale; è in molti casi riconoscibile una fase di maggiore 
apporto antropico nella colmatura finale dell’invaso residuo, 
al centro della struttura; in più casi, strutture caratterizzate da 
questo tipo di riempimento risultano tagliate da buche di 
palo o fosse di medie dimensioni, talvolta con riempimento 
diverso, molto più argilloso e più ricco di elementi antropici; 
l’evidenza di alcune altre strutture (US 103, 167, 211) con 



Fig. 4. US 136 in corso di scavo: sezione dello scarico di 
concotto US 214. 


frequenti ciottoli e pietre, carboni e frammenti ceramici, 
sembrerebbe il risultato di una fase di ristrutturazione dell’a¬ 
rea insediativa con abrasione di piani d’uso precedenti e 
bonifica delle cavità esistenti in area. 

Per quanto concerne l’analisi dei limiti dell’insediamento, 
la Trincea I effettuata nel novembre 2003 nel mappale 53, 
posto all’estremità meridionale del sito, sembra riproporre la 
medesima situazione individuata nel 2001 al limite nord del¬ 
l’insediamento. La trincea, infatti, che attraversa l’intero 
mappale da nord a sud per una lunghezza di 53 m e una lar¬ 
ghezza di 2 m, ha mostrato l’assenza di strutture antropiche 
nella fascia di ca. 20 m immediatamente a nord del canale 
moderno (fig. 2); nel resto della trincea, invece, si sono indi¬ 
viduati alcuni raggruppamenti di cavità antropizzate che 
sembrano analoghe per forma e riempimenti a quelle messe 
in luce nelle altre aree di scavo. Sono state individuate otto 
strutture di diversa ampiezza [da 180 a 50 cm sull’asse mag¬ 
giore; la numerazione delle US nella Trincea I parte da 300, 
ad eccezione dei tre strati ubiquitariamente presenti nell’area 
del sito per i quali è stata mantenuta la numerazione prece¬ 
dentemente assegnata (US 1, 2, 5)]. I riempimenti si presen¬ 
tano limoso-sabbiosi (US 302-307) a volte con una notevole 
concentrazione di ciottoli e carboni (US 306), e limoso-argil- 
loso neirUS 300, pozzetto ellissoidale con pareti subvertica¬ 
li sull’asse nord-sud e oblique in senso est-ovest e fondo pia¬ 
neggiante, contenente numerosi ciottoli, frammenti ceramici 
anche di cospicue dimensioni, anelloni in alcuni casi decora¬ 
ti e frammenti di macine. Anche le strutture della Trincea I 
sono riferibili al tardo VI-V secolo a.C. 

Va rilevato come per quasi tutta la lunghezza della trincea 
l’arativo US 1, della potenza di 45 cm ca., incida diretta- 



Fig. 5. Trincea H, US 105: alletta in impasto con minuti 
inclusi calcitici e tracce di vernice rossa, riconducibile 
a modelli veneti del VI-V secolo a.C. 
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Fig. 6. Trincea H: panoramica del 
settore sud-ovest e particolare delle 
'‘grandi fosse”. 



mente lo sterile di base limoso sabbioso US 5, con la com¬ 
pleta asportazione del suolo sepolto US 2, presente in tutto il 
resto deir area del sito e tagliato dalle strutture delFetà del 
ferro; un lembo risparmiato di US 2 compare, al di sotto del- 
rarativo, solo alFestremità settentrionale della Trincea I, 
nella fascia di ca. 15 m presso il margine nord del mappale 
53. Tale situazione va probabilmente posta in relazione con 
la notizia, raccolta localmente, di pesanti interventi di spia¬ 
namento effettuati negli anni ’60 per bonificare un’ampia 
bassura allora esistente al limite tra gli attuali mappali 53 e 
62 e della quale il canale moderno ripercorre l’andamento 
est-ovest; essa potrebbe rappresentare traccia del limite 
meridionale dell’insediamento. 

Frammenti minuti e frustoli di laterizio sono stati rinvenu¬ 
ti talora alla testa delle strutture, in corrispondenza dei solchi 
delle arature più profonde, e sembrerebbero riferibili ad una 


frequentazione agraria di età romana, che un frammento di 
ceramica a vernice nera farebbe riferire alla prima metà del I 
secolo d.C. 

Giovanni Tasca 


I resti faunistici 

Lo studio ha riguardato l’intero campione recuperato nelle 
tre campagne di scavo (2001, 2002, 2003) nel sito dell’età 
del ferro di Gradiscutta di Varmo; ne viene presentata qui 
una relazione preliminare. 

Caratteristiche del lotto faunistico studiato 

I resti faunistici analizzati ammontano a 677: 317 di que¬ 
sti (46,8%) non sono stati determinati, 70 (10,3%) sono stati 
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determinati solo dal punto di vista anatomico e 290 (42,8%) 
anche dal punto di vista specifico. I reperti si presentano 
molto frammentati, con alterazioni delle superfici dovute a 
un interramento lento e discontinuo. L’ 1,9% dei resti presen¬ 
ta tracce di esposizione al fuoco. 

Tutte le regioni scheletriche appaiono documentate, con una 
netta prevalenza dello scheletro appendicolare (65% ca.), 
seguito dallo scheletro craniale (30% ca.) e assiale (6% ca.): è 
almeno ipotizzabile che il nettissimo divario esistente tra le 
prime due regioni e la terza possa essere attribuito ad una 
ripartizione topografica assai efficiente tra aree di trattamento 
delle carcasse e aree di consumo (coste e vertebre rimangono 
più facilmente solidali alla carne anche in seguito alla macel¬ 
lazione). Altre interpretazioni sono del pari possibili (per 
esempio minore resistenza alla conservazione di certe ossa 
rispetto ad altre, azione distruttiva dei cani ecc.), soprattutto 
nel caso di campionari faunistici quantitativamente limitati. 

I resti analizzati confermano la ricostruzione dei processi 
di riempimento della maggior parte delle strutture desunta 
dalle altre classi di materiali (ceramiche, concotti, carboni, 
ecc.): si tratterebbe cioè di colmature costituite da materiali 
e rifiuti d’abitato fortemente rielaborati e depositatisi gra¬ 
dualmente all’interno delle cavità. 

Composizione 

II 69,3% dei determinati si riferisce ai tre principali dome¬ 
stici (cavallo e cane raggiungono insieme appena 1’!% dei 
reperti): bue (21,7%), capra e pecora (24,9%) e maiale 
(22,7%); forse il bue è un po’ sottostimato, poiché numerosi 
reperti (il 16,5%) sono stati genericamente attribuiti ai “gran¬ 
di erbivori” (bue o cervo), non presentando, se non forse 
nelle dimensioni, caratteri distintivi sufficientemente diagno¬ 
stici. Il cervo è presente con il 4,13% dei resti, ma la sua pre¬ 
senza sale al 9,3% se si considerano anche i numerosi palchi. 
Dal momento che compaiono anche palchi con rosetta si può 
affermare che questa materia prima non era procurata solo 
per mezzo della caccia. Poco importante, ma presente, è poi 
il cinghiale, con ri,7% dei resti. Frammenti di bivalvi mari¬ 
ni e di gasteropodi terrestri sono minimamente rappresentati 
(tre reperti, 1%). 

Due reperti di castoro sono coerenti con il quadro 
paleoambientale: le analisi archeobotaniche (Laboratorio di 
Archeobiologia dei Musei Civici di Como: E. Castiglioni, 
L. Pena Chocarro, M. Rottoli, I materiali vegetali dalle 
buche, in / Celti in Friuli, cit., «AquilNost», 73, 2002, cc. 
635-642) rendono infatti l’immagine di un ambiente caratte¬ 
rizzato da specie igrofile o golenali con un’elevata e costan¬ 
te disponibilità d’acqua. 

Bue 

Il bue era certo il principale fornitore di carne e, si presu¬ 
me, di forza lavoro; nonostante sia inferiore ai caprovini 
quanto a numero dei resti, esso prevale però, come di con¬ 
sueto, nel peso. 

Nonostante le caratteristiche del campione studiato non 
permettano osservazioni di dettaglio sulle dinamiche di 
presenza/assenza di certe regioni scheletriche e sul peso 
percentuale che le une avevano sulle altre, si può osservare 
che del bue sembrano documentate tutte le regioni scheletri¬ 


che, con forse maggiore presenza dello scheletro craniale 
e assiale. 

Per le medesime ragioni, che si adattano a tutte le specie 
che caratterizzano il sito, si dispone di pochi dati utili 
ad un conteggio del numero minimo di individui e delle 
distribuzioni delle classi di età e del rapporto tra i sessi. 
Si nota comunque la tendenziale presenza di individui 
adulti o senili. Un coxale sembra riferibile a un individuo 
femminile. 

Le poche misure disponibili si esprimono per una bestia la 
cui altezza al garrese poteva superare di poco il metro. Si tro¬ 
verebbe all’incirca confermata la tendenza ad un progressivo 
impoverimento dimensionale del bue nel passaggio dall’età 
del Bronzo all’età del Ferro, quale emerge ad esempio nella 
valle alpina dell’Adige, anche se nel V secolo a.C., e in un’a¬ 
rea di pianura prossima all’Adriatico e a possibili, moltepli¬ 
ci influssi, ci si potrebbe aspettare una situazione un po’ 
diversa. 

Caprovini 

I caprovini sono numericamente gli animali più importan¬ 
ti nel sito, anche se potevano fornire solo esigue quantità di 
carne. Considerata la cronologia del sito appare plausibile un 
loro impiego soprattutto come fornitori di prodotti seconda¬ 
ri. Tutte le regioni scheletriche appaiono documentate, ad 
eccezione forse della zampa anteriore; anche lo scheletro 
assiale pare poco documentato. 

La distinzione tra pecora e capra si è resa possibile solo nel 
caso di un astragalo attribuito alla pecora e rispettivamente di 
una vertebra di notevole robustezza ricondotta con qualche 
cautela alla capra. Per quanto riguarda la consistenza delle 
classi di età sembra esistere un certo equilibrio tra individui 
“giovani” e “adulti”, benché la qualità della documentazione 
non permetta osservazioni di dettaglio. 

L’altezza al garrese della pecora, calcolata con il coeffi¬ 
ciente di Teichert e Schramm sulla GLI dell’astragalo, è pari 
a mm 675,9, ed è quindi per esempio inferiore alla media 
osservata a Pozzuolo del Friuli in un contesto all’incirca 
coevo. Va tuttavia sottolineato che si tratta di una sola misu¬ 
ra, quindi poco rappresentativa dell’insieme della popolazio¬ 
ne ovina di Gradiscutta, e per di più tratta da un osso, l’a¬ 
stragalo, che tende a fornire altezze un po’ superiori rispetto 
ad altre ossa. 

Maiale 

II maiale è il secondo animale per consistenza numerica 
nel sito. Grazie ai canini e ai rispettivi alveoli possediamo 
buone informazioni sulla distribuzione dei sessi (cinque 
maschi, di cui uno dubbio, contro due femmine, di cui una 
dubbia) che vede al solito una maggiore presenza di maschi 
rispetto alle femmine e, sul versante delle classi di età, di 
giovani prossimi alla maturità sessuale rispetto ai veri adul¬ 
ti. Va rammentato tuttavia che anche nell’età del Ferro l’ab¬ 
battimento di questo animale, di cui è prevalente se non 
esclusiva l’importanza in quanto fornitore di ottima carne, 
grasso e sangue, poteva avvenire senza una pianificazione 
troppo standardizzata. Per quanto riguarda le dimensioni si 
può notare che una tibia distale presenta una misura (Bd 
27,7) inferiore alla media di Barche (28,77), ma in fondo 
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abbastanza affine alla media di Castelrotto (27,8) e di 
Colognola (27,5). L’altezza al garrese dei maiali di Vadena 
(dove la media delle Bd della tibia misura mm 29,2) è pari a 
mm 759,3. L’altezza al garrese del maiale di Gradiscutta è 
quindi probabilmente da porsi tra 70 e 75 cm ca. 

Cinghiale 

Pochi resti non valgono a qualificare il cinghiale come un 
animale normalmente ricercato. La sua presenza nel sito si 
configura come effetto, probabilmente, della protezione dei 
coltivi. 

Cervo 

Del cervo sono documentate oltre al palco anche ossa di un 
po’ tutte le regioni scheletriche. Erano dunque occasional¬ 
mente possibili attività di caccia a questo ungulato, impor¬ 
tante soprattutto per il palco, ma, occasionalmente, anche per 
la carne abbondante e gustosa. Considerato il carattere del 
paleoambiente non è da escludersi che rari cervi potessero 
avventurarsi nei pressi dell’insediamento. 

Alfredo Riedel, Umberto Tecchiati 


4.4. Verzegnis, località Colle Mazéit. Scavi 2003 

Dal 28 luglio al 3 ottobre 2003, presso l’insediamento di 
Colle Mazéit, ha avuto luogo la sesta indagine archeologica, 
finalizzata alla verifica ed all’approfondimento delle tracce 
dell’antico abitato fortificato, già parzialmente indagato nel 
corso delle campagne di scavo realizzate negli anni 2000, 
2001 e 2002 (G. Vannacci Lunazzi, Verzegnis, loc. Colle 
Mazéit, Scavi 2002, in I Celti in Friuli: archeologia, storia e 
territorio. IL 2002, «AquilNost», 73, 2002, cc. 649-660; 
G. Vannacci Lunazzi, Scavi in Camia (Ud): Verzegnis - Colle 
Mazéit e Grotta Crist di Val Campagna di scavo 2002, «Qua¬ 
derni Friulani di Archeologia», 12, 1, 2002, pp. 217-232). 

Le indagini, che sono state dirette dalla scrivente (coordi¬ 
natore della Società Friulana di Archeologia - Sezione Car- 
nica), con la collaborazione del dott. Luca Villa, si sono 
avvalse della partecipazione di studenti delle Università di 
Udine, Padova, Trieste e della Tuscia: Eleonora De Nardo, 
Elena Corradini, Juris Mocchiutti, Federico Quaglia, Eleo¬ 
nora Tamai. Hanno preso parte alcuni soci della Sezione Car- 
nica della Società Friulana di Archeologia (Luigi Delli Zotti, 
Marina e Maurizio De Stefani, Irene Fachin, Enrico Roma¬ 
no, Silvano Schiava, Maria Temil, Gianluca Tramontini, 
Nives Zarabara) e collaboratori locali, alcuni dei quali si 
sono occupati anche delle operazioni di bonifica e della 
sistemazione del cantiere (Carlo Cimenti, Marino Corti, 
Marino Lunazzi, Nadia Marmai, Alcide e Silvio Marzona). 
Marina Lunazzi, dell’Università di Udine, ha disegnato cento 
reperti di scavo e rielaborato su lucido alcune tavole di rilie¬ 
vi; Eleonora De Nardo ha inventariato duecento reperti, la 
dott. Gabriella Petrucci ha effettuato le analisi dei resti 
paleozoologici, mentre Fabrizio Boreatti ha realizzato il 
rilievo topografico del sito, con posizionamento sulla carto¬ 
grafia e predisposizione di dati per un pannello. 


Dal 19 al 26 luglio si sono svolti i lavori preliminari di 
disboscamento e di bonifica delle aree da indagare, ma, già 
nel corso dell’inverno, ad opera del Comune di Verzegnis, 
erano stati tagliati tutti gli alberi che, tra le Aree II e VI, 
avrebbero potuto essere di ostacolo allo svolgimento degli 
scavi. 

Le indagini del corrente anno si sono svolte nel Mappale 
n. 502 del Foglio 7 del Comune di Verzegnis, di proprietà 
della Curia (Aree II,VI e VII), mentre i piccoli saggi deno¬ 
minati Aree Vili e IX sono stati condotti nel Mappale n. 500, 
di proprietà del signor Celso Frezza. Il Comune di Verzegnis, 
ente titolare della concessione ministeriale di scavo, ha for¬ 
nito, come di consueto, il supporto logistico e sta predispo¬ 
nendo un progetto di consolidamento, ristrutturazione e 
copertura relativo all’Area I (Torre) ed all’Area II (vano di 
età romana appoggiato all’angolo sud-orientale della cinta in 
pietre). Il progetto di valorizzazione, in corso di elaborazio¬ 
ne, prevede un circuito ideale, che potrebbe costituire un 
prototipo di sviluppo territoriale integrato ed innovativo, il 
quale comprende al suo interno due realtà vicine molto 
importanti, entrambe legate al paesaggio: la zona archeolo¬ 
gica di Colle Mazéit e r‘Art Park” del collezionista d’arte 
tedesco Egidio Marzona, un grande prato dove sono state 
realizzate numerose opere d’arte contemporanea (E. Carli¬ 
ni, Un circuito ideale, prototipo di sviluppo territoriale inte¬ 
grato ed innovativo, «Architettiregione», 35, 2003, pp. 42- 
51). Il percorso di collegamento tra le due zone transita 
lungo il tracciato delle Rogazioni ed, in parte, lungo l’antico 
percorso viario per Invillino e Zuglio. 

La campagna di scavo 2003 ha interessato la continua¬ 
zione delle indagini nelle Aree li e VI, l’apertura di un’altra 
area in corrispondenza dell’ampliamento del Saggio 3 (Area 
VII) e la pulizia di due settori (Aree Vili e IX) lungo il de¬ 
clivio orientale verso la Torre ed a nord-est di essa, per la 
ricerca di tracce del muragliene di cinta anche in questo set¬ 
tore (fig. 1). 

Area II 

Quest’area è relativa ad un vano di età romana, che si 
appoggia all’angolo sud-orientale della cinta muraria in pie¬ 
tra. Al termine degli scavi 2002 era stato possibile constata¬ 
re una frequentazione della struttura che si è prolungata nel 
tempo, con alcune modifiche degli elementi costitutivi del¬ 
l’ambiente, tra II e I secolo a.C. (fibula in ferro di schema 
medio La Tène) e IV secolo d.C. (tre monete, due all’esterno 
ed una all’interno del vano). Quest’anno l’area di scavo all’e- 
stemo è stata ulteriormente ampliata verso ovest e verso 
nord, con lo scopo di comprendere adeguatamente lo strato 
di crollo ad ovest del muro perimetrale US 203, la funzione 
della struttura US 221 e degli allineamenti di pietre che 
emergevano daìVhumus. Le indagini, inoltre, si sono con¬ 
centrate nel settore tra il muro perimetrale US 210 e la strut¬ 
tura US 242 ad esso parallela, a nord di questa e presso l’in¬ 
gresso all’ambiente, dove, nello strato US 226, erano state 
rinvenute la citata fibula lateniana in ferro e 1’ ago e la molla 
di una fibula preromana in bronzo (G. Vannacci Lunazzi, 
Verzegnis, 2002, cit., c. 647, fig. 2, nn. 9 e 10). 

Nell’ampliamento occidentale, subito al di sotto dello stra¬ 
to superficiale, è emerso il livello US 236, strato di pietre in 
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matrice limosa, relativo al progressivo disfacimento delle 
strutture murarie e, subito sotto questo e sotto una piccola 
porzione rimasta della US 247, è stato rilevato uno strato di 
limo beige (US 255), che pare impostarsi sulla roccia affio¬ 
rante (US 244). Sono stati rinvenuti frammenti di laterizi, ma 
scarsa e non significativa ceramica. I lavori, quindi, si sono 
concentrati soprattutto lungo il pendio che scende verso nord 
e nella zona tra il muro perimetrale nord US 210 ed US 242. 
È proseguita l’asportazione del crollo 248 e si è notato che il 
livello 247 è presente anche in questo settore, in appoggio sia 
a 210 che a 242. In questa zona sotto US 248 è stato indivi¬ 
duato lo strato di limo 253, che pare adagiarsi sul sostrato 
roccioso e che è tagliato, in prossimità del muro 210, da 251 
(taglio per un buco, forse di palo, riempito da 252). 

Nel corso dell’asportazione di US 247, non ancora termi¬ 
nata nel settore nord-orientale, nei pressi di 242, è stata rin¬ 
venuta una punta di freccia in ferro (fig. 4, 3), di un tipo 
inquadrato tra 20 a.C. e 30 d.C. nel Canton Ticino e nella 
seconda metà del I secolo a.C. in Slovenia, nel Castelliere di 
Grad pri Smihelu (P. Donati, Locamo. La necropoli romana 
di Solduno, Bellinzona, 1979, p. 95, n. 1). 


Per quanto riguarda il restante materiale, discreta è la pre¬ 
senza di ossi animali e di ceramica grezza atipica, mentre 
alcuni frammenti sono relativi ad olpi e ad un’ansa di anfo¬ 
ra. Nel livello US 248, invece, sono da segnalare resti di un 
bicchiere in ceramica a pareti sottili di colore arancione, con 
tracce di vernice color rosso scuro, che presenta una decora¬ 
zione costituita da un motivo circolare a rilievo (tipico della 
fine del I secolo a.C.) (fig. 4, 2), e di una coppetta in argilla 
grigia a pareti sottili (fine I secolo a.C. - inizi I secolo d.C.). 
Vengono riconfermate, quindi, le cronologie dei materiali 
emersi nei precedenti scavi nei livelli 214, 216 e 219 
(G. Vannacci Lunazzi, Verzegnis, 2002, cit., c. 647, fig. 2, 
nn. 1-7). Verso sud, nei pressi dell’ingresso al vano, è stata 
portata in luce la continuazione del piano 226, che è risulta¬ 
to in appoggio ad un lastricato di pietre (US 254), poste 
immediatamente a ridosso dell’esterno della soglia di entra¬ 
ta (US 215). È stata completata l’asportazione di 226, senza 
rinvenire materiale che possa portare nuovi contributi per un 
inquadramento cronologico, a parte un’olletta con orlo supe¬ 
riormente arrotondato e sottolineato da una doppia gola, 
decorata da una fila di tacche oblique sulla spalla (fig. 4, 1), 



Fig. 1. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Rilievo topografico delle strutture 
emerse, con localizzazione delle 
principali aree di scavo (Aree I, 
II, VI, VII) (disegno di Fabrizio 
Boreatti). 
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che rappresenta la continuazione di tradizioni protostoriche, 
in particolare di matrice celtica {Modena dalle origini alVan¬ 
no Mille. Studi di archeologia e storia, Modena 1988, II, pp. 
62-63). Sotto 226 è stato rilevato US 256, probabilmente un 
piano praticato, che pare adagiarsi sopra un altro battutino, il 
quale si dovrebbe estendere verso nord sino all’angolo col 
muro 210. Questa situazione, che pare segnalare un continuo 
accrescimento dei livelli di frequentazione, andrà verificata 
col proseguimento degli scavi. 

Air interno del vano sono stati eliminati i resti di alcune 
grosse lastre di pietra in associazione con pietre squadrate 
(US 238 e 240), molto sconvolte dalle radici, ed è stata ese¬ 
guita un’accurata pulizia dell’ambiente, in vista delle opera¬ 
zioni di consolidamento e ristrutturazione. 

Area VI 

In questa zona, situata verso il limite occidentale della 
cinta in pietra, al fine di comprendere compiutamente le 
complesse tracce di frequentazione venute alla luce nelle 
campagne di scavo 2001 (probabile tomba sconvolta di età 
eneolitica, reperti dell’età del bronzo recente-finale all’e¬ 
sterno della cinta in pietra, materiali inquadrati tra II e I 
secolo a.C.) e 2002 (muri perimetrali relativi a vari ambien¬ 
ti, con presenza di abbondante ceramica tipo Auerberg fin 
dai livelli più superficiali), si è deciso di procedere ad uno 
scavo arealmente più esteso verso nord-ovest lungo la cinta 
in pietre ed attorno al grande ambiente rettangolare, delimi¬ 
tato dalle US 2022, 2026, 2049 (fig. 2). Nel corso dell’a¬ 
sportazione dello strato di humus e del sottostante livello US 
2055, aH’interno dell’ampliamento sono stati recuperati, tra 
l’altro: frammenti di una coppa in terra sigillata nord-italica 
(probabile forma Ritterling 9, databile tra età augusteo-tibe- 
riana e claudia) e di una patera in terra sigillata nord-italica 
con decorazione a rilievo (probabile forma Dragendorff 17 
B) (fig. 3, 12), parte di una coppetta in ceramica grigia a 


pareti sottili decorata a “Kommaregen” (fig. 3, 11), anse di 
olpi (fig. 3, 8-9) e di anfore (per lo più di tipo Dressel 6 B) 
(fig. 3, 13-14), ceramica comune grezza decorata esterna¬ 
mente a pettine, abbondantissima ceramica di tipo Auerberg 
(fig. 3, 1-4), minuti frammenti vitrei, un coltello in ferro, 
molte scorie ferrose, ecc. Questo strato si estendeva anche 
lungo il piccolo saggio effettuato sulla scarpata al limite 
nord-occidentale dell’ampliamento, per verificare l’even¬ 
tuale proseguimento del muro di cinta ed il collegamento 
con l’antica strada che saliva da sud e proseguiva, poi, verso 
la Torre. L’Amministrazione Comunale di Verzegnis inten¬ 
de ripristinare questo antico tracciato, nell’àmbito del pro¬ 
getto di valorizzazione del sito archeologico di Colle 
Mazéit. 

Le novità più rilevanti sono emerse in quest’area, in quan¬ 
to è stato possibile chiarire una importante sequenza nella 
frequentazione del sito, che viene in questa sede delineata in 
modo preliminare. 

L’inizio della frequentazione sporadica del colle in età 
eneolitica è attestata, per ora, solo da quattro strumenti in 
selce scheggiata, relativi, probabilmente, ad una tomba scon¬ 
volta dai successivi riutilizzi. Un puntuale confronto per la 
lama di pugnale in selce a ritocco foliato si ha a San 
Giovanni di Casarsa, località Sorgenti del Sile (nel Museo di 
San Vito al Tagliamento). 

Fase L Le prime tracce di presenza insediati va stabile sono 
connesse a dei depositi localizzati sul banco roccioso di base, 
sul quale si notano tentativi di sistemazione provocati da 
tagli regolari, che hanno, probabilmente, modificato anche la 
morfologia del limite della scarpata. Questa situazione, che 
era già emersa nelle indagini degli scorsi anni, col ritrova¬ 
mento di ceramica dell’età del bronzo recente-finale all’e¬ 
sterno del muro di cinta, tra il banco roccioso di base e la 
soprastante ristrutturazione in pietre (US 1000-A e US 2012) 


Fig. 2. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area VI. Ampliamento verso nord- 
ovest lungo la cinta in pietra (US 
2059, 2031, 2030, 2050) ed attorno 
al grande ambiente rettangolare 
(US 2022, 2026, 2049). 
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(fig. 4, 4-17 e fig. 5, 1-4), è stata confermata anche dalle 
ricerche del corrente anno, che hanno interessato, nel settore 
interno, gli strati US 2051 (fig. 5, 5-9) e 2053 (fig. 5, 10-14), 
che sembrano antecedenti alla costruzione del muraglione e 
dai quali sono stati recuperati reperti del bronzo recente-fina- 
le ed il ramo basale di un corno di cervo lavorato per otte¬ 
nerne una zappa. I materiali sono tutti tipologicamente 
inquadrabili tra quelli diffusi nell’Italia nord-orientale nel¬ 
l’età del bronzo recente-finale e si prestano a confronti 
soprattutto con insediamenti friulani e veneto-orientali. Il 
frammento in bronzo pertinente alla lama di un falcetto è 
troppo poco conservato per consentirne una puntuale defini¬ 
zione cronologica (fig. 4, 4). La decorazione a doppia costo¬ 
latura parallela, lungo il dorso della lama di falcetti a taglio 
semicircolare, si diffonde in Italia a partire dal XII secolo 
a.C. e perdura fino ad almeno tutto il bronzo finale, con par¬ 
ticolare concentrazione nell’Italia nord-orientale. Le scodel¬ 
le ad orlo introflesso sono documentate da due frammenti, 
uno con spalla angolata (US 2051) (fig. 5, 7) ed uno con 
spalla modellata da due costolature (US 1000-A) (fig. 4, 14): 
rientrano in una forma ampiamente diffusa tra l’inizio del 
bronzo finale e la prima età del ferro. 

La tazza carenata, da US 1000-A (fig. 4, 13), è accostabi¬ 
le ai tipi assegnati al Bronzo recente. Delle due anse, quella 
a bastoncello verticale e sezione circolare è piuttosto generi¬ 
ca (US 2012) (fig. 5, 4), mentre quella a bastoncello vertica¬ 
le con costolatura mediana (US 2051) (fig. 5, 9) è riferibile a 
tazze che trovano ampi confronti in Friuli tra tardo bronzo 
finale e prima età del ferro (X-IX secolo a.C.). I restanti 
frammenti sono relativi alla parte superiore, a pareti o a fondi 
piatti di olle per lo più con decorazione costituita da cordoni 
orizzontali digitati, riconducibili a repertori decorativi in uso 
a partire dal bronzo recente/recente evoluto. Due frammenti 
pertinenti a pareti sono ornati da fasci obliqui di solcature 
(fig. 4, 16-17). 

Il materiale, quindi, è inquadrabile tra il bronzo recente e 
l’inizio dell’età del ferro (tra XIII - prima metà del XII seco¬ 
lo a.C. e IX secolo a.C.). Questa prima fase di frequentazio¬ 
ne del castelliere, di conseguenza, può essere collocata a par¬ 
tire dal bronzo recente ed essere messa in relazione alla fio¬ 
ritura di siti strategici lungo le principali vie di scambi com¬ 
merciali, che hanno interessato i rapporti tra mondo transal¬ 
pino e pianura friulana attraverso i valichi delle Alpi 
Orientali. L’importanza strategica che il Colle Mazéit ha 
svolto in tutte le epoche è sottolineata anche dal riposti¬ 
glio di bronzi inquadrabile nel bronzo finale, rinvenuto all’e¬ 
stremità occidentale del colle, in un punto di controllo 
per l’attraversamento dei guadi del Tagliamento e del But 
(S. ViTRi, Nuovi ritrovamenti di bronzi protostorici in Friuli, 
«AquilNost», 70, 1999, cc. 294-295). 

La continuazione dello scavo ha permesso, poi, di portare 
alla luce sotto US 2053 un ulteriore strato (US 2078, ancora 
da scavare) e la presenza di un interessante deposito, in cui 
era contenuto un palco in corno cervino lavorato, che sarà 
scavato nella prossima campagna (fig. 6). La lavorazione del 
corno è ben diffusa tra gli insediamenti del bronzo finale e 
della primissima età del ferro (R. Salerno, Bronzo recente 
evoluto e bronzo finale nel territorio tra Sile e Tagliamento, 
“L’Album”, Fondazione A. Colluto, 8, Portogruaro 2002, pp. 
24-25). 



Fig. 6. Verzegnis, Colle Mazéit. Area VI. Fase I. US 2078 e 
deposito con palco in corno cervino lavorato. 


Fase 11. Una svolta nella frequentazione del Colle Mazéit 
è segnalata dalla costruzione o dalla ristrutturazione del 
muro di cinta. Quest’anno è emerso che il taglio di fon¬ 
dazione della struttura di recinzione è stato realizzato in¬ 
taccando un livello di limo con pietrisco (US 2077) che 
non è stato ancora prelevato. La sistemazione dell’area 
dopo l’erezione del muraglione è definita dalla creazione 
del deposito US 2067, che pare corrispondere verso ovest 
ai livelli 2062 e 2063 (relativi a due ambienti addossati 
alla cinta, livelli ancora da scavare), mentre verso est po¬ 
trebbe corrispondere ad US 2052-2016. Si tratta di un ri¬ 
porto di ciottoli in matrice limosa, ricco di ossi animali, che 
pare intenzionalmente creato per regolarizzare un piano 
d’uso. 
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Fig. 8. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area VI. Strutture murarie US 
2001, 2048, 2032, 2035, 2059, 
2031, 2026, 2022. 



Nello strato 2067 è stato rinvenuto lo scheletro completo 
di un canide, con probabile significato rituale. La datazione 
dei reperti di questo contesto (olle decorate a scopettato, 
spesso con orlo munito di insellatura per il coperchio, anelli 
in ferro, ecc.) sembra inquadrabile tra V-IV secolo a.C. e II 
secolo a.C. (fig. 5, 16-17 e fig. 7, 1-6). A questa fase è perti¬ 
nente anche una fibula Certosa da US 2028, del tipo tardo ad 
arco asimmetrico (fig. 5, 15). I materiali più recenti prima 
della nuova ristrutturazione sono forniti dalla fibula latenia- 
na in bronzo (II secolo a.C.) e dalla coppa carenata in cera¬ 
mica a pasta grigia di tradizione paleoveneta, rinvenuti in US 
2005 nel corso delle indagini del 2001. 

Al momento non si può ancora dire niente di certo circa la 
costruzione del muraglione di cinta, in quanto ci sono vari 
strati di livellamento connessi a ristrutturazioni, con materia¬ 
li di età del bronzo recente-finale e del ferro. È emersa, però, 
questa importante fase dell’età del ferro, che precede le siste¬ 
mazioni della fase seguente. 

Fase 111. Una nuova ridefinizione della zona a ridosso del 
muraglione viene impostata sopra gli strati 2067 (e quelli ad 
esso assimilati; 2064, 2065, 2037), 2062-2063 (ad occiden¬ 
te), 2051-2052-2016-2005 (ad oriente). 

Questo nuovo assestamento è caratterizzato da alcuni 
ambienti, con strutture murarie in pezzame di conglomerato 
legato da malta di calce, che si appoggiano al muro di cinta. 
Due sono definiti dai muri 2059-2031, con terminazione 
occidentale non ancora precisamente individuata e separati 
tra di loro dalla struttura 2030 (impostata sui livelli 2062 e 
2063, ancora da scavare). Non si esclude che il livello pavi¬ 
mentale di questi vani potesse essere rialzato, forse al di 
sopra di un’intercapedine vuota, e che il basamento rettan¬ 
golare con pietre (US 2050), posto in orizzontale lungo il 


lato nord-occidentale del muro 2031, possa essere interpre¬ 
tato come un sistema di accesso al piano rialzato dei vani 
posti a ridosso del muro di cinta. Un altro ambiente, alla 
distanza di circa un metro verso est, è quello delimitato 
ad occidente dalla struttura muraria 2048 e 2032-2035 ed 
i cui limiti verso est e verso nord sono stati compromessi 
dalle successive frequentazioni. Le abbondanti scorie ferrose 
rinvenute sono indizio di attività metallurgiche. I reperti si 
scalano tra I secolo a.C. ed inizio del I secolo d.C. (fig. 7, 9). 

Fase IV. Al degrado di queste strutture addossate al muro di 
cinta pare riconducibile il taglio di asportazione 2066, che 
intacca la struttura muraria 2032-2035 ed è indice di una 
nuova fase connotata da un rinnovamento insediativo, col 
taglio di fondazione 2068. Ciò è testimoniato dall’edificazio¬ 
ne di un nuovo grande ambiente rettangolare (US 2022-2026- 
2049) (fig. 2), che non pare avere più alcun rapporto con le 
strutture precedenti, ma che, fin dagli strati più superficiali, 
restituisce abbondantissima ceramica di tipo Auerberg, olle e 
ciotole in ceramica grezza di vario tipo, anfore soprattutto di 
tipo Dressel 6A e B, qualche frammento di ceramica a pareti 
sottili e di terra sigillata italica, ecc. (fig. 3). 

I depositi pertinenti all’interno di questo vano sono rap¬ 
presentati dagli strati 2025 e 2024, non ancora indagati. 
Probabilmente sempre all’ambiente vanno riferite una strut¬ 
tura basamentale a forma di “C” (2058), costituita da pietre 
disposte in piano senza legante, ed una sistemazione circo¬ 
lare di pietre, che potrebbe essere relativa ad un focolare 
(2079). 

Nuovi dati per un più preciso inquadramento cronologico 
verranno offerti dagli scavi delle US 2077, 2078, 2062, 2063, 
del probabile deposito dell’età del bronzo e dei livelli interni 
del grande ambiente rettangolare (fig. 8). 
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Fig. 9. Verzegnis, Colle Mazéit. 
Area VÌI. Particolare della donna 
inumata con orecchini in bronzo, 
lungo il lato interno occidentale 
del muro. 


Area VII (ex Saggio 3) 

Si è ampliato lo scavo a partire dal Saggio 3 del 2000 (che 
ora viene denominato Area VII) ed è stata portata alla luce 
una costruzione rettangolare, realizzata con pezzame di con¬ 
glomerato legato da malta, che si dispone in prossimità ed in 
stretta relazione con il muro di cinta. 

Tale struttura è definita a nord dal muro 3014, con anda¬ 
mento est-ovest, che si legava perpendicolarmente a occi¬ 
dente con 3009 e ad oriente con 3005, due muri tra di loro 
paralleli. Verso sud il muro 3005 si legava a sua volta con 
3015, parallelo a 3014 e risultava perpendicolarmente con¬ 
nesso, verso meridione, con il muro 2018 che praticamente 
costituisce la prosecuzione del muragliene di cinta 207 
dell’Area II. 

Tutte queste murature sono emerse subito al di sotto del 
livello superficiale di humus (3000). 

Un saggio di approfondimento, effettuato immediatamen¬ 
te a ridosso del lato occidentale del muro 3009, ha permesso 
di portare alla luce il taglio di fondazione della struttura 
(3013), che intaccava il livello 3012 (non scavato) a sua volta 
coperto in sequenza dai depositi 3011 e 3010. I materiali 
emersi in questi livelli comprendono ceramica di tipo 
Auerberg, grezza atipica, frammenti relativi ad olpi ed anfo- 
racei, ecc. 

Molto interessante è stata la scoperta di una tomba (taglio 
3020, scheletro 3017, riempimento 3016) posta lungo il lato 
interno occidentale del muro 3005. Purtroppo il cattivo stato 
di conservazione della deposizione, alterata dagli apparati 
radicali e interessata da una presumibile decapitazione dei 
livelli superiori, in quanto emergeva poco al di sotto dello 
strato di humus, ne impedisce un sicuro inquadramento nel¬ 
l’àmbito dell’evoluzione insediativa connessa all’utilizzo 
della struttura cui apparteneva il muro 3005. Non è chiaro, 
infatti, se la tomba fu creata quando la costruzione era già in 


disuso. Dell’inumato (3017), probabilmente una donna, ri¬ 
mangono poche ossa e solo alcuni elementi di corredo 
(fig. 9): si tratta, in particolare, di una coppia di orecchini in 
bronzo con terminazione ad esse e di alcuni recipienti fram¬ 
mentari in ceramica grezza. Ornamenti di questo tipo sono 
frequenti presso la popolazione paleoslava legata alla cultu¬ 
ra Carantano-Kòttlachiana, che si sviluppa tra VII e XI seco¬ 
lo. In Friuli essi sono documentati, ad esempio, a Pordenone 
e ad Erto-Casso (A. Tagliaferri, Il ducato di Forum lulii, in 
I Longobardi, a cura di G. C. Menis, Milano, 1990, p. 450, 
X.125) 

Aree Vili e IX 

Al fine di effettuare il rilievo topografico, si è cercato di 
individuare la prosecuzione della cinta muraria, sia lungo il 
declivio orientale che porta alla Torre medioevale (Area 
Vili), sia nel pianoro a nord di essa (Area IX). Queste ulti¬ 
me ricerche hanno dato l’esito sperato e, unitamente al rico¬ 
noscimento di altri allineamenti individuati lungo il costone, 
è stato possibile verificare la presenza di una struttura mura¬ 
ria con andamento nord-sud sulla prosecuzione del muro US 
3009, emerso nell’Area VII. È stato confermato, quindi, che 
il muragliene di cinta, il quale circonda l’insediamento loca¬ 
lizzato nel pianoro meridionale sotto la Torre, si estende a 
comprendere al suo interno anche la Torre. Nell’Area Vili è 
emerso un frammento di ceramica grezza altomedievale, del 
tipo documentato anche nel corredo della donna inumata. 

Il proseguimento delle indagini, che saranno riprese anche 
nell’area della Torre (Area I), porterà a capire meglio lo svi¬ 
luppo evolutivo della Torre (della quale, per ora, conosciamo 
solo la data dell’incendio distruttivo, tra 1150 e 1270 d.C., 
ma non quella di fondazione) ed il suo rapporto con le strut¬ 
ture circostanti. 


Gloria Vannacci Limazzi 
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4.5. Forgaria nel Friuli, Casteraimondo. IX campagna di 
scavo, 2003: attività scientifìche, didattiche e divulgative 

Dal 20 luglio al 10 agosto è stata condotta la IX campagna 
di scavo a Castelraimondo, da parte dell’Università di Parma 
su concessione del Ministero dei Beni Culturali, sostenuta 
finanziariamente dalla stessa Università come scavo didatti¬ 
co di Ateneo, da fondi COFIN 2001 {Larcheologia cisalpi¬ 
na nei rapporti con il centro e le periferie: raccolta sistema¬ 
tica dei dati ed elaborazioni. Unità di Ricerca dell’Univer¬ 
sità di Parma: Gli altri modi deir abitare romano nell'Italia 
settentrionale: gli insediamenti minori d'altura fra età della 
romanizzazione e tarda antichità) e dal Comune di Forgaria 
con fondi propri nell’àmbito di una convenzione triennale 
2001-2004 con l’Università di Parma e con fondi Interreg III 
Italia-Austria {Parchi archeologici lungo l'antica via Mia 
Augusta) 2000-2006. Hanno partecipato allo scavo e alle 
connesse attività 18 allievi dell’Università di Parma, 

1 dell’Università di Bologna, 2 dell’Università di Varsavia, 

2 dell’Università dei Paesi Baschi nell’àmbito del program¬ 
ma europeo Socrates di mobilità degli studenti. 

Gli obiettivi della campagna erano scientifici, didattici e 
divulgativi. 

I primi consistevano nel completamento dello scavo del 
settore XI, dove sono state trovate nel corso delle campagne 
precedenti strutture abitative e produttive di epoca preroma¬ 
na e romana, fino al raggiungimento del vergine, e in inda¬ 
gini preventive con découpage di ampie superfici e saggi 
stratigrafici per verificare la possibilità di condurre, sui ter¬ 
razzi sottostanti la grande casa-santuario del settore V, la 
pista carrabile di servizio alla seconda tranche del Parco 
Culturale. 

Per i secondi, si intendeva fornire agli allievi un’esperien¬ 
za completa dell’attività archeologica, in tutti gli aspetti tec¬ 
nici di uno scavo di particolare difficoltà (in altura, in fore¬ 
sta, in zona carsica, pluristratificato), ed anche in quelli 
amministrativi, gestionali, divulgativi, di valorizzazione. 
Inoltre, nell’àmbito dei citati progetti di ricerca, si intendeva 
sviluppare un ampio panorama di confronti con altre situa¬ 
zioni archeologiche alpine, attraverso conferenze di esperti, 
visite di studio ed approfondimenti. È stato così organizzato 


un seminario itinerante su Trasformazioni tardoantiche del¬ 
l’insediamento urbano e minore nelle Alpi Orientali, realiz¬ 
zato nei giorni 26 e 27 luglio, in cui direttamente sui siti di 
Aidussina, Hrusica, Emana, Celeia, Rifnik tutti gli studenti 
hanno potuto discutere il tema con i relatori: Arnaldo 
Marcone, Sara Santoro, Marco Cavalieri, Verena Vidrih 
Perko, Alberto Pratelli, Beatrice Svoba, Robert Krempus, e 
con gli allievi dell’Università di Lubiana, in un’esperienza 
particolarmente intensa di didattica avanzata. 

Ad opera degli stessi allievi dell’Università di Parma nel 
corso del 2003 è stato programmato (da G. Mainardi Val- 
carenghi e F. Olari) ed implementato con tutti i dati relativi 
agli scavi 1999-2003 (Hileni Orzenini, Jessica Bonini) un 
nuovo sistema informativo per la gestione dei dati di scavo, 
EOS. Il sistema è stato presentato al Convegno Intema¬ 
zionale Minerva - Qualità del web, Parma, 21-22 novembre 
2003, i cui Atti sono in corso di stampa. 

Per gli aspetti divulgativi, ci si è proposti di migliorare la 
comunicazione dei risultati alla popolazione locale attraver¬ 
so la realizzazione di uno stand degli scavi nel corso della 
fiera di S. Lorenzo, patrono locale, il 10 agosto con distribu¬ 
zione di materiali illustrativi dello scavo e del Parco 
Culturale. Lo stand ha avuto grande successo ed è stato visi¬ 
tato da un foltissimo pubblico, riuscendo in questo modo a 
raggiungere una parte di popolazione che per vari motivi non 
aveva ancora visitato il Parco Culturale e gli scavi. Ci si è 
proposti inoltre un più sistematico coinvolgimento del pub¬ 
blico scolastico attraverso la realizzazione nel plesso scola¬ 
stico di Forgaria (scuola materna ed elementare) di un’unita 
didattica su Castelraimondo e gli scavi archeologici, che ha 
compreso anche un intervento di presentazione a scuola e 
una visita dello scavo guidata dal direttore del medesimo 
(febbraio 2003). Nel corso dell’anno scolastico 2002-2003 
sotto la guida efficacissima della maestra Carla Mansutti 
sono stati elaborati plastici e disegni ed è stato scritto e 
messo in scena dai piccoli allievi uno spettacolo teatrale sulle 
vicende dell’antichissimo sito, testo poi ampliato e pubblica¬ 
to come libro in italiano e friulano. 

Tornando agli aspetti più propriamente scientifici, è stata 
realizzata l’ampia ricognizione con découpage e saggi strati¬ 
grafici estensivi preventivi alla costruzione della pista carra- 


Fig. 1. Castelraimondo, Campagna 2003. 
Pianta generale dello scavo. 
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bile di servizio interna al parco nel pendio sottostante la 
grande casa santuario del settore V e verso ovest. Non sono 
state riconosciute strutture, ma solo materiali sporadici misti 
a terre di colluvie. 

È proseguita e si è conclusa l’indagine archeologica strati- 
grafica nel settore XI, quartiere artigianale. Qui nella prece¬ 
dente fase di scavi (1988-1992) era stata trovata un’abitazio¬ 
ne di tipo alpino seminterrato, articolata in due ambienti 
comunicanti o un solo ambiente e portico anteriore, orienta¬ 
ta est-ovest, con varie fasi di vita dal II secolo a.C. fino al V 
secolo d.C. e con progressivo slittamento delle funzioni da 
abitazione a stalla e deposito. Gli ultimi scavi (1999-2003) 
ne hanno messo in luce un’altra, di forma rettangolare ma 
dimensioni e articolazione maggiore, con un orientamento 
nord-sud, le stesse caratteristiche costruttive - contro roccia, 
con basamento in blocchi poligonali di calcare locale, senza 
legante -, le stesse associazioni di materiali - per il periodo 
preromano ceramica grezza, per il periodo della prima roma¬ 
nizzazione ceramica grezza e grigia, anfore - e la stessa 
rifunzionalizzazione successiva come struttura di servizio. A 
differenza dell’altra, però, la stratigrafia qui documenta 
un’interruzione fra la fase preromana e quella romana, 
segnalata da uno strato di ceneri grigie e malacofauna. 
L’interruzione sembra corrispondere ad una risistemazione 
dell’intero settore IV dopo che era venuta esaurendosi la sua 
utilizzazione primaria, estrattiva: una vena di ematite e 
goethite, con le tracce dello sfruttamento (tagli e livellamen¬ 
ti, tracce di 2 o 3 forni di riduzione, scorie di riduzione), è 
stata messa in luce negli anni passati sullo stesso livello del 
terrazzamento ed accuratamente analizzata da nn’équipe di 
geologi dell’Università di Udine, mentre il materiale e le 
scorie rinvenute sono state analizzate da tre diversi laborato¬ 
ri archeometrici. Si tratta di uno di quei piccoli giacimenti la 
cui utilizzazione in epoca protostorica è stata da poco tempo 
notata dagli archeologi e geologi in Friuli (L. Vidus, 
R. ZuccHiNi, I giacimenti minerari, in La casa delTetà del 
ferro. Il restauro dei metalli, a cura di S. Corazza, A. Co¬ 
lonnello, Circolo Culturale Menocchio, Montereale Val- 
cellina 1998, pp. 41-48). Legati ad uno sfruttamento locale e 
ad un’economia di breve raggio, essi sembrano essere stati 
poi abbandonati quando le dilatate dimensioni dell’Impero 
romano hanno reso possibile un approvvigionamento di 
materiale ferroso di lungo raggio che superava l’economia 
pressoché autarchica delle tribù indigene. Tale almeno è la 
situazione a Castelraimondo. La vocazione metallurgica del 
quartiere tuttavia permane, con un fenomeno non infrequen¬ 
te di deriva funzionale; si passa, però, da una produzione 
siderurgica primaria ad una produzione secondaria (scorie di 
forgia) e al riciclaggio e manutenzione di oggetti metallici 
anche di bronzo (ritagli di lamina bronzea, ansa di vaso bron¬ 
zeo frammentata, bracciale d’argento spezzato). Il momento 
di passaggio fra la fase indigena tribale e quella della roma¬ 
nizzazione si colloca nella seconda metà del II secolo a.C.: 
la testimonianza delle fonti storiche antiche è stata corrobo¬ 
rata in questi ultimi anni dai rinvenimenti monetali dì 
Enemonzo e dall’indagine archeologica in altri siti d’altura, 
che hanno evidenziato la vivacità economica e culturale di 
questo settore alpino orientale in concomitanza con l’espan¬ 
sione del regno del Norico e il sorgere della conflittualità fra 
questo e la repubblica romana. Appunto a questa fase può 


essere riferito - come cronologia relativa fondata sui rappor¬ 
ti stratigrafici ma anche come cronologia assoluta basata su 
alcuni interessanti rinvenimenti monetali (M. Cavalieri, 
Note interpretative sulla dracma venetica rinvenuta a 
Castelraimondo. Campagna di scavo 2002, «AquilNost», 
73, 2002, cc. 217-230) - l’abbandono dell’ultima abitazione 
recuperata e il cambiamento funzionale dell’altra, insieme 
alla creazione di alcune strutture rettangolari non più orien¬ 
tate secundum coelum ma parallelamente al pendio, organiz¬ 
zate come spazi cortilizi rettangolari, pavimentati in grani¬ 
glie calcareo e dotati di tettoie sul lato a monte, che ricorda¬ 
no tipologicamente le strutture insediative e artigianali del 
Magdalensberg. Da queste strutture vengono appunto i mate¬ 
riali metallici, anche di pregio ma frammentari, e alcune 
monete che, insieme alle numerose anfore, dimostrano il pre¬ 
coce inserimento dell’insediamento nella struttura economi¬ 
ca romana. 

Al di sopra di questa fase si colloca - stratigraficamente - 
un intervento edilizio importante per qualità e dimensioni del 
materiale utilizzato, ma di cui non resta abbastanza per com¬ 
prendere l’intera articolazione architettonica, che si estende¬ 
va probabilmente a cingere l’intera cima del colle. Si tratta di 
parti - tratti di muratura in grossi e grossissimi blocchi paral¬ 
lelepipedi, elementi di corniciature di porte e finestre ad arco 
realizzate in tufo di Flagogna, pavimentazioni in lastre di 
arenaria, ampio uso di buona malta legante e di intonaco - 
che presentano alcune caratteristiche di tecnica edilizia 
comuni alla torre romana di questo stesso settore, già par¬ 
zialmente scavata nella prima fase degli scavi e di cui saran¬ 
no completati lo scavo ed il restauro nella prossima estate 
2004. Questi resti sono interpretati come parti della fortezza 
romana che formava con la torre un sistema di controllo e 
difesa articolato su più livelli altimetrici, con scale e passag¬ 
gi di raccordo fra essi, e reimpiegava le strutture difensive 
preromane (II secolo a.C.), cioè quel murus gallicus che si 
conserva per 40 m sul ciglio nord-occidentale del settore. I 
materiali ceramici (anfore) e le monete indicano tanto per la 
torre quanto per queste strutture più recentemente scoperte 
una costruzione nell’epoca cesariano-augustea ed una conti¬ 
nuità d’uso ininterrotta fino alla fine del III secolo (monete 
di Probo), con una successiva ripresa e riabilitazione agli 
inizi del IV secolo e una continuità d’uso fino alla prima 
metà del V. Gli sconvolgimenti di questa parte rocciosa della 
collina, a séguito di eventi sismici, compreso l’ultimo vio¬ 
lentissimo terremoto del 1976, hanno provocato la frantuma¬ 
zione e il franamento del pendio e rendono praticamente 
impossibile recuperare ulteriormente la planimetria origina¬ 
ria di questa parte del castellum. Consideriamo pertanto con¬ 
cluso l’intervento in questo settore XI. 

Sara Santoro 


L’Antoninianus di Probo 

Nell’àmbito della campagna di scavo 2003, è stato rinve¬ 
nuto un Antoninianus dell’imperatore Probo. 

La moneta, in buono stato di conservazione, proviene dal¬ 
l’operazione di controllo del terreno di risulta dello scavo 
della torre romana (settore IV), scavo effettuato nel 1984. Il 
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suo ritrovamento si inserisce nel quadro di un’operazione 
sistematica di verifica, condotta quest’anno sulle terre di 
risulta dei vecchi scavi prima della loro rimozione definitiva. 

La strategia di scavo applicata alla zona che comprende la 
torre nel 1984 e nella successiva campagna del 1988 aveva 
previsto un intervento su metà della torre lasciandone intatta 
l’altra; con la campagna di scavo del 2004 si procederà, fra 
l’altro, al completamento dello scavo stratigrafico di questo 
settore. 

Durante la campagna svoltasi nel 1988 erano già stati 
ritrovati due Antoniniani datanti le US 414 e 419; un ulterio¬ 
re ritrovamento di un Antoninianus, in questo caso sporadico 
(all’esterno della torre), sempre nello stesso settore, era 
avvenuto nel 1989 [M. Amaldi Carpinteri, 7 reperti numi¬ 
smatici dal colle di Castelraimondo, in II colle abbandonato 
di Castelraimondo. Testimoniare il passato con i metodi del 
presente. Atti dell’Incontro di Studio sulle metodologie e 
tecniche adottate e sui risultati preliminari conseguiti nello 
scavo archeologico sul colle di Castelraimondo di Forgaria 
nel Friuli (Udine, 14 dicembre 1985), a cura di F. Piuzzi, 
Udine 1987, pp. 89-91; E. Ercolani Cocchi, Le monete, in 
Castelraimondo. Scavi 1988-1992, II, Informatica, archeo- 
metria e studio dei materiali, a cura di S. Santoro Bianchi, 
Cataloghi e Monografìe Archeologiche dei Civici Musei di 
Udine, 5, Roma 1995, p. 359]. 

L’esemplare rinvenuto nel 2003 rientra nella riforma 
monetale datata al 274 d.C., che vide la sostituzione 
àtWAntoninianus in vigore fino a quella data con una 
nuova coniazione di migliore qualità, più pesante (80-84 
pezzi per libbra) e con tenore d’argento salito al 4%; la 
moneta presenta un segno di valore XX.I nei pezzi prodot¬ 
ti nelle zecche occidentali, mentre in quelle orientali la 
sigla KA (quindi con le cifre riportate in greco) (E. Lo 
Cascio, Dair«Antoninianus» al «laureato grande»: Vevo¬ 
luzione monetaria del III secolo alla luce della nuova docu¬ 
mentazione di età dioclezianea, «Opus», 3, 1984, pp. 133- 
201). Questa nuova riforma, introdotta da Aureliano aveva 
l’esplicita funzione di stabilizzare il sistema monetario 
(Zosimo, I, 61, 3). 

Dallo studio comparato dei caratteri tipologici è emerso 
che la zecca che ha coniato l’esemplare di Castelraimondo 
2003 è sicuramente quella di Siscia: infatti la T posta al di 
sopra dell’esergo non sta ad indicare la zecca (ad es. Tici- 
num), bensì il numerale che contraddistingue l’officina bat¬ 
tente quell’esemplare. La nostra moneta venne coniata nel 
282 d.C., ultimo anno dell’impero di Probo, perché la sigla 
T/XX.I, riportata sul rovescio, fu utilizzata solo per la nona 
ed ultima emissione di quell’anno dalla zecca di Siscia. 

La prima emissione della zecca risale all’anno 276 d.C., 
anche se alcuni studiosi tendono a posticipare tale data 
all’anno successivo. 

Le prime tre emissioni (relative agli anni 276-277 d.C.) 
sono caratterizzate da una tiratura estremamente limitata, 
malgrado la presenza dell’imperatore a Siscia, come testi¬ 
moniano le emissioni speciali di medaglioni commemorati¬ 
vi. La quarta emissione (277 d.C.), iniziata dopo la partenza 
di Probo dalla città, è caratterizzata da una tipologia meno 
accurata dal punto di vista iconografico. Come le prime tre 
emissioni, la quinta (278 d.C.), contestualmente al ritorno di 
Probo nella città, è celebrata con una serie di coniazioni spe¬ 


ciali. La più importante emissione della zecca di Siscia dal 
punto di vista quantitativo è la settima (280 d.C.), con una 
coniazione pari al 50% della produzione totale. 

La varietà delle zecche attestate a Castelraimondo non per¬ 
mette di ipotizzare che i rinvenimenti siano dovuti ad un 
flusso di rifornimento monetale particolare. Sembra più cre¬ 
dibile l’ipotesi di un avvenimento che abbia facilitato lo 
smarrimento o l’abbandono improvviso di monete. 11 quadro 
dei centri di emissione, in cui predominano esemplari pro¬ 
dotti da zecche italiane e da Siscia, è coerente con gli esem¬ 
pi alpini e più in generale con la situazione del rifornimento 
di moneta divisionale nell’Italia Settentrionale (E. Ercolani 
Cocchi, Le monete, cit., pp. 354-355). 


Fig. 2. Castelraimondo, Campagna 2003. Antoninianus di 
Probo. 


Scheda 

Località di rinvenimento: Castelraimondo (Forgaria nel 
Friuli, UD) - Intervento di setacciatura del terreno di risul¬ 
ta dello scavo della torre (Sett. IV - 1984) 

Tipologia: Antoninianus di Probo (276-282 d.C.) 

Zecca: Siscia 
Officina: T (Tertia) 

Data di emissione: 282 d.C. 

Emissione: nona della zecca di Siscia 
D/: Ritratto dell’imperatore radiato, corazzato e rivolto a de¬ 
stra. 

IMP[ERATOR] C[AESAR] M[ARCVS] AVR[ELIVS] 
PROBVS P[IVS] F[ELIX] AVG[VSTVS] 

R/: Figura femminile stante a sinistra dona una corona al¬ 
l’imperatore, vestito in abiti militari, posizionato a destra 
nell’atto di reggere un globo e uno scettro. 
RESTITVT[OR] ORBIS 
T[ERTIA OFFICINA] 

Esergo: XX[.]I 

Materiale/Lega: rame argentato (il rivestimento argenteo è 
ormai completamente usurato). 

Diametro max.: 2,2 cm 
Peso: g 3,490 

Riferimenti: RIC, V, p. 95, n. 731. 

Sara Santoro, Gabriele Mainardi Valcarenghi, 
Alessandro Novellini 
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PROVINCIA DI GORIZIA 


PROVINCIA DI UDINE 


Il ponte romano sulPIsonzo presso la Mainizza 

Le particolari condizioni di scarsa piovosità dello scorso 
inverno e Taumento dell’erosione da parte del fiume dei 
depositi ghiaiosi sulla riva destra, in corrispondenza del 
ponte romano presso la Mainizza (Comune di Farra 
d’Isonzo), hanno riportato in luce le fondazioni di un pilone 
della struttura e alcuni blocchi in crollo: fra questi ultimi 
sono emersi - e sono stati recuperati - una decina di monu¬ 
menti funerari per lo più decorati ed in sei casi iscritti [una 
prima notizia in P. Ventura, La mansio della Mainizza 
(GO): viabilità e idrografia nel bacino deir Isonzo, in 
Adriatica. 1 luoghi dell’archeologia dalla preistoria al 
medioevo. Mostra documentaria (Ravenna, 5 luglio - 3 ago¬ 
sto 2003), a cura di F. Guidi, Ravenna 2003, p. 21]. 

Successivamente l’eccezionale siccità della scorsa estate 
ha lasciato, per alcune settimane, completamente a secco il 
corso del fiume in questo punto. Ciò ha offerto l’occasione 
per un esame più accurato dei resti del ponte, che ne ha evi¬ 
denziato le modalità costruttive, rispondenti in maniera quasi 
letterale ai precetti che Vitruvio espone nella parte finale del 
suo libro V. 

Alla luce dei nuovi rinvenimenti e delle osservazioni effet¬ 
tuate, ci si propone ora di riconsiderare quanto già noto [da 
ultimo, L. Bertacchi, Il ponte romano sull’Isonzo alla 
Mainizza, in La viabilità romana in Italia, Atti del Terzo 
Congresso di Topografia Antica (Roma, 10-11 novembre 
1998), Parte I, «Rivista di Topografia Antica», 9, 1999, pp. 
67-80], integrando lo studio con un rilievo strumentale di 
precisione al ripetersi di condizioni di magra analoghe a 
quelle recentemente verificatesi: i risultati di questa ricerca 
saranno pubblicati, assieme all’edizione dei monumenti rin¬ 
venuti, sul prossimo numero di questa rivista. 

Pierluigi Bancbig, Stefano Magnani, Paola Ventura 


Fig. 1. Una panoramica della zona di Casera Festòns sopra 
Sauris, luogo di rinvenimento di manufatti mesolitici. 


Nuovi rinvenimenti di siti in quota di età mesolitica in 
provincia di Udine 

Premessa 

Nel corso degli ultimi anni, alcune uscite occasionali e una 
serie di prospezioni di superficie, condotte dal Museo Friula¬ 
no di Storia Naturale in collaborazione con la Soprinten¬ 
denza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia nel¬ 
l’àmbito di alcuni progetti di ricerca, hanno portato all’indi¬ 
viduazione di presenze mesolitiche nell’area montana della 
provincia di Udine. 

Il lavoro ha previsto attività di survey sui sentieri e nelle 
zone attualmente soggette ad erosione, carotaggi manuali 
nelle zone umide - allo scopo di individuare potenziali archi¬ 
vi di dati paleoambientali - e campionature dei litotipi selci¬ 
feri affioranti nelle formazioni delle zone esplorate. Le rico¬ 
gnizioni degli anni passati avevano interessato la Val Dogna 
e la zona a nord di Paularo (cfr. I Celti in Friuli: archeologia, 
storia e territorio. IL 2002, «AquilNost», 73, 2002, cc. 591- 
592) lungo alcuni tratti dello spartiacque di confine e in alcu¬ 
ne aree più interne, con l’individuazione di presenze mesoli¬ 
tiche alla Sella Biéliga e alla Casera Jeluz in Val Dogna, e ai 
Piani di Lanza, a Casera Cordin e al Rifugio Fabiani nell’a¬ 
rea a nord di Paularo. 

Le ricerche 2003 

La prosecuzione delle ricerche di superficie, nel corso del 
2003, ha portato a nuove scoperte che confermano la fre¬ 
quentazione delle zone montane della nostra regione nel 
corso del Mesolitico, tra il X e il VII millennio da oggi, e 
ampliano l’area delle segnalazioni. 





751 


NOTIZIARIO ARCHEOLOGICO 


752 


Alcuni rinvenimenti di manufatti litici scheggiati sono stati 
operati nei pressi della Sella di Aip, ove è stato possibile rac¬ 
cogliere alcuni oggetti in selce. 

Nella zona del Passo di Pramollo, ove nei pressi della tor¬ 
biera erano stati rinvenuti agli inizi degli Anni Ottanta alcu¬ 
ni manufatti mesolitici (F. Bressan, Le Mésolithique au 
Friuli: les sites se référant au Mésolithique sur la base des 
découvertes de surface, «Preistoria Alpina», 19, 1983, pp. 
169-174), sono state identificate due nuove aree di affiora¬ 
mento di reperti in selce e in quarzo. 

Bisogna inoltre segnalare che, percorrendo nel corso delle 
ricerche alcuni tratti di sentiero in territorio austriaco, è stato 
possibile raccogliere manufatti in selce (tra cui un trapezio 
frammentario e un nucleo) in due distinte località, lungo il 
sentiero 417 che dalla Cresta di Lanza conduce a Kessel, alle 
quote rispettivamente di 1825 (Kessel 1) e 1855 m (Kessel 2). 

Nelle zone più interne rispetto allo spartiacque di confine, 
è stato condotto un sopralluogo allo scopo di verificare l’e¬ 
ventuale estensione verso ovest del fenomeno della frequen¬ 
tazione mesolitica. Per la presenza di numerose torbiere e di 
bacinetti lacustri, l’attenzione si è concentrata su un’area a 
nord di Sauris, corrispondente alla Casera Festòns e alla zona 
del Morgenleit. Nel corso di un’uscita sono stati identificati 
due nuovi siti mesolitici, recuperando alcuni manufatti in 
selce scheggiata - fra cui un grattatoio - nella zona verso 
Festòns immediatamente sottostante al passo del Morgenleit 
e su uno dei dossi che si affacciano sui numerosi bacini d’ac¬ 
qua presenti nei pressi di Casera Festòns (fig. 1). 

Questi ritrovamenti vengono ad arricchire notevolmente le 
nostre conoscenze sulla frequentazione delle zone montane 
del Friuli nel corso del Mesolitico e paiono connotare alcu¬ 
ne aree quali zone di estremo interesse, sia per il numero di 
presenze mesolitiche note che per la possibilità di raccoglie¬ 
re dati di tipo paleoambientale. 

Le caratteristiche dei diversi tipi di materie prime raccolte 
nei siti fino ad oggi individuati - selce nera locale, selce rossa 
subalpina e cristallo di rocca di probabile provenienza nor¬ 
dalpina - forniscono indicazioni sulle direttrici alquanto 
diverse seguite dai gruppi mesolitici nel corso dei loro spo¬ 
stamenti. A questo proposito, si può notare che molti dei siti, 
collocati lungo lo spartiacque di confine, risultano posiziona¬ 
ti alla testa di sistemi vallivi che salgono dalle grandi vallate 
fluviali dell’Austria. Ricordiamo inoltre che negli ultimi anni, 
a pochi km di distanza dal sito di Piani di Lanza, è stata 
oggetto di indagine in territorio austriaco la stazione di 
Weidegger Alm (1745 m s.l.m.), ove sono state raccolte indu¬ 
strie in selce e cristallo di rocca riferite al Mesolitico recente. 

Michele Bassetti, Fiorenzo Carsillo, Gianni Dose, 
Giovanni Fiappo, Alesssandro Fontana, Mandi e Klaus 
Kompatscher, Andrea Pessina, Bruno Tulho, Marco Zanon 


Basilìano, castelliere di Variano. Scavi 2003 

Nell’agosto 2003, dopo un anno di intervallo, nell’area del 
villaggio protostorico sono ripresi gli scavi dell’Università di 
Udine, finanziati dalla fondazione C.R.U.P. e dalla Regione 
Friuli - Venezia Giulia. Le ricerche si sono concentrate sulle 


costruzioni già in precedenza individuate al centro del setto¬ 
re settentrionale del ripiano, ossia una grande casa quadran¬ 
golare e un annesso di minori dimensioni, verosimilmente un 
magazzino per derrate alimentari, che presenta una pianta 
molto peculiare. 

Di entrambe le strutture si è documentata interamente la 
planimetria e si sono analizzate le tecniche costruttive. È 
stato inoltre possibile precisare la sequenza dei resti e pro¬ 
porne, in base alle osservazioni sui reperti mobili, un più pre¬ 
ciso inquadramento cronologico tra Bronzo Finale e fasi 
antiche del Ferro. 

Considerati l’interesse e la novità dei dati offerti dal sito, 
le indagini continueranno anche nel 2004. 

Per un’informazione più dettagliata cfr., in questo stesso 
volume, la relazione sul progetto di ricerca intitolato 'Dai 
tumuli ai castellieri: 1500 anni di storia in Friuli (2000- 
500 a.C.y\ 

Paola Cèssola Guida, Susi Corazza 


Basilìano, loc. Grovis. Scavi 2003 

Dall’ 1 al 26 settembre 2003 si è effettuata la quarta cam¬ 
pagna di scavo in località Grovis (Comune di Basiliano). Per 



Fig. 1. Basiliano, loc. Grovis. Il muro US 43 e il riempimento 
US 19 della fossa US -18. 
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Fig. 2. Basiliano, loc. Grovis. Uapprofondimento che ha intaccato il riempimento della fossa US -81 al di sotto di US 5 e US 32. 


un inquadramento del sito e per i risultati delle prece¬ 
denti ricerche si rimanda all’ultima relazione pubblicata 
(T. CiviDiNi, R Maggi, Basiliano, località Grovis. Scavo 
2002, in Notiziario archeologico, «AquilNost», 73, 2002, cc. 
708-715). 

Lo scavo è stato condotto dalle dott.sse Tiziana Cividini e 
Chiara Magrini, con il finanziamento dell’Amministrazione 
Comunale di Basiliano, della Provincia di Udine, della Ditta 
Calzavara e della Cassa di Credito Cooperativo di Basiliano. 
Alla campagna hanno preso parte laureati del Dipartimento 
di Scienze dell’Antichità dell’Università di Trieste e del 
Corso in Conservazione dei Beni Culturali (indirizzo archeo¬ 
logico) dell’Università di Udine. Ci si è avvalsi dell’aiuto di 
alcuni volontari del luogo; l’aggiornamento al rilievo esegui¬ 
to da Michela Urban è stato curato da Louis Torelli. 

La supervisione scientifica è stata garantita dalla Soprin¬ 
tendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia. 

Lo scavo 

La volontà di privilegiare la comprensione dei rapporti tra 
le strutture già individuate nelle precedenti campagne di 


scavo (1999, 2001-2002) per un più puntuale inquadramento 
cronologico del sito e delle diverse fasi insediative che lo 
hanno caratterizzato ha determinato la scelta di aprire l’inte¬ 
ra area già indagata, estesa su una superfìcie complessiva di 
200 m^ (fig. 6). 

È stato così possibile per la prima volta avere una visione 
d’insieme delle strutture e della stratigrafia intesa come 
complesso di azioni che hanno interessato il sito nei vari 
momenti della sua frequentazione; si sono registrate con¬ 
ferme rispetto al quadro generale delineato nelle passate 
campagne e nel contempo si sono puntualizzate alcune 
situazioni su cui permanevano perplessità nell’interpreta¬ 
zione. 

Lo scavo è stato suddiviso in quattro settori dei quali si 
procede alla descrizione cominciando da nord-ovest. 

Nel settore nord-occidentale si è proceduto ad un amplia¬ 
mento verso ovest di circa 2 m; l’asportazione dello strato 
superficiale di humus ha condotto all’individuazione della 
continuazione di US 47, che si caratterizza per la presenza di 
piccoli frammenti di tegole e coppi, e, al di sotto, di US 34 
eguagliata per le sue componenti (ciottoli e frammenti di 
tegole e coppi di medie dimensioni) a US 49. 



Fig. 3. Basiliano, loc. Grovis. Il muro US 13 e il muro US 48 Fig. 4. Basiliano, loc. Grovis. Il muro US 53 e lo strato di 
che gli si sovrappone nella VI fase. crollo US 49. 


La pulizia superficiale dello strato che si estende tra i muri 
US 37 e US 43 ha evidenziato una fascia di terreno di colo¬ 
re bruno rossastro ricca di ceramica comune grezza, frustoli 
di laterizio e grumi di malta; tale evidenza è stata interpreta¬ 
ta come il riempimento (US 19) della fossa US -18 (già sca¬ 
vata nella sua parte meridionale nella campagna del 1999), 
che risulta tagliare lo strato di ciottoli di piccole dimensioni 
US 39 (fig. 1). 

Un altro intervento ha riguardato il cd. approfondimento, 
corrispondente ad un saggio effettuato sempre nel 1999 al 
fine di verificare le anomalie rilevate con il georadar, che 
facevano supporre la presenza di strutture ad una profondità 
di circa 1 m sotto il livello dell’US 5. Si è confermato il fatto 
che il sondaggio ha intaccato una fossa (US -81), di cui è 
stato individuato il limite occidentale; si presume che essa 
tagliasse l’US 11 (piano di frequentazione in relazione con i 
lacerti del muro US 12-12bis) e che fosse stata riempita, per 
ottenere un livellamento, all’epoca della stesura di US 5 e 
della sua preparazione US 32 (fig. 2). 

Nel settore nord-orientale si è proceduto ad asportare l’US 
78, caratterizzata da frammenti fittili e ciottoli di piccole 


dimensioni in terra bruna friabile ed eguagliabile a US 47, e 
rUS 17 (= US 50), inteipretata come stesura in matrice limo¬ 
sa pressoché priva di inclusi. Al di sotto di US 17 si è rileva¬ 
ta la presenza di uno strato di piccoli ciottoli in matrice di 
colore rossastro, continuazione dell’US 39 già individuata 
nelle indagini degli anni scorsi. 

È stato inoltre messo in luce il tratto di muro che collega 
l’US 8 airUS 60, che quindi sono state eguagliate. 

Come rilevato nella precedente campagna di scavo, l’US 
60 è risultata essere stata intaccata da una fossa di spoliazio¬ 
ne (US -61) di cui si è completato lo scavo nel settore inda¬ 
gato e che, dall’osservazione della sezione orientale, si esten¬ 
de nella prosecuzione del muro verso est. 

Nel settore sud-orientale si è proceduto all’asportazione 
dell’US 47, che si estendeva in tutta l’area meridionale di 
scavo, mettendo in luce il sottostante strato di crollo US 49 
costituito da ciottoli e frammenti di laterizi (tegole e coppi) 
di medie dimensioni. 

Mentre a nord dell’US 53 l’US 49 risulta interessata da 
probabili rimaneggiamenti che ne hanno scomposto f origi¬ 
nario assetto, la situazione a sud della struttura muraria è più 
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Fig. 5. Basiliano, loc. Grovis. Lo strato di crollo US 49. 


leggibile: un grande quantitativo di coppi e, in misura mino¬ 
re, di tegole, interpretabili come crollo del tetto, si trova 
infatti ancora in sita (fig. 5). 

Si è ritenuto opportuno procedere all’asportazione dell’US 
49 solamente a nord del muro US 53; tale operazione ha per¬ 
messo da un lato di mettere in luce la risega interna della 
struttura muraria sopracitata e dall’altro di individuare una 
sottofase del crollo denominata US 49b e caratterizzata da 
ciottoli e laterizi di dimensioni inferiori (fig. 4). 

L’US 53 è risultata intaccata, nella sua parte centrale, 
da due fosse di spoliazione di piccole dimensioni US -82 e 
US -83. 

Anche nel settore sud-occidentale si è rimossa l’US 47, 
evidenziando la sottostante US 49; con questa operazione 
nell’angolo sud-ovest è stata individuata la buca di palo US 
-79 che, insieme ad alcuni frammenti di un’olla in ceramica 
grezza rinvenuti in prossimità della buca stessa e sulla super¬ 
ficie di US 49, potrebbe essere riferita ad una frequentazio¬ 
ne successiva al crollo e all’abbandono dell’edificio. 

A sud di US 23 si è evidenziata la prosecuzione verso est 
del muro US 65 quasi interamente spoliato e l’impronta del 
muro US -87 ad esso perpendicolare. 


Come già si è detto a proposito del settore nord-occidenta¬ 
le, l’ampliamento verso ovest dello scavo ha permesso l’in¬ 
dividuazione, al di sotto deW humus superficiale, della prose¬ 
cuzione di US 47 e, più in profondità, di US 49 = US 34. 

La pulizia del muro US 54 ha consentito l’individuazione 
della risega anche sul suo lato occidentale, che risulta intac¬ 
cato dalla buca US -71, di cui si è completato lo scavo; la 
parziale asportazione dell’US 28 ha permesso di verificare 
che rUS 54 non prosegue verso nord. 

Ipotesi di periodizzazione 

A séguito dell’apertura dell’intera area di scavo è stato 
possibile acquisire nuovi elementi utili alla puntualizzazione 
delle fasi di frequentazione del sito. 

I fase: struttura alla quale riferire i materiali (ciottoli di 
medie e grandi dimensioni e cocciopesto) rinvenuti all’inter¬ 
no della fossa US 81. 

La struttura viene ipotizzata in particolare sulla base del 
ritrovamento di grossi lacerti di cocciopesto ributtati all’in¬ 
terno della fossa US -81 sottostante la pavimentazione US 5. 

II recupero di un frammento di olla in ceramica comune 
grezza con caratteristiche morfologiche attestate per un 
lungo periodo di tempo non consente una puntualizzazione 
cronologica di questa fase. 

II fase: costruzione dei muri US 43,8, 13e37e stesura dei 
rispettivi piani pavimentali US 11, 39, 74 e 20. 

Le strutture murarie dell’area settentrionale dello sca¬ 
vo sembrano pertinenti allo stesso momento edilizio, in 
quanto legate ad una comune preparazione pavimentale, 
caratterizzata da una matrice limosa di colore rossastro e 
ciottolini. 

I muri, realizzati con ciottoli di medie dimensioni, non ri¬ 
sultano legati con malta. Lo stato del muro US 8 = US 60, 
che si distingue dagli altri per la disposizione piuttosto cao¬ 
tica dei ciottoli e per le ridotte dimensioni di questi ultimi, 
sembra possa essere ricondotto a un intervento di spoliazio¬ 
ne lungo i paramenti esterni. 

Ili fase: spoliazione delle strutture di I fase, di cui è indi¬ 
zio la fossa US -81. 

A una fase con ogni probabilità immediatamente prece¬ 
dente alla realizzazione di US 5 può essere riferito il taglio 
della fossa 81, che intacca il piano pavimentale di seconda 
fase US 11 e che viene successivamente riempita e livellata 
con la stesura di US 32, strato di sabbia e ghiaino di consi¬ 
stente spessore (circa 50 cm) interpretabile come preparazio¬ 
ne del piano pavimentale US 5. 

IVfase: costruzione dell’ambiente absidato e del vano ret¬ 
tangolare ad esso collegato verso sud. 

Si riferisce a questa fase l’edificazione dei due ambienti 
individuati nell’area occidentale dello scavo: essi sono carat¬ 
terizzati dall’abbondante presenza di malta (non rilevata per 
le altre fasi del sito), utilizzata sia come legante dei muri US 
54, 65, 88 (riconosciuto dalla sua fossa di spoliazione US - 
87), 23, 6, 14 e 12, sia per le preparazioni pavimentali US 5 
e US 66. La malta risulta di consistenza friabile e di colora¬ 
zione bianco-grigiastra. 

L’ambiente absidato risulta caratterizzato, come rilevato 
anche a Malnisio di Montereale (E. Andreassi, P. Maggi, 
Località Maniana, villa rustica, Notiziario archeologico. 
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Fig. 6. Basiliano, loc. Grovis. La pianta dello scavo. 
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«AquilNost», 62, 1991, cc. 271-276), da un’abside non a 
vista, ma inserita in una struttura muraria rettangolare. 

Il passaggio tra l’ambiente absidato e il vano rettangolare 
è delimitato da alcuni blocchi di conglomerato, di cui si è 
riscontrato l’uso solo in questa parte dell’edificio. 

Vfase: stesura di US 17 = US 50. 

Come già rilevato nelle precedenti campagne di scavo, lo 
strato US 17 = US 50 ha coperto le strutture di II fase, rasa¬ 
te a livello del primo filare, predisponendo l’area per le suc¬ 
cessive costruzioni. 

VI fase: costruzione dei muri US 48, US 63 e US 53 (fig. 3). 

Al di sopra della stesura US 17 = US 50 sono stati costrui¬ 
ti i muri US 48, 63 (di cui rimane la fossa di spoliazione US 
-57) e 53, realizzati in ciottoli di medie e grandi dimensioni 
non legati da malta. 

Si ipotizza, sulla base dei rapporti stratigrafici, che gli 
ambienti della IV fase possano essere rimasti in uso anche in 
questo momento. 

VII fase: crollo dei muri di V fase. 

Il crollo (US 49) è evidente soprattutto a sud di US 53 
dove gli elementi, che testimoniano in particolare il collasso 
del tetto, risultano ancora in sita. 

Vili fase: frequentazione successiva a US 49 e buca US - 
79. 

La buca di palo scavata in US 49 e i frammenti di olla in 
ceramica grezza rinvenuti sull’interfaccia superiore del crol¬ 
lo testimoniano una frequentazione dell’area posteriore al 
collasso delle strutture. 

IXfase: spoliazioni (fosse 57, 82, 83, 25, 69, 21, 19 e 60). 

Il considerevole numero di fosse allungate e di buche di 
forma irregolare deve essere messo in rapporto con interven¬ 
ti di asportazione dell’alzato dei muri e dei piani pavimenta¬ 
li compiuti presumibilmente fino in epoca moderna. 

I materiali 

Va innanzitutto rilevato che i reperti recuperati provengo¬ 
no in gran parte dai livelli superficiali dell’area oggetto d’in¬ 
dagine; rappresentano una discreta percentuale i manufatti 
rinvenuti nello strato d’interfaccia tra l’US 47 e l’US 49 nel 
settore meridionale, mentre sono meno significativi in termi¬ 
ni numerici quelli provenienti dai riempimenti delle fosse e 
delle buche (in particolare US 19 e US 31); non sono attestati 
ritrovamenti in connessione diretta con le strutture riportate 
alla luce. 

Lo strato superficiale ha restituito numerosi frammenti 
riferibili ad anfore di produzione adriatica cronologicamente 
inquadrabili tra l’età tardo-repubblicana e il I secolo d.C.; 
non risultano ascrivibili invece ad un preciso contesto tem¬ 
porale gli altri reperti, la cui tipologia piuttosto comune in 
epoca romana e le cui ridotte dimensioni impediscono mag¬ 
giori puntualizzazioni: si tratta di mattonelle pavimentali in 
cotto, chiodi in ferro e pochi frammenti di ceramica comune 
grezza e depurata. 

Tra i materiali provenienti dall’interfaccia dell’US 49 rive¬ 
ste particolare interesse un orlo di anfora tipo Dressel 6B; 
l’esemplare, ricostruibile da tre frammenti, presenta il bollo 
L.TRE.OPTATI stampigliato con lettere a rilievo entro carti¬ 
glio rettangolare. Sembra rientrare nella prima variante pro¬ 
posta da Silvia Cipriano e Stefania Mazzocchin, caratteriz¬ 


zata dal nesso AT, con segno diacritico triangolare tra L e T 
e due punti triangolari in alto e in basso tra E ed O. La pro¬ 
duzione di contenitori d’olio così marchiati sembra essere 
stata piuttosto limitata - sono circa una ventina i bolli censi¬ 
ti - e localizzata probabilmente nella penisola istriana. La 
datazione si colloca nell’età tiberiano-claudia [S. Cipriano, 
S. Mazzocchin, Analisi di alcune serie bollate di anfore 
Dressel 6B (AP.PVLCHRI, FLAV.FONTAN e FONTANI, 
L.IVNI.PAETINI, L.TRE.OPTATI), «AquilNost», 73, 2002, 
cc. 324-330]. 

Dal riempimento US 31, situato nella fossa localizzata 
sotto PUS 5, vengono dei frammenti di ceramica comune 
grezza - uno in particolare di discrete dimensioni - afferen¬ 
ti ad olle, oltre ad alcune pareti di anfora di produzione adria¬ 
tica. Nella prosecuzione della buca US 18, immediatamente 
a sud dell’US 43, sono stati rinvenuti due orli di olla, di cui 
uno del tipo Auerberg. 

Necessitano di uno studio più approfondito infine alcuni 
frammenti, sempre di rozza terracotta, trovati nell’angolo 
sud-ovest dello scavo in prossimità della buca US 79; per le 
caratteristiche dell’impasto sembrano riconducibili ad epoca 
tardoantica-altomedievale. 

Sia pure con i limiti dovuti alla già ricordata assenza di 
reperti non legati alle strutture scoperte o a significativi con¬ 
testi stratigrafici, l’insieme dei materiali conferma un’occu¬ 
pazione dell’area tra il periodo tardo-repubblicano e la metà 
del I secolo d.C.; rispetto alle precedenti campagne di scavo 
non si registrano invece testimonianze certe relative all’epo¬ 
ca medio- e tardo-imperiale. 

Tiziana Cividini, Chiara Magrini 


Cividale del Friuli. Sondaggi archeologici presso il sito di 
Corte Romana 

Lo scavo archeologico presso il sito di Corte Romana, tut¬ 
tora in corso nel centro storico di Cividale, in via 9 agosto 
(FI6, mapp. 407, 1232, 1233, 1103, 1104), ha preso avvio a 
partire dal mese di ottobre 2002 ed è stato condotto, a più 
riprese, in vista della realizzazione di alcuni garages sotter¬ 
ranei funzionali ad un centro residenziale. 

L’intervento di scavo, reso possibile da finanziamenti pri¬ 
vati messi a disposizione dalla società Corte Romana s.r.l. di 
Cividale del Friuli, è seguito dalla scrivente sotto la direzio¬ 
ne scientifica della dott.ssa Serena Vitri della Soprintendenza 
Archeologica del Friuli Venezia Giulia. 

Le indagini si sono svolte attraverso l’approfondimento di 
due saggi effettuati per il posizionamento della gru, rispetti¬ 
vamente nell’area ubicata verso est, tra i due corpi di fabbri¬ 
ca esistenti (saggio 2), e a ridosso dello stabile, nelle imme¬ 
diate adiacenze della zona di accesso (saggio 3), nonché in 
areale, nell’ampia zona che costituiva il giardino del palazzo 
di proprietà ex Maseri (saggi 1, 4: fig. 1). L’immobile si 
trova attualmente in fase di ristrutturazione ed è databile, nel 
suo ultimo assetto architettonico, al XIX secolo; tuttavia la 
rimozione di alcune recenti superfetazioni ne ha rivelato 
parti strutturali più antiche, che potrebbero essere riferite 
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Fig. 1. Cividale del Friuli, Corte Romana. Planimetria delle strutture emerse nel saggi 1 e 4 con evidenziate le costruzioni di epoca 
romana. 


airimpianto originario e che trovano corrispondenza, 
costruttiva e stratigrafica, con alcune murature messe in luce 
nel corso dello scavo e riconducibili all’epoca rinascimenta¬ 
le. Di queste ultime, infatti, è stato identificato il chiaro rac¬ 
cordo con i perimetrali dell’edificio esistente (saggio 3), 
nonché la prosecuzione in direzione ovest (saggio 1), che ne 
tradisce l’originaria planimetria protesa verso la contigua 
contrada medievale di San Tommaso (M. Brozzi, Note di 
topografia medievale (secc. XI-XIII), «Memorie Storiche 
Forogiuliesi», 55, 1975, pp. 11-28; M. Brozzi, Chiese, cap¬ 
pelle, oratori di Cividale oggi scomparsi, «Sot la nape», 46, 
n. 2-3, 1994, pp. 47-72). 

E del tutto probabile, infatti, che nel corso del Cinque¬ 
cento, almeno fino agli inizi del secolo successivo, l’area 
fosse già occupata da un edificio di un certo pregio - come 
lascerebbero supporre le solide connotazioni strutturali delle 
murature in blocchi di pietra squadrati - con un fronte strada 
lineare e allungato che assecondava la via principale (attuale 
corso Mazzini) e una parte retrostante maggiormente artico¬ 
lata, forse adibita ad ambienti di servizio. Con le successive 
modificazioni, avvenute tra XVIII e XIX secolo, l’immobile 
acquistò una fisionomia più simmetrica e le strutture retro¬ 
stanti furono obliterate da un giardino. 

Tale edificio, riferibile all’epoca tardo-rinascimentale (a 
cui potrebbero essere attribuiti il vano discarica con volta in 
laterizi messo in luce al margine est dello scavo, nonché altri 
due ambienti analoghi individuati all’interno dell’abitazio¬ 


ne), fu costruito obliterando, a sua volta, un rione abitativo 
basso-medievale originariamente inserito nel borgo di San 
Valentino, non lontano da uno degli accessi della cinta 
medievale, identificato con la porta di San Salvatore. Tale 
comparto cittadino - databile agli inizi del Trecento - visse 
fino alla fine del Quattrocento, allorché fu parzialmente 
rielaborato in séguito all’impianto del palazzo cinque¬ 
centesco, forse anche mantenendo alcune porzioni del 
vecchio quartiere con funzioni di servizio. In questa fase, 
tra la fine del XV secolo e gli inizi del secolo successivo, 
in un percorso identificato come una probabile andrena, 
fu inserita una cisterna-pozzo alla veneziana rivestita 
da pareti di argilla e collegata ad una canaletta ad essa 
adiacente, la cui forma, vagamente trapezoidale, riflette 
un evidente adattamento alla trama di un’area già confor¬ 
mata. 

Tale andrena era delimitata a nord da uno dei perimetrali 
relativi alle abitazioni del quartiere basso-medievale (US 
69), il cui allineamento venne ripreso e prolungato da un por¬ 
ticato suggerito da una serie di basamenti quadrangolari in 
muratura (US 45, 121/23, 100, 115) e a sud da un muro più 
volte rimaneggiato (US 67/12) e definitivamente restaurato 
proprio in questa fase. Molto probabilmente quest’ultima 
struttura visse con il quartiere trecentesco, costituendo la 
recinzione di una proprietà a cui si accedeva da una sorta di 
portico delimitato dal breve setto US 26 e dal pilastro US 
362. Si trattava forse di uno spazio costituito da un cortile 
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Fig. 2. Cividale del Friuli, Corte Romana. Settore meridionale del saggio 1: il complesso di età imperiale (l’ambiente pavimen¬ 
tato a cubetti di cotto in basso a sinistra e l’annesso muro di probabile recinzione a destra) sormontato dalle costruzioni del 
quartiere medievale. 


interno (forse adibito anche a ricovero di animali, come atte¬ 
sterebbe lo strato organico rinvenuto in fase con tali struttu¬ 
re, coperto da un solaio in legno sorretto dal pilastro US 362, 
dal muro US 136 (perimetrale ovest della casa adiacente con 
la quale, forse, esisteva una comunicazione attraverso un 
ballatoio), nonché dallo stesso muro US 67/12. È possibile 
che la stabilità di questo solaio fosse garantita da un’altra 
serie di basamenti messi in luce in quest’area meridionale 
(US 406, 407), che richiamano quelli identificati a nord, 
d’infilata rispetto al percorso viario, nonché un’altra struttu¬ 
ra, del tutto analoga, rinvenuta al margine nord-ovest di 
scavo (US 400). 

Molto probabilmente il quartiere era caratterizzato dalla 
presenza di portici inglobati nelle stesse costruzioni che, 
rispettando distanze omogenee (le tre serie di basamenti 
individuate sono allineate a una distanza di m 11 ca.), immet¬ 
tevano sui percorsi esterni alle case stesse, delle quali non si 
esclude la doppia connotazione, tipicamente medievale, di 
case-botteghe con officine o stalle al piano terra e abitazioni 
al primo piano. 


Le case, costruite in pietra e ciottoli e dotate di impianti 
fondazionali, possedevano piani pavimentali in battuti di 
terra o tavelle in cotto. Si tratta di un complesso edilizio cor¬ 
redato da elementi in legno, come scale, ballatoi, pianerotto¬ 
li, solai, che definivano un articolato sistema di percorsi e 
passaggi interni, la cui irregolarità pianimetrica potrebbe 
rimandare alle continue trasformazioni operate su preesi¬ 
stenze strutturali, parte delle quali venivano progressivamen¬ 
te obliterate in funzione di nuove rielaborazioni. 

Le stesse murature delle case relative al quartiere basso¬ 
medievale, infatti, riflettono vicende costruttive piuttosto 
vivaci, che attestano una lunga frequentazione abitativa del¬ 
l’area, ripercorrendo almeno in parte allineamenti più anti¬ 
chi. 

La rimozione stratigrafica dei resti murari, e dei depositi 
pertinenti alla fase sopra descritta, ha consentito la messa in 
luce di un’ulteriore fase insediativa rappresentata da eviden¬ 
ze piuttosto modeste da un punto di vista costruttivo. 

Queste unità abitative, al momento genericamente databi¬ 
li all’epoca alto-medievale, erano realizzate in ciottoli di 
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grandi dimensioni, messi in opera in assenza di fosse di fon¬ 
dazione e con pochissimo legante costituito da malta a bassa 
componente di calce impastata con terra e/o argilla. 

Tali strutture, riscontrate in tutta l’area di scavo, si distin¬ 
guono in modo piuttosto netto per l’utilizzo di peculiari tec¬ 
niche costruttive, di carattere alquanto modesto, che impie¬ 
gano grossi ciottoli di fiume come base fondazionale dei 
muri, probabilmente caratterizzati da alzati misti in legno e 
muratura, con pareti incannucciate e coperture lignee. 

Si tratta di una fase abitativa che si imposta sulle oblitera¬ 
zioni di strutture tardo-antiche e romane, di cui stravolge 
completamente f orientamento, reimpiegando talora alcuni 
elementi costruttivi. 

Sono costruzioni modeste, di probabile uso promiscuo 
(alcune strutture erano affiancate da allineamenti intei*pre- 
tabili come residui di stabbi per piccoli animali da cor¬ 
tile, oppure quali recinzioni di limitati ortivi), le quali oblite¬ 
rarono una precedente fase cimiteriale che, allo stato attuale 
delle conoscenze, potrebbe essere datata tra il VI e il VII 
secolo. 

L’uso funerario del sito si caratterizza per la sola presenza 
di sepolture infantili, una selezione areale ben definita, pro¬ 
babilmente legata a precise connotazioni rituali. 

Le trentanove tombe individuate furono ricavate in appog¬ 
gio o al di sopra di murature più antiche, rasate e adattate a 
garantire la protezione della tomba stessa, oppure scavate a 
spese dei livelli di abbandono delle strutture abitative ormai 
defunzionalizzate. 

La distribuzione delle sepolture identificate in tutta la zona 
di scavo rispecchia una specifica organizzazione dell’area 
cimiteriale con una concentrazione di neonati - talvolta 
anche fetali - ubicata presso il settore più settentrionale dello 
scavo. 

Tutte le inumazioni - ospitate in fosse dalla limitata 
profondità e molto probabilmente segnalate da tumuli che 
sporgevano fuori terra - rivelano, nonostante l’assenza di 
corredo e la modestia dei mezzi adoperati, un’evidente atten¬ 
zione riservata ai defunti: un particolare riguardo che si tra¬ 
duce nella sistemazione della tomba stessa, circondata da 
ciottoli e affiancata da buche di palo (forse destinate all’al¬ 
loggiamento di un segnacolo di legno), oppure nella cura 
dell’area esterna alle sepolture. 

A differenza delle tombe relative ai bambini più grandi, 
infatti, le deposizioni degli individui neonatali e fetali, effet¬ 
tuate in semplici fosse terragne, erano delimitate da allinea¬ 
menti di ciottoli sistemati a secco che sembrano circoscrive¬ 
re un vero e proprio insieme di tombe, forse in relazione a 
gruppi familiari. Una di queste inumazioni era caratterizzata 
dalla presenza di pani di argilla che avvolgevano il piccolo 
defunto, probabilmente a scopo protettivo. 

Tra gli individui più grandi (adolescenti?) si segnalano, 
inoltre, due sepolture relative a deposizioni rannicchiate 
forse legate ad un significato cultuale. 

Il sepolcreto alto-medievale fu ricavato a spese di alcuni 
livelli di riporto relativi a sistemazioni avvenute a séguito 
dell’abbandono e dei successivi crolli di edifici di impianto 
alto-imperiale. 

Tale complesso era organizzato in una serie di ambienti, 
compresi all’interno di recinzioni a delimitarne la proprietà. 



Fig. 3. Cividale del Friuli, Corte Romana, Saggio 4 in fase di 
scavo: settore nord-orientale del grande complesso di età impe¬ 
riale {forse adibito ad ambienti di servizio o a zone legate ad 
attività artigianali) e strutture medievali sovrapposte. 


che si affacciavano su una corte aperta compattata da calpe¬ 
stio e sistemata con gettate di ciottolini e pietrisco stese sulle 
ghiaie sterili e sul ferretto emergente soprattutto verso il set¬ 
tore ovest, dove la quota del substrato naturale sembra pro¬ 
gressivamente degradare. L’intero cortile era occupato da tet¬ 
toie in legno, evidenziate da una serie di buche di palo talo¬ 
ra molto ravvicinate, probabilmente in relazione a strutture 
precarie di facile e rapida installazione. 

Gli edifici, costituiti da ambienti di servizio verso nord e 
residenziali verso sud, erano rispettivamente connotati da 
pavimentazioni in battuti di limo o cubetti di cotto relazio¬ 
nate a setti murari in tessiture di ciottoli. 

In particolare i vani di servizio erano rappresentati da una 
costruzione quadrangolare intonacata (probabile frutto della 
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ristrutturazione di ambienti più antichi), con pavimentazione 
in lastre di arenaria e dispositivi di canalizzazione, inserita in 
un recinto (?) di grandi dimensioni di cui non si è al momen¬ 
to rinvenuto il muro di chiusura nord. 

Le caratteristiche tecniche di queste costruzioni ne sottoli¬ 
neano un uso eminentemente funzionale, forse legato al 
deposito di derrate, alla lavorazione di prodotti alimentari 
(macello?) o a particolari trattamenti di alcuni manufatti 
(conceria?): destinazioni d’uso che sembrerebbero suggerite 
anche dal tipo di rinvenimenti effettuati in associazione a tali 
evidenze (anfore, mortai, pesi e fusaiole, oltre che una gran¬ 
de quantità di ossa animali). 

Alla fase originaria del complesso di età romana potrebbe 
relazionarsi anche il vano, parzialmente messo in luce al 
margine sud-est di scavo, connotato dalla presenza di una 
soglia d’accesso verso nord, con pavimento in cubetti di 
cotto e muri internamente intonacati. Tale vano, racchiuso 
entro un muro di recinzione parallelo al suo perimetrale set¬ 
tentrionale, si estende verso sud-ovest (dove ne è stata intra¬ 
vista la continuazione del perimetrale occidentale), nonché 
verso sud-est, allacciandosi - molto probabilmente - ad una 
struttura del tutto analoga come tecnica e orientamento, rin¬ 
venuta presso il saggio 3 effettuato in occasione del primo 
posizionamento della gru. 

Fino all’epoca tardo-antica il complesso edilizio di età 
romana fu sottoposto a numerosi interventi di ampliamento 
(in direzione est) e risistemazione che, tuttavia, ne rispetta¬ 
rono l’originario allineamento, perfettamente inserito nel¬ 
l’organizzazione geometrica della città. 

Le ultime fasi di vita di questi vani sono caratterizzate 
dalla sistemazione di battuti di terra, restauri delle murature 
più antiche con tamponature di terra e ciottoli, ampliamento 
degli spazi originari verso est, riprese degli allineamenti più 
antichi in ciottoli con pietre di arenaria squadrate, sistema¬ 
zione di un focolare in pietra nell’area esterna del recinto 
nord, rifacimento del cortile centrale innalzato attraverso una 
serie di scarichi contenenti una grande quantità di materiale 
ceramico (omogeneamente databile al I secolo d. C.) e siste¬ 
mato con gettate di malta. 

La medesima sistemazione è stata identificata anche nello 
spazio adiacente aH’edificio pavimentato a cubetti di cotto, 
aH’esterno del quale è chiaramente visibile come la malta 
sistemata nello spazio esterno, successivamente restaurata da 
una serie di rattoppi in ciottoli e argilla, sia stata raccordata 
all’intonaco dei muri perimetrali del vano. 

Le indagini effettuate presso il sito di Corte Romana, di 
cui in questa sede si sono riassunte e schematizzate le prin¬ 
cipali fasi insediative e strutturali, peraltro molto complesse 
ed articolate, rappresenta un’importante occasione per fare 
luce sulle forme di insediamento e sullo sviluppo della città. 
Condotto arealmente, in un settore urbano posto all’interno 
della cinta muraria romana, nelle immediate adiacenze della 
stessa, questo scavo rappresenta un significativo esempio di 
stratificazione antropica conservata in situ. La prolungata 
destinazione a giardino dell’area in questione ha contribuito 
a preservare il deposito archeologico dalle continue trasfor¬ 
mazioni edilizie a cui fu sottoposto il centro urbano soprat¬ 
tutto a partire dagli Anni Sessanta del secolo scorso. 

Angela Borzacconi 


Faedis, Castello di Cucagna 

In concomitanza con il XXI Seminario Estivo Internazio¬ 
nale di Architettura Medievale, organizzato dall’Istituto per 
la Ricostruzione del Castello di Chucco-Zucco, diretto dal¬ 
l’architetto Roberto Raccanello, tra il 21 luglio e il 15 agosto 
2003 si è eseguita la terza campagna di scavi archeologici 
presso il Castello di Cucagna nel comune di Faedis (UD). 
L’indagine è stata affidata in concessione alla Humboldt 
Universitàt di Berlino. Lo scavo si è svolto sotto la direzione 
del professore Michael Meyer dell’Istituto di Preistoria e 
Protostoria della citata università ed è stato condotto sul 
campo dalla dott.ssa Isabel Ahumada Silva. 

Le precedenti due campagne, considerate come un neces¬ 
sario accertamento preliminare ai lavori di ricostruzione del 
castello, erano state programmate dalla Soprintendenza per i 
Beni Archeologici e per i B.A.A.A.S. del Friuli - Venezia 
Giulia e svolte negli anni 2001 e 2002 sotto la direzione 
scientifica della dott.ssa Paola Lopreato. 



Fig. 1. Faedis, Castello di Cucagna. Saggio 2, ingresso fortifi¬ 
cato. Focolare US 205. 
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Fig. 2. Faedis, Castello di Cucagna. Soldo o denaro emesso dal 
patriarca di Aquileia Antonio II Panciera, 1402-1411. 


Il castello di Cucagna sarebbe sorto nella seconda metà del 
XII secolo; risale infatti al 1186 un documento dove Guar- 
nero di Faedis aveva assunto il nome di Cucagna in sostitu¬ 
zione della precedente denominazione (T. Miotti, Cucagna 
e Zucca, in Castelli del Friuli, 3, Udine 1979, p. 167). Il 
castello di Cucagna è in stretta relazione con il Castello di 
Zucco, eretto dalla stessa famiglia nel 1248, sulle pendici del 
medesimo monte, più a valle, con l’intenzione di proteggere 
il castello di Cucagna al quale era collegato con un doppio 
muro. 

Il castello di Cucagna si articola in una torre, affiancata dai 
resti di un primo palazzo abitativo al quale si sono aggiunti 
in séguito un secondo palazzo, la chiesa di San Giacomo in 
Castello, una cisterna, un muro di contenimento del cortile 
superiore ed un terzo palazzo, detto inferiore. 

Le indagini del 2001 hanno permesso di documentare l’o- 
riginario andamento del muro di cinta del castello nell’area 
ad ovest e sud-ovest della torre e di portare alla luce le rampe 
di accesso alla zona antistante il palazzo inferiore. 

Con lo scavo del 2002 si è documentato l’andamento del 
muro di cinta nell’area a nord-est della torre e si è eseguito 
un saggio nel cortile interno del palazzo di prima fase. 
Sempre nel 2002 si è scavato nell’area dell’ingresso fortifi¬ 
cato al castello nei pressi del palazzo inferiore, a sud della 
chiesa. Si sono portati alla luce un selciato, le rampe di 
accesso al castello e un muro (US 51) che dalla cerchia di 
mura si dirigeva verso la chiesa, chiudendo l’ingresso forti¬ 
ficato verso sud-est. Il saggio finiva a circa 1 m verso sud-est 
dal muro US 51 e in questo tratto era stato portato parzial¬ 
mente alla luce un focolare. 

Lo scavo del 2003 ha interessato il cortile interno del 
castello in un’area tra il muro di cinta e il palazzo superiore 
di seconda fase e di nuovo l’area dell’ingresso fortificato con 
un allargamento verso sud-est. 


Si è inoltre pulito e rilevato il versante sud/sud-ovest del 
colle per ricavare, dai tagli nella roccia di base, l’andamento 
delle rampe di accesso all’ingresso fortificato, ora mancanti. 

Nel cortile si è indagata un’area di circa 24 m% divisa in 
due quadranti contigui per poter alternare i lavori di scavo 
con quelli di documentazione grafica e fotografica. Qui, 
dopo l’asportazione di un livello di accumulo recente, è stata 
documentata una fase di distruzione attestata da uno strato di 
crollo (US 101 =301); seguiva poi un livello di frequenta¬ 
zione (US 102 = 303) con matrice organica, carboni, avanzi 
di pasto, che ha restituito ceramiche (maiolica arcaica, inve¬ 
triata, graffita e grezza) e alcuni reperti metallici (chiodi, un 
attrezzo e un frammento di corazza); tale strato copriva i resti 
di un pavimento in cocciopesto rosso (US 103 = 302). Il 
pavimento, di uno spessore medio di cm 6, poggiava su una 
massicciata sistemata su argilla di riporto per livellare lo 
strato sottostante di roccia e argilla naturale. Dal pavimento 
si sono recuperate le stesse classi di ceramiche dello strato 
soprastante e tra gli oggetti metallici una cuspide in ferro per 
balestra. Ad una prima analisi le ceramiche si collocano tra 
il XIV e il XV secolo. Nel quadrante I si è trovata la traccia 
di un livello pavimentale in malta (US 106) precedente a 
quello in cocciopesto. 

Nell’allargamento verso sud-est del saggio dell’ingresso 
fortificato, si è passati da un’area indagata iniziale di circa 6 
m- a un’area totale di circa 20 m^ 

Qui, sotto lo strato superficiale recente (US 200), si sono 
documentati un livello di crollo (US 201) e un accumulo 
recente (US 202 e 203) forse pertinente ai lavori di ricostru¬ 
zione della chiesa, che conteneva, rimescolati, materiali 
ceramici, avanzi di pasto, chiodi e una cuspide in ferro per 
balestra; seguiva poi uno strato argilloso (US 204) contenen¬ 
te resti di pasto, ceramica (invetriata e grezza) e alcuni chio¬ 
di in ferro, che copriva il focolare US 205, già parzialmente 
scavato nel 2002. Il focolare si addossava al muro US 51 e 
con dei muretti laterali aveva una forma a ferro di cavallo. Il 
fondo era in parte costituito da lastre litiche che poggiavano 
sull’argilla naturale di base. 

Con i successivi allargamenti si è portato alla luce un pro¬ 
babile piano pavimentale in laterizi (US 208) e si è potuta 
accertare, a livello di fondamenta, la prosecuzione del muro 
di cinta (US 210) che girava verso nord-est. Addossato al 
muro di cinta, internamente, si è rinvenuto uno strato con 
matrice sabbiosa ricco di carboni (US 211) che ha restituito 
numerosi ossi d’animali, ceramica graffita, invetriata e grez¬ 
za e numerosi frammenti metallici, tra cui chiodi e un fram¬ 
mento di corazza in ferro. Sotto US 211 è stata individuata 
una buca (US -214) di forma pseudo-circolare scavata a 
ridosso del muro di cinta. Dal suo riempimento (US 212) si 
sono recuperati una moneta in argento, soldo o denaro, 
emessa dal Patriarca di Aquileia Antonio lì Panciera, 1402- 
1411 (G. Bernardi, Monetazione del Patriarcato di Aqui¬ 
leia, Trieste 1975, p. 156, n. 67), un frammento di maiolica 
arcaica, ceramica grezza, ossi animali e vari oggetti in ferro, 
tra cui dei frammenti di coltello e di corazza e la metà di una 
forbice per tosare. 

Tali reperti attestano la frequentazione del castello ancora 
agli inizi del XV secolo. 

Isabel Ahiunada Silva 
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Gemona, loc. Godo, via Vuarbe 

Nei mesi di ottobre e novembre 2003 la Soprintendenza 
per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia ha proce¬ 
duto, con un breve intervento di scavo archeologico, alla 
messa in luce di alcune strutture di epoca romana, scoperte 
casualmente presso Gemona, nel corso dello scavo delle fon¬ 
dazioni di un edificio in costruzione a Godo, in via Vuarbe, 
nelle pp.cc. 1423-1426. Lo scavo è stato realizzato dalla ditta 
ARxE di Trieste, sotto la direzione scientifica del dott. 
Andrea Pessina, della Soprintendenza, con la collaborazione 
della dott.ssa Chiara Magrini e del sig. Bruno Tullio e grazie 
alla disponibilità del sig. Livio Londero, proprietario del ter¬ 
reno. La segnalazione del ritrovamento si deve al sig. 
Giordano Marsiglio dell’Associazione Naturalistica Friulana 
di Tarcento; i sigg. Egidio Sturma e Giovanni Marsiglio della 
medesima hanno partecipato allo scavo. Al primo sopralluo¬ 
go e alla documentazione delle stratigrafie hanno collabora¬ 
to i sigg. Marco Zanon, Lara Gregoratti, Nicola Giaccone e 
Manuela Pozzo. 

L’area indagata è un quadrilatero di 4,5 x 5 m ca. posto ad 
est dell’edificio in costruzione e presso il confine di proprietà; 
le strutture rinvenute si trovano a 3 m ca. dal piano campagna, 
al di sotto di uno strato superficiale dallo spessore di 80/100 
cm e di un potente deposito alluvionale a lenti alternate di 
sabbia e ghiaia. La formazione di quest’ultimo strato va attri¬ 
buita ad uno o più eventi esondativi importanti, probabilmen¬ 
te responsabili anche della distruzione della parte sommitale 
delle strutture murarie. Subito sotto lo strato di sabbia più 
profondo si trovavano tre livelli riferibili al momento di 
abbandono e crollo delle strutture antiche (US 2, US 3 e US 
14), ma solo il più profondo di essi risultava in posto e mini¬ 
mamente disturbato dagli eventi successivi. I due livelli più 
alti, US 2 e US 3, composti da materiale caotico di pezzatura 
medio/piccola e riferibili ad un intervento di spianamento 


delle macerie, successivo al recupero di gran parte del mate¬ 
riale edilizio, coprivano anche in parte la superficie di rasatu¬ 
ra di due muri paralleli, con andamento est-ovest, realizzati in 
ciottoli appena sbozzati legati da un impasto magro di sabbia 
e argilla (US 5 e US 9), conservati in alzato per poco meno di 
50 cm. Asportando lo strato di crollo inferiore, US 14, com¬ 
posto da frammenti, anche abbastanza grandi, di mattoni 
sesquipedali e resti di un piano in malta pressata, si eviden¬ 
ziava la presenza di alcuni pilastrini in conglomerato (US 15), 
verosimilmente suspensurae, poggianti su un piano coperto 
da un livello di ceneri e piccolissimi residui di combustione 
caratterizzato dalla tipica colorazione nerastra (US 13). Si 
constatava, inoltre, che il muro meridionale, US 9, era inter¬ 
rotto da un varco di ca. 60 cm, delimitato da blocchi del 
medesimo conglomerato dei pilastrini. I pilastri, infine, di 
dimensioni variabili, erano disposti per file abbastanza rego¬ 
lari: tanto essi, come pure i citati blocchi del medesimo mate¬ 
riale inseriti in US 9, si presentavano molto arrossati e dete¬ 
riorati, probabilmente dall’azione del calore. 

Non sono note le dimensioni effettive in senso est-ovest 
dell’ambiente delimitato da US 5 e US 9 e caratterizzato 
dalla presenza di suspensurae\ esso infatti proseguiva a est 
nel terreno adiacente e risultava tagliato ad ovest dall’edifi¬ 
cazione attuale. Ancor meno definita risulta essere la dimen¬ 
sione dell’ambiente ad esso adiacente a sud, ove mancavano 
gli strati di crollo più profondi ed al loro posto si trovava uno 
strato consistente di interro con grande abbondanza di cene¬ 
ri e frustoli di legno carbonizzato (US 10). E probabile, tut¬ 
tavia, che l’edificio antico non si estendesse a nord di US 5: 
in questa parte dello scavo, infatti, la stratigrafia arrivava 
direttamente allo strato naturale di posa dei muri. L’asporto 
pressoché totale dei livelli di frequentazione antica nonché 
dei piani d’uso e la mancanza di elementi datanti nei pochi 
frammenti di ceramica rinvenuti hanno precluso ogni possi- 


Fig. 1. Gemona, loc. Godo, via 
Vuarbe. Uambiente ad ipocausto 
visto da ovest. 
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bilità di datazione del manufatto, conservato come visto a 
livello poco più che fondazionale; Tattribuzione ad epoca 
romana imperiale, non meglio circoscrivibile, è tuttavia da 
ritenersi sicura, sia per la tipologia edilizia sia per T utilizzo 
dei mattoni sesquipedali. 

I resti rinvenuti in via Vuarbe sono la prime strutture tro¬ 
vate in posto a Gemona e, per quanto la ridotta estensione 
dell’area indagata non permetta di definirne meglio la tipo¬ 
logia - non è possibile, infatti, stabilire se si tratti di ambien¬ 
ti destinati ad uso privato o pertinenti ad un piccolo edificio 
a carattere pubblico - , la presenza di essi a Godo sembra 
significativa. In questa località sono da tempo noti i ritrova¬ 
menti a carattere funerario, sia di età protostorica sia di 
epoca romana e medievale (cfr. P. M. Moro, lulium 
Carnicum (Zuglio), Roma 1956, p. 166; S. Vitri, Su alcuni 
reperti di età preromana da Gemona (UD), in Studi di 
Archeologia della X Regio in ricordo di Michele Tombolani, 
a cura di B. M. Scarfì, Roma 1994, pp. 135-143), ma le 
strutture appena messe in luce sono riferibili ad un’altra 
destinazione dell’area, forse in connessione con il passaggio 
della cosiddetta via lulia Augusta, la strada che collegava 
Aquileia con il Norico (cfr. L. Bosio, Itinerari e strade della 
Venetia romana, Padova 1970, p. 156). È da considerare in 
tal senso anche la proposta di identificazione di Godo con la 
mansio ad Silanos indicata nella Tabula Peuntigeriana (cfr. 
A. Grilli, Sulle strade augustee nel Friuli, «AttiCItRom», 7, 
1975-76, pp. 337-342), avanzata anche grazie alla presenza 
in questa località di una sorgente chiamata “Silans”; in que¬ 
st’ottica si potrebbe considerare l’ambiente con riscaldamen¬ 
to ad ipocausto di via Vuarbe come eventualmente pertinen¬ 
te ad una mansio. 

Luciana Mandruzzato, Andrea Pessina 


Lestizza, castelliere di Galleriano. Scavi 2003 

Gli scavi, organizzati dall’Università di Udine nell’àmbi¬ 
to di un progetto finanziato dalla Regione Friuli Venezia 
Giulia, sono i primi condotti nell’area di questo castelliere 
situato in perfetta pianura. Le ricerche hanno interessato un 
tratto dell’ampia fascia rilevata di terreno che corre lungo il 
lato interno nord-occidentale dell’aggere, dove si riteneva 
che fosse possibile individuare livelli ancora ben conservati 
del villaggio protostorico e recuperare dati che consentisse¬ 
ro di stabilire un rapporto stratigrafico tra i resti del villaggio 
e la struttura difensiva. In effetti, sotto una serie di falde di 
riporto di età romana, sono stati rinvenuti resti piuttosto con¬ 
sistenti di una struttura abitativa, separata dall’aggere da una 
canaletta trovata colma di materiali edilizi e di frammenti di 
ceramica databili al Bronzo Recente. 

La fortificazione (costituita da aggere e fossato), di 
impianto antico e in origine certo molto più imponente sia in 
larghezza che in altezza, è risultata rimaneggiata e potenzia¬ 
ta in un momento, per ora non meglio precisabile, compreso 
tra il Bronzo Finale e l’inizio dell’età del ferro. 

Per un’informazione più dettagliata cfr., in questo stes¬ 
so volume, la relazione sul progetto di ricerca intitolato 
Dai tumuli ai castellieri: 1500 anni di storia in Friuli (2000- 
500 a.C.). 

Paola Càssola Guida, Susi Corazza 


Manzano, castello. Scavi 2003 

Si è svolta dal 18 al 27 agosto 2003 la terza campagna di 
scavo presso i ruderi del castello basso-medievale di 


Fig. 1. Manzano, castello. Sezione sud del 
saggio 3. 
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Fig. 2. Manzano, castello. Pianta 
generale del sito con Vindicazione 
dei saggi di scavo. 


Manzano. I lavori sono stati affidati in concessione al 
Comune (che li ha finanziati), diretti dallo scrivente e orga¬ 
nizzati dal geom. Flavio Beltrame; i volontari sono stati 
coordinati da Elena Braidotti, studentessa di archeologia 
presso rUniversità di Udine. 

Il programma prevedeva la continuazione dei lavori inizia¬ 
ti in aree esterne alle porzioni superstiti del muro di cinta, 
allo scopo di definire con precisione le dimensioni e la forma 
del fortilizio (S. Colussa, Manzano, castello. Scavi 2001, in 
Notiziario Archeologico, «AquilNost», 72, 2001, cc. 510- 
514; F. Beltrame, S. Colussa, Saggio di scavo presso il 
castello di Marnano, «AMediev», 29, 2002, pp. 45-55; 
S. Colussa, Manzano, castello. Scavi 2002, in Notiziario 
Archeologico, «AquilNost», 73, 2002, cc. 721-725). In parti¬ 
colare la campagna del 2002 (saggio 2; fig. 2) aveva eviden¬ 
ziato la presenza di un taglio artificiale nella terra argillosa 
naturale, riempito da uno strato di malta sabbiosa, in fondo 
al quale giacevano grossi conci squadrati di arenaria. 11 sag¬ 
gio 3 dell’anno 2003, condotto per una larghezza di m 2, ha 
continuato in direzione sud il saggio dell’anno precedente, 
portando alla luce la medesima situazione: la presenza del 
taglio effettuato nell’argilla sterile; lo strato di malta che lo 


copriva parzialmente (US 122 = 114); i grossi conci squa¬ 
drati da questo coperti (US 124 = 119), che si è deciso di 
lasciare in sita (fig. 1). 

È apparso chiaro, dunque, che questo taglio è da porre in 
relazione con l’erezione di un perimetro murario del fortili¬ 
zio, e che la sua funzione era quella di alloggiarne le fonda¬ 
zioni. 

Al fine di poterne definire la prosecuzione nel lato meri¬ 
dionale si è allora operato un quarto saggio, alla distanza di 
circa m 8, seguendo l’andamento della curva di livello del 
colle. 

La situazione del saggio 4 è risultata essere analoga a quel¬ 
la del saggio 3: lo strato naturale di argilla è stato tagliato e 
la fossa derivante riempita da materiale di risulta (US 203), 
che a sua volta copriva uno spesso strato di conci anche di 
grandi dimensioni (US 204), sicuramente utilizzato come 
materiale da costruzione. La presenza di una buca di palo in 
posizione interna al taglio (US -209) è da porre in relazione 
con apprestamenti lignei collegati al muro di cinta (palo di 
sospensione per un cammino di ronda?). 

A questo punto il collegamento dei due saggi 3 e 4, pro¬ 
grammato per l’anno 2004, porterà alla precisa definizione 
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Fig. 3. Marnano, castello. Bordo di olla alto-medievale 
(sporadico, superficiale: n. inv. provvisorio 1785). 


deir andamento della cinta muraria castellana nel settore 
sud-occidentale. 

Tra i rinvenimenti, oltre ad esemplari delle classi cerami¬ 
che tipiche dei siti fortificati basso-medievali (maiolica 
arcaica, invetriata anche con decorazione del tipo roulette 
ware, ceramica grezza), si segnala un frammento di bordo di 
olla (fig. 3) che, ad una prima analisi macroscopica, è attri¬ 
buibile ad epoca alto-medievale e conferma l’impressione 
che il sito sia stato frequentato anche prima dell’edificazione 
del castello, avvenuta secondo le fonti archivistiche intorno 
alla metà del XIII secolo. 

Sandro Colussa 


Mereto di Tomba, castelliere di Savalons. Scavi 2003 

I saggi di scavo, organizzati dall’Università di Udine nel¬ 
l’àmbito di un progetto finanziato dalla Regione Friuli 
Venezia Giulia, hanno riguardato il fronte ovest del settore 
meridionale del terrapieno - risultato di una demolizione 
attuata intorno alla metà del ’900 da uno dei proprietari -, 
che è stato rifilato con un taglio verticale, e un breve trat¬ 
to della superficie da esso racchiusa. Un’attenta lettura 
della sezione ha fornito i primi dati sulla composizione della 
cinta arginata, larga qui m 12,5 e alta poco più di 2; è stato 
possibile accertare che essa venne costruita in tre fasi suc¬ 
cessive, a partire dal Bronzo Recente, e che era completata 
da un fossato esterno, la cui sponda, col passare del tempo, 
dovette essere gradualmente spostata più a sud. La prima fre¬ 
quentazione del sito va inquadrata nel Bronzo Medio- 
Recente. 

Nell’area interna, mediante una modesta trincea di saggio 
sono stati messi in luce alcuni lembi residui della stratifica¬ 
zione del villaggio protostorico, costituiti da falde di limo 


grigiastro contenenti frammenti ceramici del Bronzo Re¬ 
cente e frammenti di ossa di animali domestici. 

Per un’informazione più dettagliata cfr., in questo stes¬ 
so volume, la relazione sul progetto di ricerca intitolato 
Dai tumuli ai castellieri: 1500 anni di storia in Friuli (2000- 
500 a.C.). 

Paola Cèssola Guida, Susi Corazza 


Muzzana del Turgnano. Insediamento dì epoca romana 

Nel mese di gennaio 2003, nel corso di lavori per la retti¬ 
fica del canale Roiuzzo nel tratto urbano di Muzzana del Tur¬ 
gnano, in un’area posta lungo la Strada Statale n. 14 Venezia- 
Trieste, veniva notata una notevole quantità di materiale ar¬ 
cheologico di epoca romana portato alla luce dai lavori della 
ditta Cicuttin di Latisana, esecutrice dell’opera per conto del 
Consorzio di Depurazione Acque della Bassa Friulana. 

Il primo sopralluogo, condotto dalla Soprintendenza in 
séguito di una segnalazione del sig. Lorenzo Vazzoler, evi¬ 
denziava che i lavori avevano parzialmente intaccato un inse¬ 
diamento di epoca romana posto a sud del corso d’acqua. In 
particolare, nella sezione aperta dai lavori di escavazione, si 
evidenziava la presenza, al di sotto dell’arativo, di uno strato 
costituito prevalentemente da minuti frammenti di laterizio, 
sotto il quale si sviluppava un livello uniforme di calce dello 
spessore di alcuni centimetri, riferibile forse ad una prepara¬ 
zione pavimentale. Queste presenze risultavano chiaramente 
da collegare ad un insediamento romano, già rilevato nella 
Carta Archeologica regionale (MdT 15), ma di cui non si 
conosceva la totale estensione. 

In un intervento successivo veniva eseguito, anche grazie 
alla disponibilità della ditta appaltatrice, un sondaggio pre¬ 
ventivo in un settore attiguo alla zona interessata dai lavori, 
al fine di verificare l’eventuale presenza di ulteriori evidenze 
archeologiche. 

Nel corso dello scavo, oltre a recuperare una discreta 
quantità di materiale riferibile all’epoca romana, è stato 
accertato che, con ogni probabilità, l’insediamento indivi¬ 
duato si sviluppava a sud verso l’abitato di Muzzana del 
Turgnano, confermando in tal modo che solo una ridotta por¬ 
zione dello stesso era stata intaccata dai lavori. 

In particolare, venivano recuperati diversi frammenti di 
laterizi (in prevalenza tegoloni), alcuni frammenti di cerami¬ 
ca grezza comune, frammenti di vaso ansato a pareti sottili, 
un frammento di catino-coperchio, un frammento di cerami¬ 
ca invetriata, due grossi blocchi in pietra calcarea (uno dei 
quali presenta una profilatura laterale: fig. 1) ed un’anfora 
vinaria quasi integra. 

Le caratteristiche dei materiali rinvenuti, associate agli 
elementi individuati nel corso del primo intervento, potreb¬ 
bero far ritenere di essere ai margini di un contesto di carat¬ 
tere abitativo posto probabilmente a ridosso del tracciato 
della via Annia, di cui però allo stato attuale non è possibile 
comprendere né le caratteristiche tipologiche né la reale 
estensione. 

Ulteriori considerazioni possono essere fatte per l’anfora. 
L’esemplare venuto alla luce, infatti, è caratterizzato da un 
corpo a sacco dal profilo leggermente ovoidale con un dia- 
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Fig. 1. Muzzana del Turgnano. II rinvenimento del blocco in 
pietra calcarea con profilatura laterale. 


metro massimo di oltre cm 100 nella parte inferiore ed è con¬ 
traddistinto da un orlo ingrossato a fascia molto svasato spor¬ 
gente rispetto al collo; l’attacco delle anse risulta essere 
ribassato, mentre le anse sono verticali a sezione quasi roton¬ 
da; la spalla è lievemente carenata, mentre il puntale, quasi 
integro, è allungato e di forma troncoconica. Si deve inoltre 
evidenziare che entrambe le anse dell’anfora recano sulla 
parte superiore un bollo associabile, molto probabilmente, 
alla famiglia degli Herennii, importante gens che vantava tra 
i suoi membri due consoli di Roma (M. Buora, Presenze di 
anfore tipo Dressel 6 A con il marchio M. HER. PICEN, 
«Quaderni Friulani di Archeologia», 5, 1995, pp. 183-189). 

Per queste caratteristiche si ritiene che l’anfora possa esse¬ 
re riferita al tipo canonico Dressel 6A, tipologia molto diffu¬ 
sa nella Cisalpina, prodotta molto probabilmente nella zona 
di Aquileia, nell’Emilia e nel Piceno in un periodo compre¬ 
so tra il I secolo a.C. e la seconda metà del I secolo d.C. e 
destinata al trasporto di vino (E. Buchi, Commerci delle 
anfore Istriane’, «AquilNost», 45-46, 1975-75, cc. 432; 
M.-B. Carré, M. T. Cipriano, Saggi di scavo a Sevegliano. 
Le anfore, «AquilNost», 56, 1985, pp. 5-24. M.-B. Carré, M. 
T. Cipriano, Note sulle anfore conservate nel Museo di 
Aquileia, «AAAd», 29, 1987, pp. 479-494; C. Scotti, Anfore, 
in Modena dalle origini alVanno 1000. Studi di archeologia 
e storia, II, Modena 1989, pp. 89-98). 

Le ridotte dimensioni del sondaggio non consentono per 
ora di formulare ipotesi circa il contesto di utilizzo di tale 
anfora; si deve però sottolineare che la discreta quantità di 
frammenti d’anfora, rinvenuti tra il terreno smosso durante i 
lavori di escavazione, fanno pensare ad un banco di anfore 
associabile ai cosiddetti depositi di bonifica o di drenaggio, 
caratterizzati dal reimpiego dei contenitori al fine di favorire 
il consolidamento ed il drenaggio dei terreni soggetti a fre¬ 
quenti infiltrazioni d’acqua, tecnica quest’ultima che con¬ 
sentiva di mantenere asciutta la superficie del terreno su cui 
erano sistemati (C. Tiussi, Due depositi di anfore in loca¬ 


lità S. Stefano ad Aquileia, «AquilNost», 67, 1996, cc. 52- 
54; B. Maurina, Materiali aquileiesi di età romana al 
Museo Civico di Rovereto, «AquilNost», 68, 1997, cc. 155- 
157). 

Tale utilizzo, che vedeva i contenitori adagiati nel terreno 
in posizione orizzontale o infilati nel suolo, era di solito 
funzionale alla costruzione di strade o strutture edilizie e 
risulta ben attestato, oltre che nella stessa città, anche nell’a¬ 
gro aquileiese in epoca tardo-antica (M. Strazzulla, In 
paludibus moenia constituta: problemi urbanistici di 
Aquileia in età repubblicana alla luce della documentazione 
archeologica e delle fonti scritte, in «AAAd», 35, 1999, pp. 
187-228). 

Ai sopralluoghi hanno partecipato, oltre agli scriventi, i 
sigg. Lorenzo Vazzoler e Fiorenzo Carsillo. 

Marco Zanon, Andrea Pessina 


Nimis, fraz. Cergneu, chiesetta di Santa Maria 
Maddalena. Sondaggi 2003 

In concomitanza ai lavori di ristrutturazione architettonica 
della chiesetta di Santa Maria Maddalena, ubicata lungo il 
percorso che conduce al castello e precisamente presso il 
ponte che univa il fortilizio al Borgo inferiore di Cergneu, è 
stato condotto un saggio di ridotte dimensioni presso la zona 
absidale dell’edificio di culto. 

Si è trattato di un breve approfondimento di scavo, proget¬ 
tato per accertare la presenza di eventuali strutture preceden¬ 
ti all’impianto seicentesco, effettuato sotto la direzione 
scientifica del dott. Maurizio Buora, conservatore archeolo¬ 
go dei Civici Musei di Udine e seguito dalla scrivente con la 
collaborazione della Società Friulana di Archeologia. 

La chiesetta, orientata est-ovest, presenta presbiterio qua¬ 
drato dotato di volta a crociera e aula rettangolare, con tetto 
a capanna, preceduta da un atrio a pianta trapezoidale con 



Fig. 1. Nimis, fraz. Cergneu. La chiesetta di S.M. Maddalena 
dopo il recente restauro (da Venuti 2003). 
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aperture a tutto sesto su tre lati. La veste architettonica 
attualmente visibile rimanda all’ultimo rifacimento comple¬ 
tato nel 1654, come attesta la data scolpita sull’architrave 
d’ingresso, anche se fonti documentarie di XIV secolo ricor¬ 
dano la presenza di un edificio di culto più antico. 

Eretta su commissione di Pietro, Giovanni e Corrado di 
Cergneu, discendenti della famiglia dei Savorgnano, la chie¬ 
sa fu consacrata nel 1323 e intitolata ai Santi Pietro e Pao¬ 
lo. Nel corso del Quattrocento ricevette poi una seconda 
dedicazione a Santa Maria Maddalena (G. Marchetti, Le 
chiesette votive del Friuli, a cura di G. C. Menis, Udine 
1971, p. 127). 

L’intervento seicentesco obliterò completamente i resti 
della fabbrica preesistente, modificandone in parte la plani¬ 
metria ed elaborando nuove soluzioni strutturali per gli alza¬ 
ti, che furono restaurati o del tutto rifatti. La costruzione del 
XVII secolo accolse le sepolture della famiglia dei Cergneu 
all’interno di una tomba che occupa gran parte dell’aula ed è 
costituita da un vano a camera interrato, coperto da una volta 
in laterizi (T. Venuti, Chiesette votive da Tarcento a 
Cividale, Udine 1977, pp. 81-82). 

Di certo nel corso del posizionamento di tale tomba monu¬ 
mentale furono rimossi i resti della più antica chiesetta. Per 
questo motivo l’area absidale risultava l’unico spazio in cui 
poter effettuare un approfondimento di scavo. 

Il sondaggio, condotto a ridosso dell’altare seicentesco, ha 
evidenziato come quest’ultimo poggiasse direttamente sul 
muro absidale più antico, costruito in blocchi squadrati lega¬ 
ti da malta giallastra friabile, messi in opera al di sopra sul 
substrato 6\jìysch. Il perimetro dell’abside, seguito solo per 
un breve tratto a causa delle ridotte dimensioni del saggio, è 
stato intercettato anche al di sotto del perimetrale sud, in un 
ulteriore approfondimento condotto proprio in questa zona. 
Ciò ha permesso di verificare che la larghezza della costru¬ 
zione precedente era pressoché analoga a quella dell’edificio 
attuale. 

Molto probabilmente, nel corso dei lavori di ristrutturazio¬ 
ne avvenuti nel XVII secolo, si rasarono gran parte delle 
murature della chiesa più antica, utilizzandole come fonda¬ 
zione per i nuovi perimetrali e dunque mantenendo gli stessi 
parametri dimensionali di larghezza. 

Delle fasi più antiche fu conservato il muro di facciata, 
come attesta la presenza di tre stesure di affreschi datati tra 
il XIV e il XV secolo e ricondotti alle prime fasi edilizie del¬ 
l’edificio di culto (messi in luce a séguito del parziale crollo 
della chiesa, avvenuto dopo il terremoto del 1976, i dipinti 
furono staccati dalla parete e ora si conservano presso i labo¬ 
ratori della Soprintendenza ai B.A.A.A.P.S.A.D.: T. Venuti, 
Cergneu e le sue chiesette storiche, Udine 2003, pp. 83-85). 

L’ampliamento avvenne solo verso est e comportò la crea¬ 
zione di una nuova abside quadrata eretta ex novo, mentre la 
vecchia struttura absidale fu utilizzata come base per la 
messa in opera di un altare in muratura di blocchi squadrati 
di reimpiego legati da malta biancastra ricca di calce e molto 
tenace. 

È del tutto verosimile che l’evidenza strutturale messa in 
luce sia legata alla chiesa primitiva, probabilmente molto 
danneggiata dal terremoto del 1348, ricostruita e riconsacra¬ 
ta nel secolo successivo fino a quando, a séguito gli avveni¬ 
menti legati all’adiacente castello (il sisma del 1511, nonché 


i coevi disordini politico-sociali: T. Miotti, Le giurisdizioni 
del Friuli orientale e la contea di Gorizia, in Castelli del 
Friuli, 3, Udine 1981, pp. 113-119), fu abbandonata o 
comunque ridotta alla totale incuria che ne comportò un pro¬ 
gressivo degrado, tanto da renderne necessario il completo 
rifacimento. 

Angela Borzacconi 


Povoletto, Castello della Motta di Savorgnano. Scavo 
2003 

Gli esiti della sesta campagna di scavi nel castello della 
Motta di Savorgnano avvalorano l’eccezionaiità del sito per 
quanto concerne lo studio della storia della cultura materiale 
del medioevo friulano. I risultati di quest’anno confermano 
la sequenza insediativa individuata negli anni precedenti - 
pubblicata recentemente insieme al catalogo dei reperti nel 



Fig. 1. Povoletto, Castello della Motta di Savorgnano. Ingresso 
murato, e relativa rampa, venuti alla luce su un muro posto sotto 
il piano pavimentale dell 'edificio B. 
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Fig. 2. Povoletto, Castello della Motta di Savorgnano. Gradino 
corrispondente alla base di una probabile scala lignea per 
raccesso alVedificio C e strato con palle di bombardella. 


volume Progetto Castello della Motta di Savorgnano, a cura 
di F. Piuzzi, Firenze 2003 - e forniscono nuovi e significati¬ 
vi dati sulla vita quotidiana del castello tra XII e XIII seco¬ 
lo. 

Sono state individuate tre zone, nelle quali è stata 
approfondita l’indagine: 

- il settore nord dell’edificio B; 

- un’area adiacente allo stesso (300 B), lungo il lato ovest, 

di fronte all’ingresso munito di gradini US 434; 

- il ‘pozzetto-discarica’ US 438, presso l’ingresso munito di 

rampa, individuato negli anni scorsi. 

L’analisi della stratificazione - anche muraria - del cosid¬ 
detto edifìcio B ha evidenziato la complessa evoluzione delle 
strutture edilizie del castello. Lungo il perimetrale est dell’e¬ 
difìcio, al di sotto del piano di calpestio (US 111), è stato 
messo in luce un ulteriore accesso alla zona del mastio. Si 
tratta di un ampio portone (le dimensioni non sono ancora 
rilevabili, in quanto lo scavo non è stato ultimato), munito di 
arco ribassato in mattoni, al quale era connessa una ripida 
rampa (fig. 1). Quest’ultima, a sua volta, solo in un secondo 
momento venne munita di gradini, e fiancheggiata da un 
muro con faccia a vista (USM 112). Successivamente, i gra¬ 
dini furono asportati (alcuni vennero reimpiegati nel più 
tardo ingresso US 434 dell’edifìcio B, tuttora visibile; altri 
sono stati rinvenuti, disordinatamente, sul piano d’uso del¬ 
l’edifìcio). Durante la fase di utilizzo di questo accesso, l’e¬ 
difìcio B non esisteva o non possedeva le dimensioni attual¬ 
mente rilevabili. 

La sequenza stratigrafica identificata nell’area 300 B con¬ 
ferma quella documentata negli anni scorsi nella zona adia¬ 
cente a sud del mastio. La roccia di base venne livellata per 
essere pavimentata con stesure di malta. Lo spazio corri¬ 
sponde ad una piccola corte, da cui si accedeva all’edificio B 
e, probabilmente, anche all’edificio C (posto a occidente e 
scavato solo in parte nel 2001) per mezzo di una scala lignea 
(non sopravvissuta) con base in gradini di pietra (US 227). 
La porta, in questo caso, era sopraelevata. Di grande interes¬ 
se l’identificazione, a ridosso dei gradini verso nord, di una 



Fig. 3. Povoletto, Castello della Motta di Savorgnano. Cuspide 
inferro di freccia 'incendiaria'. 


zona corrispondente a un ‘sottoscala’, in cui gli ignoti ope¬ 
ratori delle demolizioni strutturali del castello avevano 
ammassato una gran quantità di palle di pietra da bombar¬ 
della (un centinaio di esemplari di vari calibri) e altri ogget¬ 
ti di pietra rinvenuti durante le campagne precedenti (fig. 2). 
Sempre da quest’area proviene un singolare, quanto raro, 
esemplare di cuspide in ferro di freccia ‘incendiaria’ (fig. 3). 
La fase di degrado strutturale che vede l’azione di ‘demoli¬ 
tori’ delle strutture edilizie (fase E.l) nell’area 300 B è evi¬ 
denziata da uno strato (US 226) - ben documentato anche 
all’interno dell’edificio B (qui definito US 447) - caratteriz¬ 
zato dalla presenza di molto materiale laterizio (tegole e mat¬ 
toni) frantumato e sparpagliato ovunque. 

La terza area è stata interessata dallo scavo di un ‘pozzet¬ 
to’ di scarico (US 438), parzialmente conservatosi a ridosso 
dell’ingresso (US 56) munito di rampa con acciottolato, a 
fianco del mastio. È una struttura di pietre e ciottoli, origina¬ 
riamente di forma semicircolare, che si appoggia alla mura¬ 
tura del mastio di fase C.l (costruito all’inizio dell’XI seco¬ 
lo, fruito fino agli ultimi decenni del XIII e successivamente 
ridotto in forma pianimetrica poligonale). 

Non è ancora ben chiaro l’utilizzo primario del ‘pozzetto’; 
tuttavia, sino ad ora possono ipotizzarsi tre fasi d’uso. 

1. Costruzione ed uso primario del ‘pozzetto’ (come disca¬ 
rica?). 

2. Sicuro utilizzo come discarica prima della cessazione 
d’uso e della relativa obliterazione. Lo testimoniano gli stra¬ 
ti US 676 e US 101. La quantità e le tipologie del materiale 
rinvenuto in essi confermerebbero l’impiego del ‘pozzetto’ 
come discarica (il 55,4% del totale è dato da ossi animali; il 
26% da frammenti vitrei; il 17, 4% da frammenti di cerami¬ 
ca grezza). Fra i reperti si segnala la sequenza di stoviglie di 
ceramica grezza (catini, olle e fornetti per cottura; alcuni 
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esemplari ricostruibili all’80% e integrabili), numerosi fram¬ 
menti di contenitori vitrei di varie tipologie e un raro esem¬ 
plare di pedina per il gioco degli scacchi, che ampliano il 
panorama delle conoscenze di queste classi di materiale nel 
XIII secolo e anteriormente. 

3. Parziale demolizione dell’elemento US 438 per la 
costruzione della base US 103 della soglia US 56 dell’in¬ 
gresso munito di rampa con acciottolato. 

11 castello della Motta si conferma una realtà insediativa di 
grande dinamismo costruttivo. Dal 1997 il luogo è oggetto di 
approfondite indagini, condotte da uno dell’Università 
di Udine (con la partecipazione di professionisti e studenti di 
altre università italiane). Quest’anno è stato dato l’avvio 
all’informatizzazione dei dati, utilizzando metodi e attrezza¬ 
ture di avanguardia per l’archiviazione e la gestione compu¬ 
terizzata di tutta l’evidenza acquisita con le ricerche. 

Fabio Piuzzi 


Pozzuolo del Friuli, Sammardenchia, loc. Cueis. Ricerche 
2003 

Le ricerche stratigrafiche in concessione ministeriale per 
l’anno 2003 nel sito neolitico di Sammardenchia Cueis 
(Pozzuolo del Friuli, UD) hanno avuto luogo dal 14 luglio al 
14 agosto. Gli scavi, condotti dal Museo Friulano di Storia 
Naturale in collaborazione con l’Amministrazione Co¬ 
munale di Pozzuolo del Friuli e il Gruppo di Ricerche 
Storiche “Aghe di Poc”, hanno interessato le particelle cata¬ 
stali nn. 230 e 236-237 del Foglio 22 del comune di 
Pozzuolo del Friuli. È stata complessivamente indagata una 
superficie di circa 750 m% continuando lo scavo delle evi¬ 
denze già messe in luce nell’anno 2002 (nella proprietà 


Buiatti Silvano) ed esplorando una nuova area posta a nord 
del precedente intervento. 

Gli scopi delle indagini di quest’anno erano il completa¬ 
mento dello scavo della struttura a fossato n. 231, già rico¬ 
nosciuta nell’anno 2000, e delle altre evidenze annesse 
(struttura 232); la verifica dell’eventuale prosecuzione di 
questo sistema di recinzione del villaggio in direzione nord; 
l’esplorazione di una grande struttura di forma lenticolare 
(struttura 255), individuata nell’autunno 2001 con una trin¬ 
cea di sondaggio a pala meccanica. 

Struttura 231 

E proseguita l’indagine di questa lunga fossa a sezione 
trapezoidale, che costituisce il principale sistema di deli¬ 
mitazione del villaggio: essa è risultata profondamente in¬ 
taccata da una serie di disturbi recenti. Oltre che dallo 
scasso di un acquedotto con andamento N-S, venne infat¬ 
ti tagliata da un ampio canale moderno, della larghezza 
di circa 3 m che, correndo lungo il limite dell’appezza¬ 
mento, divideva le due proprietà oggetto delle indagini. Si 
è potuto appurare che l’escavazione del canale moder¬ 
no asportò solo la parte superiore della struttura 231, di 
cui si conserva comunque la traccia più profonda sul fon¬ 
do della struttura moderna. La traccia superficiale della 
struttura 231, messa in luce dallo splateamento dell’area 
di scavo, pare indicare che verso nord essa vada progres¬ 
sivamente terminando. Nel corso dello scavo si è infatti nota¬ 
to un restringimento della larghezza della fossa che, negli 
ultimi metri, si riduce nella parte inferiore a soli 30 cm. La 
situazione stratigrafica messa in luce si differenzia parzial¬ 
mente da quanto riscontrato negli anni precedenti. Si è infat¬ 
ti notato come, procedendo verso nord, i riempimenti della 
struttura tendano ad essere sempre più poveri di reperti cul¬ 
turali e prevalgano gli elementi di colluvio e i resti carbo¬ 
niosi. 



Fig. 1. Sammardenchia, loc. Cueis. 
La struttura 250 al termine dello 
scavo. 
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Fig. 2. Sammardenchia, loc. Cueis. La struttura 255 in corso di 
indagine. Si può notare, in primo piano, Vacciottolato che ne 
foderava il fondo. 


Il fossato presenta sezione trapezoidale, svasata nella parte 
alta (ma in maniera minore rispetto ai tratti meridionali della 
stessa struttura già indagati), con la parte inferiore a pareti 
subverticali. 

Struttura 232 

La struttura 232 è risultata - come negli anni passati - pro¬ 
cedere parallelamente alla 231 per molti metri ed essere stata 
anch’essa tagliata dal canale moderno con andamento est- 
ovest. Nel corso del controllo stratigrafico delle sezioni 
messe in luce dal suddetto canale, che tagliò la struttura, è 
stato possibile appurare che la 232 venne probabilmente rea¬ 
lizzata con un sistema di transetti, cioè con lo scavo in suc¬ 
cessione di una serie di lunghe fosse non sempre perfetta¬ 
mente allineate. La parte settentrionale della struttura 232 si 
interrompeva all’altezza dei qq. 140, perché intercettata in 
questo punto dallo scasso dell’acquedotto. Resta dunque il 
dubbio se la struttura proseguiva fino al margine del terrazzo 


naturale su cui sorgeva il villaggio, distante una settantina di 
metri. 

Oltre ad altre strutture di forma irregolare o subcircolare, 
con riempimenti scarsamente antropizzati e poveri di manu¬ 
fatti, sono state individuate alcune probabili buche di palo di 
piccole e grandi dimensioni e una struttura a pozzetto (strut¬ 
tura 250), con forma regolare e diametro di circa 150 cm, 
conservato per una profondità di circa 40 cm. Questo poz¬ 
zetto presentava un fondo pianeggiante regolare e si caratte¬ 
rizzava per la presenza, al suo interno, di uno scarico centra¬ 
le di ciottoli, tra i quali erano riconoscibili anche framm- 
menti di macine (fig. 1). Al suo interno è stata rinvenuta una 
tazza carenata frammentaria di tipo Fiorano. 

Un nuovo tipo di strutture: la Struttura 255 

All’estremità settentrionale dell’area è stata messa in luce 
una struttura di forma allungata, con andamento sudovest- 
nordest, che risultava proseguire oltre i limiti dello scavo. 
Presentava una pianta di forma subrettangolare, con sezione 
a “U” molto aperta, larga circa 3 m, ed è stata esplorata per 
circa 14-15 m. La fossa si immergeva procedendo da sud 
verso nord in maniera molto evidente. Presentava un riempi¬ 
mento ricco di ciottoli, che costituivano una superfìcie abba¬ 
stanza continua, a formare un acciottolato che foderava il 
fondo e le pareti (fìg. 2). È probabile che, considerata la forte 
pendenza della struttura, questa foderatura di ciottoli servis¬ 
se a frenare l’erosione ad opera dell’acqua. 

Considerazioni 

Con la campagna 2003 si può ritenere sostanzialmente 
conclusa l’indagine dell’area nota come i “Cueis”, che costi¬ 
tuisce il nucleo più importante del sistema di insediamenti 
neolitici che esistevano nel territorio di Sammardenchia a 
partire dalla metà del VII millennio BP. Benché lo scavo 
archeologico di questo terrazzo non possa certo considerarsi 
completato - la quota di superfìcie indagata corrisponde a 
meno di un 30% dell’area totale dei “Cueis” - nondimeno le 
molte migliaia di metri quadrati oggetto di scavo stratigrafì- 
co ne fanno l’insediamento neolitico più estesamente inda¬ 
gato in Italia settentrionale. L’esame dei dati raccolti nelle 
ultime due campagne di scavo sottolinea oramai una certa 
ricorrenza nelle evidenze litiche, ceramiche e paleobotani¬ 
che. La minore quantità di reperti culturali recuperati que¬ 
st’anno - fra cui continuano ad essere presenti ceramiche 
Fiorano e Danilo, oltre ad un isolato esemplare di Bulino di 
Ripabianca - conferma inoltre che, anche topograficamente, 
queste zone erano più marginali alle aree insediative, rispet¬ 
to alle zone indagate negli anni scorsi. 

I dati strutturali emersi nel corso delle ultime ricerche - 
con il riconoscimento dell’esistenza di un sistema strutturale 
che perimetrava uno dei villaggi neolitici con funzioni di 
difesa e/o drenaggio - permettono inoltre di completare 
significativamente le nostre conoscenze sull’organizzazione 
dei villaggi del Primo Neolitico, trovando importanti riscon¬ 
tri con quanto in questi anni sta emergendo in altre aree, 
quali il Veneto (Lugo di Grezzana) e l’Emilia Romagna 
(Lugo di Romagna). 

Andrea Pessina, Alessandro Ferrari 
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Remanzacco, chiesa di San Martino. Scavi 2003 

Nei mesi di luglio ed agosto si è svolta la quarta campagna 
di scavi archeologici presso la chiesetta rurale di San Mar¬ 
tino, nel comune di Remanzacco. I lavori anche quest’anno 
sono stati affidati in concessione al Comune, che li ha finan¬ 
ziati; ha diretto i lavori lo scrivente e coordinato i volontari 
Elena Braidotti (per i risultati delle precedenti campagne: 
S. COLUSSA, Remanzacco, chiesa di San Martino. Scavi 

2000, in Notiziario Archeologico, «AquilNost», 71, 2000, cc. 
639-644; S. Colussa, Remanzacco, chiesa di San Martino. 
Scavi 2001, in Notiziario Archeologico, «AquilNost», 72, 

2001, cc. 531-533; S. Colussa, Remanzacco, chiesa di San 
Martino. Scavi 2002, in Notiziario Archeologico, 
«AquilNost», 73, 2002, cc. 747-753). 

L’attività è stata indirizzata alla prosecuzione delle in¬ 
dagini nei settori esterni ai perimetrali della chiesa. L’ester¬ 
no dell’edificio di culto, come si era già accertato, è ca¬ 


ratterizzato dalla presenza di depositi archeologici costi¬ 
tuitisi in epoca recente, in un periodo che ha come termi- 
nus post quem la demolizione dell’edificio, avvenuta intor¬ 
no al 1810, e prodotti dalla continua frequentazione del sito, 
per i motivi più diversi: ad esempio si sono riconosciu¬ 
te fosse militari (I e II guerra mondiale), apprestamenti 
per la caccia, discariche; ma soprattutto la situazione attua¬ 
le è stata determinata dalla continua attività di asportazio¬ 
ne dei materiali edilizi, che ha lasciato in sita solo tratti 
delle fondazioni dei muri perimetrali, e precisamente par¬ 
te dell’abside, il lato meridionale e parte di quello occiden¬ 
tale. 

Negli anni precedenti si erano portate alla luce due sepol¬ 
ture ad inumazione, nella identica situazione stratigrafica: 
entrambe le fosse erano state scavate nel terreno alluvionale 
e in uno stato di terra compatta di matrice rossastra, e coper¬ 
te da uno strato di lastre frammentate, che si estendeva su 
gran parte delle aree esterne all’edificio. 



Fig. 1. Remanzacco, chiesa di San Martino. Pianta schematica dei settori di scavo. 
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Fig. 2. Remanzacco, chiesa di San Martino. I resti delTinu¬ 
mato nella Tomba 3. 


L’indagine del 2003 ha avuto principalmente lo scopo di 
verificare la presenza di altre inumazioni ed ha interessato i 
settori 7 ed 8 (fig. 1). 

Il settore 7, a sud del perimetrale meridionale, era già stato 
scavato parzialmente l’anno precedente, e si era accertato 
che gli strati archeologici erano sconvolti in misura maggio¬ 
re rispetto agli altri settori da buche, riempimenti, radici ecc. 

Per buona parte dell’estensione del settore si è giunti al ter¬ 
reno naturale, costituito da ghiaino di origine alluvionale; lo 
strato sterile, analogamente a quanto riscontrato in tutti gli 


altri settori di scavo, era coperto da uno strato compatto di 
colore rossastro, che includeva frammenti di ceramica grez¬ 
za basso-medievale (US 709). 

Non si sono rinvenute sepolture né strutture edilizie. Le 
UUSS individuate sono costituite da mucchi sconnessi di 
materiali edilizi, una concentrazione di malta (US 708) ed il 
taglio ed il riempimento di una buca (UUSS 704, -705). 
Deve ancora essere interpretata una trincea (US -712) con¬ 
dotta in direzione E-0, che taglia lo strato alluvionale US 
710. Il suo riempimento è costituito dalla US 709, pertanto il 
taglio è avvenuto in antiquo. Un allineamento di pietre e 
ciottoli (US 715), che poggia sullo strato alluvionale US 710, 
per quanto non legato da malta, sembra avere un andamento 
regolare, e quindi è possibile che costituisca quanto rimasto 
dell’originale cinta muraria del luogo di culto dopo l’aspor¬ 
tazione dei materiali edilizi reimpiegati. 

Il settore 8 è dislocato a nord della chiesa, ed anch’esso 
non ha restituito strutture edilizie. 

Gli strati evidenziati sono gli stessi riscontrati in altri 
saggi. Uno strato di ghiaino si estendeva per tutta la lun¬ 
ghezza del settore, per una larghezza massima di cm 210 
(US 802). Asportato questo, si è messo in luce uno stra¬ 
to di macerie, composto di sassi, laterizi ed abbondante 
malta; tra i materiali inclusi una moneta non ancora iden¬ 
tificata. 

Asportata anche questa US, si è messo in luce uno strato 
di lastre di arenaria frammentate (lo stesso rinvenuto anche 
in altri settori di scavo) (US 804; largh. cm 352; lungh. max. 
cm 206; spessore max. 18). Le lastre a loro volta erano par¬ 
zialmente coperte nel lato ovest del settore da un mucchio di 
sassi inframmezzati a qualche laterizio. 

L’asportazione delle lastre (frammischiati alle quali vi 
erano anche frammenti di laterizi romani) ha evidenziato una 
situazione caotica, costituita da mucchi di malta e da una 
buca (US -810), riempita da un cumulo di lastre frantumate 
e malta, scavata nel solito strato a matrice rossastra, che 
copriva l’alluvionale (US 811). 

Nell’angolo sud-est del settore si è rinvenuta una sepoltu¬ 
ra ad inumazione in fossa terragna (Tomba 3) (fig. 2), che 
conteneva i resti scheletrici fortemente disturbati e lacunosi 
di un individuo di età infantile, di cui non è stato possibile 
determinare il sesso, giacente con il cranio in direzione 
ovest. La lunghezza totale dei resti scheletrici, misurata dal¬ 
l’estremità della base cranica all’ultimo frammento visibile 
di femore sinistro, è di cm 55. 

La fossa di deposizione è stata scavata nell’alluvionale e in 
uno strato compatto che lo ricopriva (US 815), parzialmente 
eliminato da un taglio effettuato per asportare i materiali edi¬ 
lizi della chiesa: dunque la stessa situazione stratigrafica 
delle altre sepolture rinvenute nel sito. 

Lo scavo nel settore non è stato ultimato, e si è lasciato 
temporaneamente a testimone una sezione stratigrafica com¬ 
pleta nel vertice sud-ovest del settore. A metà del saggio si è 
condotta una trincea in direzione nord-sud fino a raggiunge¬ 
re l’alluvionale. 

In questa circostanza si è riscontrata la presenza di un 
taglio nelle UUSS 811 e 814 nel lato sud del saggio, che 
inducono a ritenere probabile la presenza di un’ulteriore 
sepoltura localizzata sotto il testimone. 
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Fig. 3. Remanzacco, chiesa di San Martino. Frammenti di ciotola ingabbiata e grajfita a sfondo ribassato (dalla US 706 - settore 7; 
n. inv. provvisorio 594) (XV-XVl secolo). 


1 materiali, piuttosto scarsi, rientrano negli standard di quel¬ 
li rinvenuti negli anni precedenti: i più antichi sono alcuni late¬ 
rizi romani (in strati rimescolati); sono presenti inoltre cera¬ 
miche basso-medievali e rinascimentali grezze, anche con de¬ 
corazione a pettine, ingabbiate e graffite e invetriate (fig. 3). 

Sandro Colussa 


Rivignano, Flambruzzo, loc. Il Bosco. Scavi 2003 

Dal 16 giugno al 15 luglio 2003 si è effettuata la prima 
campagna di scavo a Flambruzzo, località II Bosco (Comune 
di Rivignano) nelle pp.cc. 137 e 143 del F. 4 del Comune 
censuario di Rivignano. 

Lo scavo è stato condotto dalle dott.sse Tiziana Cividini e 
Chiara Magrini, sotto la direzione scientifica della Soprin¬ 
tendenza per i Beni Archeologici del Friuli Venezia Giulia e 
con il finanziamento dell’Amministrazione Comunale di Ri¬ 
vignano, del dott. Federico Forgiarini (proprietario dell’area 
su cui insiste l’evidenza archeologica) e della ditta Teghil. 


Alla campagna hanno preso parte laureati e laureandi del 
Dipartimento di Scienze dell’Antichità dell’Università di 
Trieste e del Corso in Conservazione dei Beni Culturali 
(indirizzo archeologico) dell’Università di Udine. 

Il sito 

L’interesse archeologico del sito, segnalato nella Carta 
Archeologica Regionale (Schede dei siti archeologici dei 
Comuni di Rivignano - Pocenia, Carta Archeologica Regio¬ 
nale, Quaderno I, Trieste 1996, pp. 33-47, UA Rivignano 4), 
è riferibile già ad epoca preistorica: attesta, infatti, le origini 
antichissime della frequentazione umana la scoperta di 
un’ascia in pietra verde attribuibile al periodo neo-eneolitico 
[M. Lavarone, Un’ascia in pietra verde da Flambruzzo 
(Comune di Rivignano - UD), «Quaderni Friulani di Archeo¬ 
logia», 10, 1, 2000, pp. 67-70]. 

Tuttavia, la massima parte delle testimonianze, raccolte 
nel corso di ripetute ricognizioni di superficie, riporta all’età 
romana e precisamente al periodo compreso tra l’età repub¬ 
blicana (I secolo a.C.) e quella tardo-imperiale (IV-V secolo 
d.C.) (F. Prenc, Una nuova fornace romana nella Bassa 
friulana, «MemStorFriuli», 68, 1988, pp. 57-61; R Maggi, 
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Fig. 1. Rivignano, Flamhnizzo, toc. Il Bosco. Il muro in matto¬ 
ni messo in luce nel 2002. 


Presenze romane nel territorio del Medio Friuli. 8. 
Rivignano, Tavagnacco 2001, pp. 68-112). In questo periodo 
le condizioni favorevoli all’insediamento e all’impianto di 
attività artigianali erano date, oltre che dalle caratteristiche 
ambientali (particolare abbondanza di acqua e di legname), 
dalla vicinanza di una comoda rete viaria; questa era costi¬ 
tuita da due vie terrestri che, provenienti da Rivignano, qui si 
diramavano verso l’importante asse stradale ora ricalcato 
dalla Stradalta (antica via Postumial) permettendo un diret¬ 
to collegamento tra la bassa e l’alta pianura, e dalla via flu¬ 
viale étWAnaxum (fiume Stella), che era sfruttata per i tra¬ 
sporti commerciali, come dimostra il ritrovamento nel tratto 
meridionale (poco a nord di Precenicco) di un relitto di 
imbarcazione dotato di carico di tegole e coppi [S. Vitri, 
F. Bressan, P. Maggi, P Dell’Amico, N. Martinelli, 
O. PiGNATELLi, M. ROTTOLI, Il relitto romano del fiume Stella 
(UD), in L’archeologia dell’Adriatico dalla Preistoria al 
Medioevo (Atti del Congresso Internazionale, Ravenna, 7-9 
giugno 2001), c.s.]. 

Le tracce delle antiche strutture sono venute alla luce per 
la prima volta negli Anni Ottanta, a séguito dei lavori agri¬ 
coli: in quel periodo, infatti, le arature cominciarono a porta¬ 
re alla superficie una notevole quantità di materiale archeo¬ 
logico (per lo più tegole e mattoni, ceramica e anfore). 
Successivamente, vari reperti, raccolti in diversi sopralluoghi 
da ricercatori locali e nel corso di sistematiche prospezioni 
avviate dall’Università di Trieste, furono recuperati e depo¬ 
sitati presso il Museo dello Stella (Comune di Palazzo- 
Io), dove attendono tuttora un’adeguata valorizzazione. Du¬ 
rante queste ricognizioni fu possibile delimitare un’area di 
affioramento di materiale archeologico estesa per ben 15.000 
m\ indizio di un impianto strutturale di notevoli dimensioni. 
Furono individuati, in particolare, tre distinti nuclei, che 
segnalavano resistenza di edifici di diversa natura: una vasta 
area, posta in corrispondenza di un rialzo del terreno e di una 



Fig. 2. Rivignano, Flambruzzo, loc. Il Bosco. Panoramica dell’area di scavo. 
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fascia in cui il suolo presentava un colore rossastro e affiora¬ 
vano frammenti di laterizi mal cotti o stracotti, indicava chia¬ 
ramente come le strutture sepolte si riferissero ad uno o più 
forni; altre due aree, situate dove ora sorge il vigneto, sem¬ 
bravano invece da riferire rispettivamente ad una struttura di 
servizio per la fornace e ad una villa rustica. In quest’ultimo 
caso l’identificazione si basava sul ritrovamento di alcuni 
manufatti - come tubi in terracotta per il riscaldamento dei 
vani, tessere di mosaico e lastrine in marmo - che si poteva¬ 
no ricondurre chiaramente al decoro di un edificio abitativo 
dotato di ambienti a carattere residenziale. Sulla scorta di 
questi dati possiamo quindi dedurre che rimpianto produtti¬ 
vo era annesso a una villa, secondo una prassi ricorrente nel¬ 
l’organizzazione socio-economica del territorio in questa 
parte dell’agro aquileiese. 

Lo studio dei materiali rinvenuti durante le prospezioni 
(P. Maggi, Presenze, cit., pp. 70-112) indica che le fornaci 
furono attive dalla metà del I secolo a.C. fino ad almeno tutto 
il I secolo d.C. e che erano destinate alla fabbricazione per la 
massima parte di materiale da costruzione in laterizio, ma 
anche di vasellame ceramico. Lo attesta il ritrovamento di 
una serie di tegole e mattoni stracotti o deformati e di due 
scarti di lavorazione in ceramica comune. Un considerevole 
numero di marchi di fabbrica impressi sulle tegole rinvenute 
(complessivamente ne sono noti una cinquantina) dimostra 
come nell’impianto operassero diversi produttori. La produ¬ 
zione ceramica comprendeva molto probabilmente an¬ 
che olle di tipo Auerberg, come sembrano indicare recenti 
analisi archeometriche effettuate su due campioni ritrovati 
nel sito, che hanno rilevato componenti riferibili ad àmbito 
locale. 


Le indagini precedenti 

Prima dello scavo sono state condotte nel sito due distinte 
indagini, che hanno consentito di accertare resistenza anco¬ 
ra in loco di numerosi resti di muri e di altre strutture e di 
delimitare con una certa precisione l’area archeologica. 

Nel marzo-aprile 2002, in séguito a lavori di riqualifica¬ 
zione fondiaria intrapresi dal proprietario degli appezzamen¬ 
ti, la Soprintendenza ha fatto eseguire dei sondaggi di verifi¬ 
ca. Sono state aperte sette trincee di scavo, larghe 60 cm, nel¬ 
le zone non coltivate a vigneto: cinque nella p.c. 143 (area ad 
ovest del vigneto), orientate est-ovest, e due in senso nord- 
sud nella p.c. 137 (area ad est, interessata dal recente scavo). 
I risultati più notevoli sono venuti alla luce in quest’ultima 
zona: nella parte più settentrionale del saggio è stato infatti 
possibile porre in evidenza, alla profondità di 45 cm e per un 
tratto di circa 1,55 m, una struttura muraria orientata nord¬ 
ovest/sud-est e composta da almeno due filari di mattoni 
quadrati del lato di 20 cm e dello spessore di 8 cm (fig. 1). 

La seconda indagine è consistita in una serie di esplora¬ 
zioni georadar e geomagnetiche eseguite nel febbraio 2003 
dal dott. Alessandro Prizzon e dal dott. Emanuele Forte del 
Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine 
dell’Università di Trieste. L’applicazione del metodo geoma¬ 
gnetico ha portato all’individuazione di un rilevante numero 
di anomalie, che hanno permesso di localizzare su un’area di 
circa 500 m- una serie di allineamenti con orientamento coe¬ 
rente verosimilmente identificabili come resti di muri. È 
stata anche evidenziata una grossa chiazza, che si è proposto 
di mettere in relazione con resistenza di uno o più forni, 
in considerazione del fatto che l’argilla cotta produce un 
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Fig. 4. Rivignano, Flamhruzzo, loc. Il Bosco. Il frammento di 
terracotta arch itettonica. 


magnetismo molto più forte rispetto al terreno argilloso natu¬ 
rale. 

Tutti questi dati hanno fornito preziose informazioni per la 
prosecuzione delle ricerche, indicando quale fosse l’area più 
promettente da indagare con lo scavo archeologico ed impe¬ 
dendo, dunque, un’inutile dispersione di energie e di mezzi. 

Lo scavo 

L’intervento di scavo è stato realizzato in modo da verifi¬ 
care l’attendibilità delle indagini magnetometriche: in parti¬ 
colare l’obiettivo era quello di chiarire la consistenza sia 
delle anomalie più concentrate, probabilmente corrisponden¬ 
ti alle fornaci vere e proprie, sia di quelle più rarefatte, rife¬ 
ribili ad allineamenti da collegare forse con la presenza di 
strutture annesse. 

L’area indagata è di 12 x 23 m circa; con il mezzo mecca¬ 
nico è stato asportato il livello di circa 20/30 cm corrispon¬ 
dente alla superficie sconvolta dalle arature (US 1 e US 3) 
(fig- 5). 

Questo primo intervento ha permesso di verificare resi¬ 
stenza di un settore, posto a nord, sostanzialmente privo di 
evidenze archeologiche, con l’eccezione di una concentra¬ 
zione di laterizi ( 1,4 x 1,2 m circa) che si è rivelata il riem¬ 
pimento (US 5) di una probabile fossa di scarico di materia¬ 
li (US -6). 

L’apertura di due trincee con andamento est-ovest (trincee 
2 e 3), che hanno raggiunto la profondità di m 0,80, ha con¬ 
fermato che quest’area risulta caratterizzata unicamente da 
argilla sterile (US 25), inducendo ad ipotizzare che essa non 
sia stata oggetto di intervento umano. 

Nella zona meridionale, invece, si concentrano i resti 
archeologici più significativi; va rilevato il fatto che in que¬ 


st’area è visibile, in maniera più evidente, l’azione dell’ara¬ 
tro e delle successive operazioni agricole che hanno intacca¬ 
to gli strati sottostanti. Si è pertanto dovuto procedere allo 
svuotamento dei solchi con orientamento est-ovest, che 
hanno tagliato l’US 11 e che risultavano riempiti da US 3 
(fig. 2). 

A séguito dell’asportazione dello strato superficiale in 
prossimità del muretto in mattoni già messo in luce nei son¬ 
daggi del 2002 (US 7), sono state individuate due strutture di 
forma quadrata (US 2 di 0,9 x 0,9 m e US 9 di 0,6 x 0,6 m) 
realizzate con frammenti di tegole disposte di taglio con le 
alette laterali a costituire il bordo e il contenimento della 
struttura stessa (fig. 3). 

Esse sono interpretabili, con ogni probabilità, come basi 
per pilastri che dovevano sostenere tettoie a protezione delle 
diverse aree dell’impianto produttivo; in particolare queste 
strutture potrebbero essere messe in rapporto con la copertu¬ 
ra dei forni veri e propri, come è stato riscontrato, ad esem¬ 
pio, a Carlino (C. Magrini, F. Sbarra, Le fornaci di 
Carlino: revisione dei dati acquisiti e nuove prospettive di 
ricerca. Primi risultati, «Rivista di Archeologia», 24, 2000, 
pp. 114-125, in particolare p. 120) e a Calderara di Reno 
[J. Ortalli, Assetto distributivo e funzionalità dei luoghi di 
produzione fittile nella Cispadana romana: Bononia e il suo 
territorio, in Le fornaci romane. Produzione di anfore e late¬ 
rizi con marchi di fabbrica nella Cispadana orientale e 
nelVAlto Adriatico (Atti delle giornate di studio. Rimini 
1993), a cura di V. Righini, Rimini 1998, in particolare pp. 
76-77]. 

A sud delle strutture quadrate, subito al di sotto dello stra¬ 
to superficiale (US 3), si è potuta rilevare la presenza di uno 
strato di argilla fortemente rubefatta (US 11), mista a fram¬ 
menti di laterizi di piccole dimensioni, e di una concentra¬ 
zione pseudo-circolare di tegole (in prevalenza) e coppi 
disposti di taglio (US 10). 

La concentrazione risulta circondata, inoltre, da una fascia 
di argilla di colore grigio mista a cenere (US 17), al di sotto 
della quale è stato parzialmente messo in luce un probabile 
livello di calpestio (US 18) caratterizzato da una preparazio¬ 
ne in malta friabile e da un rivestimento con laterizi disposti 
orizzontalmente. 

Si ipotizza che tali evidenze corrispondano ai livelli di 
distruzione di una fornace; non si è al momento in grado di 
stabilire se esse debbano essere riferite al crollo della came¬ 
ra di cottura o piuttosto a quello della camera di combustio¬ 
ne. Soltanto la prosecuzione dello scavo consentirà di con¬ 
fermare Luna o l’altra ipotesi. 

Connessi probabilmente al crollo di un’altra o più struttu¬ 
re sono la concentrazione di mattoni disposti in modo caoti¬ 
co (US 13), rilevata a sud di US 10, e il sottostante strato in 
matrice argillosa con frammenti fittili di piccole dimensioni 
e grumi di argilla concotta (US 19). 

A est del sondaggio del 2002, nell’area più settentrionale 
dell’ampliamento di scavo verso oriente, è stato messo in 
luce uno strato di argilla (US 20) che costituiva, con ogni 
probabilità, un livellamento e che copriva due distinte con¬ 
centrazioni di laterizi (US 21 e US 22); mentre l’US 21 si 
trovava immediatamente al di sotto dell’US 20, l’US 22, 
caratterizzata anche da grumi di argilla concotta e da frusto¬ 
li di carbone, risultava coperta da uno strato a matrice sab- 
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biosa di colore grigio-rosato con abbondanti frustoli di car¬ 
bone (US 14). 

Sempre a verifica delle indagini magnetometriche condot¬ 
te dd\Véquipe di geologi dell’Università di Trieste, ad una 
distanza di circa 10 m dall’area di scavo, si è proceduto all’a¬ 
pertura di una trincea (trincea 4) lunga 15 m. È stata così 
individuata un’altra concentrazione di frammenti di laterizi, 
in prevalenza coppi, di dimensioni gradualmente maggiori 
da ovest verso est, misti a grumi di argilla concotta e a fru¬ 
stoli di malta (US 16), concentrazione che induce a suppor¬ 
re l’estensione dell’impianto produttivo anche in questa 
zona. 

Per quanto riguarda i materiali, essi risultano prove¬ 
nire esclusivamente dalla pulizia dei livelli superficiali, 
dal momento che soltanto PUS 3 è stata asportata, mentre 
le altre unità stratigrafiche sono state unicamente indivi¬ 
duate. 


Lo scavo ha restituito soprattutto frammenti di ceramica 
comune e di anfore; più rare le attestazioni di ceramica a ver¬ 
nice nera, terra sigillata nord-italica e ceramica a pareti sot¬ 
tili. 

In generale i reperti confermano l’inquadramento cronolo¬ 
gico del sito fra la metà del I secolo a.C. e gli ultimi decen¬ 
ni del I secolo d.C., proposto sulla base delle ricognizioni di 
superficie. 

Si segnala la presenza di un frammento di tegola con bollo 
M. IVLI STALLANI entro cartiglio rettangolare, di cui già 
era stato rinvenuto un esemplare, e un frammento di elemen¬ 
to architettonico decorativo in terracotta (fig. 4); a tale pro¬ 
posito si ricorda il rinvenimento nel sito di un altro fram¬ 
mento di antefissa con raffigurazione di palmetta (P. Maggi, 
Presenze, cit., pp. 70-71). 

Tiziana Cividini, Paola Maggi, Chiara Magrini 
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San Daniele del Friuli. Indagine su una cisterna 

L’indagine condotta nell’agosto 2003 sulla cisterna per 
r approvvigionamento idrico rinvenuta in via Mazzini duran¬ 
te i lavori di costruzione del parcheggio è stata diretta dagli 
scriventi per conto del comune di San Daniele del Friuli e 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Friuli 
Venezia Giulia. 

La cisterna è collocata fuori dalla porta cittadina di tra¬ 
montana, ‘il Portonat’. Si tratta di una struttura di circa 7,50 
m-, in origine isolata dagli edifici circostanti che ora le si 
appoggiano, aperta sul lato nord-ovest con ingresso ad arco 
a tutto sesto, costruita in pietra e laterizi con volta a crociera 
e abside semicircolare. La pavimentazione è costituita da un 
acciottolato in pendenza verso il centro della struttura. 

La cisterna era ancora attiva all’inizio del XX secolo ed è 
stata chiusa negli Anni Trenta a séguito dell’introduzione 
dell’acquedotto pubblico. La struttura è tutt’oggi funzionan¬ 
te e conserva tre aperture per l’entrata e la regolamentazione 
dell’acqua. 

Lo svuotamento della cisterna dal crollo della volta e dai 
detriti depositatisi ha restituito pochissimi reperti, per lo più 
post-medievali e novecenteschi, e molte informazioni inte¬ 
ressanti per quanto riguarda i pezzi da costruzione e la coper¬ 
tura. L’esiguità di materiali rinvenuti si spiega con il fatto che 
fino alla sua dismissione la struttura era probabilmente sot¬ 
toposta ad una continua pulizia del fondo. 

Per la datazione sono stati fondamentali l’analisi stratigra¬ 
fica delle murature e lo studio dei laterizi e delle malte. La 
cisterna ha subito notevoli lesioni causate da cedimenti strut¬ 
turali, da terremoti e dai recenti lavori. 

L’analisi ha portato all’individuazione di tre fasi costrut¬ 
tive (fig. 1). La prima fase (USM 1) è rappresentata dal 
paramento della parte inferiore a conci sommariamente 
squadrati di conglomerato calcareo di medie e grandi di¬ 
mensioni, dello stesso tipo impiegato nelle strutture urbane 
di San Daniele, dal ‘Portonat’ ad alcuni palazzi del centro 
storico. 

La seconda fase è individuata dalle USM 3 e USM 13, che 
costituiscono i paramenti centrali dei lati est ed ovest, l’absi¬ 
de ed il catino. I paramenti sono costruiti prevalentemente in 
ciottoli calcarei e in bozze di calcare e arenaria di medie e 
piccole dimensioni. Il catino è interamente realizzato in late¬ 
rizi di misure omogenee messi in opera per testa. 

Dopo un crollo che ha sezionato il catino, sono stati 
costruiti l’arco, la lunetta e la volta a crociera, ora anch’essa 
crollata. Il lato sud-ovest della cisterna a séguito del crollo 
deve aver subito un cedimento verso l’esterno, che è stato 
corretto nella fase ricostruttiva senza riuscire tuttavia ad otte¬ 
nere nuovamente la verticalità del muro. Questa fase di rico¬ 
struzione è caratterizzata dalla messa in opera di ciottoli, 
bozze e laterizi interi o frammentari spesso in assenza di 
corsi. Nei paramenti nord-est e sud-ovest i laterizi sono 
impiegati sia per testa che per fascia senza regolarità nel 
modulo costruttivo (fig. 2). Le misure dei laterizi impiegati 
in questa fase, sia nell’arco che nella volta, sono molto rego¬ 
lari ma si discostano da quelle degli elementi che compon¬ 
gono il catino absidale. 

Il recupero di tutti i materiali da costruzione crollati dalla 
volta ha permesso di documentare la presenza di laterizi di 




Fig. 1. San Daniele del Friuli. Rilievo stratigrafico delVabside 
della cisterna (sezione AA ’). 


riutilizzo, alcuni messi in opera già rotti, altri tagliati e sago¬ 
mati, caratterizzati da modanature per cordoli, colonne e 
mensole, a volte anche intonacati e dipinti. 

Risulta difficile stabilire la forma architettonica della strut¬ 
tura nella prima fase, poiché non ci sono rimasti che tre corsi 
oltre la pianta, mentre per la seconda fase si può avanzare l’i¬ 
potesi che la cisterna fosse voltata a botte, come suggerisce 
il confronto con i resti della cisterna in via del Lago. 

L’ultima fase consiste nella costruzione o ricostruzione 
della volta e dei paramenti nord-est e sud-ovest alla fine 
del ’700, come documentato oltre che dalle misurazioni 
dei mattoni anche dalle fonti scritte. La presenza di laterizi 
di riutilizzo impiegati nella costruzione della volta può 
indicare resistenza di una struttura di poco precedente o 
di una costruzione adiacente della quale non si conservano 
tracce in elevato. In base ai dati raccolti dall’analisi mensio- 
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Fig. 2. San Daniele del Friuli. 
Porzione superiore del lato nord-est 
della cisterna. 


cronologica dei laterizi la seconda fase costruttiva si può 
datare tra la fine del XV e il XVI secolo, mentre la prima 
fase, allo stato attuale delle conoscenze, si può ritenere di 
XV secolo. 

Giulia Marchese, Tonmiaso Zoppi 


San Pietro al Natisene, località Belvedere. Scoperta di 
una necropoli di probabile età altomedievale 

Alla fine di settembre è stata segnalata, ad opera del sig. 
Gino “Meraldo” Monai, la scoperta di una serie di tombe a 
San Pietro al Natisone in località Belvedere, non lontano dal- 
f omonimo albergo, lungo la strada che conduce ad Azzida. 
Le sepolture risultavano essere state messe in luce - e in 
parte danneggiate - dai lavori di escavo delle fondazioni di 
una palazzina (“Residenza Belvedere”), eseguiti per conto 
della Ditta Cencig di Cividale (fig. 1). 

Nel corso di un successivo sopralluogo, condotto dalla 
Soprintendenza per i Beni Archeologici, è stata verificata 
la presenza di oltre venti sepolture in fossa semplice, sezio¬ 
nate dai lavori edili, scavate all’interno delle ghiaie e al¬ 
lineate in un’unica fila su un fronte di oltre 40 m. Dal terre¬ 
no rimosso dalle ruspe sono stati recuperati, oltre a resti 
umani sparsi, tre piccoli coltelli in ferro a breve codolo, con 
lama a sezione triangolare e profilo leggermente arcuato ad 
un solo tagliente. La necropoli doveva essere composta in 


origine da più file di tombe, come farebbe supporre la pre¬ 
senza di una sepoltura non allineata con le altre, ubicata 
verso la strada. È probabile che, già verso la fine del¬ 
l’Ottocento, la costruzione della via che conduce da San Pie¬ 
tro ad Azzida abbia portato all’asportazione di una parte 
del cimitero, disposto su un ampio terrazzo che degradava 
verso la chiesa di San Quirino. L’assenza di strutture lungo 
la sezione più interna dello scasso edile permette di esclude¬ 
re invece una sua estensione in direzione del non lontano 
Monte Barda. 

Per quanto riguarda le sepolture messe in luce, la necro¬ 
poli sembrerebbe avere avuto più fasi d’uso, come paiono 
indicare la presenza di due diverse tipologie di riempimento, 
resistenza di fosse sepolcrali riutilizzate per più deposizioni 
e alcuni dati desunti dalla stratigrafia orizzontale, quali la 
parziale obliterazione di alcune tombe a causa dell’escavo di 
nuove fosse. 

In almeno un caso parrebbe attestata l’incinerazione. Per 
quanto riguarda la struttura delle tombe, le osservazioni con¬ 
dotte in sezione sembrano indicare che, in qualche caso, il 
fondo della fossa fosse delimitato da grossi ciottoli. 

La totale povertà dei corredi e la presenza in essi di coltel¬ 
li in ferro, nonché la tipologia delle fosse e l’articolazione 
della necropoli fanno ipotizzare una sua datazione all’età 
altomedievale, attribuzione che potrà essere confermata dagli 
scavi in programma per i prossimi mesi dell’anno 2004. 

Come noto, nel territorio del comune di San Pietro al 
Natisone si erano già avuti in passato rinvenimenti di tombe 
altomedievali in numerosi fondi (La Barbetta, Guspergo, 
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Fig. 1. San Pietro al Natisone, loc. 
Belvedere. Veduta generale della 
serie di sepolture messe in luce 
dallo sbancamento edile. 



Franceschinis e Bevilacqua) e dalla vicina chiesa di San 
Quirino si ha segnalazione (M. Brozzi, Tracce di un sepol¬ 
creto altomedievale a S. Pietro al Natisone, «Forum lulii», 
10-11, 1986-87, pp. 31-36) dei resti di un sepolcreto scon¬ 
volto in antico, riferito a popolazioni autoctone e datato al VI 
secolo d.C. 

Alle prime operazioni di rilievo e intervento hanno parte¬ 
cipato Sara Carbonetto, Anna Lucadello, Chiara Magrini, 
Gino Meraldo Monai, Marianna Morandini, Micaela Piorico, 
Alessia Rizzotto, Marco Zanon. 

Le ricerche sono state sostenute dall’Associazione “Don 
Eugenio Bianchini” di Cividale del Friuli e dalla Ditta 
Cencig di Cividale. 

Andrea Pessina 


PROVINCIA DI PORDENONE 


Pordenone, località Vallenoncello. Area produttiva di età 
romana 

Nell’estate 2003, a séguito dei lavori di sbancamento con¬ 
nessi alla realizzazione di nuove strutture funzionali all’im¬ 
pianto della Electrolux Professional S.p.a. in località 
Vallenoncello, a sud di Pordenone, venne rilevata da alcuni 
appassionati locali la presenza in superficie di materiale fit¬ 
tile di interesse archeologico. Il recupero e la consegna di 
un’antefissa al Museo di Pordenone motivarono la decisione, 
da parte della Soprintendenza per i Beni Archeologici del 



Fig. 2. San Pietro al Natisone, 
loc. Belvedere. Particolare di una 
tomba obliterata da una deposi¬ 
zione siccessiva. 
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Friuli Venezia Giulia, dell’immediato avvio di una serie di 
verifiche - condotte sul campo da Tiziana Cividini, Chiara 
Magrini e Louis Torelli ed il cui onere è stato interamente 
sostenuto da Electrolux Professional S.p.a. - per valutare la 
consistenza dei resti ancora conservati nell’area. 

Già negli anni ’40 vi era stata riconosciuta la presenza di 
una fornace - forse accanto ad una zona abitativa - da parte 
del Conte Giuseppe di Ragogna, cui si devono alcuni degli 
articoli usciti in proposito sui quotidiani locali [cfr. La ricer¬ 
ca di Giuseppe di Ragogna attraverso la memoria della 
stampa (1926-1972), a cura di F. Serafini, Pordenone 2000, 
pp. 48-49, 74, 112-113, 135-136, 147, 177-179, 220] e che 
riprende l’argomento in un suo successivo volume (G. di 
Ragogna, L’origine di Cordenons, Pordenone 1963, pp. 54- 
60, passim). Verso la metà degli anni ’80 tutta la zona fu per¬ 
lustrata, consentendo il recupero di ulteriori materiali, in 
gran parte laterizi (cfr. F. Serafini, Rivisitazione di una anti¬ 
ca area produttiva di epoca romana: la fornace Cucchi, 
«Caput Adriae», 3, 1, giugno 1993, pp. 10-20). Più recente¬ 
mente, Cristina Gomezel, in un approfondito lavoro relativo 
ai marchi presenti su tegole di epoca romana, ha ripreso l’i¬ 
potesi relativa all’esistenza di un complesso fornacale a 
Vallenoncello, proponendo di localizzare qui la produzione 
delle tegole con bollo HILARVS e CALVIO, rinvenute 
peraltro anche nel corso del recente scavo [C. Gomezel, / 
laterizi bollati romani del Friuli-Venezia Giulia (Analisi, 
problemi e prospettive), Portogruaro 1996, p. 91]. 


Lo scavo 

In fase preliminare, va ricordato che tra il 1960 e il 1970 
l’intero comprensorio territoriale a sud di Pordenone fu 
oggetto di imponenti operazioni di sterro finalizzate alla 
costruzione dei grandi impianti industriali della Zanussi; tali 
interventi portarono ad una radicale modifica del paesaggio 
agrario, alterandone in modo significativo il profilo altime¬ 
trico. Sempre in quel periodo, inoltre, venne realizzato poco 
ad ovest l’asse viario Pordenone-Oderzo, altro intervento di 
notevole impatto ambientale. L’unica zona parzialmente 
risparmiata dalle operazioni di sbancamento fu quella a sud 
dell’attuale parcheggio dell’Electrolux, adibita ad uso agri¬ 
colo, che risultava, fino all’avvio dei recenti lavori di amplia¬ 
mento, sopraelevata di circa 1 m rispetto ai terreni vicini; 
l’intervento compiuto dalle ruspe ha però completamente 
annullato tale dislivello, portando la zona alla stessa quota 
del piazzale. 

Lo scavo ha riguardato il limite nord-orientale della super¬ 
ficie oggetto dei lavori, immediatamente a sud dell’attuale 
parcheggio ed in prossimità del muretto di recinzione. Al 
momento dell’intervento lo sbancamento aveva già intaccato 
il deposito archeologico che, in base ai resti ancora visibili, 
doveva quasi certamente estendersi verso est. Il settore 
risparmiato era caratterizzato infatti solo nella sua porzione 
nord-orientale da un discreto affioramento di frammenti di 
laterizi e scarso vasellame, visibili anche nelle sezioni espo- 



Fig. 1. Panoramica della vasca F 2 per la lavorazione dell’argilla. 
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ste nord ed est. In prima battuta sono state realizzate due trin¬ 
cee - una con andamento nord-sud e l’altra est-ovest - al fine 
di valutare la consistenza e l’estensione dell’area interessata 
dalla presenza di fìttili; è stato così possibile delimitare il 
campo d’azione, individuando due distinte unità poste a poca 
distanza l’una dall’altra (8 m circa). Esse sono state interpre¬ 
tate rispettivamente come una fossa di scarico di materiali 
provenienti da altri settori dell’impianto produttivo (F 1) ed 
una vasca per la lavorazione dell’argilla (F 2); non vi sono 
resti riconducibili ai forni veri e propri, né si sono rilevate 
chiazze di terreno Tubefatto. Sulla scorta delle testimonianze 
precedentemente raccolte nel sito e dei confronti noti si è 
comunque orientati a credere che anche il complesso di 
Vallenoncello fosse articolato in una serie di impianti ed aree 
destinati a tutte le fasi principali dell’attività di produzione 
fìttile: oltre alla vasca per la decantazione e preparazione 
delle argille ed alla fossa per i materiali di scarto, dovevano 
essere presenti gli spazi adibiti alla fabbricazione, all’essic¬ 
cazione e alla cottura dei laterizi [cfr., ad es.. Le fornaci 
romane. Produzione di anfore e laterizi con marchi di fab¬ 
brica nella Cispadana orientale e nell’Alto Adriatico (Atti 
delle giornate internazionali di studio. Rimini 16-17 ottobre 
1993), a cura di V. Righini, Rimini 1998]. Non vi sono ele¬ 
menti per confermare o smentire la presenza di un settore 
abitativo, cui potrebbero essere ascritti resti di muri e pavi¬ 
mentazione noti solo dalle vecchie segnalazioni, né sembra 
determinante la scarsa presenza di ceramica non legata alla 
produzione in sito. 


La fossa di scarico F 1 

Lungo il limite settentrionale del settore indagato si è evi¬ 
denziata resistenza di un fossato (US 23) con andamento 
est-ovest, che ha tagliato il lato nord dell’emergenza archeo¬ 
logica ed è stato riempito in una fase successiva con mate¬ 
riale di riporto (US 22), costituito da terreno di colore bruno 
nerastro con frammenti di laterizi di medie dimensioni. 
Apparati radicali consistenti sono indizio dello sviluppo suc¬ 
cessivo di una discreta vegetazione arborea. 

La pulizia degli strati superficiali immediatamente a sud 
ha consentito di rilevare la presenza di un probabile piano di 
frequentazione (US 2); da esso provengono alcuni frammen¬ 
ti ceramici pertinenti ad un’olla in rozza terracotta di epoca 
post-antica (XV-XVI secolo). Questo livello circondava l’US 
1, uno scarico dallo spessore disomogeneo, formato da late¬ 
rizi mediamente grandi (principalmente tegole), frammenti 
di ceramica grezza non inquadrabili cronologicamente a 
causa della tipologia piuttosto comune, ceramica depurata e 
un pezzo di terracotta architettonica. In considerazione del¬ 
l’andamento pressoché orizzontale e della quota dello strato, 
si è orientati ad ipotizzarne la collocazione in prossimità del 
limite superiore della fossa; si deve comunque tenere conto 
del fatto che i lavori agricoli, ed in particolare le arature, 
hanno con ogni probabilità intaccato il deposito, precluden¬ 
done una puntuale lettura. 

La preliminare pulizia delle sezioni e la successiva asporta¬ 
zione delle sottostanti US 7-9 e US 12-15 - strati di matrice 



Fig. 2. Sezione del riempimento della vasca F 2. 
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Fig. 3. Antefissa con gorgoneion (?). 


argillosa con presenza più o meno abbondante di cenere e fru¬ 
stoli carboniosi - hanno permesso di leggerne rispettivamente 
l’andamento con inclinazione nord-sud lungo il lato orientale 
della fossa e con pendenza verso il basso meno ac¬ 
centuata da sud verso nord sul suo limite sud-orientale. Di no¬ 
tevole interesse ai fini di un inquadramento cronologico del¬ 
l’attività dell’impianto si rivela l’US 10, particolarmente ricca 
di laterizi: i bolli rilevati consentono di fissarne la produzione 
tra il I secolo a.C. e il I secolo d.C.; la compresenza di mate¬ 
riali non contemporanei all’interno della stessa US fa pensare 
ad un intervento nell’area (riordino?) in un momento databile 
per ora solo grazie all’indicazione più tarda fornita da due dei 
tre marchi, genericamente collocabile nel I secolo d.C. (cfr. 
infra, I materiali). I limiti della fossa, individuati mediante un 
approfondimento sotto l’attuale piano di campagna verso est, 
risultano piuttosto irregolaii (US 21), mentre sembrano avere 
un profilo quasi circolare verso sud e ovest. 

L’esistenza di buche e fosse, spesso in discreto numero 
all’interno dei siti produttivi, è ampiamente documentata: in 
alcuni casi si trattava di vere e proprie cave utilizzate per 
l’approvvigionamento dell’argilla, frequentemente collocate 
a poca distanza dai forni. Per riempire queste buche veniva¬ 
no a volte impiegati i residui di combustione e gli scarichi 
delle scorie prodotti durante le fasi di lavorazione e cottura 
(cfr. M. G. Maioli, Produzioni ceramiche e fornaci di epoca 
romana nel territorio ravennate, in Le fornaci romane, cit., 
p. 72). Non si esclude che ciò possa essere accaduto anche 
per la fossa di Vallenoncello, viste le caratteristiche del ter¬ 
reno. 

La vasca F 2 

A sud della F 1 è stata localizzata una vasca, la cui forma 
quadrangolare è risultata chiaramente leggibile in superficie 
dopo le operazioni di pulizia dello strato superiore seguite 
all’asportazione da parte del mezzo meccanico, a partire dal 



Fig. 4. Terracotta architettonica con potnia therón. 


limite settentrionale dell’evidenza (fig. 1). Si è proceduto 
quindi a delimitarne puntualmente gli altri lati, lunghi 3,5 m, 
e ad aprire trasversalmente la fossa con l’aiuto dell’escava- 
tore. 

La pulizia della sezione est ha portato all’individuazione 
del profilo della vasca, che presentava pareti leggermente 
inclinate verso l’esterno (US 30). Da rilevare l’US 33, che 
correva lungo tutto il perimetro della vasca: lo spessore 
costante (8-10 cm) ha indotto a supporre che si trattasse forse 
delle impronte delle pareti lignee che la delimitavano o delle 
tracce di una incamiciatura impermeabilizzante. 

Più sicura appare l’interpretazione dell’US 36, ben visibi¬ 
le sul fondo piano della vasca e riferibile ad una foderatura 
d’argilla; sulla base di queste ipotesi è nata l’idea che l’unità 
archeologica potesse essere in relazione con le fasi di prepa¬ 
razione della materia prima ed in particolare con le azioni 
finalizzate alla decantazione dell’argilla. È risaputo infatti 
che per la depurazione i Romani la mescolavano con l’acqua, 
lasciando poi sedimentare sul fondo gli inclusi più pesanti: 
queste operazioni avvenivano all’interno di cisterne di forma 
quadrata o rettangolare e di dimensioni variabili, dal fondo 
piano e talora pavimentato; rivestite in pietra e in mattoni, 
ma anche in semplice argilla, potevano essere usate inoltre 
per inumidire l’argilla (cfr. D. P. S. Peacock, La ceramica 
romana tra archeologia e etnografia, Bari 2002, pp. 12-1 A). 

Air interno della vasca sono state rilevate le US 31-32 e 
34-35, che sono state lette come strati di riempimento ricchi 
di materiale edilizio, in particolare tegole, spesso quasi inte¬ 
gre (fig. 2). Tra i materiali più significativi per una cronolo¬ 
gia dell’impianto vi sono alcuni frammenti di terra sigillata 
provenienti dall’ US 31, genericamente ascrivibili a produ¬ 
zione nord-italica, probabilmente tutti pertinenti ad una pate¬ 
ra Consp. 18.2 = Haltern 2 = Goudineau 36a (10 a.C. - 20 
d.C., cfr. Conspectus formarum terrae sigillatae Italico 
modo confectae, Bonn 2002, p. 82 e tav. 16). 
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/ materiali 

L’antefissa frammentaria recuperata in superficie da alcu¬ 
ni appassionati prima dell’avvio delle verifiche stratigrafiche 
rappresenta uno dei reperti più significativi del contesto con¬ 
siderato: raffigura una testa (femminile?) con lunghi capelli, 
divisi da una scriminatura centrale e trattenuti sulla fronte da 
una fascia (o diadema?), che scendono ai lati del viso e ter¬ 
minano con due ciocche ondulate. I lineamenti del volto 
sono appena abbozzati; il soggetto potrebbe rimandare tanto 
al tipo c.d. del gorgoneion entro palmette, spirali o foglie di 
vite, quanto a quello definito “della maschera tragica”, seb¬ 
bene per ambedue i casi non si siano trovati confronti cal¬ 
zanti (cfr. indicativamente M. J. Strazzulla, Terrecotte 
architettoniche del Museo di Portogruaro, «AquilNost», 48, 
1977, cc. 19-20, fig. 1 e cc. 33-34, figg. 7-9; M. J. Straz¬ 
zulla, Le terrecotte architettoniche della Venetia romana, 
Roma 1987, tav. 44, n. 249 e tav. 81, n. 414). Si è indotti ad 
ipotizzare una rielaborazione popolare di modelli stilistica- 
mente più colti e raffinati (cfr., ad es., M. Pensa, Alcune ter¬ 
recotte architettoniche di Ariminum e del suo territorio, in 
Culture figurative e materiali tra Emilia e Marche. Studi in 
memoria di Mario Zuffa, Rimini 1984, p. 227, tav. 4). Lo 
stato di conservazione del pezzo - manca lo zoccolo, che 
forse avrebbe potuto fornire maggiori indicazioni - e la sua 
resa sommaria, unite ad una probabile stanchezza della 
matrice, non ne consentono una precisa collocazione crono¬ 
logica, mentre appare sicuramente sostenibile una attribuzio¬ 
ne ad artigiani locali (fig. 3). 

Tra gli oggetti recuperati nel corso dello scavo vero e pro¬ 
prio i più interessanti, ai fini di un inquadramento cronologi¬ 
co dell’evidenza archeologica, provengono dall’US 1 e 
dairUS 10 per quanto riguarda la Fossa 1 e dall’US 31 rela¬ 
tivamente alla Fossa 2. 

Nella prima area considerata riveste grande importanza la 
lastra frammentaria in terracotta con figura femminile alata, 
di cui si conservano il busto e parte delle braccia e delle ali, 
rinvenuta durante l’asportazione dell’US 1 (fig. 4). Si tratta 
di un elemento decorativo, forse una lastra di coronamento 
piuttosto che un’antefissa: il profilo delle ali appare infatti 
ben definito e nella superficie posteriore, pressoché piatta, si 
conserva parte dell’innesto (cfr. M. Pensa, Alcune terrecot¬ 
te, cit., pp. 221-223). Quanto al soggetto, esso sembra rap¬ 
presentare una potnia therón, per quanto la frammentarietà 
del pezzo non consenta di stabilire se le mani trattenessero 
due animali rampanti, come nell’iconografia classica, o piut¬ 
tosto volute vegetali [cfr., ad es., M. L. Stoppioni, Le produ¬ 
zioni, in Con la terra e con il fuoco. Fornaci romane del 
Riminese (Catalogo della Mostra), a cura di M. L. Stoppioni, 
Rimini 1993, pp. 107-109]. Pare in ogni caso appropriato il 
confronto con un’antefissa appartenente alla decorazione del 
piccolo tempio repubblicano di Sevegliano (Bagnaria Arsa, 
UD), recentemente edita attraverso una riproduzione grafica: 
i due esemplari risultano accomunati da una scarsa defini¬ 
zione dei dettagli, un limitato rilievo plastico ed una certa 
corsività nell’esecuzione [cfr. M. Buora, 7 ritrovamenti 
archeologici di Sevegliano, in Bagnaria Arsa. Viaggio tra 
archeologia, storia e arte, a cura di C. Tiussi, Tavagnacco 
(UD) 2002, pp. 32-33)]; si osserva inoltre, in entrambi i 
pezzi, il particolare del chitone trattenuto in vita. È probabi¬ 


le che sia il manufatto di Sevegliano che quello di 
Vallenoncello siano stati realizzati ad opera di maestranze 
locali su imitazione di modelli romani. Per quanto riguarda 
la datazione, si ricorda che le antefisse con potnia sono in 
genere documentate in regione tra la metà del I secolo a.C. e 
gli inizi dell’età augustea (cfr. M. J. Strazzulla, Le terre- 
cotte, cit., pp. 41 e 44). Peraltro, proprio la diffusa prevalen¬ 
za sul territorio di un repertorio figurativo tipicamente loca¬ 
le rende oltremodo difficile una puntuale classificazione 
tipologica e cronologica di queste terrecotte: si veda, ad 
esempio, lo stesso caso di Sevegliano, dove l’orizzonte cro¬ 
nologico viene anticipato di qualche decennio rispetto alle 
conclusioni di Maria José Strazzulla (cfr. M. Buora, I ritro¬ 
vamenti, cit., p. 33). 

Dall’US 10, riferibile ad uno dei numerosi butti di mate¬ 
riali all’interno della buca F 1, provengono ben tre fram¬ 
menti di tegole con bollo. Il primo reca il nome di CALVIO 
a lettere impresse entro cartiglio rettangolare. In base all’a¬ 
spetto paleografico - caratteri piuttosto semplici e tratti 
abbastanza regolari - il bollo è datato orientativamente nel I 
secolo a.C. (cfr. M. Buora, Produzione e commercio dei 
laterizi delTagro di lulia Concordia, «Il Noncello», 57, 
1983, pp. 194-195; C. Gomezel, / laterizi, cit., p. 46). 
L’esemplare di Vallenoncello, che si caratterizza per la lette¬ 
ra O non completamente chiusa, rientra nel gruppo dei mar¬ 
chi poco diffusi, quali HILARVS e SALVIVS, che recano un 
solo elemento onomastico e la cui produzione viene localiz¬ 
zata proprio a Vallenoncello, a fronte del rinvenimento di 
altri esemplari in loco (oltre che nell’area in questione, altri 
pezzi da Torre di Pordenone: cfr. C. Gomezel, I laterizi, cit., 
p. 91). Il marchio HILARVS, a lettere incavate entro carti¬ 
glio rettangolare, compare sul secondo frammento di tegola 
e viene collocato, sia pure in via ipotetica, nel I secolo d.C. 
(cfr. M. Buora, Produzione, cit., pp. 196-197; C. Gomezel, 
/ laterizi, cit., p. 46). Tre manufatti così contrassegnati sono 
segnalati a Torre di Pordenone, mentre secondo testimonian¬ 
ze orali ritrovamenti analoghi sono stati compiuti in passato 
nella zona indagata. Il terzo frammento di tegola riporta il 
bollo POTENS AVFIDI IN MATO a lettere rilevate su tre 
righe entro cartiglio ansato. Il marchio, noto anche nella 
variante su due righe, presenta il nesso I+D e rivela un pro¬ 
babile rapporto del servo Potens con la gens Aufidia (cfr. 
M. Buora, Produzione, cit., pp. 211-212; C. Gomezel, I 
laterizi, cit., pp. 52-53). Quanto alla formula IN MATO, si 
ricorda qui la proposta di Maurizio Buora che, raccogliendo 
un’ipotesi di Giovanni Brusin (G. Brusin, P. L. Zovatto, 
Monumenti romani e cristiani di lulia Concordia, Pordenone 
1960, p. 81), suggerisce di interpretarlo come un riferimento 
al praedium Mattonianum, situato a 6 miglia da Aquileia 
lungo la via Gemina-, tra le nuove interpretazioni fornite 
dallo studioso non viene esclusa l’abbreviazione di un genti¬ 
lizio o la presenza di un cognomen. Non vi sono proposte 
per un inquadramento cronologico: si ricorda che i cartigli 
di forma ansata sembrano più tardi rispetto a quelli rettan¬ 
golari e vengono datati a partire dal I secolo d.C. (cfr. 
C. Gomezel, I laterizi, cit., p. 64, nt. 1 con bibl.). Esemplari 
contrassegnati in questo modo sono stati rinvenuti nei terri¬ 
tori di Concordia e di Aquileia. 

Tiziana Cividini, Paola Ventura 
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1. ATTI DI CONGRESSI 


Abitare in Cisalpina. Uedilizia privata nelle città e nel 
territorio in età romana. Atti della XXXI Settimana di 
Studi Aquileiesi (Aquileia, 23-26 maggio 2000), a cura di 
M. VerzAr-Bass, I-II, «AAAd», 49, Trieste 2001. 

Actes du con^rès de Bayeux (9-12 mai 2002), Société 
Frangaise d’Etude de la Céramique Antique en Caule, 
Marseille 2002. 

Actes du 14^"'^ Congrès UISPP (Liège, 2-8 septembre 
2001), Section 1, Théories et méthodes, Sessions généra- 
les et Posters, BAR International Series, 1145, Oxford 
2003. 

Adriatico tra IV e III a. C. Vasi alto-adriatici tra Piceno, 
Spina e Adria, Atti del Convegno di Studi (Ancona, 20-21 
giugno 1997), Roma 2000. 

UAfrica Romana. Lo spazio marittimo del Mediterraneo 
occidentale: geografia, storia ed economia. Atti del XIV 
Convegno di Studio (Sassari, 7-10 dicembre 2000), a cura 
di M. Khanoussi, P. Ruggeri e C. Vismara, I-III, Roma 
2002. 

L'Alto e Medio Adriatico tra VI e V sec. a.C., Atti del 
Convegno Internazionale (Adria, 19-21 marzo 1999], 
«Padusa», 38, 2002. 

L'Alto Medioevo tra Adige, Baldo e Garda, Atti del 
Convegno (Affi, 20 giugno 1998), Affi (Verona) 1999. 

L'archeologia dell'Adriatico dalla Preistoria al Medio¬ 
evo, Pre-Atti del Convegno Intemazionale (Ravenna, 7-9 
giugno 2001), Centro Studi per l’Archeologia dell’Adria¬ 
tico, Forlì 2001. 

Archeologie sperimentali. Metodologie ed esperienze fra 
verifica, riproduzione, comunicazione e simulazione. Atti 
del Convegno [Cornano Terme - Fiavè (Trento), 13-15 
settembre 2001], a cura di P. Bellintani e L. Moser, 
Trento 2003. 

Atti del Primo Congresso Nazionale di Archeoastronomia 
Storica (Padova, 28-29 settembre 2001), a cura di E. Pro¬ 
verbio, P. Calledda e L. Buffoni, s.l. 2003. 

Il Baldo-Garda in epoca romana. Atti del Convegno 
(Cavaion, 29 novembre 1997), Cavaion (Verona) 1998. 

Bell Beakers today. Pottery, People, Culture, Symbols in 
Prehistoric Europe, I-II, Proceedings of thè International 
Colloquium [Riva del Garda (Trento), 11-16 May 1998)], 
a cura di F. Nicolis, Trento 2001. 

/ bronzi antichi: produzione e tecnologia. Atti del XV 
Congresso Internazionale sui bronzi antichi (Grado - 
Aquileia, 22-26 maggio 2001), a cura di A. Giumlia- 
Mair, Monographies instrumentum, 21, Montagnac 2002. 


Bronzi di età romana in Cisalpina. Novità e riletture. Atti 
della XXXII Settimana di Studi Aquileiesi (Aquileia, 28- 
30 maggio 2001), a cura di G. CusciTO e M. Verzàr- 
Bass, «AAAd», 51, Trieste 2002. 

Computing Archaeology far Understanding thè Past: 
CAA 2000. Computer Applications and Quantitative 
Methods in Archaeology, Proceedings of thè 28'*’ Con- 
ference (Ljubljana, Aprii 2000), a cura di Z. Stancic e 
T. Veljanovski, bar International Series, 931, Oxford 
2001 . 

Il declino del mondo neolitico. Ricerche in Italia centro¬ 
settentrionale fra aspetti peninsulari, occidentali e nord¬ 
alpini, Atti del Convegno (Pordenone, 5-7 aprile 2000), a 
cura di A. Ferrari e P. Visentini, Quaderni del Museo 
Archeologico del Friuli Occidentale, 4, Pordenone 2002. 

Donna e lavoro nella documentazione epigrafica. Atti del 

I Seminario sulla condizione femminile nella documenta¬ 
zione epigrafica (Bologna, 21 novembre 2002), a cura di 
A. Buonopane e F. Cenerini, Epigrafìa e antichità, 19, 
Eaenza 2003. 

Les élites et leurs facettes. Les élites locales dans le 
monde hellénistique et romain. Atti del Colloquio 
(Clermont-Ferrand, 24-26 novembre 2000), a cura di 
M. Cébeillac-Gervasoni e L. Lamoine, Collection de 
l’École Fran^aise de Rome, 309, Collection ERGA, 3, 
Rome - Clermont-Ferrand 2003. 

II fenomeno coloniale dall'antichità ad oggi. Giornate 
dell’Antichità (Roma, 19-20 marzo 2002), Atti dei 
Convegni dei Lincei, 189, Roma 2003. 

Giornata di Studio sull'Archeologia del Medio e Basso 
Tagliamento Ln ricordo di Giuseppe Cordenos' [San Vito 
al Tagliamento (PN), 14 marzo 1999], a cura di G. Tasca, 
San Vito al Tagliamento (Pordenone) 2003. 

GIS per la tutela e valorizzazione dei beni ambientali e 
storico-culturali. Atti del II Incontro Nazionale (Firenze, 
25 maggio 2001), «Geostorie. Bollettino e Notiziario del 
Centro Italiano per gli Studi Storico Geografici», 10, 3, 
2002 . 

Grad mrtvih uz grad zivih, 6° Medunarodno Arheolosko 
Savjetovanje / The city of thè dead and thè city of thè 
living, 6° International Archaeological Symposium (Pula, 
2000), a cura di V. Girardi-Jurkic, «Histria Antiqua », 8, 
2002. 

Le grandi isole del Mediterraneo orientale tra tarda anti¬ 
chità e medioevo. Seminario Internazionale di Studi in 
memoria di Luciano Laurenzi, a cura di R. Farioli Cam- 
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PANATI, «XLIX Corso di cultura sull’arte ravennate e 
bizantina», 1998 (2001). 

The House and its Interior, Atti del Convegno, Reports of 
Prehistoric Research Projects, 5, 2001. 

?^ÓYLog àvT]Q Studi di antichità in memoria di Mario 
Attilio Levi, a cura di P.G. Michelotto, Quaderni di 
«ACME», 55, Milano 2002. 

Mednarodni znanstveni simpozij ob 1700 - letnici smrti .yv. 
Viktorina Ptujskega (Ptuj, 25-26 oktobra 2003), Ptuj 2003. 

Miles romanus. Dal Po al Danubio nel Tardoantico, Atti 
del Convegno Internazionale di Studi (Pordenone - Con¬ 
cordia Sagittaria, 17-19 marzo 2000), a cura di M. Buora, 
Pordenone 2002. 

1983-1993: dieci anni di archeologia cristiana in Italia, 
Atti del VII Congresso Nazionale di Archeologia Cristia¬ 
na (Cassino, 20-24 settembre 1993), a cura di E. Russo, 
I-III, Cassino 2003. 

Naselja i naseljavanje od prapovijesti do srednjeg vijeka, 
Medunarodno Arheolosko Savjetovanje / Settlements and 
settlingfrom Prehistory to thè Middle Ages, International 
Archaeological Symposium (Pula, 26.-30. studenoga 
2002), program i sazeci priopcenja / programmo and sum- 
maries of reports, a cura di V. Girardi-Jurkic, 
«Materiali», 14, Pula 2002. 

Il paesaggio mantovano nelle tracce materiali, nelle let¬ 
tere e nelle arti. 1. Dalla Preistoria all 'età tardo romana. 
Atti del Convegno di Studi (Mantova, 3-4 novembre 
2000), a cura di E. Camerlenghi, V. Rebonato e S. Tam- 
MACCARO, Firenze 2003. 

Preistoria e proto storia nel Trentino Alto Adige / Sudtirol, 
Atti della XXXIII Riunione Scientifica dell’IIPP in ricor¬ 
do di Bernardino Bagolini (Trento, 21-24 ottobre 1997), 
I-II, Firenze 2002. 

Produzioni, merci e commerci in Aitino preromana e 
romana. Atti del Convegno (Venezia, 12-14 dicembre 


2001), a cura di G. Cresci Marrone e M. Tirelli, Studi 
e Ricerche della Gallia Cisalpina, 17 - Altinum. Studi di 
archeologia, epigrafìa e storia, 3, Roma 2003. 

Progetto Durrès. L’indagine sui beni culturali albanesi 
deir antichità e del medioevo: tradizioni di studio a con¬ 
fronto, Atti del Primo Incontro Scientifico (Parma - 
Udine, 19-20 aprile 2002), a cura di M. Buora e 
S. Santoro, «AAAd», 53, 2003. 

Ricordo di Giancarlo Susini 1927-2000, Atti dell’Acca¬ 
demia Nazionale dei Lincei (Roma, 16 dicembre 2002), 
«RendLinc», 14, 2003. 

Scavi medievali in Italia 1996-1999, Atti della Seconda 
Conferenza Italiana di Archeologia Medievale (Cassino, 
16-18 dicembre 1999), a cura di S. Patitucci Uggeri, 
Roma 2001. 

Serta antiqua et mediaevalia VI. Usi e abusi epigrafici. 
Atti del Colloquio Internazionale di Epigrafìa Latina 
(Genova, 20-21 settembre 2001), a cura di M.G. Angeli 
Bertinelli e A. Donati, Roma 2003. 

7'^ International Cave Bear Symposium (Trieste, 5-7 otto¬ 
bre 2001), a cura di R. Calligaris, «Atti del Museo 
Civico di Storia Naturale di Trieste», Supplemento al voi. 
49, 2002 (2003). 

Sviluppi recenti nella ricerca antichistica, a cura di V. de 
Angelis, Quaderni di «ACME», 54, Milano 2002. 

Ili Convegno Annuale di Studio della Deputazione di 
Storia Patria per la Venezia Giulia (Duino Aurisina, 20 
ottobre 2002), «Quaderni Giuliani di Storia», 23, 2, 2002, 
pp. 221-292. 

Via Claudia Augusta. Un ’arteria alle origini dell’Europa: 
ipotesi, problemi, prospettive / Via Claudia Augusta. Line 
Strasse am Ursprung Europas: Hypothesen, Probleme, 
Perspektiven, Atti del Convegno Internazionale (Feltre, 
24-25 settembre 1999), a cura di V. Galliazzo, Feltre 
(Belluno) 2002. 


2. miscellanee 


Amoenitas urbium. Les agréments de la vie urbaine en 
Gaule romaine et dans les régions voisines, Hommage 
a P. Pouthier, édité par R. Bedon, avec la collaboration 
de N. Dupré, «Caesarodunum», 35-36, Limoges 2001- 
2002 . 

L’antica basilica di San Vigilio in Trento. Storia, archeo¬ 
logia, reperti, I-II, a cura di I. Rogger e E. Cavada, 
Trento 2001. 

Archeologia subacquea. Studi, ricerche e documenti, 
Roma 2002. 


Attraverso le Alpi. Uomini, vie, scambi nell’antichità, a 
cura di G. Schnekenburger, Stoccarda 2002. 

Attuali problematiche sul Neolitico dell’Europa centra¬ 
le, a cura di A. Krenn-Leeb, J.-W. Neugebauer e A. Pe- 
DROTTi, «PreistAlp», 37, 2001 (2003). 

Cl VICINI T, Presenze romane nel territorio del Me¬ 
dio Eriuli, 9. Castions di Strada, Tavagnacco (Udine) 
2002 . 

Este preromana: una città e i suoi santuari. 1902-2002 
Centenario del Museo Nazionale Atestino nella sede di 
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palazzo Mocenigo, a cura di A. Ruta Serafini, Treviso 

2002. 

Fibulae. Dall'età del bronzo all'alto Medioevo. Tecnica e 
tipologia, a cura di E. Formigli, Firenze 2003. 

Gellius. Archeologia, storia, architettura & alta cucina, 
Oderzo (Treviso) s.d. 

Guerra R., Mattiozzo M., Uvai L., Il fiume Livenza. 
Contributo alla salvaguardia del territorio. San Stino di 
Livenza (Venezia) 2003. 

Mercanti e politica nel mondo antico. Saggi di storia anti¬ 
ca, 21, Roma 2003. 

Mito, rito e potere in Cisalpina, a cura di C. Saletti, Flos 
Italiae. Documenti di archeologia della Cisalpina romana, 
2, Firenze 2002. 

La necropoli di San Servolo. Veneti, Istri, Celti e Romani 
nel territoio di Trieste, a cura di M. Vidulli Torlo, 
Trieste 2002. 

Preistoria veronese. Contributi e aggiornamenti, a cura di 
A. Aspes, «Memorie del Museo Civico di Storia Naturale 
di Verona. Sezione scienze deH’uomo», 5, 2002, 

Progetto Tergeste. Urban per Trieste. Il Comune di 
Trieste per Cittavecchia, Trieste 2001. 


Sciamanesimo e mito, «BCamuno», 33, 2001-2002. 

Storia dell'agricoltura italiana, I. L'età antica, 1. 
Preistoria, a cura di G. Forni e A. Margone, Firenze 
2002. 

Storia del Trentino, I. La preistoria e la protostoria, a 
cura di M. Lanzinger, F. Marzatico e A. Pedrotti, 
Bologna 2000 (2001). 

Strolic Furlan pai 2004, a cura di O. Colùs, Udine 2003. 

La valle dello Judrio. Progetto di ricerca speleologica 
Judrio 2000, Centro ricerche carsiche «C. Seppenhofer», 
Gorizia 2002. 

/ Veneti dai bei cavalli, a cura di L. Malnati e M. Gamba, 
Treviso 2003. 

Vivre, produire, échanger: reflets méditerranéens. 
Mélanges offerts à Bernard Liou, a cura di L. Rivet e 
M. SciALLANO, Archéologie et histoire romaine, 8, 
Montagnac 2002. 

Zgodnji Slovani. Zgodnjesrednjeveska loncenina na 
obrobju vzhodnih Alp / Die friihen Slawen. Friihmittel- 
alterliche Keramik am Rand der Ostalpen, a cura di 
M. Gustin, Ljubljana 2002. 


3. CATALOGHI DI MOSTRE E COLLEZIONI MUSEALI 


Adriatica. I luoghi dell'archeologia dalla preistoria al 
medioevo. Catalogo della Mostra (Ravenna, 5 luglio - 3 
agosto 2003), a cura di F. Guidi, Ravenna 2003. 

Archeologia a San Lorenzo dal Mesolitico all'Alto 
Medioevo, a cura del Comune di San Lorenzo, con testi di 
R. Lunz, San Lorenzo di Sebato (Bolzano) 2003 (cfr. 
anche 5.1, 5.2, 6, 7, 11 e 14). 

Attraversare il grande fiume: un libro e una mostra sulla 
storia del Po, a cura di S. Venturi, Mantova 2002. 

Baggio Bernardoni e.. Il Museo dal 1986 al 1992, in 
1902-2002 11 Museo di Este, cit. infra, pp. 93-101 (cfr. 
anche 11). 

Baggio Bernardoni E., Un museo come banca dati 
per la conoscenza e la ricostruzione dell'ambiente an¬ 
tico: il Museo Nazionale Atestino di Este (Padova), 
in Musei nella Storia, cit. in 13 H, pp. 41-49 (cfr. anche 
13 H). 

Beschi L., Due teste da una stele attica nel Lapidario 
triestino, «ArcheogrTriest», 62, 2002, pp. 11-27. 

Beschi L., Una falsa testimonianza partenoni- 
ca, «AVen», 23, 2000, pp. 71-75 (viene presa in esa¬ 
me una lucerna conservata nel Museo del Liviano a Pa¬ 
dova). 

Bolla M., // Museo Archeologico al Teatro Romano di 
Verona, in Popoli e civiltà del Veneto antico. L'età roma¬ 
na, cit. in 13 H, pp. 109-112 (cfr. anche 13 H). 


Bolla M., Placchetta in bronzo tardoantica con scena di 
caccia nel Museo Archeologico di Verona, in / bronzi 
antichi, cit. in 1, pp. 615-622 (cfr. anche 7). 

Bonini P, Invito alla visita del Museo di S. Giulia a 
Brescia, in Popoli e civiltà del Veneto antico. L'età roma¬ 
na, cit. in 13 H, pp. 83-89 (cfr. anche 13 H). 

Bossi C., Nuovi dati sull'assetto urbano di Trento roma¬ 
na. Due teste femminili in marmo conservate presso il 
Castello del Buonconsiglio di Trento, «Archeologia delle 
Alpi», 6, 2002, pp. 337-348 (cfr. anche 6). 

Bravar G., Bronzi romani dei Civici Musei di Storia ed 
Arte di Trieste, in Bronzi di età romana, cit. in 1, pp. 481- 
510 (cfr. anche 6). 

Bruttomesso a., Panozzo N., I materiali dell'età del 
Bronzo di Montecchio Maggiore e Castelgomberto espo¬ 
sti nel Museo Civico “G. Zannato": proposte per una let¬ 
tura didattica, «Studi e Ricerche», 2000, pp. 41-46 (cfr. 
anche 13 H). 

Bruttomesso A., Panozzo N., I materiali dell'età del 
Ferro di Montecchio Maggiore e Castelgomberto esposti 
nel Museo Civico “G. Zannato": proposte per una lettu¬ 
ra didattica, «Studi e Ricerche», 1999, pp. 57-62 (cfr. 
anche 13 H). 

Buonopane a.. La collezione epigrafica del Museo 
Naturalistico-Archeologico di Vicenza, in Musei nella 
Storia, cit. in 13 H, pp. 63-68 (cfr. anche 11 e 13 H). 
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Buonopane a., Scipione Maffei e il Museo Majfeiano, in 
Musei nella Storia, cit. in 13 H, pp. 51-54 (cfr. anche 11, 
14 e 13 H). 

Cagnana a., Fibule altomedievali in lega di rame di 
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439-455 (cfr. anche 7). 

Casagrande C., Ceselin F., Vetri antichi delle Province 
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Archeologico», 98, 2003, p. 15. 
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Chieco Bianchi A.M., Il Museo Nazionale Atestino dalla 
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CiURLETTi G., Ferrara G., Fiavè - Torbiera Carera 
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zione, in Archeologie sperimentali, cit. in 1, pp. 159-169 
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Collezioni restituite ai Musei di Verona, Catalogo della 
Mostra (Verona, 7 aprile - 30 settembre 2001), a cura di 
P. Marini, M. Bolla e D. Modonesi, Milano 2001. 

Convivium 2003. Friuli. Itinerari gastronomici e museali 
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della Provincia). 

Cresci G., Tirelli M., Il progetto Aitino, «QuadAVen», 
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Crevatin R, Auguri, «AttiMusTrieste», 18, 2001 (2002), 
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Croce Da Villa R, Vigoni A., Esposizioni didattico- 
archeologiche a Concordia Sagittaria, «QuadAVen», 18, 
2002, pp. 174-175 (cfr. anche 13 H). 

... Dai sigilli della Collezione Cigoi..., a cura di M. Buo- 
RA e M. Lavarone, Briciole Friulane, 1, Trieste 1998. 

Di Filippo Balestrazzi E., lulia Concordia: 'presenze' 
imperiali in città, «AquilNost», 73, 2002, cc. 261-302 
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Egipatska religija i anticka Istra / Egyptian religion and 
ancient Istria, Catalogo della Mostra, a cura di V. Gi- 
RARDi-JuRKic, K. DziN e I. Uranic, Katalog, 59, Pula 
2001 . 

Feltrino: Paesaggio, Arte, Memoria, Feltre (Belluno) 
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Ghetti R.,1 segreti di Castelraimondo, Forgaria del Friuli 
(Udine) 1999 (cfr. anche 5.2, 6, 7 e 14). 

Giovannini a.. Alla ricerca dei contatti fra Varca alto- 
adriatica e ITtalia meridionale. Viaggio attraverso il 
patrimonio del Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia, in Paestum ad Aquileia, cit. infra, pp. 116-131 
(cfr. anche 3 e 11). 


Giovannini A., Aquileia, Museo Archeologico Nazionale. 
Primi appunti sulla collezione di oreficerie: orecchino 
ellenistico, in I bronzi antichi, cit. in 1, pp. 525-529. 

Giovannini A., / bronzetti isiaci del Museo Archeologico 
Nazionale di Aquileia, in Bronzi di età romana, cit. in 1, 
pp. 227-258 (cfr. anche 6). 

Glacies. L'età dei ghiacci in Friuli. Ambienti, climi e vita 
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Gold und Kult der Bronzezeit, Catalogo della Mostra 
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s.d. 

Kovacic V, Hidroarheoloska rekognosciranja i istrazi- 
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Lettich G., Itinerari epigrafici aquileiesi. Guida alle 
iscrizioni esposte nel Museo Archeologico Nazionale di 
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13 H). 
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conservati nel Castello del Buonconsiglio a Trento, 
«Archeologia delle Alpi», 6, 2002, pp. 9-20 (cfr. anche 
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Attività del Sistema Museale Agno-Chiampo, «Studi e 
Ricerche», 2002, pp. 69-70. 

Poli N., Terrecotte architettoniche romane nelle collezio¬ 
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Ruta Serafini A., Il Museo dopo il 1992, in 1902-2002 
Il Museo di Este, cit. supra, pp. 102-123 (cfr. anche 
13 H). 
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Sediari M., Un ritratto maschile inedito giulio-claudio 
nel Museo Archeologico di Venezia, «RdA», 26, 2002 
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Storia Naturale e delle ricerche del Nucleo Operativo 
della Soprintendenza Archeologica del Veneto, 
«Bollettino del Museo Civico di Storia Naturale di 
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Paglioni L., Lo Vetro D., Volante N., Monte Covolo, 
Santa Maria in Selva e Neto - via Verga: tra casi studio 
sulla litotecnologia neolitica, in II declino del mondo neo¬ 
litico, cit. in 1, pp. 535-538. 

Barfield L.H., UEuropa nel 3.500 a.C.: una congiuntu¬ 
ra tra diffusione e crisi ambientale?, in II declino del 
mondo neolitico, cit. in 1, pp. 11-18 (cfr. anche 5.2). 
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del mondo neolitico, cit. in 1, pp. 503-512 (cfr. anche 13 
D). 
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presenza umana sui Colli tra Paleolitico ed Età del Ferro, 
in Popoli e civiltà del Veneto Antico. Preistoria e 
Protostoria, cit. in 13 H, pp. 47-59 (cfr. anche 5.2 e 13 H). 
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Antonetti C., Grecità epigrafica altinate, «StTrentStor», 
82, 1,2003, pp. 95-103. 

Archeologia a San Lorenzo dal Mesolitico alVAlto 
Medioevo, a cura del Comune di San Lorenzo, con testi di 
R. Lunz, San Lorenzo di Sebato (Bolzano) 2003 (cfr. 
anche 3, 5.1, 5.2, 6, 7 e 14). 

Baggio Bernardoni e.. Il Museo dal 1986 al 1992, in 
1902-2002 II Museo di Este, cit. in 3, pp. 93-101 (cfr. 
anche 3). 

Bandelli G., Caelina. Il mito della città scomparsa, I 
quaderni del Menocchio, Pordenone 2003 (cfr. anche 14). 

Bassi C., Una nuova dedica ad Ercole ed un frammento 
di epigrafe dalla Valle di Non (Trentino), «Archeologia 
delle Alpi», 6, 2002, pp. 177-187. 

Bassignano M.S., Sacerdotes publici populi Romani 
nella Venetia et Histria, «StTrentStor», 82, 1, 2003, pp. 
155-175 (cfr. anche 6). 

Bassignano M.S., Un signifero atestino, «Atti e Memorie 
deir Accademia Galileiana di Scienze, Lettere ad Arti in 
Padova», 114, 3, 2001-02, pp. 167-181. 
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otherfindsfrom Divje Babe I cave site in Slovenia, a cura 
di I. Turk, Opera Instituti Archaeologici Sloveniae, 2, 
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Ljubljana 1997 (M. Knavs, «AVes», 53, 2002, pp. 429- 
430). 

La navigabilità del Piovego e la circumnavigazione di 
Padova. Proposte, progetti, problemi. Atti dell’Incontro 
di Studio (Padova, 26 febbraio 2000), a cura di F. Benuc- 
ci, Padova 2001 (L. Franzin, «Notiziario Bibliografico. 
Periodico della Giunta regionale del Veneto», 42, cit. in 
15 A, pp. 28-29). 

I nomi locali dei comuni di Bolentino - Centa San Nicolò 

- Vattaro - Vigolo Vattaro, a cura di L. Flòss, Trento 2002 
(G. Granello, «StTrenStor», 82, 3, 2003, p. 710). 

I nomi locali dei comuni di Paio - Ton - Trés - Vervò, a 
cura di L. Flòss, Trento 2001 (G. Granello, «StTren 
Stor», 82, 3, 2003, p. 710). 

Note illustrative della Carta Geomorfologica della 
Pianura Padana, a cura di G.B. Castiglioni e L. Pel¬ 
legrini, «Supplementi di Geografìa Fisica e Dinamica 
Quaternaria», 4, Torino 2001 (G. Rosada, «QuadAVen», 
18, 2002, pp. 188-189). 

Oppidum Nesactium. Una città istro-romana, a cura di 
G. Rosada, Testis temporum, 1, Treviso 1999 [C. Fran¬ 
co, «RdA», 26, 2002 (2003), pp. 149-150]. 

Orizzonti del sacro. Culti e santuari antichi in Aitino e nel 
Veneto orientale. Atti del Convegno (Venezia, 1 -2 dicem¬ 
bre 1999), a cura di G. Cresci Marrone e M. Tirelli, 
Studi e Ricerche sulla Gallia Cisalpina, 14 - Altinum. 
Studi di archeologia, epigrafìa e storia, 2, Roma 2001 
(D. Briquel, «Latomus», 62, 2, 2003, pp. 445-446; 
S. Pancera e G. Sassatelli, «QuadAVen», 18, 2002, pp. 
175-181). 

Ortisi S., Die Stadtmauer der raetischen Provinz-haupt- 
stadt Aelia Augusta - Augsburg. Die Ausgrabungen Cange 
Gasse 11, Aufdem Kreuz 58, Heilig-Kreuz-Str. 26 und 4, 
Augsburg 2001 (M. Buora, «AquilNost», 73, 2002, cc. 
899-901). 

Padova Romana, Catalogo della Mostra (Augsburg, 
2002), a cura di H. Hiller e G. Zampieri, Padova 2002 
(C. Agostini , «Notiziario Bibliografico. Periodico della 
Giunta regionale del Veneto», 42, cit. in 15 A, p. 47). 

II passato riproposto. Continuità e recupero dall’anti¬ 
chità ad oggi, Atti della X Giornata Archeologica 
(Genova, 28 novembre 1997), a cura di B.M. 
Giannattasio, Pubblicazioni del D.AR.FI.CL.ET., n.s. 
179, Genova 1999 (R. Chevallier, «Latomus», 61, 4, 
2002, p. 1031). 

Pavesi G., Gagetti E., Arte e Materia. Studi su oggetti di 
ornamento di età romana, a cura di G. Sena Chiesa, 
Quaderni di «ACME», 49, Milano 2001 (G.M. Facchini, 
«AquilNost», 73, 2002, cc. 893-899). 

Pellin a., Storia di Feltre, Feltre (Belluno) 2001 (ristam¬ 
pa dell’edizione del 1944, con prefazione critica di 
S. Dalla Palma) (G. Turrin, «E1 campanon», 8, 2001, 
pp. 92-94). 

Pesavento Mattioli S., Anfore e storia: il caso di Loron 
(Parenzo, Croazia), «AquilNost», 73, 2002, cc. 533-544 
(recensione di Loron (Croatie). Un grand centre de pro¬ 
duction d’amphores à huile istriennes (P'-IV s. p. C.), a 
cura di F. Tassaux, R. Matiasic e V. Kovacic, Ausonius 

- Publications Mémoires, 6, Bordeaux 2001). 


PiTTANA A.M., 1 nons dai pais dal Friùl di Miec, Codroipo 
(Udine) 2002 (PC. Begotti, «Sot la Nape», 54, 2-3, 
2002, p. 173). 

PiTTON G., Ambra: scrigno del tempo, «Studi e Ricer¬ 
che», 2001, pp. 11-12 [recensione alla Mostra (Mon- 
tecchio Maggiore - Vicenza, 25 aprile - 10 giugno 2001)]. 

Protostoria e storia del ‘Venetorum angulus’. Atti del XX 
Convegno di Studi Etruschi ed Italici (Portogruaro - 
Quarto d’Aitino - Este - Adria, 16-19 ottobre 1996), Pisa 
- Roma 1999 (B. Bouloumié, «Latomus», 61, 3, 2002, 
pp. 790-791). 

Randi F., Tramarollo L., Museo Archeologico 
Nazionale di Aitino, per i ragazzi, Padova 2001 (L. Ossi, 
«Notiziario Bibliografico. Periodico della Giunta regiona¬ 
le del Veneto», 41, cit. in 15 A, p. 50). 

Rapelli G., La voce etrusco e retica peruna 'roccia, pare¬ 
te rocciosa, lastra di pietra , «Atti e Memorie dell’Ac¬ 
cademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di Verona», 
174, 1997-98 (2001), pp. 225-241 (F. Sartori, 
«StTrentStor», 81,4, 2002, p. 686). 

Rapelli G., Tracce di un’alternativa f/s nell’etrusco e nel 
retico «Atti e Memorie dell’Accademia di Agricoltura, 
Scienze e Lettere di Verona», 173, 1996-97 (2000), pp. 
243-254 (F. Sartori, «StTrentStor», 81,4, 2002, p. 685). 

Roma sul Danubio. Da Aquileia a Carnuntum lungo la 
via dell’ambra. Catalogo della Mostra (Udine, ottobre 
2002 - marzo 2003), a cura di M. Buora e W. Jobst, 
Cataloghi e Monografìe Archeologiche dei Civici Musei 
di Udine, 6, Udine - Roma 2002 (L. Salierno, 
«Bollettino del Gruppo Archeologico Aquileiese», 12, 
2002, pp. 84-86). 

Romano A., Il borgo di Grazzcmo e la chiesa di S. Gior¬ 
gio Maggiore ad Udine: fede, storia ed arte, I, «La 
Panarie», 132, 2002, pp. 31-41 (recensione a La chiesa di 
San Giorgio Maggiore in Borgo di Grazzano, I-II, a cura 
di A. Persic, Udine 2001). 

Rosset G.F., Brevi di Archeologia, «Sot la Nape», 54, 2- 
3, 2002, pp. 70-74 [a pp. 73-74, recensione della Mostra 
Roma sul Danubio. Da Aquileia a Carnuntum lungo la 
via dell’ambra (Udine 2002)]. 

Scritti offerti a Mario Do ria in occasione del suo 80° 
compleanno, a cura di M. R. Cerasuolo Pertusi, 
Quaderni di italianistica, 4, Trieste 2002 (R.F. Rossi, 
«AttiMemIstria», 102, 2002, pp. 505-507). 

SlMiONATO G., Breda di Piave. Vita e storia di un Comune, 
Breda di Piave (Treviso) 2002 (M. Simonetto, 
«Notiziario Bibliografico. Periodico della Giunta regiona¬ 
le del Veneto», 41, cit. in 15 A, p. 43). 

Sotciastel. Un abitato fortificato dell’età del bronzo in Val 
Badia, a cura di U. Tecchiati, Bolzano-Laives 1998, (M. 
Di Pillo, «Ladinia», 23, 1999, pp. 267-272). 

Spina e il delta padano. Riflessioni sul catalogo e sulla 
mostra ferrarese. Atti del Convegno Internazionale di 
Studi ‘Spina: due civiltà a confronto’ (Ferrara, 21 gennaio 
1994), a cura di F. Rebecchi, Studia archaeologica, 90, 
Roma 1998 (P. Defosse, «Latomus», 62, 3, 2003, pp. 
751-752). 
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Studi linguistici alpini in onore di Giovan Battista 
Pellegrini, Belluno 2001 (R Cordin, «StTrenStor», 82, 3, 
2003, pp. 697-700). 

Studio e conservazione degli insediamenti minori romani 
in area alpina, a cura di S. Santoro Bianchi, Studi e 
scavi, 8, Bologna 1999 [R. Chevallier, «VenArt», 14, 

2000 (2002), pp. 152-153]. 

Suburbia. Les faubourgs en Gaule romaine et dans le 
régions voisines, a cura di R. Bedon, «Caesarodunum», 
32, 1998 (Y. Burnand, «Latomus», 61,4, 2002, pp. 999- 
1002 ). 

Il teatro romano di Asolo. Valore e funzione di un com¬ 
plesso architettonico urbano sulla scena del paesaggio, a 
cura di G. Rosada, Treviso 2000 (M. Ciampi Righetti, 
«Notiziario Bibliografico. Periodico della Giunta regiona¬ 
le del Veneto», 41, cit. in 15 A, p. 51). 

Té/vi]. Studi di Architettura e di urbanistica greca e 
romana in onore di Giovanna Tosi, «AVen», 21-22, 1998- 
1999 (G. Sena Chiesa, «QuadAVen», 17, 2001, pp. 202- 
205). 

Tirelli R., I Patriarchi. La spada e la croce, Pordenone 

2001 (S. Pertossi, «La Panarie», 125, 2000, pp. 109- 

110 ). 

Tomasic I., La lingua dei Paleoveneti , «Atti e Memorie 
dell’Accademia di Agricoltura, Scienze e Lettere di 
Verona», 173, 1996-1997 (2000), pp. 255-268 (F. Sar¬ 
tori, «StTrentStor», 81,4, 2002, p. 688). 

Toniolo a.. Vetri antichi del Museo Archeologico 
Nazionale di Este, Corpus delle Collezioni Archeologiche 
del Vetro nel Veneto, 6, Venezia 2000 (G.M. Facchini, 
«QuadAVen», 18, 2002, pp. 181-183; L. Zusi, «Notiziario 
Bibliografico. Periodico della Giunta regionale del 
Veneto», 41, cit. in 15 A, p. 50). 

Porcello. Nuove ricerche archeologiche, a cura di 
L. Leciejewicz, «RdA», Supplementi 23, Roma 2000 
(R. Chevallier, «Latomus», 62, 2, 2003, pp. 476-478). 

Trevisanato a.. Cinta muraria e porte urbiche di lulia 
Concordia, L’album, 6, Portogruaro 1999 [R. Cheval¬ 
lier, «VenArt», 14, 2000 (2002), p. 152]. 

L'ultimo Cesare. Scritti, riforme, progetti, poteri, congiu¬ 
re, Atti del Convegno Internazionale (Cividale del Friuli, 
16-18 settembre 1999), a cura di G. Urso, Centro 
Ricerche e Documentazione sull’Antichità Classica. 
Monografie, 20, Roma 2000 (P.M. Martin, «Latomus», 
62, 1,2003, pp. 190-192). 

Il Velo tra Oriente e Occidente, a cura di V. Alliata, 
Novamusa, 2003 (C. Gaberschek, «MemStorFriul», 82, 
2002, p. 275). 

Venanti Honori Clementiani Fortunati Opera, I, a cura di 


S. Di Brazzano, Corpus Scriptorum Ecclesiae Aquileien- 
sis, VIlI/1, Roma 2001 (G. CusciTO, «AquilNost», 73, 

2002, cc. 902-908). 

Venezia e la Dalmazia anno Mille. Secoli di vicende 
comuni. Atti del Convegno di Studio (Venezia, 6 ottobre 
2000), a cura di N. Fiorentin, Treviso 2002 (M. Ciampi 
Righetti, «Notiziario Bibliografico. Periodico della 
Giunta regionale del Veneto», 42, cit. in 15 A, p. 40). 

Vetrego. Storia e vita, a cura di P. Mozzato, Mirano- 
Martellago (Venezia) 2000 (M. Simonetto, «Notiziario 
Bibliografico. Periodico della Giunta regionale del 
Veneto», 41, cit. in 15 A, p. 47). 

La via Claudia Augusta ed altri percorsi di interesse sto¬ 
rico culturale. Recupero e proposte nel territorio feltrino, 
Feltre (Belluno) 2001 (C. De Bastiani e M. Rech, «E1 
campanon», 8, 2001, p. 95). 

Viac te nestre tiere. Sussidiari di storie, geografie e cultu¬ 
re locai pe scuelis elementàrs de province di Pordenon / 
Viaggio nella nostra terra. Sussidiario di storia, geogra¬ 
fia e cultura locale per le scuole elementari della provin¬ 
cia di Pordenone, a cura di C. Romanzin, Spilimbergo 
(Pordenone) 2002 (PC. Begotti, «Sot la Nape», 55, 1-4, 

2003, pp. 135-136). 

Virgilio G., Andar per castelli. Itinerari in Friuli-Ve¬ 
nezia Giulia, 1. 1 castelli del Friuli collinare, IL I castelli 
del mare e delle acque. III. I castelli del Friuli occidenta¬ 
le e settentrionale, Udine 2003 (B. Arci Biffoni, «La 
Panarie», 138, 2003, pp. 124-126). 

Westillyricum und Nordostitalien in der spàtròmischen 
Zeit / Zahodni Iliriki in severovzhodna Italija v poznorim- 
ski dobi, a cura di R. Bratoz, Situla, 34, Ljubljana 1996 
(M. Lovenjak, «AVes», 53, 2002, pp. 421-423). 

Zampieri G., Vetri antichi del Museo Civico Archeologico 
di Padova, Corpus delle Collezioni Archeologiche del 
Vetro nel Veneto, 3, Venezia 1998; Larese A., Zerbina- 
Tl E., Vetri antichi di raccolte concordiesi e polesane, 
Corpus delle Collezioni Archeologiche del Vetro nel 
Veneto, 4, Venezia 1998; Facchini G.M., Vetri antichi del 
Museo Archeologico del Teatro Romano di Verona e di 
altre collezioni veronesi, Corpus delle Collezioni 
Archeologiche del Vetro nel Veneto, 5, Venezia 1999; 
Toniolo A., Vetri antichi del Museo Archeologico 
Nazionale di Este, Corpus delle Collezioni Archeologiche 
del Vetro nel Veneto, 6, Venezia 2000 (R. van Beek, 
«Babesch», 77, 2002, pp. 203-204). 

ZuccHiATi V., I nomi della terra, Udine 2000 (S. Ber- 
Tossi, «La Panarie», 129, 2001, pp. 121-123). 

ZuPANCiCH S., I vasi ciprioti dell'Età del Bronzo dei 
Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, Trieste 1997 
(F. Ciliberto, «AquilNost», 73, 2002, cc. 889-891). 
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Le autrici hanno inserito anche i testi in cui sono indi¬ 
viduabili solamente degli accenni alle problemati¬ 
che archeologiche della X Regio’, inoltre hanno ritenu¬ 
to opportuno citare tra i contributi di metodologia 
pure quelli relativi alle scienze ausiliarie della ricer¬ 
ca archeologica. 

Questa Bibliografia comprende anche alcuni testi pub¬ 
blicati nel 1999, 2000 e 2001, che però sono stati loro 
accessibili solamente nell’anno in corso. 


L’abbreviazione ‘cit.’ si riferisce a opere citate per lo 
più nelle prime rubriche {Atti di congressi, Miscellanee e 
Cataloghi di Mostre e Collezioni museali). Le abbrevia¬ 
zioni usate per le riviste sono quelle della Archàologische 
Bibliographie. 

Le autrici ringraziano quanti si sono prodigati nell’aiu¬ 
tarle ed in particolare gli addetti alle Biblioteche di 
Università, Soprintendenze e Musei, che, con la loro di¬ 
sponibilità, hanno facilitato questa ricerca bibliografica. 
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Da Aquileia al Danubio. Materiali per un mostra, a cura di 
Maurizio Buora, Archeologia di Frontiera, 4, Editreg, 
Trieste 2001, pp. 168, numerous plates, 8 in colour. 

Roma sul Danubio. Da Aquileia a Carnuntum lungo la via 
dell’ambra, a cura di Maurizio Buora, Werner Jobst, 
Cataloghi e Monografie Archeologiche dei Civici Musei di 
Udine, 6, L’Erma di Bretschneider, Roma 2002, pp. 308, 
numerous black and white illustrations and figures, 16 in 
colour. 

The first volume gathers together, in thè form of an exhi- 
bition catalogne supported with short essays, Roman mate¬ 
rial stretching from thè top of thè Adriatic at Aquileia to thè 
Danube at Aquincum (Budapest). On thè way we visit thè 
Magdalensberg in southern Austria, and Celeia (Celje) and 
Poetovio (Ptuj) in modern Slovenia. This reverses thè route 
which amber took in thè Roman period from thè Baltic coast 
to Italy, and amber beads and carved objects form a link for 
thè different sites. The second volume starts again in 
Aquileia but this time reaches Carnuntum - a different area 
of thè Danube. Again there is a catalogne of material from an 
exhibition, but thè accompanying essays are longer and more 
detailed. Both volumes are in Italian throughout. 

Por each site in Materiali there is an introductory essay 
and then a series of objects illustrated and described. These, 
where published, are given due references; further reading 
for each of thè sites, and some of thè more unusual objects is 
given in a composite bibliography in sections at thè end of 
thè hook. The result is a clear and simple guide to thè diffe¬ 
rent places and a well illustrated selection of their Roman 
material. 

For thè reader outside Italy there are problems. My road 
maps do not extend as far as Slovenia and Carinthia and my 
Atlas does not go down to enough detail to include Ptuj or 
Zollfeld at thè foot of thè Magdalensberg, so I would bave 
been grateful for a simple map early in thè text to outline thè 
area discussed, its physical outlines of rivers and mountains, 
and thè sites named. A simple site pian for each of thè sites 
visited would also bave been a great help because road 
names, whether in Hungarian or Slovenian, can be a little 
confusing, and even thè areas named round Aquileia will 
only be known to locai people. 

The essays often mention objects which may, or may not, 
be illustrated, but references between thè essays and thè cata¬ 
logne are never given. Thus Buora discusses thè distribution 
of thè Nova Vas type of brooch, but thè reader who does not 
know thè type is not told that it can be found as object 28 in 
thè Aquileia catalogne. Those like myself, who do not know 


thè Auerberg type of pottery can fmd it illustrated in Aquileia 
25/26. A few objects bave changed places in thè lists and 
those that are inscribed are thè most obvious. Thus thè pie- 
ture of Aquileia 25 has thè description of 26 and vice versa. 
The inscribed amphorae from thè Magdalensberg bave got 
muddled so that picture 29 is described in 31, picture 31 in 
32, and picture 32 in 29. 

Finally, while I am grateful for thè very clear illustrations, 
and thè essays to set them in place, I would bave liked a more 
incisive commentary drawing together thè material to make 
a clear point. It might be about thè spread of Roman fashions 
out from Italy to thè Danube, or reciprocai trading up and 
down thè amber route, or any other well-defmed subject. But 
since each selection of objects seems to bave been made 
separately thè pictures illustrate objects without drawing 
them into organised instruction. This is an opportunity mis- 
sed - but since so much has been gained by thè clear co-ope- 
ration between people and institutions who would hardly 
bave known one another twenty years ago I am not too wor- 
ried about that. 

The second volume provides a fìeld day for thè reviewer. 
Not only are there 22 short articles from four to eight pages 
on subjects as diverse as urban development in Aquileia, 
Germanie settlements of thè ‘Roman’ period in thè valley of 
thè river March, and thè cult of Juppiter on thè Pfaffenberg 
near Carnuntum, but there are several hundreds of catalogue 
entries any one of which might give rise to comment. 

The scope of thè volume is quite remarkable and deserves 
very high praise. Inevitably thè achievement falls short of thè 
aspirations but since this is a First attempt in a very complex 
field praise for thè idea and thè attempt must far outrun thè 
criticism. The idea is to forget about modern national fron- 
tiers, both national, in thè sense of Italy and Austria, and 
international in thè sense of thè power blocks of East and 
West. The volume radiates hope for thè future - co-operation 
between (northern) Italy, Austria, Slovakia and Hungary - 
and castigates, usually quietly, and by implication, thè hor- 
rors of thè past. 

There are many innovative features in thè volume. Two 
sites form thè backbone - Aquileia and Carnuntum (A and 
C) - and around them circuiate satellite essays. The First 
essay, Aquileia prima di Roma, raised great hopes - it was 
going to be proved that A was flourishing and influential 
before those little villages by thè Tiber ever got their act 
together. But of course my comprehension improved as I 
read, and I accepted that it was only a survey of thè site 
which was to become A before thè dead hand of Rome 
descended. The two sites are explored further, urban deve¬ 
lopment at A and army and civilian occupation at C, religion 
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at A and at C, orientai religions at both sites, fmishing with 
inadequate discussions of thè end of Roman domination. 

At this point some criticisms must come in. There is 
nowhere in thè volume a map showing anything other than a 
theoretical Street grid of A. Regions, areas, sites, monuments 
are mentioned in thè text which can only be well known to 
actual inhabitants and locai scholars. Unless you bave visited 
thè site, and know a little of thè surrounding countryside, all 
topographical allusions and discussions unfortunately beco- 
me meaningless. The same is almost true for thè early arti- 
cles on C. If you bave not been lucky enough to stay in thè 
Marcus Aurelius Inn at Petronell and walk thè two miles 
down thè road to Bad Deutsch-Altenburg, there is nothing 
early in thè volume to explain how these modern places fit 
with thè various sites that were Carnuntum. It is only on page 
122 that an excellent map appears, totally unannounced, 
which answers many, but not all, questions. 

But thè volume is not unrelieved Rome. It is lightened and 
very defmitely enlivened by excellent discussions of Them’ 
- thè Marcomanni and other assorted Germans. This is one 
of thè most encouraging aspects of thè hook. The standard 
treatment has always been firmly Roman with occasionai 
references from historical sources, always, of course, written 
by Romans, to thè unacceptable behaviour of thè Germans. 
To some extent this is followed by thè Italian and Austrian 
archaeologists bere. But Barbarian archaeologists bave been 
encouraged to write about thè Barbarians. And since there 
are no Barbarian written sources. Reai Archaeology arrives 
in thè text. 

The Slovak and Hungarian writers realise what thè 
‘Roman’ contributors did not realise, that interested readers 
need maps and diagrams to fmd their way around. And excel¬ 
lent maps of rivers and relief and sites are provided. One 
Austrian does this in a survey of (early) Germanie sites to thè 
north of C. This results in a map which must be treasured as 
a remarkable curiosity for thè future (p. 22). The Danube and 
Roman sites are clearly marked, and to thè north of thè river 
there are many and different red symbols for Germanie sites. 
The distribution is quite remarkable, and clearly some fasci- 
nating social activities were at work in thè area. The sites 
cluster heavily on thè left (west) bank of thè river March, and 
thè right (east) bank is empty. But then you notice a line of 
hatching running up thè river March, and you remember that 
it is thè frontier between thè known and thè unknown, 
Austria and Slovakia, East and West. There was a phrase 
missing in thè title of thè essay - Germanie settlements to thè 
north of C (in thè territory of modern Austria). This can be 
verified from a Slovak map (p. 101) in which a similar pat¬ 
tern is shown to thè west of thè March which continues hap- 
pily to thè east. 

So thè Marcomannic wars, which figure largely in thè 
volume are, most unusually, seen from both sides, thè 
Roman and thè German, that is, thè historical and thè 
archaeological. The plague of thè same period is unfortuna¬ 
tely dealt with mainly from written sources; thè Roman side 
do not even mention thè possibility that material evidence 
might ever come to light, while thè Germanie side do specu¬ 
late on thè causes of some multiple burials of thè right date 
and thè right place. 


The Amber Route is billed in thè title of thè hook as a 
major unifying faeton In practice it is somewhat nebulous. 
We are never even given an atmospheric idea - stippling and 
hatching in pastel colours perhaps, rather than hard black 
lines - of where it might run. It is invoked in thè discussions 
of Romanisation, thè Roman influence spreading from A 
northwards. It seems to be important in thè actual route used 
by thè army in thè Marcomannic war - at least to judge by 
thè Roman forts and camps springing up under aerial photo- 
graphy in Slovakia. It appears again in thè opposite direction 
with Germanisation coming from thè north though by this 
time in thè third century thè flow of amber has stopped. 

Here my complaint is that though frontiers, in thè nationa- 
listic sense, bave been abolished zones of influence seem to 
bave replaced them. If this is correct then Roland is clearly 
stili in outer darkness. Most of thè amber may bave been 
picked up on what are now Polish beaches of thè Baltic, but 
as far as this volume is concerned amber materialises 
somewhere between thè Oder and thè March, almost out of 
thin air. Prof. Kolendo’s excellent study of thè Roman side of 
thè Amber Route is referred to and his fellow Professor, 
Godlowski, appears when dating in thè Germanie Roman 
Iron Age is needed. Even thè Przeworsk and Wielbark cultu- 
res are cited as important starters in thè generai migrations, 
but they, like thè amber, arrive from nowhere just on a con- 
venient edge of thè canvas. I accept that you bave to stop 
somewhere, but if you claim thè Amber Route in your title 
then it would make sense to work with a block of land 
between thè Baltic beaches (producers) and thè northern 
Adriatic (consumers). 

The problem with thè catalogne of thè exhibition which 
started this whole project off is one of co-ordination. There 
is no explicit connection at all between thè essays and thè 
catalogne. Even more worrying, thè colour plates are not tied 
in any way to thè numbered catalogne entries. Hard work 
establishes that they are all covered in thè catalogne. Many 
of thè illustrations are directly relevant to thè text but no 
cross references are provided. Thus thè text talks of thè grave 
of thè Germanie king at Musov and illustrates one or two of 
thè finds with thè text, but there are in fact lots of illustra¬ 
tions of pottery, (early) Germanie metalwork, and bronze 
and silver vessels (pp. 254 ff.) in thè catalogne. Jobst gives 
an excellent discussion of thè Heidentor, thè monument and 
thè results of recent excavations, without a single drawing, 
pian, section, or photograph. There is one colour piate from 
thè catalogne and one very small black and white illustration 
of a reconstruction of thè quadrifons. A little more co-ordi¬ 
nation could bave made this essay so much more com- 
prehensible. 

Returning to thè tremendous positive aspects of thè hook 
we should think of thè way in which it provides so much 
information and so many ideas in spile o/the barriers which 
thè twentieth century erected to understanding thè past. By 
contrasting thè rather fossilised Roman approach to thè Reai 
Archaeology of thè barbarians both aspects of study should 
benefit. The main beneficiary should be thè subject of 
accommodation between different peoples in thè past. The 
essays in thè volume which use thè word Romanisation are 
uni-directional - charting thè movement of Roman benefits 
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to thè inexplicably resistant natives. At A natives clearly cea- 
sed to be thè moment Rome arrived - a clear case of Fiat 
Lux, At C there is uncertainty which hardly breaks thè cairn 
Roman surface. So we know where thè troops carne from, 
but who settled in thè vicus, thè cannahae, thè eventual civi- 
lian town? I suppose thè text-book antimap of p. 22 is just as 
much at fault for stopping at thè river March to thè east as for 
stopping at thè Danube to thè south. As it stands that map 
shows thè establishment of C and other military sites, all to 
thè South of thè Danube, in an area devoid of red symbols 
which are, or were, thè natives. 

And if we are talking about influences and their acceptan- 
ce and rejection there is a whole subject for research in thè 
fact that thè exhibition seems to bave shown virtually no sil- 
ver piate from A or C, yet thè German king at Musov was 
buried with a good supply. There is no doubt that that king 
had an effect on thè Romans, thè campaigns of Marcus 
Aurelius confirm that, yet apart from supplying him with 
good quality table ware thè Roman effect on him seems to 
bave been minimal. He was influenced by material, but did 
this change his behaviour? 

There are so many ideas which arise from a reading of this 
hook, some explicit, some implicit and dormant, that it 
deserves to bave great impact. In fifty years time someone 
sitting on thè Alps “tra A and C” may think of it as ground- 
breaking. 

Richard Reece 


Orizzonti del sacro. Culti e santuari antichi in Aitino e nel 
Veneto orientale (Atti del Convegno, Venezia, 1 - 2 dicembre 
1999), a cura di Giovannella Cresci Marrone e Marghe¬ 
rita Tirelli, Studi e Ricerche sulla Gallia Cisalpina, 14 - 
Altinum. Studi di archeologia, epigrafìa e storia, 2, Edizioni 
Quasar, Roma 2001, pp. [VI], 380. 

II volume raccoglie i contributi presentati nel secondo con¬ 
vegno organizzato congiuntamente dal Dipartimento di 
Scienze deH’Antichità e del Vicino Oriente dell’Università 
Ca’ Foscari di Venezia e dalla Soprintendenza Archeologica 
per il Veneto, un appuntamento ormai consolidato, che è 
diventato una apprezzata consuetudine nel panorama storico¬ 
archeologico dell’area veneta, ma ormai anche al di là di 
essa. L’appuntamento del 1999 sugli Orizzonti del sacro è 
stato infatti preceduto da quello del 1997 (cfr. Vigilia di 
romanizzazione. Aitino e il Veneto orientale tra il II e il I sec. 
a.C., a cura di G. Cresci Marrone e M. Tirelli, Roma 
1999, in cui si segnala, quasi a introduzione del tema che qui 
interessa, il contributo di L. Capuis, Gli aspetti del culto: tra 
continuità e trasformazione, pp. 153-170) e seguito da quel¬ 
li del 2001 (di cui sono usciti da poco gli Atti: Produzioni, 
merci e commerci in Aitino preromana e romana, a cura di G. 
Cresci Marrone e M. Tirelli, Roma 2003) e del 2003 
(“Terminavit sepulcrum”. I recinti funerari nelle necropoli di 
Aitino, Venezia, 3-4 dicembre 2003, di cui è ragionevole 
aspettarsi la pubblicazione con la ormai collaudata tempesti¬ 
vità). 


11 soggetto dell’incontro (su cui si veda un primo resocon¬ 
to in G. Cresci, «QuadAVen», 16, 2000, pp. 202-204) è stato 
suggerito da alcune importanti scoperte archeologiche effet¬ 
tuate negli anni ’90 nell’ambito del “Progetto Aitino” (su cui 
vedi G. Cresci, M. Tirelli, «QuadAVen», 17, 2001, pp. 191- 
194), ma si inserisce anche nella più diffusa tendenza a rivol¬ 
gere l’interesse agli aspetti pubblici e privati del culto in area 
cisalpina, come dimostrano i numerosi contributi (per lo più 
atti di incontri scientifici o cataloghi di mostre) editi a ridos¬ 
so del convegno veneziano - e richiamati opportunamente 
dalle Curatrici nella breve Presentazione (F. Fontana, I culti 
di Aquileia repubblicana. Aspetti della politica religiosa in 
Gallia Cisalpina tra il III e il II sec. a.C., Roma 1997; 

L. Iapella Contardi, Dei e pietre nelle province alpine 
occidentali, Torino 1998; S. Giorcelli Bersani, Un para¬ 
digma indiziario: cultualità cisalpina occidentale in età 
romana, in luxta fìnes Alpium. Uomini e dèi nel Piemonte 
romano, Torino 1999, pp. 15-130; M. Sasel Kos, Pre-roman 
Divinities ofthe Eastern Alps and Adriatic, Ljubljana 1999; 
C. Tiessi, Il culto di Esculapio nelVarea nord-adriatica, 
Roma 1999) - e soprattutto nel quinquiennio successivo ad 
esso. E opportuno almeno elencarli, in quanto completano in 
parte le conoscenze per l’area veneta, fornendo nel contem¬ 
po aggiornati elementi di confronto con le regioni limitrofe: 

M. Verzàr-Bass, Il culto di Iside a Verona e ad Aquileia, in 
Optima via (Atti del convegno internazionale di studi 
“Postumia. Storia e archeologia di una grande strada romana 
alle radici dell’Europa”, Cremona 13-15 giugno 1996), 
Cremona 1998, pp. 207-219; F. Fontana, Aspetti di cultura 
religiosa lungo la Via Postumia. Il caso di Minerva a Verona 
e di Venere a Vicenza, ibid., pp. 221-225; Acqua, Grotte e 
Dei. Culti in grotta e delle acque dalVeneolitico alFetà elle¬ 
nistica (Atti dell’Incontro di Studi, Imola, 11-12 genna¬ 
io 1997), «Ocnus», 7, 1999, pp. 155-276 [in particolare 
G. Gambacurta, Acqua, città e luoghi di culto nel Veneto 
preromano, pp. 179-186]; Culti nella preistoria delle Alpi. 
Le offerte. I santuari. I riti (Catalogo della Mostra itineran¬ 
te), Bolzano 1999; A. Mastrocinque, Culti e santuari 
nel Nord-Ovest d’Italia, in Atti del Seminario di Studi 
‘'Insubri e Cenomani tra Sesia e Adige” (Milano, 27-28 feb¬ 
braio 1998), «NotMilano», 63-64, 1999 [2000], pp. 109-119; 
S. Pettarin, Piccoli e grandi luoghi di culto preromani nella 
pedemontana del Friuli Occidentale, in L’incerto confine. 
Vivi e morti, incontri, luoghi e percorsi di religiosità nella 
montagna friulana (Atti dei Seminari “I percorsi del sacro” 
e “Anime che vagano, anime che tornano”, gennaio-giugno 
2000), a cura di P. Moro, G. Martina e G.P Gri, Associa¬ 
zione della Gamia, Amici dei Musei e dell’Arte, Quaderno 7, 
Tavagnacco (Udine) 2000, pp. 39-42; Les Cultes Poly- 
théistes dans V Adriatique Romaine, textes réunis par Chr. 
Delplace et Fr. Tassaux, Bordeaux 2000 [in particolare per 
l’area e i temi che qui interessano: M. C. D’Èrcole, La 
légende de Diomède dans l’Adriatique préromaine, pp. 11- 
26; A.-M. Adam, Survivances vénètes et celtiques et roma- 
nisation des cultes dans le Nord-Est de l’Italie, pp. 53-64; 
C. Zaccaria, Testimonianze epigrafiche dei culti greco-ro¬ 
mani nell’area adriatica settentrionale in età romana. Bilan¬ 
cio e problemi, pp. 171-192; M. Sasel Kos, Sacred Places 
and Epichoric Gods in thè Southeastern Alpine Area. Some 
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Aspects, pp. 27-51; R. Matijasic et Fr. Tassaux, Liber et 
Silvanus, pp. 65-117; Chr. Delplace, Culle s féminins dans 
VAdriatique romaine: autour de Bona Dea, pp. 119-132; 
M.-Chr. Budischovsky, Dieux et cultes d'origine égyptien- 
ne dans Vespace adriatique, pp. 239-261]; C. Zaccaria, 
Una “familia Silvani” sul colle di S. Giusto a Trieste, in 
’EjrLYQayai. Miscellanea epigrafica in onore di Lidio 
Gasperini, Tivoli 2000, pp. 1099-1117; Quando le cattedra¬ 
li erano verdi. Antichi culti del Trentino, a cura di R Bellin- 
TANi, L. Moser e M. Bazanella, Trento 2000; A. Buono- 
pane, Società, economia, religione, in Storia del Trentino, IL 
L’età romana, a cura di E. Buchi, Bologna 2000, pp. 133- 
239; Rimini divina. Religioni e devozione nell’evo antico, a 
cura di A. Fontemaggi e O. Piolanti, Rimini 2000; M. Ver- 
zàr-Bass, Continuità e trasformazione dei culti pagani ad 
Aquileia (Il-lV secolo d. C.), in Aquileia romana e cristiana 
fra II e V secolo (Atti della XXX Settimana di Studi 
Aquileiesi, Aquileia, 19-22 maggio 1999), a cura di G. Ban- 
DELLi, «AAAd», 47, 2000, pp. 147-178; M. Sasel Kos, 
Divinità celtiche nelle regioni alpine orientali, in I Celti 
nell’Alto Adriatico (Atti delle tre giornate intemazionali di 
studio, Trieste, 5-7 aprile 2001), «AAAd», 48, 2001, pp. 
309-315; D. Vitali, Luoghi di culto e santuari celtici in 
Italia, in I Celti in Carnia e nell’arco alpino centro orienta¬ 
le (Atti della Giornata di Studio, Tolmezzo, 30 aprile 1999), 
a cura di S. Vitri e F. Oriolo, Trieste 2001, pp. 279-301; 
Materiali veneti preromani e romani del santuario di Lagole 
di Calalzo al Museo di Pieve di Cadore, a cura di G. Fo- 
GOLARi e G. Gambacorta, Roma 2001; M. S. Busana, 
Attestazione di culti emporici nell’area del delta padano in 
età romana. Ipotesi per una prospettiva di ricerca, in 
Commerci e produzione in età antica nella fascia costiera fra 
Ravenna e Adria (Atti della Giornata di Studio, Ferrara, 21 
giugno 2001), Supplemento al 178° volume degli «Atti 
deir Accademia delle Scienze di Ferrara», Ferrara 2001, pp. 
119-135; S. Burnelli, L’ispirazione divina nelle iscrizioni: 
la Cisalpina e le aree limitrofe, «ACME», 55, 1, 2002, pp. 
117-149; F. Fontana, Luoghi di culto nel centro romano di 
Tergeste, «AquilNost», 72, 2001, cc. 89-124; R Wojcie- 
CHOWSKI, Untersuchungen zu den Lokalkulten im romischen 
Aquileia: Herkunft, Funktion and Anhàngerschaft, Torurì 
2001; R. WOJCIECHOWSKI, Il culto di Beleno ad Aquileia 
romana: origini, interpretatio romana e la cosiddetta ‘'rina¬ 
scita celtica”, in Gli echi della terra. Presenze celtiche in 
Friuli: dati materiali e momenti dell’immaginario (Atti del 
Convegno di Studi, Gorizia, 5-7 ottobre 2002), Risa-Roma 
2002, pp. 29-35; C. Zaccaria, Alla ricerca di divinità “cel¬ 
tiche” nell’Italia settentrionale in età romana. Revisione 
della documentazione per le Regiones IX, X, XI (Tercer 
Workshop F.E.R.C.AN., Vitoria-Gasteiz, setiembre 2000), 
«Veleia», 18-19, 2001-02, pp. 129-164; F. Maselli Scotti, I 
culti orientali ad Aquileia, in Roma sul Danubio. Da 
Aquileia a Carnuntum lungo la via dell’ambra (Catalogo 
della Mostra, Udine, ottobre 2002 - marzo 2003), a cura di 
M. Buora e W. JoBST, Cataloghi e Monografìe Archeo¬ 
logiche dei Civici Musei di Udine, 6, Udine-Roma 2002, pp. 
139-143; G. Cozzarini, Il sacro a lulia Concordia: culti 
capitolini ed entità astratte, «QuadAVen», 18, 2002, pp. 116- 
129. 


Da questo fin troppo nutrito elenco (probabilmente persi¬ 
no incompleto) emerge con evidenza l’attualità e la varietà 
dei temi correlati con la presenza del sacro in area cisalpina, 
una regione in cui “il pantheon romano fu capillare e persi¬ 
stette per oltre quattro secoli, ma permise la sopravvivenza a 
una cultualità locale specie lungo le fasce prealpine, senza 
tuttavia precludere la diffusione dei culti allogeni in un terri¬ 
torio che, come pochi altri, movimentò uomini, merci e 
idee”, secondo la felice sintesi della realtà cultuale dell’Italia 
settentrionale proposta da Giovanni Mennella (p. 359) nel 
contributo che chiude il volume, il cui nucleo centrale è 
costituito dalla presentazione della documentazione relativa 
al santuario scoperto presso Aitino nel 1997 (su cui erano già 
state fornite tempestivamente notizie sintetiche da 
Margherita Tirelli in diverse riunioni scientifiche: Vigilia di 
romanizzazione, cit.; I Greci in laguna. La documentazione 
archeologica, Venezia 1998; Ròmischer Bestattungsbrauch 
und Beigabensitten in Rom, Norditalien und den Nordwest- 
provinzen von der spàten Republik bis in die Kaiserzeit - 
Culto dei morti e costumi funerari romani. Roma, Italia set¬ 
tentrionale e province nord-occidentali dalla tarda 
Repubblica all’età imperiale, Internationales Kolloquium, 
Rom 1.-3. Aprii 1998; Depositi votivi e culti dell’Italia anti¬ 
ca dal periodo arcaico a quello tardo-repubblicano, Rerugia 
2000; per i primi risultati degli scavi vedi M. Tirelli II san¬ 
tuario suburbano di Aitino in località “Fornace”, 
«QuadAVen», 16, 2000, pp. 47-51). 

Una lettura accurata della stratigrafia emersa dai saggi di 
scavo (M. Tirelli, S. Cipriano, pp. 37-60) permette di 
seguire le fasi di vita del santuario dal VI-V secolo a.C. 
all’età romana e di riconoscere diversi momenti di strutture 
monumentali ricollegabili con recinti ed edifìci templari, da 
quelle dei primi decenni del V secolo a.C., straordinaria¬ 
mente precoci ed eccezionali nel panorama dei più antichi 
luoghi di culto del Veneto finora indagati, che normalmente 
non restituiscono edifìci cultuali, al complesso porticato di 
vaste proporzioni collocabile nella prima età augustea. Rer 
una migliore definizione di quest’ultima fase soccorre, nono¬ 
stante le obbiettive difficoltà nella restituzione del testo, il 
frammento marmoreo iscritto, rinvenuto in precedenza spo¬ 
radicamente nella medesima area, di cui tentano (con la con¬ 
sapevolezza che non è l’unica soluzione proponibile) una 
ingegnosa “simulazione ricostruttiva” (frutto di un lavoro 
seminariale guidato da G. Cresci Marrone) G. Cozzarini, 
M. T. Romano, S. Rossi e G. Trombin (pp. 163-169, fìgg. 1 
e 2), che vi riconoscono un intervento di ampliamento o 
abbellimento di un edifìcio cultuale dedicato a Giove, con 
buona probabilità interpretatio romana della divinità prero¬ 
mana titolare del santuario venetico. 

L’analisi dei materiali preromani (approfondita da L. Ca- 
puis e G. Gambacorta, pp. 61-85) offre un quadro di estre¬ 
mo interesse per l’interpretazione del santuario lagunare alti¬ 
nate, che si presenta per un lungo periodo (V-II secolo a.C.) 
come luogo di incontro tra esperienze economiche, culturali 
e cultuali greche ed etrusche, mediate per via marittima e flu¬ 
viale, ma anche terrestre, dagli empori di Spina e Felsina, e 
le tradizioni delle popolazioni indigene, venetiche con evi¬ 
denti elementi di celtizzazione fino al momento della gra¬ 
duale romanizzazione, iniziata - anche nelle manifestazioni 
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del sacro - ben prima dell’inserimento della comunità atesti- 
na nel sistema politico-amministrativo romano (sul fenome¬ 
no si vedano i contributi in Vigilia di romanizzazione, cit., e 
i documenti discussi da G. Cresci Marrone, Avanguardie di 
romanizzazione in area veneta. Il caso di nuovi documenti 
altinati, «AquilNost», 71, 2000, cc. 125-146). I materiali 
votivi (lamine figurate con cavaliere in assalto, opliti, offe¬ 
renti; bronzetti di cavalieri e guerrieri celtici in assalto e in 
riposo) presentano confronti stringenti con quelli degli altri 
santuari venetici (in particolare quello atestino di Reitia, 
quello di Lagole di Calalzo e quelli patavini), con sempre più 
significative aperture al gusto celtico e importazioni anche di 
elevata qualità artistica dal mondo etrusco (come il bronzet- 
to raffigurante un arciere, forse identificabile con Paride, che 
campeggia emblematicamente sulla copertina del volume, o 
quello del ben noto tipo Marzabotto), piceno (come il bron- 
zetto di toro o il pendaglio a quadrupede bifronte) e padano, 
nonché, per quanto riguarda la ceramica (soprattutto di pro¬ 
duzione attica), dall’area adriatica: l’evoluzione dei riferi¬ 
menti culturali viene sintetizzata efficacemente dalla tabella 
sinottica proposta dalle Autrici (p. 85, fig. 11). 

La tipologia delle forme ceramiche (coppe di produzione 
locale a cui si affiancano skyphoi, kylikes e kantharoi) attesta 
la pratica cultuale della libagione. Altre informazioni sulle 
offerte rituali e sulla tipologia dei pasti consumati all’interno 
dell’area sacra provengono dallo studio dei resti ossei ani¬ 
mali (I. Fiore e A. Tagliacozzo, pp. 87-96), che sembrano 
indicare una scelta delle porzioni da offrire alla divinità e 
l’uso, attestato anche in altri siti di culto, di sacrificare scro¬ 
fe gravide e neonati di ovicaprini e suini. 

La grande varietà dei materiali alloctoni, insieme con la 
collocazione al termine dell’asse fluviale che penetrava nel 
territorio altinate a conclusione di un percorso endolagunare 
proveniente certamente da Adria, portano a interpretare il 
luogo di culto altinate in località “Fornace” come un tipico 
santuario emporico, come quello atestino di Reitia, che trova 
un suo corrispondente nel complesso architettonico a carat¬ 
tere cultuale - individuato agli inizi degli anni ’90 e solo par¬ 
zialmente scavato - sorto in prossimità di una foce fluviale 
(in antico nel grande delta del Meduacus) al margine del ter¬ 
ritorio patavino lungo la strada Adria - Lova - Campagna 
Lupia (ribadita a partire dagli ultimi decenni del II secolo 
a.C. dal percorso della via Popillia), che viene illustrato sin¬ 
teticamente nel contributo di S. Bonomi (pp. 245-254); la 
studiosa, pur sottolineando la scarsità degli elementi per 
definire le caratteristiche del luogo di culto, ne prospetta 
l’importanza per il territorio patavino e la probabile relazio¬ 
ne con la viabilità (presupponendo una continuità per la 
mansio romana Mino Meduaco, di cui si propone l’ubicazio¬ 
ne presso l’area sacra), mettendo nel contempo in rilievo la 
grande potenzialità informativa degli elementi che potrebbe¬ 
ro emergere dalla prosecuzione degli scavi, anche in relazio¬ 
ne alle narrazioni mitologiche e storiche ricollegabili a quel¬ 
l’area (sbarco di Antenore e ubicazione del liviano vicus 
Troianus', localizzazione dello scontro tra la iuventus patavi¬ 
na e gli Spartani di Cleonimo) e all’evidente deliberata 
distruzione del complesso nel corso del I secolo d.C., sulla 
cui cronologia più precisa e sulle cui ragioni sarebbe di note¬ 
vole interesse poter acquisire qualche elemento. 


Riportando l’attenzione al suburbio altinate, il santuario 
individuato in località “Fornace” trova il corrispettivo natu¬ 
rale nel luogo di culto messo in luce in località “Canevere” 
al margine settentrionale dell’antico abitato di Aitino, posto 
anch’esso in una posizione significativa rispetto al sistema 
viario terrestre, che ha restituito tre frammenti di cornice (di 
un altare o di una base votiva?) con resti di una scritta che, 
secondo l’opinione finora corrente, rimanderebbe al culto di 
Belatukadro, in cui si è voluto riconoscere il precedente del 
culto di Beleno, diffuso in epoca successiva nell’area veneta 
orientale. Un ulteriore indizio, se l’interpretazione fosse con¬ 
fermata, della precoce e radicata presenza di elementi cultu¬ 
rali e cultuali celtici nell’area. A questo documento (e ad altri 
due testi di assai problematica interpretazione, ma forse da 
ascrivere anch’essi alla sfera votiva) dedica particolare atten¬ 
zione A. Marinetti (pp. 97-119), che richiama opportuna¬ 
mente il carattere “misto”, venetico-celtico, delle sepolture 
della vicina necropoli delle “Brustolade” e rileva che non è 
sufficientemente fondata la corrente datazione del pezzo, 
proposta su basi vagamente stilistico-tipologiche, al (V)-IV 
secolo a.C., non escludendo quindi la possibilità di abbas¬ 
sarne la datazione. Quanto al contenuto, viene ripresa (non 
senza mettere in guardia che potrebbe non essere quella 
necessariamente giusta, ma solo l’unica che finora offre un 
confronto attestato) l’integrazione [Belatujkadriakos sugge¬ 
rita a suo tempo da Prosdocimi (Il Venetico, in Lingue e dia¬ 
letti deir Italia antica, a cura di A. L. Prosdocimi, Roma- 
Padova 1978, p. 377), accettandone il valore di “servo del 
culto”, o “sacerdote” o “magistrato addetto al culto” di Bela- 
tucadro, il dio celtico della guerra, ma non escludendo che il 
termine sia un appositivo al plurale e quindi che il soggetto 
(come sembra necessario se per l’altro termine che appare 
sui frammenti si accetta la lettura kveron - “fecero”, “dedi¬ 
carono”) sia costituito da una serie di nomi oggi perduti (ci 
si troverebbe in questo caso in presenza di un collegio di 
addetti al culto). Fin qui la catena delle analisi filologiche e 
delle (possibili) interpretazioni sulla funzione delle scritte 
mantiene una sorvegliata aderenza al documento. Non regge, 
invece, l’ingegnosa spiegazione della presenza del culto di 
Belatucadro in area veneta escogitata da Prosdocimi, il qua¬ 
le, partendo dall’assunto errato che ad Aquileia non vi sareb¬ 
bero dediche ad Ercole (“il che, per l’ampiezza del corpus e 
la popolarità di Ercole, è da attribuire a una precisa ragione 
e non al caso”), postulava che Beleno (interpretato come 
variante ipocoristica del nome “pieno” del dio) sarebbe stato 
inteso come equivalente di Belatucadro, assumendone le 
funzioni guerriere, e perciò sarebbe stato identificato con 
Ercole. La costruzione di Prosdocimi non solo è debole sul 
piano dimostrativo (come nota anche la Marinetti), in quan¬ 
to si sforza di spiegare un’ipotesi con altre ipotesi, ma pog¬ 
gia su un presupposto del tutto errato (che la Marinetti sem¬ 
bra condividere, dato che non lo contesta): la presunta assen¬ 
za di dediche ad Ercole ad Aquileia; l’assunto, non valido 
neppure al momento della formulazione della proposta, può 
essere oggi dimostrato falso con maggiore facilità anche solo 
con una rapida consultazione dei volumi delle Inscriptiones 
Aquileiae (cui si debbono aggiungere le testimonianze sco¬ 
perte successivamente e raccolte ora in I. Modugno, Alcune 
considerazioni sul culto di Ercole nel territorio di Aquileia 
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tra protostoria ed età romana con particolare riferimento al 
fenomeno della transumanza, «AquilNost», 71,2000, cc. 57- 
76). 

Le caratteristiche dei santuari altinati hanno suggerito 
opportuni confronti con altri luoghi di culto del Veneto. Ne è 
emersa una generale disponibilità alle importazioni e alle 
influenze straniere soprattutto nell’età arcaica (con impor¬ 
tante presenza etrusca a Padova), mentre a partire dal V seco¬ 
lo a.C. si nota la peculiarità del caso altinate, che condivide 
i caratteri di una cultualità aperta alla frequentazione etru¬ 
sco-italica (dimostrata anche dalla presenza precoce di gem¬ 
me di fattura tardo-etrusca e tradizione ellenistica: S. Airol- 
Dl, Gemme di tradizione italica ad Aitino, pp. 171-176) solo 
con pochi altri luoghi delegati agli scambi e ai contatti con 
gli stranieri, come i santuari individuati nell’estremo tratto 
orientale della costa, intorno ad Aquileia, mentre materiali 
votivi di provenienza allotria non compaiono quasi mai negli 
altri santuari del Veneto, “evidentemente frequentati esclusi¬ 
vamente dagli indigeni” (A. Maggiani, Elementi etrusco-ita¬ 
lici nei santuari del Veneto, pp. 121-138). Per quanto riguar¬ 
da le produzioni locali di oggetti votivi in serie si discute un 
caso di ambiguità nella resa della tipologia, per rimediare a 
un errore dovuto alla scelta della committenza e/o ad aggiu¬ 
stamenti tecnici di bottega (A. Ruta Serafini, 
L. Zaghetto, Un bronzetto di ammantato da Oderzo. Tran- 
sessualità di bottega o transessualità ideologica?, pp. 225- 
243). Vengono anche esaminati alcuni discussi rituali molto 
diffusi nella regione, da verificare epoca per epoca e caso per 
caso nei diversi contesti (L. Malnati, E. Bianchin, Reperti 
bronzei protostorici dai fiumi veneti: offerte votive, contesti 
funerari o ripostigli?, pp. 197-223). Un sondaggio sulle pos¬ 
sibili radici comuni di credenze e pratiche cultuali tra Veneti 
e altre popolazioni italiche, in primis Etruschi e Latini, ricer¬ 
cate attraverso una approfondita “lettura” dei racconti mitici 
e analisi delle radici linguistiche, in particolare onomastiche, 
individuabili nello stock offerto dalla ricca epigrafia in lin¬ 
gua venefica, viene condotto con dottrina e ampio ricorso 
allo strumentario e ai concetti delle discipline linguistiche e 
antropologiche da A. L. Prosdocimi (/ riti dei Veneti antichi 
Appunti sulle fonti, pp. 5-35), che attraverso una rigorosa 
comparazione tra lingua venetica e lingua latina ne mostra le 
“affinità impressionanti”, significative anche per il ricono¬ 
scimento di medesime radici storico-culturali e, per quel che 
qui interessa più da vicino, rituali. Vengono affrontati il tema 
della “fuga” rituale, aspetti peculiari della prassi auspicale 
dtWauspicium pullarium (una lunga digressione è dedicata 
al rapporto tra le cornacchie venete e i pulii romani), Vaition 
delle cavalle venete e l’istituzione dell’ospitalità, le corri¬ 
spondenze lucus / (entol)louko-, liberi / loudero-, oppidum / 
opedon. 

Alla dimensione del sacro in Aitino romana dedica un con¬ 
tributo ricco di informazioni e spunti problematici G. Cresci 
Marrone (pp. 139-161), che preliminarmente affronta la 
questione della rappresentatività della documentazione alti¬ 
nate (derivante da una ricerca archeologica prevalentemente 
extraurbana, con privilegio della cultualità di ambito funera¬ 
rio e santuariale) rispetto alla naturale articolazione delle 
manifestazioni cultuali pubbliche della città antica (che risul¬ 
tano in tal modo sottodimensionate, anche per il sistematico 


spoglio subito dal centro lagunare in epoca postantica). Alla 
sporadica e problematica presenza di un culto di luppiter 
nella fase romana del santuario in località “Fornace”, che 
marca un profondo cambiamento dell’organizzazione del 
sacro con l’assunzione dichiarata di forme romane, corri¬ 
spondono le più ricche testimonianze epigrafiche del santua¬ 
rio settentrionale, quello in località “Canevere”, dove, come 
già riferito sopra, nella fase più antica sembra attestato un 
culto di Belatucadro, e in un momento di ormai piena roma¬ 
nizzazione (I secolo d.C.) risultano dediche votive agli Dei 
Inferi, a Ops, alla dea Vetlonia e ai Lucra Merita, questi due 
ultimi non attestati altrove (e da intendere rispettivamente 
come divinizzazione della città etrusca di Vetulonia e divinità 
protettrici dei profitti del commercio). Ad essi si accompa¬ 
gnano (oltre a un’aretta anepigrafa e a una dedica votiva 
lacunosa) una grande ara a Venus Augusta e probabilmente 
una dedica a Terra Mater, di rinvenimento sporadico, ma 
riconducibile per ragioni tipologiche al medesimo contesto. 
Ne risulta evidente il carattere di “santuario misto” che risen¬ 
te fortemente della vocazione emporica del sito e della col- 
locazione alla confluenza di importanti percorsi commercia¬ 
li, cui si associano, richiamando il culto alle divinità ctonie, 
consistenti aree funerarie. Opportunamente l’Autrice mette 
in guardia contro una troppo pacifica attribuzione ad Aitino 
dell’architrave con l’offerta da parte di Tiberio Claudio 
Nerone (il futuro imperatore Tiberio) di tempia, porticus, 
horti a un municipio (che, considerati i frequenti soggiorni di 
Tiberio, potrebbe essere con buona possibilità Aquileia). 
Purtroppo frammentari e sporadici sono due elementi di 
decorazione architettonica in terracotta databili rispettiva¬ 
mente ancora nel II e nei primi decenni del I secolo a.C., che 
- unitamente a un’arnia fittile con raffigurazione di Apollo e 
a un bronzetto di Lare danzante rinvenuti nella fossa di fon¬ 
dazione della porta settentrionale - suggeriscono una monu- 
mentalizzazione degli edifici di culto e una ritualità in forme 
romane estremamente precoci, in parte antecedenti e comun¬ 
que coincidenti con la concessione del diritto latino nell’89 
a.C. e certamente anteriori di almeno due generazioni al 
momento della costituzione del municipium e dell’immissio¬ 
ne di elementi esogeni. Non sorprende in area di romanizza¬ 
zione neppure la presenza del culto ad Apollo, divinità eci- 
stica “civilizzatrice”, e di Ercole, che la Cresci propone di 
collegare con le attività di allevamento ovino e di produzio¬ 
ne della lana bene attestate per Aitino. Parimenti viene sug¬ 
gerito di giustificare con le attività di lavorazione del legno 
la diffusa presenza di raffigurazioni di Attis, soprattutto da 
contesti funerari, mentre sembra più generica la popolarità 
dei motivi dionisiaci nelle decorazioni domestiche e nei rilie¬ 
vi funerari. Numerosi elementi (per la precocità e il livello 
dei quali si veda anche il contributo di F. Betti, Gemme a 
soggetto isiaco ad Aitino, pp. 177-183) costituiscono, invece, 
per l’Autrice, sufficiente indizio per la presenza anche ad 
Altinum di un Iseo. Come che sia, anche la sicura diffusa pre¬ 
senza di influssi orientali (e la probabile esistenza di culti 
orientali organizzati) conferma che Aitino era inserita 
(accanto ad Aquileia) nel circuito dei traffici addatici a largo 
raggio fin dall’età tardorepubblicana (ben otto delle gentes 
altinati sono infatti attestate anche a Deio e in Grecia) e che 
l’antica vocazione emporiale può essere seguita per un 
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lunghissimo arco di tempo che continua fino ad età impe¬ 
riale. 

Meno agevole è riconoscere i riflessi di culti domestici 
dalla documentazione archeologica altinate (G. M. Sandrini, 
pp. 185-195): si tratta soprattutto di resti di strutture di lara¬ 
ri domestici, cui si possono riportare anche alcuni dei bron¬ 
zetti rinvenuti sporadicamente (un Lare danzante, ma più 
significativemente Mercurio, Ercole, Giunone, Minerva, 
Venere, ed anche Abbondanza, Fortuna, Iside e Arpocrate). 
Viene però considerata anche la documentazione di immagi¬ 
ni di divinità provenienti da giardini (viridaria e peristili 
annessi), che mantengono, accanto alla funzione decorativa, 
anche quella di esprimere le preferenze religiose private del 
proprietario: Afrodite, Papposileno, Pan, Dioniso sono ripro¬ 
dotti in statue, statuette ed erme, ma anche su lastre e oscil¬ 
la. 

Gli “orizzonti” si allargano da Aitino alla Venetia orienta¬ 
le. M. Buora (pp. 255-275) esamina gli elementi archeolo¬ 
gici per l’individuazione dei culti tardorepubblicani nel terri¬ 
torio dell’attuale Friuli - Venezia Giulia, distinguendo le 
manifestazioni del sacro nell’area alpina (maggiormente 
interessata da santuari di altura di tradizione celtica, come 
quelli recentemente indagati a Raveo e a Verzegnis) dalle 
forme di culto di tradizione italica nell’area collinare e di 
pianura, con particolare insistenza sui rari luoghi di culto 
extraurbano di cui si conservano resti delle strutture architet¬ 
toniche, come Cisis, Strassoldo e Sevegliano (quest’ultimo 
particolarmente interessante per la presenza di elementi tipi¬ 
camente italici - decorazione architettonica in terracotta e 
statuetta di Ercole - e di ceramica con dediche votive in lin¬ 
gua venetica). 

Tre contributi sono dedicati ad alcune testimonianze sulla 
recezione dei culti di salvezza ad Aquileia. Alcune importan¬ 
ti testimonianze sul culto di Mitra (tra cui anche inediti 
oggetti cultuali: lucerne e gemme) sono illustrate e discus¬ 
se da F. Maselli Scotti (pp. 277-288), che riflette anche 
sull’ubicazione dei luoghi del culto mitraico e sulla cronolo¬ 
gia della sua introduzione nel territorio del Caput Adriae 
(che propone di rialzare alla fine del I secolo d.C.); A. Gio- 
VANNINI (pp. 289-316) presenta numerosi oggetti attestanti 
la capillare presenza del culto isiaco da epoca piuttosto anti¬ 
ca, probabilemente agli inizi del 1 secolo a.C., in relazione 
al trasferimento nell’emporio nordadriatico di genti prene- 
stine che lo importarono insieme a quello di Fortuna, anti¬ 
chità confermata anche dalla collocazione dell’Iseo (indi¬ 
ziata esclusivamente dai rinvenimenti epigrafici) in vici¬ 
nanza degli impianti portuali; alla presenza di Artemide efe¬ 
sia rivolge infine l’attenzione D. Steuernagel (pp. 317- 
326), che riprende la testimonianza della dedica bilingue 
posta alla “dea patria” dall’efesino Tiberio Claudio Magno, 
cooptato ntWordo aquileiese, per ricavarne un indizio del¬ 
l’integrazione degli orientali ad Aquileia e dell’assorbimen¬ 
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to della dea di Efeso nel pantheon locale (problema su cui 
si veda anche, e meglio, L. Boffo, Religione e caccia. 
Un’iscrizione ‘efesina’ ad Aquileia, in Italia sul Baetis. Studi 
di storia romana in memoria di Fernando Gascó, Torino 
1996, pp. 137-151). 

Il volume si conclude con due relazioni di sintesi: la prima 
riassume le conoscenze sul personale addetto al culto nella 
Venetia, pontefici, auguri, flamini e flaminiche, sacerdoti 
(di diverse divinità, ma anche e soprattutto del culto im¬ 
periale, dove sono affiancati dàAugustales, Claudiales ecc.), 
ma anche salii, magistri, ministri, curatores fanorum, fino 
al personale subalterno, come camilli, tibicines, victimarii, 
antistites, una sacraria, un aedituus e una cymbalistria 
(M. S. Bassignano, pp. 327-344); la seconda mette in luce 
alcuni aspetti della produzione epigrafica norditalica in 
ambito cultuale, con particolare richiamo all’omogeneità e 
immutabilità della tipologia monumentale e dell’apparato 
decorativo e formulare e alla modestia dei dedicanti, che 
arriva fino all’omissione del nome (A. Buonopane, pp. 345- 
357); viene infine presentato (G. Mennella, S. Valentini, 
pp. 359-380) un database delle dediche votive di età romana 
in Cisalpina, che consente di effettuare semplici ma utilissi¬ 
me ricerche nella ricca documentazione sulle manifestazioni 
epigrafiche votive della regione, sopperendo in tal modo alla 
mancanza di uno strumento di consultazione che aggiorni o 
sostituisca i più che centenari volumi del CIL V [si veda 
anche G. Mennella, Culti ufficiali ed élite in Cisalpina: 
appunti da un database epigrafico, in Les élites et leurs 
facettes. Les élites locales dans le monde hellénistique et 
romain (Actes du Colloque, Clermont-Ferrand, 24-26 no¬ 
vembre 2000), textes réunis par M. Cébeillac-Gervasoni, 
L. Lamoine, Collection de l’École Fran^aise, 309, Rome 
2003, pp. 481-502). 

Riassumendo, ci troviamo di fronte a una serie coordinata 
di contributi, che, partendo daH’esperienza concreta dei 
nuovi rinvenimenti in area altinate, spaziano dalla presenta¬ 
zione e discussione delle prime attestazioni di manifestazio¬ 
ni cultuali nell’area (in primo luogo i santuari, di cui vengo¬ 
no esaminati gli aspetti archeologici e topografici, la suppel¬ 
lettile, i materiali e le dediche iscritte), all’analisi della for¬ 
mazione ed evoluzione dei fenomeni religiosi, con particola¬ 
re attenzione agli apporti italici, romani e celtici nella cultu¬ 
ra veneta, di cui si ricercano le tracce anche nella tradizione 
narrata e interpretata, per rivolgere infine l’attenzione - con 
aperture anche alle aree limitrofe - alle manifestazioni reli¬ 
giose di importazione e di transito, mettendone in valore i 
vettori e il contesto emporiale in cui interagiscono con i culti 
autoctoni e quelli greco-romani. Un tassello importante nel 
ricco mosaico delle pubblicazioni sulle manifestazioni di 
culto in area Cisalpina. 

Claudio Zaccaria 
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VERBALE DEL CONSIGLIO DIRETTIVO 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTOSI IL 25 GENNAIO 2003 
AD AQUILEIA, CASA BERTOLI, ALLE ORE 11.00 


Presenti: co.ssa Margherita Cassìs Faraone, Presidente; 
Randelli, Bertacchi, Blason, Calvi, Cuscito, Favaretto, 
Maselli Scotti, Milocco, Vigi Fior, Vitri; sono inoltre presen¬ 
ti il revisore dei conti Burba e Peconomo Zampar. 

Assente giustificata: Di Filippo Balestrazzi. 

1) Si approva per prima cosa il verbale della seduta pre¬ 
cedente del 19/11/2002. 

2) Prende quindi la parola il Presidente, che riferisce del 
grande successo che la Mostra Fotografica Itinerante ha 
avuto a Miinster e della esposizione ad Aquileia, che è stata 
visitata gratuitamente da circa 20.000 persone. Occorre una 
maggiore propaganda e un più consistente sussidio economi¬ 
co. Si dovrà programmare la pubblicazione della piccola 
Guida, per il momento esistente in italiano e in tedesco, 
richiesta anche in inglese, già tradotta e solo da stampare; 
nella sede della Mostra è aumentata la vendita di pubblica¬ 
zioni dell’Associazione. 

È in corso di stampa la Nuova Pianta Archeologica di 
Aquileia a cura della prof. Bertacchi con la collaborazione 
tecnica del geom. Francesco Luigiano. Sarà venduta alla 
Mostra, nella sede della Associazione ed anche in qualche 
libreria qualificata. Il prezzo è fissato in Euro 50,00; i Soci 
potranno fruire dello sconto del 30% come per le altre pub¬ 
blicazioni dell’Associazione. Gli Autori, che hanno rinuncia¬ 
to a compensi pecuniari, riceveranno rispettivamente la prof. 
Bertacchi 100 copie ed il geom. Luigiano 20 copie. Sarà fatta 
una presentazione alla quale saranno invitati i Soci e chi altri 
volesse intervenire. 

La prof. Carina Calvi è stata qui oggi convocata perché ci 
aggiorni sullo stato dei suoi lavori relativi alla pubblicazione 
di un catalogo sulle ambre di provenienza aquileiese presen¬ 
ti nei musei della Regione, per valutare la possibilità di repe¬ 


rire il relativo finanziamento. Esiste già un preventivo per la 
stampa, presentato dall’editore Faggionato di Montebelluna, 
ma occorre ancora calcolare il costo delle foto del materiale 
presente nel Museo di Trieste. 

3) Il prof. Randelli presenta la Rivista «Aquileia Nostra» 
73, 2002, che purtroppo si apre con la commemorazione di 
Mario Mirabella Roberti (1909-2002), archeologo e soprin¬ 
tendente. Il volume è ancora in corso di stampa. Esso si arti¬ 
cola a soggetto: Preistoria e Protostoria; Età romana; Storia 
degli studi e della tradizione; Note e discussioni; Notiziario 
epigrafico; I Celti in Friuli: archeologia, storia, territorio; 
Notiziario archeologico; Bibliografìa della X Regio, 2001- 
2002; Recensioni; Attività dell’Associazione Nazionale per 
Aquileia; Norme redazionali. Il volume consta di 944 colon¬ 
ne. 

Si fa notare che sarebbe opportuno che venissero fatti gli 
Indici del Bollettino «Aquileia Chiama», che fu pubblicato 
dal 1954 al 1990. 

4) Il progetto “Corso di aggiornamento per l’insegna¬ 
mento della lingua e delle tradizioni culturali friulane nelle 
scuole elementari e medie (legge reg. 15 die. 1999, n. 483)” 
è attualmente sospeso. 

5) Per quanto riguarda la composizione del Consiglio 
direttivo, si è proceduto alla sostituzione del prof. Mirabella 
Roberti con il dott. Luca Villa. 

Esauriti gli argomenti, la seduta si chiude alle ore 13,30. 


Il Segretario II Presidente 

(prof.ssa L. Bertacchi) (co.ssa M. Cassìs Faraone) 
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VERBALE DELL’ASSEMBLEA GENERALE ORDINARIA 
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA TENUTASI IL 25 GENNAIO 2003 
AD AQUILEIA, CASA BERTOLI, ALLE ORE 15.00 


Sono presenti la co.ssa Cassìs, Presidente, i Consiglieri ed 
una trentina di Soci. 

1) Prende la parola il Presidente per rallegrarsi della 
Mostra fotografica, che anche a Munster ha avuto successo 
straordinario per due mesi e poi ad Aquileia per tutto il resto 
dell’anno. Altro motivo di soddisfazione è stato il completa¬ 
mento della Nuova Pianta Archeologica che è venuta molto 
bene ma è ancora in corso di stampa. Forse molto presto si 
potrà passare alla pubblicazione del volume delle ambre. 

2) In assenza del Soprintendente, la relazione sulle atti¬ 
vità della Soprintendenza viene tenuta dalla dott.ssa Maselli 
Scotti. Ella ricorda la collaborazione con i colleghi architet¬ 
ti, la valorizzazione di Muggia Vecchia (sito abitato dall’Vili 
secolo a.C. alla Tarda Antichità); ricorda ancora le indagini 
nel Castelliere Marchesetti di Cattinara (TS) e la mostra alle¬ 
stita nei magazzini del Museo Archeologico Nazionale di 
Aquileia, in occasione della Settimana dei Beni Culturali. 


3) Vengono letti dal geom. Mario Burba il Bilancio 
Consuntivo del 2002 e la Relazione dei Revisori dei Con¬ 
ti. 

4) Quanto elencato al n° precedente viene approvato 
air unanimità. 

5) Viene quindi presentato il programma delle attività per 
il 2003 e il relativo Bilancio di Previsione. 

6) Viene approvato all’unanimità il Bilancio Preventivo 
per il 2003. 

Ultimati gli argomenti da trattare, la seduta si conclude 
alle ore 18. 


Il Segretario II Presidente 

(prof.ssa L. Bertacchi) (co.ssa M. Cassìs Faraone) 
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BILANCIO E MOVIMENTO FINANZIARIO DI CASSA 
DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA - ANNO 2002 


Situazione patrimoniale al 31.12.2002 

Attivo Passivo 


Conti finanziari 



Debiti per anticipazioni 

€ 

17.963,20 

Banca C.R.U.P. di Aquileia 

€ 

1.660,53 

Fornitori: saldo per la pubblicazione della 



c/c postale Aquileia 

€ 

2.787,32 

“Nuova Pianta Archeologica di Aquileia” 



f.do cassa 

€ 

176,85 

di L. Bertacchi 

€ 

8.270,86 


€ 

4.624,70 

Totale Passivo 

€ 

26.234,06 

Crediti 



Capitale netto 

€ 

31.574,02 

c/ Clienti 

€ 

1.931,53 




da Enti 






Comune di Aquileia 

€ 

1.500,00 




Fondazione C.R.U.P. 

€ 

7.746,85 





€ 

11.178,38 





Magazzino 

Pubblicazioni in vendita 


a) Rivista “Aquileia Nostra” 

€ 

10.810,00 

b) Rivista “Aquileia Chiama” 

€ 

256,00 

c) Pubblicazioni diverse 

€ 

16.760,00 


€ 

27.826,00 

Immobilizzi 

Mobili e arredo sede 

€ 

4.877,00 

Pubblicazioni da consultazione 

€ 

9.302,00 


€ 

14.179,00 


Totale Attivo 


€ 57.808,08 Totale a Pareggio 
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Movimento finanziario di cassa 2002 


Entrate 


Contributi da Enti 

1) Provincia di Udine L.R. 68/81 


(rif. anno 2002) 

2) Regione F.V.G. Presidenza della Giunta -TS 
- Contributo per «Aquileia Nostra» 

€ 

6.000,00 

(rif. anno 2001) 

€ 

5.939,25 

3) Fondazione C.R.U.P (rif. anno 2002) 

4) Ministero Beni Culturali - Div. Il - Roma 

€ 

2.500,00 

(rif. anno 2002) 

€ 

3.500,00 


€ 

17.939,25 

Quote Sociali 

€ 

3.772,20 

Vendita pubblicazioni 

€ 

4.094,44 

Altre entrate 

1 ) Da crediti 

€ 

1.869,83 

2) Da anticipazioni del Presidente 

€ 

7.140,00 

3) Da conti finanziari 

€ 

3.834,79 


€ 

12.844,62 

Totale Entrate 2002 

€ 

38.650,51 


Uscite 


Acquisti e compensi 

1) Pubblicazione «Aquileia Nostra» LXXIl, 


2001 

€ 

13.330,72 

2) Fornitori vari 

€ 

1.477,03 

3) Compensi a collaboratori esterni 

€ 

6.083,70 


€ 

20.891,45 

Gestione Associazione 

1) Contabilità 

€ 

1.778,54 

2) Ritenute su contributo regionale 

€ 

237,57 

3) Imposte e tasse 

€ 

1.747,77 

4) Spese di rappresentanza 

€ 

246,70 


€ 

4.010,58 

Spese generali 

1) Cancelleria e materialie di consumo 

€ 

490,81 

2) Elettriche e telefoniche 

€ 

880,22 

3) Postali, bollati, bancarie 

€ 

2.383,09 

4) Spese di riscaldamento 

€ 

565,09 


€ 

4.319,21 

Spese per i locali della Mostra 

€ 

9.257,42 


Totale Uscite 

€ 

38.478,66 

F.do cassa 

€ 

171,85 

Totale a Pareggio 

€ 

38.650,51 
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Relazione dei Revisori dei Conti al Bilancio 2002 


Signori Soci, 

Abbiamo esaminato la contabilità che Vi viene presentata, 
ed abbiamo verificato la corrispondenza degli importi espo¬ 
sti nelle singole voci del Movimento Finanziario dell’eserci¬ 
zio 2002, che si chiude con un totale a pareggio di entrate e 
uscite corrispondente ad Euro 38655,51. 

I conti finanziari (Banca c/c. Posta c/c e F.do cassa) pre¬ 
sentano, al 31/12/2002, un saldo attivo di Euro 4624,70, con 
una diminuzione di Euro 3.684,89 rispetto al saldo dell’anno 
precedente. Si è dovuto utilizzare tale somma perché i con¬ 
tributi ricevuti dai vari Enti sono risultati inferiori a quanto 
previsto, mentre sono incrementate le spese generali 
dell’Associazione. 

Ciò corrisponde esattamente ai valori riportati dai docu¬ 
menti rappresentativi. 

La Situazione Patrimoniale, oltre che la somma indicata 
nei conti finanziari di Euro 4.624,70, presenta un valore 


librario di magazzino, molto prudente, di Euro 27.826,00. I 
Mobili e l’Arredo sede, assieme ai circa 7000 volumi costi¬ 
tuenti la biblioteca dell’Associazione in deposito presso la 
Direzione del Museo Archeologico di Aquileia, sono valuta¬ 
ti in Euro 14.179,00. 

Risulta anche un credito da Clienti e da Enti per Euro 
11.178,38. 

Le passività, per anticipazioni del Presidente (Euro 
17.963,20) e per la stampa della “Pianta Archeologica di 
Aquileia” (Euro 8.270,86), ammontano a Euro 26.234,06. 

Il totale del Valore Patrimoniale Netto dell’Associazione 
ammonta, pertanto, a Euro 31.574,02. 

Questo valore è da noi condiviso per cui. Signori Soci, Vi 
invitiamo all’approvazione del Bilancio 2002. 


Dott. Claudio Cudin 
Geom. Mario Burba 
Dott. Alviano Scarel 
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BILANCIO DI PREVISIONE 

DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA - ANNO 2003 


Entrate 



Uscite 



Consistenza attiva conti fìnanziari 



Debiti da pagare 



airi.1.2003 (Banca, Cassa, c/c postale) 

€ 

4.624,70 

1) Rimborso anticipazione di Terzi 

2) Saldo per la stampa della “Nuova Pianta 

€ 

17.963,20 

Contributi da acquisire 



Archeologica di Aquileia” di L. Bertacchi 

€ 

8.270,86 

1) Regione F.V.G. (L.R. 23/65) - Contributo 
per la rivista «Aquileia Nostra» 

2) Provincia di Udine (L.R. 68/81) - Contri- 

€ 

15.493,71 

Pubblicazioni 

€ 

26.234,06 

buto per attività di funzionamento. 



1) Rivista «Aquileia Nostra» 2002 

€ 

15.080,00 

Convegno internazionale. Quaderno sul 



2) Traduzione in inglese dell’opuscolo della 



Lampadario paleocristiano. III voi. delle 



Mostra 

€ 

3.099,00 

lucerne 

€ 

37.740,17 

3) Stampa in inglese dell’opuscolo della 



3) Regione F.V.G. - Assessorato alla Cultura - 



Mostra 

€ 

4.132,00 

Contributo per il Catalogo delle Ambre e 



4) Quaderno sul Lampadario paleocristiano 

€ 

4.132,00 

attività della Mostra 

€ 

15.493,71 


€ 

26.443,00 

4) Ministero BB.CC.AA., Beni Librari - Div. 






II - Contributo per la rivista «Aquileia No- 



Promozione scientifica 



stra» e attività culturali 

€ 

7.746,85 

1) Convegno internazionale sul consolidamen- 



5) Fondazione C.R.U.P. - Udine 

€ 

12.911,42 

to dei resti antichi all’aperto e loro prote- 




€ 

89.385,86 

zione 

€ 

9.297,00 




2) Preparazione della pubblicazione del mate- 



Quote associative 

€ 

5.164,57 

riale di scavo del trentennio 1959-1989 

€ 

10.329,00 




3) Prepazione del catalogo delle ambre 

€ 

10.329,00 

Vendita pubblicazioni 

€ 

11.254,90 

4) Preparazione del III volume delle lucerne: 






lucerne paleocristiane (G. Bravar) 

€ 

4.132,00 





€ 

34.087,00 




Promozione didattica e turistica 

1) Lezioni, seminari, conferenze 

2) Spese di gestione per la Mostra “Aquileia 

€ 

4.132,00 




Crocevia dell’Impero Romano” 

€ 

5.164,50 





€ 

9.296,50 




Spese annuali ordinarie di gestione 

1) Collaboratori 

€ 

7.230,40 




2) Rimborsi spese e rappresentanza 

€ 

1.291,14 




3) Postelegrafoniche 

€ 

1.807,60 




4) Cancelleria e stampati 

€ 

929,62 




5) Pulizia e manutenzione sede 

€ 

1.291,14 




6) Elettricità e riscaldamento 

€ 

1.549,37 




7) Varie e arrotondamenti 

€ 

270,20 





€ 

14.369,47 

Totale Entrate previste 


110.430,03 

Totale Uscite previste 

€ 

110.430,03 


Aquileia, 25 gennaio 2003 


Il Presidente 
(co.ssa M. Cassìs Faraone) 
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NORME REDAZIONALI 


Al fine di conseguire la massima economia di tempo e 
di costi e la maggiore uniformità possibile, i collaborato¬ 
ri sono pregati di attenersi alle seguenti regole. 

- Di ogni contributo devono essere presentate una copia 
in dischetto (possibilmente utilizzando Word, specifican¬ 
do la versione, per Windows o per Macintosh) e una a 
stampa. 

- Articoli 

Devono essere divisi in due files: uno per il testo e le 
note e uno per la bibliografìa; eventuali didascalie di tavo¬ 
le e/o figure vanno inserite in un terzo 

Testo. Va presentato nel modo più semplice, senza for¬ 
mattazioni particolari, in special modo per quanto riguar¬ 
da finterlinea, eventuali titoletti dei paragrafi, ecc. 
Possono essere formattati i corsivi. 

I nomi degli autori vanno citati per esteso: non 
R. Syme, G. Brusin, ma Ronald Syme, Giovanni Brusin. 

I rimandi alle tavole o alle figure vanno in parentesi 
tonda. 

Note. Per la formattazione attenersi a quanto detto 
sopra. 

Nomi e opere di autori antichi, nella versione latina, 
vanno abbreviati secondo le norme correnti: Polyb., II, 25, 
2-4; Liv., V, 48, 2; Verg., Aen., VII, 5-22; Plut., Pomp., 15, 
2. Nomi e opere poco noti vanno scritti per esteso o abbre¬ 
viati in modo comprensibile. 

Corpora epigrafici: usare le sigle adottate per la reda¬ 
zione della nuova serie dei Supplementa Italica. Es.: CIL 
V, 1804; Inscr. It., X, 4, 112; «AE»; ILLRP; Imagines\ per 
le Inscriptiones Aquileiae di G. B. Brusin usare Inscr. Aq. 

I rimandi alle opere moderne citate (nomi degli autori o 
titoli degli atti di convegni, o dei cataloghi di mostre, o di 
opere di autori vari) devono essere in forma abbreviata, 
secondo le modalità seguenti: Càssola 1979; La proto- 
storia tra Sile e Tagliamento 1996; Storia di Roma 1988. 
Non: CÀSSOLA 1979; Io. 1982; ma: Càssola 1979; 
Càssola 1982. Evitare sigle del tipo Càssola et al. per 
articoli o volumi di più autori. Per i nomi degli autori va 
usato il maiuscoletto o, in mancanza di esso, il minusco¬ 
lo con iniziale maiuscola (IMPORTANTE: non utiliz¬ 
zare il tutto maiuscolo!). I titoli dei volumi o degli arti¬ 
coli di autori vari vanno in corsivo. 

Le indicazioni delle pagine (o colonne, o note, o nume¬ 
ri, o figure, o tavole) devono essere esatte; non: pp. 55 ss., 
ma: pp. 55-59. 

Per le altre abbreviazioni regolarsi come segue: p./pp. = 
pagina/e; c./cc. = colonna/e; cap./capp. = capitolo/i; §/§§ 
= paragrafo/i; fig./figg. = figura/e; nt./ntt. = nota/e; n./nn. 
= numero/i; mm, cm, m, km, m% kmÀ kg, g (non puntati); 
alt., largh., lungh., spess., 0. Non: Nord-Est, ma: nord-est 
(però: N-0, S-E). Non: cm 12.25, ma: cm 12,25 (più 
misure consecutive vanno separate utilizzando il punto e 
virgola). 

Bibliografìa. Gli esempi dei vari tipi di schede biblio¬ 
grafiche, a cui bisogna attenersi, possono essere desunti 
dalla Bibliografìa della X Regio pubblicata in questa rivi¬ 
sta. Per i titoli delle riviste o serie devono essere adot¬ 
tate esclusivamente le abbreviazioni delP«Archào- 
logische Bibliographie». I titoli di riviste o serie non 
compresi nel suddetto repertorio vanno dati per esteso, o 
usando una sigla ad hoc, riportando anch’essa nell’elenco 
bibliografico. 


- Notiziario epigrafico, Notiziario archeologico, 
Recensioni 

Il testo deve essere unico: non sono previste note e 
bibliografia a parte. Eventuali rimandi bibliografici, 
redatti secondo i criteri sopra enunciati, vanno incorpora¬ 
ti tra parentesi nel testo, possibilmente a fine di frase o di 
paragrafo. 

- Tavole e figure 

Disegni e fotografìe, per quanto possibile, vanno orga¬ 
nizzati in tavole, con indicazioni precise circa la loro 
composizione e successione. 

- I contributi non conformi alle norme esposte 
saranno rispediti agli autori per gli opportuni adegua¬ 
menti. 

- Ogni autore dovrà inoltre indicare il suo indirizzo 
(privato e/o istituzionale), i suoi recapiti telefonici ed, 
eventualmente, fax ed e-mail (privati e/o istituzionali), 
che verranno pubblicati, salvo esplicita richiesta contra¬ 
ria, nell’Elenco dei collaboratori di ciascun numero della 
rivista. 

- Date di consegna 

Per gli articoli: 15 settembre. Per tutti gli altri contribu¬ 
ti: 1 novembre. 

- Bozze 

In linea di massima verranno inviate agli autori soltan¬ 
to le prime bozze. La correzione di queste dovrà essere 
limitata ai puri errori tipografici, senza cambiamenti 
sostanziali o aggiunte. Le bozze dovranno essere restitui¬ 
te (via posta prioritaria o posta celere) entro il termine di 
15 giorni. 

- Estratti 

Gli autori degli articoli riceveranno 40 estratti gratuiti. 
Tale numero resterà invariato nel caso che gli autori siano 
più di uno. 

I curatori del Notiziario epigrafico, del Notiziario 
archeologico e della Bibliografìa della X Regio riceve¬ 
ranno un numero di estratti gratuiti proporzionato al nu¬ 
mero complessivo dei collaboratori. 

Eventuali richieste di estratti in soprannumero potranno 
essere soddisfatte a pagamento. 

- Gli articoli e le recensioni, nonché i volumi o estratti 
che possano interessare le rubriche Recensioni e/o Biblio¬ 
grafìa della X Regio (questi ultimi accompagnati da 
esplicita richiesta di recensione o segnalazione) vanno 
indirizzati a: prof. Gino Randelli, Direzione di «Aquileia 
Nostra», Casa Bertoli, Via Patriarca Poppone 6, 33051 
Aquileia (Udine); oppure: Università degli Studi di 
Trieste, Dipartimento di Scienze dell’Antichità, Via del 
Lazzaretto Vecchio 6, 34123 Trieste; telefono: 040 
5582838; fax: 040 5582814; e-mail: bandelgi@units.it. 

- I contributi per il Notiziario epigrafico vanno indiriz¬ 
zati a: prof Claudio Zaccaria, Università degli Studi di 
Trieste, Dipartimento di Scienze dell’Antichità, Via del 
Lazzaretto Vecchio 6, 34123 Trieste; telefono: 040 
5582830; fax: 040 5582814; e-mail: zacclau@units.it. 


La Redazione 
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PUBBLICAZIONI DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 


Luisa Bertacchi (ed altri) - CERAMI¬ 
CHE DAL XIV AL XIX SECOLO 
DAGLI SCAVI ARCHEOLOGICI DI 
AQUILEIA-1977 € 7,70 


Luisa Bertacchi (ed altri) - LA BASILI¬ 
CA FORENSE DI AQUILEIA (estratto) 

- 1981 € 4,10 


Ezio Buchi - LE LUCERNE DEL 
MUSEO DI AQUILEIA CON MAR¬ 
CHIO DI FABBRICA - 1975 € 51,60 


Maria Carina Calvi - 1 VETRI ROMA¬ 
NI DI AQUILEIA (ed. minore) - 1974 € 20,70 


Maria Carina Calvi - RÒMISCHE GLÀ- 

SER IN AQUILEIA (ed. minore) - 1974 € 20,70 


Giuliana Cavalieri Manasse - DECO¬ 
RAZIONE ARCHITETTONICA RO¬ 
MANA DI AQUILEIA, TRIESTE E 
FOLA- 1978 € 51,60 


Bruna Forlati e Mario Mirabella Ro¬ 
berti - 1 MUSEI DI AQUILEIA - 1979 € 4,00 


AA.VV. - AQUILEIA DALLA FONDA¬ 
ZIONE ALL’ALTO MEDIOEVO, 

a cura di Maurizio Buora - 1981 € 6,20 

AA.VV. - GIORNATA DI STUDIO IN 
ONORE DI BRUNA FORLATI TA¬ 
MARO (Aquileia, 27 settembre 1987) 

- 1988 € 6,20 


Luisa e Paolo Bertacchi - L’IMBARCA¬ 
ZIONE ROMANA DI MONFALCO- 

NE - 1988 € 15,50 


Elena Di Filippo Balestrazzi - LE LU¬ 
CERNE DEL MUSEO DI AQUILEIA, 

Voi. Il, 1-2, LUCERNE ROMANE DI 
ETÀ REPUBBLICANA E IMPE¬ 
RIALE - 1988 € 120,00 


AA.VV. - AQUILEIA CROCEVIA DEL¬ 
L’IMPERO ROMANO. ECONOMIA, 

SOCIETÀ, ARTE (MOSTRA DO¬ 
CUMENTARIA SULLA STORIA DI 
AQUILEIA) - 1997 € 8,00 


AA.VV. - ANCIENT METALLURGY 
BETWEEN ORIENTAL ALPS AND 
PANNONIAN PLAIN (WORKSHOP - 
TRIESTE, 29-30 OCTOBER 1998), 

Alessandra Giumlia-Mair ed.. 

Quaderni dell’Associazione 


Nazionale per Aquileia, 8 - 2000 

€ 

20,70 

Rivista «AQUILEIA NOSTRA», annuale 
Arretrati disponibili, costo a fascicolo 
anni 1930 - 1972 

€ 

13,00 

anni 1973, 1976- 1977 

€ 

15,50 

anni 1974/75, 1978 - 1985 

€ 

20,70 

anni 1986 - 1999 

€ 

25,80 

anni 2000 - 2002 

€ 

31,00 

Indici 

€ 

10,30 


Bollettino «AQUILEIA CHIAMA», seme¬ 
strale 

Arretrati dal 1955 al 1990, costo a fasci¬ 
colo € 1,50 


PREZZO DEL PRESENTE NUMERO € 31 


Per acquisti rivolgersi alla 


ASSOCIAZIONE NAZIONALE PER AQUILEIA 
Casa Berteli - 33051 AQUILEIA (Udine) - Tel. ++39/431/91113 
e-mail: info@aquileia.it; http://www.aquileia.it 
Conto corr. postale 15531338 




